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1.  l 'ci  maggiori  di  Dante  frappiamo  .soltanto  elio  fu  n 
lui  tritavo  Cacciagnida,  di  antica  stirpe  Fiorentina,  mort<j 
circa  il  1 147  combattendo  nella  seeouda  Crociata  con  Cor- 
rado IH,  di  cui  avfìva  seguito  le  insegne,  e  che  lo  aveva 
fatto  cavaliere,  la  Toscana  essendo  allora  soggetta  agi'  ini- 
pt^ratori  di  Germania,  che  vi  mandavano  loro  vicari  e  rap- 
presentanti, non  avendo  essi  tenuto  por  valido  il  dono  clic 
la  contessa  Matilde,  mancata  a'  vivi  nel  1 1 15,  ne  aveva 
fatto  alla  Santa  Sede  ('). 

Ma  da  chi  discendesse  Cacciagnida  spignora.  Racconta 
Giovanni  Boccaccio,  ma  senza  che  apparisca  con  rjnale  fon- 
damento, che  un  nobilissimo  giovano  della  casa  Hoiuana 
dei  Frangipani,  chiamato  Eliseo,  recatosi  a  Firenze,  e  fer- 
mata quivi  sua  stanza,  diede  cominciaraento  alla  ^miglia 
•?**jjrli  Elisei,  e  che  Cacciagnida  traeva  da  quelli  la  origi- 
ne (').  Quantunque  Dante  serbi  su  di  ciò  il  silenzio,  addu- 
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(t)  Vita  di  Danto. 


cenilo  |iei-  motìvM  cW  nvjmtava  più  ouesfcu  tacere  che  ragio- 
jiai'o  dollu  nuliiltà  ile^I  proprio  le^iia<i:gio  {'),  traluff  abba- 
stanza elio  non  jinrluvti  [)or  noti  ossero  s(ii«pottato  di  vanità; 
0  .so  inoltro  si  considera  cho.  i<^  famin^lit^  aiif  iclio  ^iiai-davano 
con  dispregi-io,  t^  eli'  cfjfli  ripotiitauH'ut*,*  impreca  a  coloro 
che  scesero  dal  monte  v  convonnoro  dal  contado  ad  accn*- 
scere  e  cormmpnrc  la  cittadmanza  fiorentina  che  vedcasi 
pum  neìr  ìfìtìintt  artista  (»},  è  da  snpprirre  eh'  ci  si  ten«.'.s.se 
derivare  dalla  stessa  sementa  santa,  come  la  chiama,  di 
qnei  Romani  che  distrutta  Fiesole  <'dificarono  in  riva  al- 
l'' Arno  la  nuova  città,  e  vi  rimasero  (*). 

Cacciafi:uida  ehhe  du(i  fratelli  Morente  ed  Eliseo,  e  per 
moglie  una  fanciulla  de;^di  Aldighieri  di  Ferrara,  che  gli 
partorì  un  li*i;4i(i,  il  quale  prese  dalla  madre  e  trasferì  ai 
suoi  discendenti  il  soprannome  di  Aldighieri  (*),  che  poscia 
col  mutamento  del  d  in  /  diventi*)  Allighieri  ;  e  giù  prima 
scrivevasi  Allagheri,  Alìgeri,  ed  anclie  Allcghierì.  l>a  lui 
venne  Belliiicione,  e  da  BeUincione  queir  Aldighieri  da  cui 
nacque  Dante  a  Firenze  uell"anno  1265  ('),  essendo  il  sole 
nella  costellazione  di  Gemini  (•■•),  vale  a  dire  nel  mese  di 
maggio.  Ricevette  il  battesimo  nel  tenq>io  di  san  Giovali- 

hi  forse  da  Kliseo  fratello  di  Cacciaguida  ch'ebbe  priii- 
ci[)in  la  famiglia  degli  Klisei  de'(|uali  parla  il  Boccaccio,  e 
(die  trovansi  mentovati  nelle  croniche  Fiorentine,  mentre 
i  discesi  di  Cacciaguida  si  chianuivuno  degli  Allighieri.  Di 
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Moronte  non  si  couusce  alcuna  successione.  La  casa  dei  tre 
fpat»»lJi  era  vicina  a  ]iorta  san  Pietra  (•). 

II.  Caduto  il  romano  Imperio,  e  corsa  e  ricorsa  la  pp- 
ni><olaciai  barbari,  di  nome  e  generazione  diversi,  rimasero 
tracce  profonde  del  loro  paesaggio  nelle  forme  di  governo, 
nelle  leggi,  nt^la  religione,  noi  rostiimi,  e  perfino  nella 
lingua  degli  abitanti.  Ma  in  mezzo  a  tanta  illuvie  il  Comu- 
np,  qual  era  costituito  sotto  i  Romani,  sebbene  con  varie 
.sorti,  non  ha  mai  cessato  di  esistere.  Il  che  fu  la  salvezza 
ri' Italia.  Imperciocclu""  venuta  quella  sotto  la  obbt^ilieuza 
dcgF  imperatori  di  (rerraauia,  non  avendo  eglino  [>erchA  oc- 
cupati nelle  guerre  di  lassù  uètenipu  né  .soldati  né  moneta 
per  calare  in  Italia  a  ristabilire  e  mantenere  la  loro  autori- 
tà, poterono  i  Comuni  scuotere  a  poco  a  poco  il  giogo,  sì 
che  nel  secolo  in  cui  Dante  nacque  si  reggevano  già  (\[\ns'\ 
tutti  a  popolo,  meno  alcune  terre  dove  ambiziosi  e  ricchi 
cittadini  erano  giunti  per  inique  vie  a  farsene  tiranni.  Ma 
smembrata  cosi  l'Italia  in  tante  parti  le  (juali  non  avevano 
più  alcun  nes.so  fra  loro,  ogni  sentimento  di  unità  naziona- 
le «i  spense,  e  non  rimasero  che  interessai  particolari;  in- 
tereise  di  una  coniunità  contro  di  altra  conuiiiità,  o  inte- 
resse d' individui  contro  inrlividui  ;  interessi  che  non  solo 
SBÌstevano  ma  erano  in  continua  guerra  fra  loro,  tendendo 
la  città  forte  a  rendc^rsi  soggetta  la  debole,  e  tutt'i  cittadi- 
ni volendo  aver  [cirte  agli  onori,  alle  cariche,  e  ai  denari 
dello  Stato.  Qnantuufpie  poi  le  cittii  si  considerassero  imli- 
pendcnti,  ciò  non  di  meno,  quando  aveano  bisogno  di  una 
mano  annata  che  le  uiiitasse  a  schiacciare  i  loro  nemici, 
K  ricorrevano  ali" Imperatore,  protestando  di  essere  a  lui  sog- 
K  gotte,  ma  pronte,  cessato  il  bisogno,  a  ribellarsene  ;  e  d«'i 
I    detti  tiranni  alcuni  a  fare  più  temuto  e  ]>iù  forte  il  loro  pò- 
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terc  si  procueciavano  e  assumevano  titolo  di  Vicario  Itnpn- 
rialc.  IjO  stesso  accadeva  nelle  città  e  terre  elio  si  dicevano 
della  Chiesa.  Nelle  lunglio  conteso  tra  il  Papato  e  T  Impe- 
ro, volendo  il  Papa  immi.schiarsi  nelle  coso  temporali,  e 
rimperatore  nelle  spirituali  con  vicendevole  violazione  dei 
limiti  prescritti  dal  Vangelo  e  dalla  rao^ione  di  Stato.  le 
città  e  nella  stessa  città  le  famiglie,  e  nella  famiglia  mede- 
sima gU  individui  parteggiavano  per  il  Papa  o  per  V  Inijie- 
ratore,  non  già  perchè  piacesse  loro  essere  sudditi  di  questo 
0  di  quello,  ma  secondo  che  meglio  tornava  al  loro  partico- 
lare vantaggio.  Chi  confidava  nell'  Imperatore  era  dettt) 
(Ihibellino,  e  GueUfo  chi  nei  di  lui  nemici,  fossero  essi  il 
Papa,  0  chiunque  altro.  Accadeva  talvolta  che  il  Papa  stes- 
so venisse  accusato  di  pendere  a  parte  Ghibellina  so  fa- 
voriva r  imperatore  /alemanno  in  pregiudizio  del  re  fran- 
cese. Nomi  funesti  venuti  di  Gennania.  Ghibellini  erano 
ivi  chiamati,  come  ormai  tutti  sanno,  quelli  che  prestavano 
aiuto  alla  Ciisa  di  Svevia,  dal  suo  ca.stello  di  Weilfìiiigev,  la 
quiile  lottò  per  la  corona  Imperiale  con  la  casa  dei  Welf^  e 
rimase  vitffiriosa.  Ghibellino  e  (rucifo  pertanto  non  erano 
appellativi  che  significassero  amore  di  scrvitii  o  di  libertà, 
come  da  molti  auclie  oggidì  lìilsameutc  si  crede.  Poiché  né 
i  Ghibellini  rimpei-atore  nò  i  Guelfi  volevano  avere  il  Pafia 
per  loro  signore  ;  libertà  *'  indipendenza  in  casa  propria  vo- 
levano tutti;  la  ditferenza  stava  solo  in  ciò  che  i  Ghibellini 
si  volgevano  airiinjìcratore,  e  i  Guelfi  al  Papa,  od  anche  ul 
re  Francese,  quando  era  loro  mestiere  di  soccorso,  e  s[K'- 
cialmente  se  armato.  Vero  è  bensì  che  X  Imperatore  ed  il 
Pa[)a  pretendevano,  non  ad  una  semplice  sujiremazia.  ma  a 
quak'he  cosa  di  più  ;  l'uno  e  T altro  aspirava  al  dominio  a.'>^- 
soluto  del  liei  paese,  e  il  Papa  inoltre  tendeva  a  far  gr.iiidi 
i  figliuoli  e  i  nepoti,  e  donar  loro  territori  spogliandone  chi 
li  possedeva.  La  soM'anità  pertanto  dell'Imperatore  in  Italia 
era  nel  fatto  poco  più  chi:  nominale;  indipendenti  da  qnal- 


1) 

nasi  straiuera  soggraioiip  ancLo  di  lucro  nome  craiu»  Ir 
città  marittime,  e  sovra  tutto  Venezia. 

IIL  Unico  reame  in  Italia  era  quello  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia. Morto  colle  maledizioni  della  C!hiesa  a  Fironziinla  in 
Puglia  Foderieo  II  di  .S\'evia,  impei-ature  ad  un  t^'nipo  e  re 
di  XajK)li  e  Sicilia,  Urbano  IV  papa  elesse  e  coronò  re  di 
^fapoli  e  Sicilia  Carlo  fratello  di  Luigi  IX  re  di  Francia, 
conte  di  Angiò  per  eredità  del  padre,  e  conte  di  Provenza 
di  qna  dal  Rwlano  per  retaggio  della  moglie,  una  delle 
quattro  figliuole  del  Lu(ni  t^ontc  Raimondo  Herlinghieri,  il 
quale  non  aveva  la.sciato  di  sé  prole  maschile  (').  Carlo 
mosse  contro  Napoli,  e  sconfitto  e  morto  nel  di  10  febbraio 
del  1265  a  Benevento  Manfredi  figliuolo  bastardo  di  Fede- 
rico (-),  consumò  la  conquista  ;  ma  per  la  .sua  mala  siguo 
ria  (')  perdette  nel  famoso  vespro  del  12B2  la  Sicilia,  dove 
fu  gridato  re  Pietro  III  di  Aragona  che  vi  avea  sue  ragioni 
percLò  marito  a  Ct)stauza  figliuola  di  detto  Manfn^li.  In- 
darno cercò  poscia  di  riaverla.  Pose  a&sedio  a  ilessina,  ma 
p«'r  la  eroica  difesa  degli  abitanti  e  per  aiuto  di  Roggeri 
dell'Uria  amminiglio  del  re  Aragonese  dovette  ritornare 
HVfagognato  a  Naftoli.  E  nel  Giugno  del  1284  mentr"  egli 
era  assente  da  Napoli  Ruggeri  dell'  Oria  sconfisse  in  quel- 
le acque  fuori  del  pjrto  e  fece  prigioniero  suo  figlio  Car- 
lo. II  padre  movi  di  dolore  j>oelii  mesi  dopo.  Carlo,  che 
onnai  cliiameremo  Secondo,  rimase  in  carcero  fino  al  No- 
vembre del  1288,  nel  qual  mese  ne  uscì  por  concessione 
di  Alfonso  diventato  re  di  Aragona  jier  la  morte  del  padre 
Pietro,  ma  dando  per  istaticlii  tre  suoi  figlinoli  Rolierto, 
Raimondo,  e  (Jiovaimi;  il  jn-imogenito  Carlo  Martello  tenne 
con  84?  a  Napoli,  nel  cui  nome  era  .sfato  governato  il  regrjo 
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durante  la  sua  prigionia  in  Catalogna.  Né  potr^  liberare 
Hgli  clic  noi  1*21)5  uM.'flianté  aocurdrt  soguito  Cf>n  Giacomo 
Kiu-ceduto  al  fratello  Alfonso  nel  reaine  di  Sicilia.  Andato  al- 
lora in  Francia  pftr  rictwerli,  nel  ritorno  passò  per  Firenz*' 
dove  fu  accolto  molto  onorcvolmentP,  e  dov'  ora  venuto  da 
Napoli  prr  farglisi  incontro  Carlo  Martello,  e  vi  stette  più 
di  venti  dì  (M.  Fu  in  tale  occa-siotie  che  Dante  coriohl^e 
questo  principe  e  fu  preso  per  lui  di  molto  amore.  JMa  1" 
infelice  prìovine  mori  pochi  anui  apjiresso,  si  che  Dante 
potò  trovarlo  nel  1300  in  Paradiso  (').  Carlo  II  si  lusingò 
di  rinnoviire  lo  sforzo  del  padre  con  esito  migliore  mediante 
Bonif;i/in  \"II1,  nativo  d' Alagna,  ch'era  pervenuto  al  pupato 
induceudo  astutamente  a  rinunciarvi  Tiuetto  e  debole  Cele- 
stino^ e  che  gli  aveva  promesso  che  s'ei  si  adoperasse  a  tal 
fine  coi  cardinali  lo  aiuterebbe  a  riconquistare  l'isola.  E  di- 
fatti nel  1300  mandò  in  Francia  al  re  Filipjw  il  Bello  affin- 
chè inviasse  Curio  di  Valois  suo  fratello  ad  agevolare  la  im- 
presa con  gente  armata^  dando  Intendimento  che  lo  farebbf 
indi  eleggere  imperatore  Romano.  K  (jnesti  andò  al  Papa 
nel  1301;  <•  nel  seguente  anno+  poicdiè  volle  aspettare  la 
primavera,  passò  a  Napoli  ;  ina  il  tentativo  contro  la  Sici- 
lia, di  cui  erasi  fatto  signore  Federigo  fratello  di  (iia- 
corno  falli.  Bonifazio  poi,  lungi  dall'  attendere  la  parola 
data  confermò  re  de'  Romani  Alberto  d' Austria  ì  del  che 
grandemente  offeso  il  re  di  Francia,  e  pin-cliò  il  Papa  lo 
aggravava  inoltre  di  scomuniche,  e  gli  suscitava  da  per 
tutto  nemici,  indettatosi  con  quelli  che  a  Huma  1"  odiavji- 
no,  fece  pigliarlo  in  Alagna  a  tradiuìeiito  {■'•).  Il  pojMdo  lo  li- 
berò il  terzo  giorno,  ma  pid  dohjre  d(*lla  ricevuta  ingiurisi 
morì  j)Oco  dof)0  il  ili  12  ottobre  del  1303. 


(•)  Giovanni  Vtltani.  Cronaca,  Lil).  \  IH,  csip   la. 
il)  l'ar.  vili,  55  e  56. 
li)Pur«r.  XX.SBeee^. 
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*  TV.  Vononrlo  ora  a  dira  ili  Firenze,  anche  qui,  come 
altrovp,  i  fittadini  vivevano  in  Frequente  Lli.scordiu  (Va  loro 
jj«?r  <i^aro  di  ulìizi  e  avidità  di  denaro,  ma  soltanto  nel  1215 
vi  s'introdussero  i  nnovi  nomi  di  Guelfo  e  Gkibelliuo.  E  il 
motivo  fu  questo.  Buondehnoute,  cavaliere  giovine,  e  cajìo 
della  famifflia  dei  BiKtndehnonti  venuti  da  \'aldigricve  ('), 
avendo  mancato  <li  fede  ad  una  donna  defjfli  Amidei,  e  pre- 
ferita una  Hjjflia  molto  Ijella  di  rasa  Donati,  ^li  Amidei,  e 
con  essi  gli  Liberti  eli'(M-ano  loro  congiunti  di  parentado, 
lo  anmiazzjirouit  m^l  giorno  delle  nozze.  Buondelmonti  e 
Ub<:'rti  (vmno  due  fanàgìie  putentissime.  E  peroliè  i  Buon- 
delmonti uve^ano  datu  a  eunoj^cere  di  esjsere  jjropensi  al 
Papa,  e  gli  liberti  all'  imperatore,  delle  due  frizioni,  in  cui 
xi  divise  por  quella  morte  la  città,  fu  detta  Guelfa  quella 
clit*  teneva  jx'i  Buondelmonti,  e  Ghibellina  T  altra.  Real- 
mente però  né  ai  Guelfi  importava  del  papa  né  ai  (Ghibel- 
lini dell"  imperatore,  intesi  suitanto  ad  arricchirò  coi  traf- 
fichi e  con  le  arti  ;  onde  acchetati  dopo  quel  breve  turbine 
{▼li  spiriti,  se  ne  tornarono  i  cittadini  uniti  ed  in  pace  con 
vantaggio  e  onore  d<'lla  l<u'u  Re])ubl)lica.  Se  non  che  nel 
febbi-aio  del  l'24H  i  (Thiltellini,  de"  quali  era  capo  Farinata 
dcUa  fujpraddetta  famiglia  degli  Uberti,  stimolati  dall'  im- 
peratore Federico  li  che  o.steggiava  la  Chiesa,  e  assistiti 
da  sua  soldatest'ti  cacciarono  i  Guelfi,  e  ressero  a  loro  ar- 
litrio  la  città.  Ma  morto  Federici»  poco  di>po,  il  popolo  mal 
%KÌdi.sfatto  dei  Ghibellini  .si  levò  a  rumore,  rimiijc  in  j)ati'ia 
a*  di  7  di  gennaio  del  1250  i  Guelfi,  e  costrinse  gli  uni  e 
gli  altri  a  fermar  pace  tra  luru.  Il  che  ebbe  corta  durata.  I 
Ghibellini  f!o.*;pettati  di  scerete  pratiche  con  Manfredi,  suc- 
ceduto nel  potere  e  nella  ira  d(d  padre  contro  il  pouteliee, 
furono  alla  lor  volta  banditi  dai  (duelli  nel  125H;  ma  due 
anni  dopo,  a'  dì  4  di  settembri;  del  120U.  con  le  anni  di 
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Manfredi  fecero  dei  loro  avversari  orribile  macello  a  Moii- 
taperti  sul  fiume  Arliia  nel  contado  di  Siena;  e  avrebbero 
appresso  rasa  Firenze  se  in  una  loro  adunanza  a  Enipoti 
non  vi  si  fosse  opposto  ^iifi^liardatneute  Farinata  (').  1  Guel- 
fi andarono  di  nuovo  raniin{i:lu,  sino  a  die  mancato  ai  Glii- 
bellini  r  appof^^gìo  di  Manfredi,  morto  come  si  accennò  a 
Benevento,  tornarono  in  patria  nel  gennaio  del  1267  pro- 
tetti da  gente  armata  mandata  da  Caldo  d' Angiò  diventato 
re,  secoudocliè  si  è  detto  di  sopra,  di  Napoli  o  Sicilia:  vale 
a  dire  uu  anno  e  mezzo  cii'ca  dopo  la  nascita  di  Dante.  R 
poicbò  Danto  nacque  a  Firenze,  e  apparteneva  a  famiglia 
Guelfa  {-),  è  mestieri  dedurre  o  che  i  suoi  parenti  non  fos- 
sero stati  compresi  ueì  bando  del  1260,  o  chi:"  sieno  stati 
privilegiati  did  ritorno  prima  del  1207.  E  come  Guelfo  si 
trovò  egli  nel  dì  11  giugno  1280  alla  battaglia  di  Cam- 
paldino  nel  Casentino,  ove  i  Ghibfdlini  che  si  erano  ag- 
giunti a  t[uei  di  Arczsio  furono  distrutti.  Combattè  valoro- 
samoute  a  cavallo  nella  prima  schiera  {^].  Ed  era  altresì  coi 
Fiorentini  che  uscirono  ad  ost<"^  sopra  i  Pisaui  nel  giorno  2 
settembre  1290;  e  fu  presente  alla  resa  del  castrilo  di  Ca- 
prona,  in  cui  <[nei  di  I%a  si  difendevano  (*). 

V.  Fra  i  Guelfi  banditi  da  Firenze  nel  12(10  dopo  la 
battaglia  di  Montaperti  era  Brunetto  Latini,  che  ricovera- 
tosi in  Francia  comjìose  uell'  idioma  di  quel  paese  un  libro, 
intitolato  //  7esom,  che  può  dirsi  una  enciclope<lia  di  «jucl 
tempo  ;  allegando  che  egli  era  in  1*' rancia,  o  che  ^n  jmr- 
levi'e  en  est  phts  (ìèliUibìe  et  pi  vii  aunrnìine  à  t/mtes  (jeiwi. 
Tornato  in  patria  fu  maestro  a  Dante  nelle  lettere  e  nelle 
scienze.  Lo  si  trova  sindaco  del  Couiune  nel  12«S4,  i'  nmrto 


(«)  Inf.  X,  su. 
(t)  Inf.  X.-lCoscB. 
(S)  Leo.  Ar.  V  di  D. 
{«)  Inf.  XXI,  »4 
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rajino  1294,  Scrisse  pero  anche  nel  dialetto  Fiorentino, 
perilcliè  Dante  lo  motte  nel  novcr(5  di  quei  pazzi  Toscani 
che  si  attri])uivano  il  titolo  del  volj>:ayo  illustro,  o  gli 
scritti  de'  quali  non  erano  cortigiani  ma  propri  delle  loro 
eittadi  ('),  quantunque  gli  si  dichiari  riconoscente  per  avo- 
Tv  appreso  da  lui  come  V  uomo  si  etenia  (-). 

VI.  Nel  giorno  1  maggio  1274,  mentre  stava  per  com- 
piere il  nono  anno,  vide  Dante  la  prima  volta  Beatrice,  la 
quale  non  oltrepassava  di  età  V  anno  ottavo,  in  casa  di  suo 
ire  Folco  Portinari.  E  tanto  cara  e  forte  impressione  su- 
ne  ricevette  che  ancor  fanciullo,  e  poi  di  seguito,  mol- 
te volto  andava  cercando  di  vederla,  ma  a  quanto  pare  con 
iscarso  frutto,  avendo  a^vuto  da  lei,  soltanto  nove  anni  do- 
po, il  primo  saluto,  tale  però  che  gli  parve  vedere  tutt'  i 
termini  della  beatitudine  (^).  Beatrice  morì  nel  1290  il  dì 
9glug:no  (*),  quasi  nel  fine  del  suo  vigesimo  quarto  anno  (•'•). 
Dante  fervidamente  e  costantemente  amolla  ;  non  tanto 
però  che  vivendo  Beatrice  non  si  facesse  schermo,  forse  un 
l*  troppo,  di  altra  donna  por  nascondere  V  oggetto  vero 
sua  grande  ])assione  (^)  ;  e  altra  dopo  quella  cosi  fin- 
di  amare  con  lo  stesso  fine  da  far  persino  sentire  a 


|l|  De  Tulgarì  eloquio  Lib.  I,  C'up   13. 
(t)  Inf.  XV,  30. 

(«)  VJU  Nuova  Parto  I,  §  I  e  U. 
O^jUild,  Parlo  n,  g  XXX. 

(51  Boc.  Vita  di  Dante.  Il  Ridia  nel  Volume  III  delle  sue  Notizie  sto- 

bIi0  delle  Chioec  Fiorentine  pubblicò  un  testamento  in  data  15  Gonna- 

1987  seeoodo  cui  Beatrice  fu  moglie  Ji  iiimouo  do'  Bardi.  E  g-i?»  il  Boc- 

ne  avea  lasciato  memoria  nella  Lezione  Vili  del  Comcnto  sopra  la 

Ma  è  inesplicabile  come  Danto  nop  accenni  a  codeste    nozxo 

I  delle  sue  opere,  ucmmeno  nella  Vita  Nuova  dove  dcscrìBae  quasi 

per  ara  tutt'  i  moti  dell'  ardente  suo  cuore,  non  potandosi  supporre 

i'  egli  mirasse  con  indifferenza  V  amuta  fanciulia  andare  in  braccio  ad 

[altri,  egli  ohe  tremava  al  solo  vederla. 

<«)  Vìi.  Nuov.  Parto  1,  ti  V. 


iiacale  a  Ravenna.  Ginevra,  con  cui  finì  la  discendenza  di 
Pietro,  e  rampollo  ultimo  del  grande  poeta,  entrò  sposa  a 
Verona  in  casa  Sercgo  Y  anno  1549. 


Vili.  Da  oltre  treni'  anni  i  Guelfi  sip;uore^giavauo 
tranejuiUameute  Firenze  quando  pullularono  dissensioni  fra 
loro  stessi.  Superbia,  invidia,  e  avarizia  erano  le  tre  favillo 
che  avevano  acceso  i  cuori  (').  Aniliivano  tutti  le  primo 
cariche,  e  tutti  volevano  ammassare  in  fretta  denaro,  1/ an- 
no 1300  fu  il  primo  a  schiudere  ai  Fiorentini  una  nuova 
era  di  calamità.  Due  partiti  si  formarono,  dei  popolani  e 
dei  nobili.  Capj  dei  j)0[)olani  era  Vieri  d(.''  C.-erchi,  mer<'a- 
tanti  venuti  in  città  dalla  Pieve  di  Acoiie,  e  in  picciolo 
tempo  fatti  ricchissimi  (-)  ;  e  capo  dei  nobili  era  Corso  Do- 
nati non  ha  guari  mentovato,  antico  di  sangui',  ehiamato 
per  .sua  superbia  il  Barone,  ma  dei  beni  della  fortuna 
poco  provveduto.  Avvenne  che  in  questi  tempi  nella  città 
di  I*istoia  duo  rami  della  famiglia  doviziosa  f.  {loteiite  dei 
Cancellieri  diventassero  fieramente  nemici  tra  loro,  l' uno 
de'  quali  discendendo  di  donna  che  avea  nome  Bianca,  fu- 
rono appellati  Bianclii  i  suoi  aderenti,  e  gli  altri  per  opjio- 
sizione  Neri;  e  clte  i  Fiorentini  per  porvi  rimedio  ordina:^- 
sero  che  i  capi  delle  duo  sette  si  allontaiìa.ssero  da  Pi-stoia 
e  venissero  a  Firenze.  Ma  sventuratamente  la  poste  ch'era 
in  c^sa  altrui  portarono  nella  propria.  Avendo  (juelli  a.ssai 
parentadi  r^  amicizie  in  Firenze,  la  città  tutta  si  divise  in 
due,  parteggiando  i  jiopolani  pei  Bianchi  e  i  nobili  pei  N«*- 

DanU  nccque  Leonardo,  il  quale  oggi  rive,  «d  ha  più  figliuoli.  j\'è  è  molto 
tempo  che  Leonardo  anledetta  tenne  a  Firenze,  con  altri  giornni  remnesi 
bene  in  punto  e  onoratamenie,  e  me  venne  a  vuitare,  come  ntnico  della  me- 
moria del  suo  pnaro  Dante.  B  togli  mostrai  le  case  di  Dante  e  de' suoi nu- 
tichi,  e  dicgìi  nottua  di  molle  cose  a  lui  incognite,  per  «sterst  tlraurtlo  Im 
e  t  suot  dalla  patrtn. 

(•!  Inf.  VI, '74;oXV,l\8 

(«)  Par.  XVI,  05 
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ri,  onde  ni  ebbe  in  città  .suddivisione  di  Giujltì,  Gucltì  Neri 
i\  0  (iuclfi  Biaiiclii.  I  tThibelliui  poi,  venivano  pure  di- 
tinti  ili  Ghibellini  Bianchi  o  Ghibellini  Nori  st^condochè 
si  accontavano  p3i*  la  utilità  loro  a  questi  Guelfi  od  a  quel- 
li. Danto  che  dojX)  la  perdita  di  Beatrice  si  era  dato  tutto 
olla  filosofia,  nnd(iiuh)  là  or  ella  si  (Umnstitira  ceraceiìiente. 
cioè  nella  scuola  de  relif/iosl  e  alle  disputa^miì  tlejìloao- 
fanti  i*';,  abbandonati  gli  studi  si  slanciò  in  inez/o  [die  tem- 
pestio civili.  Era  allora  jiartita  la  città  in  arti:  chiunque 
«tspirar  voleva  al  godimento  de'  pubblici  magistrati  dovea 
fersi  ascrivere  sid  alcuna  di  esso.  ([uantun(|ue  uiunan'«^ser- 
cit4W58e:  Dante  si  aggregò  a  quella  dei  Medici  e  degli  .Spe- 
ziali. E  stnxn  (juuiyhn'e  (F  onde  s'  e)rt  jkirtìto,  e  dorè  andava 
coit  aòòandmiate  redhie,  messa  laplosafia  in  nòlia,  qva»i  t.iU- 
io  della  itjivWim  cogli  alt>*i  citt/idim  piti  soleiini  al  gotev- 
M/i  si  diede  i*). 

IX-  Em  In  nostra  citUi  di  Fii'eiizf,  scrive  il  cronistii 

riUani,  nel  maggioì^e  stato  e  ^/m  felice  c/te  mai  fosse  stata 

Velia  fu  ì'eedifu'ffta ,  sì  di  gmnde::^,  sì  di  j^dere,  quando 

imciò  lo  scnnd/do  e  partiinento  della  città  e  di  /xirte  guel- 

fn,  onde  imiti  mali  e  pa^vccki  iie  seguirono  appresso.  Gio- 

vaai  popolani  e  nobili  (?t«kndo  por  caso  nel  maggio  del  1300 

a  vcnii^re  im  ballo  di  donne  cho  si  faci'va.  nella  piazza  di 

!«inta  Trinità,  cominciarono  a  sdegnarsi,  e  a  sping«M*e  V  n- 

oo  contro  Y  altro  i  cavalli,  onde  ne  segui  una  zuffa,  in  cui 

fnoJffl  fiorite  furont)  dsite  e  ricevute,  o  a  Ricoverino  della 

<  'iu«a  do*  Cerchi  fu  tagliato  il  nano,  il  che  uiitio  la  sera  a 

•ladro  tutta  la  città.  Per  antivenire  mali  maggiori. 

•  .jii..    rentativn  per  cahnare  la  irrit;izione  degli  animi  e^- 

«tidu  senza  efi'etto,  operarono  i  cittadini  pii»  [irndenti  eh» 


«1  CooiiU),  TratUito  11,  C'u)ilWlo  'ó. 
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kì  pregasso  papa  tìouifazio  di  provvedervi.  Ed  egli  mandj 
a  pacificai-e  la  città  frate  Matteo  di  At^quasparta  cardina-i 
le,  che  fu  ricevuto  nel  susseguente  giugno  con  grande 
onore  dai  Fiorentini,  ma  senza  che  riuscisse  ad  ottenere 
alcun  frutto,  pcrlochè  prose  ira,  e  tornò  a  Homa  laseiaudo. 
la  città  scoujunicata  e  interdetta. 

X.  Cadeva  la  nomina  dei  nuovi  pnuri  pel  bimestre 
dal  15  giugno  al  15  agosto  del  l.HOO.  Dante  vi  fu  eletto. 
Tutti  li  nudi  (sono  sue  parole)  e  tutti  gì'  iìiconrenienti  miei, 
(Udii  infuttsti  comi.^ii  del  mio  priorato  eùùem  rof/iune  e  priitA 
eipio,  del  (junk  pYiùmUì,  benché  per  prudenza  io  non /osi 
def/no,  nini  te  di  mew)  per  fede  e  per  etti  non  ne  era  indegno  ^ 
peìrhé  dieci  anni  etmiogià  ])/fssnti  dupo  in  battaglia  di  (Jam-^ 
Iridino,  veliti  qvah  ht  jMvte  ghibellina  fu-  fd  (piasi  tutto 
rìiortii  e  disfatta,  (hre  mi  trov(d  tmtjmu'iullo  neU  armi^  <■ 
d(Yt'  ebbi  temen:a  molta,  e  nelkf,  fine  grait/1ìssi.nia  allegrezza 
per  li  radi  rasi  di  (pieìln  batt-figlin.  {')  Dante  entrato  in  ul- 
tìzio,  sebbene  (juelfu  Bianco  (*),  non  volle  essere  n«>  Bianco 
né  Nei-o,  suo  desiderio  essendo  soltanto  di  sopire  gli  odii,  e 
ridurre  la  città  a  quiete  o  buoni  oitlini.  Perciò  non  più  fa- 
vorevole all'una  che  all' alt  i-a  parto  sr^uì,  che  avendo  i 
Neri,  adunatisi  segretamonte  nella  chiesa  di  Santa  Trinità 
il  dì  15  Giugno,  deliberato  di  rivolgersi  al  papa  affinchè 
mandasse  a  riformare  in  vantaggio  loro  la  città  alcun  si^ 
gnore  della  casa  di  Francia^  od  essendosi  per  questo  alzaU^ 
in  arme  i  Bianchi,!  Priori  per  consiglio  di  Dante prov\-idero 
di  fortificarsi,  fu<'eiidn  arinavc  il  popolo,  ul  ijuale  si  aggiun- 
sero  molti  del  contado,  o  rpuiuflo  furono  fortificati  manda- 
rono a  c-ontìue  i  piii  eminenti  e  facinorosi  di  entrambi  i  par- 
titi, fra'rpiali  Corso  Donati  e  Guirlo  Cavalcanti,  sebbene 


•  :  Ll'o.  kx.  \.  (Il  U 

i«ì  lui:  XXIV,  150. 


19 

lui  affine  il  primo,  o  fjfli  fos»?  così  caiv  il  secondo  (*)  che 
io  appellava  il  primo  dei  suoi  amici.  Se  non  che  ai  Bianchi 
mctìnati  a  Scrczzana  fu  roncoduto  subito  il  ritorno  in  can- 
ea dell'  aria  cattiva,  o  della  iufermità  di  Guido  Cavalcanti 
che  poco  appi*eì5P0  morì,  mentn»  i  Neri  continuarono  a  ri- 
manersi di  fuori. 

Xl.  Perciò  le  ire  aiizichr  s{)i'{i,-uor.<i  si  aci-esero  mag- 
giormente. Corso  Donati  vtìiito  il  ì)ando  fuggi  a  Roma,  e 
tanto  fece  che  il  papa  scontento  del  modo  disugnale  con 
cm  ì  Neri  erano  .stati  trattati,  e  di  mal'  animo  verso  i 
Bianchi  perchè  attribuiva  ad  osi=;i  il  cattivo  c'aito  della  mis- 
8wne  del  cardinale  di  Acquaspartu,  promise  d' inviare  con 
Ttpparente  nome  di  paciere,  ma  in  sostanza  per  abbattere 
i  Bianchi  e  innalzare  i  loi-o  avversari,  Carlo  di  Valois  (*)  il 
<]nalc  era  in  viaggio  per  andare  in  Sicilia  contro  Federigo 
di  iVragnna,  come  fu  accennato  al  j:^  III.  (.'arlo  fermatosi 
alqfianto  a  Bologna  tirò  innanzi  seniza  pas-sare  per  Firen- 
n.  Dante  trovavasi  allora  a  Roma,  .spedito  poco  prima  dai 
maggiori  cittadini  amba.'<ciatore  al  Ponteiìce  insieme  ad 
UWklino  Mal  volti,  Maso  Minerbetti  e  Corazza  da  Signa  (') 
cim  r  incarico  d*  imj>cdire  l' invio  di  quel  jirincipe,  Hac- 
nwifa  il  Boccaccio  (*)  eh'  ej<!<endo  .«itato  eletto  Dante  capo 
(Wl*  iml>*.«ciata,  <>  poprastando  egli  ad  accettare,  alcuno 
gli  dicosse  :  che  pensi  V  Alle  (piali  parole  avrebbe  rispo- 
sti)' ponsò,  fie  io  vo,  chi  riirume?  e  se  io  rimango,  chi  va? 
f!  rvina  gli  accolse  !«oli  in  camera,  e  disse  loro  in  segro- 
I^ptrhé  siete  toinm  nstiiMti  'ì-  Umiìiatexi  a  me.  E  io 
n  dirti  in  reritù  che  iti  non  ìm  altro  inten:io»e  che  di  rostm 
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pacf.  Tumate  rm/ief/v  due  di  coi,  e  abbiano  la  tuia  benedi- 
zione se  pìvciimno  che  yfV/  tUtbiditn  hi  mia  Tohntà.  Ma  in- 
praiinavali,  perchè  avea  già  detcrminato  lo  sterminio  di 
parte  Bianca.  Dei  quattro  arnl>aì?ciatori  trattenne  i  due  più 
iiiflinniti,  Dante  e  Malvolti,  o  teneali  a  bada  sino  a  che 
Carlo  di  \'alr>is  entrato  a  Firenze  nel  di  4  Novembre  del 
1301,  sotto  colore  di  pacificare  lo  Stato,  fece  ai-mare  tutti 
i  suoi  amici  e  ]jartip^iani  ;  il  che  avendo  dato  sospetto  al 
fMjpolo  che  non  volesse  torgli  la  sua  libertà,  ciascuno  pre«e 
le  armi  e  si  stava  alki  casa  sua  jicr  essere  presto  se  Carlo 
facesse  alcun  muto.  Colsero  qìiesta  occasione  i  fuorusciti 
j^uidati  da  Corso  Donati  per  introdursi  nella  città,  dove  en- 
trati saccheggiarono  quelli  ch'erano  i  primi  di  parte  Bianca 
()l>blig*anduli  a  ritirarsi  ne*  loro  Inolili  forti.  Perilchè  ricor- 
sei-o  cpiesti  al  l'apa  niostra adorili  che  Carlo  era  venuto  per 
disunire  uon  p<>r  iniire  Firenze;  ma  senz  alcun  frutto.  I 
Neri  trasferito  il  potere  con  V  aiuto  di  Carlo  nello  loro 
mani,  elessero  per  potlestù  Caute  Gabrielli  di  Agobbio,  ai 
Bianchi  nemicissimo.  Il  quale  con  stMitenza  27  Gennaio 
1302  condaiuiù  Dante  e  i*idniir(>  Altuvito  suo  collega  nel 
Priorato  in  lin*  8000  ciascuno,  perchè,  oltre  aver  contrad- 
dotta la  venuta  di  Carlo,  feeerunt  barnttart/is  et  accepenuit 
ffuud  non  ìirebnt.,  rei  aliter  qvnm  licebat  i)er  hges  ;  e  «e 
dentro  a  un  certt»  tenq>o  non  avessero  pagato,  ordina\'a8Ì 
<'he  bona  d^rnsleìiivr  et  mitfmdur  in  coimine  ;  pagando  ni- 
hiioviinus  pm  bono  j^ìcìh  st^ti  in  esilio  extra  Jines  Tusriae 
dnobifs  annis  («).  Dante  non  pagò  la  midta.  Citiito  a  pur- 
gai-si  in  persona  clelln  accuse  non  comparve,  sajiendf»  trop« 
pò  bene  con  che  giudice  avessi;  a  l'are.  Tenuto  coides.so 
per  la  sua  contumacia,  sentenziò  iodata  10  marzo  1302  lo 
fctewso  Caute  che  ov'egli  o  taluno  degli  altri  quattoMici  da 
lui  nominati  |)ervenìsse  vllo  temjxn'e  in  fnrtiatn  comvnis^ 
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ìtfnf  couiòumtur  air  qwìd  nìwkttm'  (*).  Tanto  era  fiiribondo 
lo  .«pirìtó  (li  parte  ! 

Carlo  di  Vaioiì-ì  noli"  api-ìL'  13U2  parti  tii  Fircnzis  lu- 
jtciando  di  so  esecrata  nioinoi'ia,  dopo  av(»r  sbandito  o  con- 
finati) cou  varii  pretfiRti  Ghiliolliiii  i!  Guelfi  di  pai*to  Biauc^i 
ultre  seicouto,  che  andarono  frtentando  ]>or  il  mondo  obi 
qua  e  olii  Ik  (^).  Nò  a  riù  ^i  arrostarono  l*'  vond*^tte  cuiitiv 
i  Bianchi.  Poco  dopo  l'olriori  da  Calvoli  di  liornafjrna  suc- 
ceduto a  C'ante  nf>ll'  ufficio  di  podestà,  uomo  forooo  e  cru- 
dele, fi?cc  tagliare  la  teista  a  gran  numero  di  cittadini  ac- 
capfionandoli  di  tradimento  (3).  E  n(d  ^iufifuo  dello  stj.'«so 
jSfmo  1302  i  Uiancbi  e  i  Gbihelliui  di  Firenze  essendo  nel 
Uo  di  Pian  «li  ."^co  in  \  aldarno,  vennero  traditi  da  C'ur- 
'  Pazjd  che  dopo  ventinove  {^jiorni  di  assedio  rendè 
per  denaro  il  castello;  onde  molti  vi  furono  morti  o  presi  (I). 
Nè'più  di  circa  due  mesi  dopo  i  Lucchesi  i  l'^iorentini  e 
tjoe'di  Vuldinievole,  capitanati  da  Moroello  Malaspuia  (ma- 
rito di  Alagia  dei  Fiesclii,  signore  di  Giova^allo  in  A'al  di 
IfagnL»  cugino  in  secondo  grado  del  Moroello  amico  di 
Ihute  menzionato  nel  j^  M)  sconfissero  (jon  immensa  stra- 
jtend  cam|Kj  Piceno  i  liianclii  usciti  di  Pistoia  [K*r  Iilx3rare 
il  Oflteilo  di  Sernualle  dalFiu^sedio  che  (jtielli  vi  avevano 
posto  \^\,  Gli  assediati  non  avendo  più  speraiì^ja  di  essere 
joccowi,  e  ridotti  agli  estremi  per  mancanza  di  vcttova- 
fin^  Sì  arresero  a  discrezione  nel  dì  0  Settembre  1302  ('). 

XJI.  Tostocbè  Dante  ebl)e  sentore  delle  condanne  prrn 
l<*  contro  di  lui  parti  da  Roma,  e  venne  con  gran  oele- 
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lisciti,  ed  iì  primo  m'cozzamento  fu  in  vìui.  cnngìrgazimie 
degli  nxciti,  In  qvah  si  fé  a  Goìgonza  ;  dorè  tìvtiate  tnoìte 
vme  f<>mlìjmìte.  fermarono  la  sedia  loro  in  Aìv::o;  e  quivi  ■ 
fecero  campo  gmsso.  e  crearono  loro  capitano  Aìessandm  da  ^ 
Romina,  e  femno  dodici  cmuv'jlieri,  del  mimerò  de  quali 
fu  Daìite  (').  Fra  i  (rhibellini  si  trovava  in  Arozzo  Busone 
elei  Raffaclli  di  fruljl»io,  il  ijUal  pure  ora  stato  discacciato 
dalla  p«ntria  duo  anni  prima,  col  quale  contrasse  Dante  una 
amicizia  olio  non  fu  posola  mai  iutorrotta.  Podestà  in  Arez- 
zo era  Ug-ucciono  dolla  l''apgiuola  nel  Montofeltro.  il  quale 
per  piacere  a  papa  Bonifazio  dio  gli  aveva  promOvSso  di 
nominare  un  suo  tìf^liuolo  oardiualOj  si  mostrò  tanto  poco 
cortese  verso  gli  esuli  elio  convenne  loro  partirsi.  E  liuona 
parte  se  ne  andò  a  Forlì  dov'  ora  vicario  por  la  Chiesa 
Scarpetta  «logli  Drdelaffi,  uomo  giovane  o  temperato,  elio 
ehiainato  poscia  loro  capitano  dai  Bianchi  perchè  nemica» 
di  Folcieri  po<lesta  di  Firenze,  occuparono  sotto  la  sua 
gnida  nello  [)rimavei'a  del  1303  il  borgo  e  poggio  di  F*ii- 
licciano,  e  [toserò  \  ussc<lio  ad  una  fortezza  clie  vi  teneano 
i  Fiorentini  ;  ma  poco  dojio  vennero  dispei*si  e  alcuni  pre-si 
furono  decapitati  (^1. 

XIII.  Allogrò  alquanto  gli  esuli  la  morte  in  quell'anno 
del  loro  nemico  Bonifazio  Vili  che  abbiamo  sopra  narrata. 
Benedetta»  XI,  natio  di  Treviso,  che  gli  succedette,  uomo  di 
tranquilla  e  santa  vita,  mondò  a  quietare  i  Fiorentini,  che 
erano  in  perpetua  guerra  fra  loro,  accresciuta  ora  per  l'am- 
bizione di  Corso  Donati,  cui  parca  non  essere  così  grande 
ne!  Comune  corno  meritava,  il  cardinale  Nicolò  da  Prato,  1 
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deriiiissiinì  fiylkioì'ì  Alessmidiv  r-upitmto  f  il  f'otm'glìo  e  il 
fJomuiie  dei  Biawhi di  Fli'enze  si  afiTrettaroiio  di  dicliiarar* 
al  cartlinalo  roiì  lotf^ra  scritta  da  Danto  cUe  si  rimetteva- 
no iu  tutto  al  (li  lui  arbitrio  con  sincera  voloiìtà  (').  Ma  i 
capi  di  parte  Nera  non  HdìtnfJo  nel  cardiiiiLlc  che  ROi^petta- 
vano  essere  di  natura  gltilwllina,  tanto  si  adoperarono  con 
fiimoni  e  con  ing-ini-io  alla  pua  persona^  cbo  lo  costrinsero 
dopo  essersi  a  lnngt>  ftiticato  indarno  per  la  ])ace  a  partire  il 
4  giugno  1304 da  Firenze  rivolgendo  ai  cittadini  queste  fia- 
role .  Dappoiché  volete  essere  in  c/nenn  e  in  maledizione^  e 
non  rokle  udire  né  ohhedire  il  messo  dei  rirarìo  di  Dio,  né 
nner  riposo  né  pace  tra  foi,  rittmnete  colla  maledizione  dì 
Dio  e  con  qìielh  di  Sanùi  Chiesa  [^).  V,  ^-iìi  subito  nel  jj^iurno 
dopo  Corso  Donati,  Hos.so  della  Tosji,  Paji/,in<»  de.'  Paz/j, 
Otti  Spini,  Betto  Drumdle.selii,  <h.1  altri  di  parto  Nera,  con 
no  iiioco  lavorato  incendiarono  e  dÌ8trusf?ero  ^ran  ))arte 
.  I  <[uali  temendo  !"  ira  del  papa  andarono  a  Pe- 
dov'  e^li  (M'u  con  la  sua  corte,  cnnlendo  poter  con 
parole^  c<fli  danari,  e  forza  d'umici,  scolparsi  della  partenza 
del  cardinale  e  del  fuoco,  e  delie  ruljerie  che  ne  seguirono; 
m  impro\'^'isaiuente  Benedetto  nel  di  27  di  luglio  1304 
idi  veleno,  messo  in  fichi  freschi  che  gli  fìirono  man- 
(  K  K  da  chi  Y  assai  probabilmente  da  cfxlcHti  stossi 
aceUeraii  uomini  allorché  si  avvidero  di  non  poter  ottenei-e 
il  perdono  e  favore  eh'  erano  andati  ad  invoc«re^  e  tenu't- 
dd  contraria 


XIV.  Molti  scrissero  ohe  Danttì  per  ira  e  dolore  dei- 
'•alio rinnegò  il  suo  partitole  si  fece  (iliibellino;  la  quale 
[«ptnione  acquistò  fe<le  persino  dai  migliori  nostri  poeti  mo- 
li che  sotto  quel  nome  k)  indicano.  Nulla  fii  più  falso. 
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Kg-li  partì  Bianco  ila  Fironzo,  e  Bioncr»  si  mantenne  (•) 
Uen  è  vero  chf  con  \r]\  altri  Hiaiielìi  stini  rompagui  dì 
.svontura  si  accozzò  ai  Ghilvrlliiii  esuli  conu»  fu  accennato, 
ma  ]w,ì'  riacquistan»  la  patria  cHp  gli  uni  e  j?li  altri  avevano 
perduta,  non  per  comunione  <li  8tìntinienti  politici.  E  ne  fan- 
no prova  gli  storici  contemporanei  da  noi  citati,  che  quan- 
do li  nominano  dicono  sempre  /  B/michf  e  i  frhiòeì/ini,  e  se 
vogliono  compreuderli  sotto  un  nome  solo  non  li  chiamano 
Ghibellini  ma  Usciti.  I  quali,  caduta  senza  effetto  la  lega- 
zione del  cai-dinalc  da  Prato,  stavano  guatando  V  ora  op- 
portuna a  t|ualclie  novello  tentativo,  che  parve  loro  essere 
giunta  mentre  i  ])iù  jjotenti  de"  loro  nemici  erano  lontani  di 
Firenze  a  Perugia  presso  il  papa  come  testé  si  accenuò. 
Posto  pertanto  segretamente  il  giorno  e  V  ora  in  cui  quelli 
di  loro  animo  dovevano  trovarsi  in  arme,  andarono  in  buon 
numero  a  Lastra  presso  a  Firenze  due  miglia,  dove  Ba- 
schiera  della  Tosa,  cir  era  quasi  capitano,  seuz  aspettare 
gli  altri  che  dovevano  sopraggiungere,  e  credendosi  gua- 
dagnare il  pregio  della  vittoria,  mosse  furioso  wstì  dì  20  lu- 
glio 1304  contro  la  città;  e  così  ebbero  da  prima  amica  la 
foii-uiia  che  avevano  presa  nna  porta;  ma  non  trovando, 
r  aiuto  che  speravano  da  (juelli  di  dentro,  e  dubitando  di 
essere  traditi  per  un  fuoco  che  fu  messso  in  un  palagio  vi- 
cino, volsero  indietro,  e  si  ritirarono  inseguiti  dai  vinti, 
che  preso  cuore  diventarono  vincitori, 

XV.  Gli  Usciti  continuarono  a  passare  di  disastro  in 
disastro.  Nel  successivo  Agosto  i  Fiorentini  presei-o  il  ca- 
stello delle  Stinche  e  Montecalvi  tenuto  dai  Bianchi.  E  n^l 
fli  10  aprile  1306  la  città  di  Pistoia  difesa  dai  Bianchi  si 
arrese  ai  Fiorentini  dopo  lungo  assedio,  E  alquanto  dopo, 
essendo  Dante  a  Bologna,  i  Ghibellini  furono  cacciati  da 
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iftlla  città  ;  parte  de  quali,  o  Dante  con  ossi,  se  ne  ven- 
-nc^m  nel  Mugolio,  ovo  avendo  trovati  gli  Uiialdiui  disjìosti 
a  prendere  lo  armi  cont'm  Firenze,  diciotto  dei  più  priii- 
cipali,  con  atto  esteso  nella  Chiesa  Abbaziale  di  S.  Gau- 
«icnzio  si  obbligarono  di  rifare  la  casa  degli  Ubaldini  di  tut- 
l' i  danni  che  fossero  per  patire  occrmme  votitatis,  seu 
gM^*me  fdctne  relfariendae  per  cfìstruni  Montis  Acciani' 
tjhi,  xtl i>er  aìiqnoiii  aliom  eommdeni  fortìtiam  (')  In  se- 
fi^nito  di  che  s'  erano  raccolti  gran  parte  degli  Ubaldiui,  e 
qttasi  tutti  gli  Usciti  di  Firenze,  nel  castello  di  Montac- 
cianico,  e  facevano  guerra  e  soggiogavano  tutto  il  Mugel- 
lo fino  all'  L'Ccellatoio  ;  ma  i  Fiorentini  non  posero  tempo 
in  mezzo,  e  nel  mese  di  Maggio  del  1306  (-)  assediarono 
il  «tótello,  del  quale  gli  UbtddJui  venuti  tra  loro  a  scon- 
cordia patteggiarono  la  resa  per  quindici  mila  fiorini  d'oro. 

XVi  Pretendono  alcuni  che  Dante  siasi  allontanato 
cruocioMO  dai  compagni,  né  tvbbia  voluto  avere  più  con  es- 
si comunanza  alcuna  doprj  la  male  riuscita  impresa  del  20 
hi^iio  1304  in  cui  pare  non  siasi  ascoltato  il  suo  consiglio 
ili  allwulore;  ma  cioè  da  riferirsi  ad  un  tempo  posteriore, 
il  suo  nome  si  legge  fra  quelli  che  sottoscrissero  a  S. 
?nzio  il  documento  siu'riferito,  e  in  seguito  e  a  cagio- 
ibabilmente  della  resa  surriferita. 

X\  II.  .Morto  Benedetto  fu  oletto  papa  nel  dì  5  giugno 
Bertrando  del  Gotto,  arcivescovo  di  Bordeaux  in 
l-u&scf^na,  che  si  chiamò  Clemente  V,  per  opera  di  Filip- 
po il  Bdlo,  al  quale  promise  per  sacramento  siU  Cwpvs  Do- 
mini che  gii  farebbe  sei  gi-azie,  la  sesta  dello  quali  si  ri- 
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Rerbava  essoTilippri  rìi  dioliiararpin  luogo  o  tempo  «essen- 
do segreta  e  p^raiide.  Cllemonte  mamlo  in  quello  stess^j  an- 
no legato  e  paciere  geueralc  in  'l'òscaua  e  per  tutta  Italia 
il  cardinale  Napoleone  Orsini  con  grandi  privilegi  e  auto- 
rità, elio  dopo  essere  pas.sato  di  citta  in  città  con  poco  frut- 
to e  fermatosi  verso  la  nietii  d«d  1 307  in  Arezzo  raccolse 
ivi  tutt'  i  suoi  amici  di  Humagna,  e  gii  usciti  Bianchi  <* 
Ghibellini  di  Firenze,  e  delle  altre  terre  di  Toscana  per 
fare  guerra  a  Firenze;  ma  il  coraggio  od  il  seimo  o  Vuno  e 
l'  altro  gli  mancarono  ;  ondo  gli  esuli  partirono  sconsolati 
da  lui,  e  mai  più  si  rannarono,  wl  egli  tornò  oltre  i  monti 
con  poco  onore  alla  corte  pontiiicia,  lasciando  Firenze  se- 
condo il  solito  scomunicata  e  interdetta  (').  Non  si  trova 
cenno  nt>  indizio  alcuno  negli  scrittori  contemporanei  che 
tlantc  si  trovasse  fra  quelli,  il  che  sarebbe  suggello  che  con- 
fermei'plibt^  la  deteruiinazione  da  lui  pr<\»;a  [irìma  di  separar- 
si da  toro  per  sempre.  Nel  successivo  anno  1308,  essendosi 
reso  vacante  Y  imperio  per  la  morte  di  Alberto,  accinge- 
vasi  Filippo  rt".  di  Francia  a  manifestare  al  papa  la  sesta 
domanda,  di  cui  si  era  fatta  riserva,  qual  era  che  venisse  a 
quello  promosso  Carlo  di  \'alrnfi  suo  fratello  ;  ma  Clemente 
n'ebbe  sentore,  e,  seguendo  V  esempio  di  papa  Bonifazio  (§ 
III),  adoperò  acciò  venisse  prima  ed  in  fretta  eletto  il  conte 
di  Lussemburgo,  che  fu  Arrigo  \'II,  Del  che  il  re  di  Francia 
si  tenne  per  ingannato  la  seconda  volta,  e  mai  più  non  gli  fu 
amico.  Anche  que.sto  papa  fu  molto  cupido  di  moneta,  e  si- 
moniaco, e  impudico,  avendo  per  amica  la  contessa  di  Pera- 
borgo,  donna  bellissima.  Costui  niente  curando  d'Italia  e  di 
Roma  traslatò  nel  1309  la  sua  sede  in  Avignone.  Frattanto  i 
Neri  continuavano  a  dominare  a  Firenze,  non  cosi  però  che 
a  quando  a  quando  non  iscoppiassoro  fra  loro  nuove  contese, 
e  risse  a  mano  armata,  le  quali  nel  1308  giunsero  al  segno 
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che  Corso  Donati,  uomo  di  jjfi*aii(le  ardirò,  tlie  t,a!ite  eon- 
g^iiira/ioni  (*  .srandali  aveva  fatto  in  Firon/o  per  avere  sta- 
to e-  signoria,  sosp«'ttJito  di  i\<JScro  rilx'Uo  o  traditore  d(^l  suo 
Comune  dapjMìi  che  sC  era  imparentato  con  Uguccione  delia 
fag^'ÌTjola  antico  ghiÌMillino  mentovato  sopra,  si  lasciò  ca- 
■  da  cJivallo,  e  morì  por  paura  di  venire  alle  mani  dei 
«loi  nemici  ed  OKsere  giustiziato  dal  popdo  ('). 


XVIII.  Dante,  [X'rduta  la  speranza  di  entrare  di  forza 
nella  diletta  patria,  corcò  di  essere  richiamato  per  isponta- 
nea  i^Tizia  di  chi  reggeva  la  città,  e  a  tal  tino  fece  molte 
pratiche,  e  scrisse  lettere  a  molti  cittadini,  ed  una  anche  al 
popolo  :i}»sai  lunga  che  iucominciavu:  /^</7>?//e  mee,  quid  feci 
tièif  I*),  (Quando  al  cominciare  dell' anno  1310  td  sparg« 
im|irovvisamente  il  grido  che  Arrigo  VII  stava  per  calare 
in  Italia.  N'è  Alberto,  nò  il  di  lui  padre  e  antecessore  Ro- 
/odi  Ahsbttrgf»,  distratti  nelle  guerre  alemanne,  avevano 
ito  pt»nsare  all'  Italia,  e  prima  di  Rodolfo  V  imp<^o  era 
soggetto  ad  xxn  assai  limgo  interregno.  Una  grande 
as«pe<taxione  di  <juei<to  Arrigo,  signore  di  poche  t^rre  in 
(>«nnania  e  perciò  più  libero  di  attendere  alle  cose  di  qua 
tia'  monti,  era  sorta  in  tutti,  lui  predicando  la  fanui  nobile 
egituito,  prode  in  armi,  di  spiriti  alti  e  maguanimi;  onde 
gli  asciti  Toscani,  e  tutti  in  generale  i  Ghibellini  d' Italia 
«p«  ite  giubilavano.  L' itmt/e  Ual'wnn   Dante  Allì- 

ghteri  /■/oiTntino  e  inderfimnìeìite  sbniidltjo  indirizzò  tosto 
una  epistola  a  tntli  e  siìigoli  Regi  d' Halia,  ai  Seiuttiyri  deì- 
f  alma  koina,  </  Duchi  e  Marrh-esi,  e  a.  tuff  i  popoli  esor- 
tandoli a  rendere  onore  e  prestare  obbedienza  al  nuovo  im- 
per«tore.(*)  Ralìegrati,  s(  ■  r  i  ve  va,  ogyimai  o  Itaiia  mitrerò  ...ii 
rfrmt^fitixiinio  Arrif/o,  Dito  e  Augusto  e  Cesaìt  alle  tue  mw- 
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*e  si  afftettja ..  .éj/i'esso  volvi  che  ti  liòefvt'à  JaUa  carceiv  dei 
inakagi . . .  Tegliate  aduiuine  tutti  e  Itratfri  incontro  ol  rostro 
tv.  E  nel  successivo  auuo  1311  Datile  Allighien  Fio^re^ili- 
«0,  ed  esule  wm  fMriterole,  mandò  dai  contini  di  Toscana, 
sotto  il  fonte  d'Arno,  in  data  31  Marzo  una  epistx)la  n  qvéi 
che  sono  in  citù)  scelle  tvf  issi  mi  Fiorentini  ('),  in  cui,  non 
più  umilp  e  -suppliclievole,  ma  sdegnoso  e  altero,  dopo  avere 
premess^o  che  rrnvnido  il  seggio  f/ìigvstale  lutto  Ìl  mondo  si 
disma  dal  diritto  cainmnOy  ^/erché  la  jy/reitr  Italia  lasciata 
in  abbandoiUì  a  pricate  sigiwrie,  e  sprorredv.ta  (P  of/ni  pvò^ 
hlico  reggiiiieatio.  ra  shalluta  e  rapita  da  vn  turbine  di  reiili 
e  di /lutti  che  non  hnsfcìrbbem  jìomle  a  dire,  intima  loi-o  con 
furiose  parole  di  pentirsi  di  (guanto  avevano  fanieticato  e 
non  fare  resistenza  ad  Arrigo,  ammonendoli  che  /'/  taiyìo 
pentimento  non  sarà  loro  d' mvi  in.  poi  sehic  di  perfhnOr  wn 
principio  di  hìfdura  ceudefta, 

XIX.  Amma(istrato  dalla  esperienza  riconobl>e  non  po- 
ter derivar  dalle  sette  la  (saluti'  d' Itxilia:  wun  dai  Gliil)elliiii 
né  dai  Guelfi  che  ricorrevano  sdì*  inippratorc  o  al  papa  o 
talora  anche  al  re  di  Francia  unicamente  pm'  abbattere  col 
mezzo  di  (]U<'ì[li  i  loro  nemici,  e  dominare  nella  loro  città; 
non  dai  Neri  né  dai  Bianchi  perpetuamente  in  guerra  fra 
loro  per  fame  di  denaro  e  smania  di  comandare  (^}  ;  e  gli 
fn  bello  farsi  parte  [»er  fjr  stesso  (').  Non  più  pertanto  uh 
Guellb  ne  Bianco,  uè  compagno  ai  (ìhiìielliiii,  ma  Italiano, 
vide  da  un  hito  come  tutti  i  mali  originavano  dalla  man- 
canza di  un  capo  supremo  in  Italia  abbastanza  forte  per 
tenere  ni  freno  e  costringere  tutti  ad  nlibetUrgli  ;  e  vide 
dall'altro  come  i  papi  usando  opportunemente  la  doppia 
signoria  civile  e  spirituale  tenevano  vive  le  interne  discnr- 
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àie  e  vi  si  mescolavano  entro  por  accrescere  i  loro  terreni 
domÌTiii.  Giitdicìt  pertanto  unico  rimedio  esser  queilo  di  ri- 
stabilire r  impero  di  occidente,  e  di  richiamai'u  la  Chiesa  ai 
»noi  principii  spogliando  il  papa  del  potere  temporale.  Te- 
neva fonte  di  prrandi  calamità  il  dono  di  Costantino  al  pri- 
mo ricco  pontefice  (').  E  il  mondo  om  fatto  reo,  non  p<>r 
natura  che  in  lui  fos.se  cori-otta,  ma  per  il  malo  esempio 
che  (lava  con  la  sua  avari^iia  chi  doveva  csserp^li  guida, 
avarizia  settc/t^flìie  cupa  che  induceva  il  Papa  alia  vendita 
persino  di  privilegi  appoggiati  a  menzogne  (*).  E  tutto  il 
dero  facendosi  a  codesta  nornta,  i  pastori  erano  diventati 
lupi  rapaci,  e  i  prelati  sfoggiavano  un  lus.s<J  tanto  più  schi- 
fi»» che  andava  compagno  ad  una  crassa  ignoranza  (■'). 
Né  abborriva  il  Gran  Sacerdote  per  libidine  di  signoria 
terrestre  dallo  spingere  battezzati  a  combattere  cxintro  bat- 
tezzati, ostentando  i  di  lui  militi  nel  vessillo  le  chiavi  date 
a  Pietro  da  Cristo  con  ben  altra  intenzione  (^).  Del  qual 
iCEBOi,  da  cui  non  c^issarono  mai,  diedero  i  papi  anche  a 
noi  esempio  recente.  Né  il  maiT:io  .«stava  nelle  qualità  per- 
Nooali  di  chi  cingeva  la  tiara  ;  era  conseguenza  necessaria 
ficH'imbraiifUre  una  stessa  mano  la  spada  e  il  pa.storale. 
liE  Chiesa  di  Roma  era  caduta  nel  fango,  e  bruttava  sé  e 
la  «onia   perchè  confondeva  in  sé  i  due  reggimenti.  Vo- 
leva Dante  pertanto  che  torna.sse  Roma  ad  essere  capo  del 
Mondo;  risieflessero  ivi  imperatore  e  papa;  ma  sovrano 
r  uno  nell<»  cose  ttirrestri,  V  altro  nelle  spirituali,  indipen- 
denti fra  loro,  a  mostrare  come  due  Soli  1'  im{)eratore  la 
dirada  della  terra,  e  il  papa  quella  del  Cielo  ;  e  fosse  il  cle- 
ro senza  retaggio,  come  i  Leviti  e  gli  Apostoli  (^).  La  stes- 
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sa  Germania  non  sareoDC  stata  che  una  provincia  di  co- 
desta  grande  Monarchia.  Voleva  rio*'  tanti  secoli  prima,  e 
in  una  età  tanto  credula  ignorante  e  superstiziosa,  né  più 
né  meno  di  quanto  oni  vogli<jno  ^Y  Italiani  :  ««/tó,  perchè 
senza  unità  non  ò  forza  e  senza  forza  non  è  indipendenza; 
e  liòera  Ckùm  in  ìibeiv  SUito  affinchò  sia  di  Dio  ciò  eh'  è 
di  Dio  e  di  Cesai'e  ciò  eh'  ò  di  Cosare  :  «olo  era  più  vasto  il 
suo  concetto  in  causa  della  tradizione  Rouiuna,  e  in  ciò 
solo  diverso  per  la  natura  dei  tempi  in  cui  viveva,  che 
mentre  noi  giudichiamo  liberi  i  popoli  che  si  governano  da 
sé  col  mezzo  dei  loro  rappresentanti,  egli  teneva  necessario 
(»er  la  libertà  mi  Mouai'ca,  che  lasciasse  Ik'usì  a  ciascuna 
t«rra  e  città  arbitrio  di  reggersi  a  voler  suo,  ma  assoluto 
nel  sopprimere  le  interne  dissenzioni  e  zuffe  e  impedire  le 
guerre  fra  Stato  e  Stato,  obbligando  ognuno  con  la  forza 
ove  occori-essc  a  stare  tranfjuillo  entni  i  limiti  de!  propri<i 
diritto. 

XX.  Arrigo  venuto  neir  anno  1310  a  Losanna,  ed 
ivi  fermatosi  sino  al  finire  di  settembre  arrivò  tU  là  a  To- 
rino nel  principio  di  ott<jbro,  indi  passò  ad  Asti  e  vi  si  trat- 
tenne, e  nel  dì  6  gennaio  1311  si  cinse  a  Milano  della  co- 
rona di  ferro.  Ma  perchè  stava  egli  nella  Lombardia  indu- 
giando per  assoggettarsi  Cremona  :  /  svoi  (lerotis&iini  Dfm- 
te  Aìlì{ihirn  Fioì'entìiio,  non  meritamente  siandit^,  e  InMì 
nnirermlmentf  i  Toscani,  ch^e  pace  in  term  desulemno.  esor- 
tarono con  lettera  scritta  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'  Amo 
a' dì  16  del  mese  di  aprile  1311  (*)  ?7  SaTUijs^imo  TSnonfaUyn 
e  singohr  Signore,  messeì'  Arri/jo,  per  /a  dir  ina  Pj^urriden- 
m  -re  de'  Romani  sempre  A  ugusto  ad  affrettarsi  ed  a  volger- 
si a  Firenze,  che  più  di  ogni  altra  città  gli  si  era  dichia- 
rata avversa,  vinta  la  quale  nos€^uno  più  sarebbe  Oso  resi» 
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lerg-li,  E  già  em  stato  Dante  fra  quelli  eli'  erano  andati 
incontrarlo  e  riverirlo.  Vidi  (  in  quella  lettera  sta  scrit- 
te  f/eiùf/no,  e  udii  te  jiìefosi^simo,  quel  r/iorno  che  le  mie 
tocc^/yono  i  tuoi  piedi,  e  le  l/ibhra  mie  paffamno  il  lor 
dthiif).  XUoTtt  emlUi  in  7ue  lo  spinto  mio,  e  dissi  fra  me  ta- 
riiant&nfe:  L'eco  f  Af/nello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  ipec- 
ffiti  ffel  Af&ndo,  I  Kioinnitini  dnlil>orati  di  oppnrso^li  quanto 
più  potpvatio  avean  chiesto  ed  ottenuto  aiuti  da  Roberto 
niuu;wluto  al  padre  Curio  II  nel  reame  di  Napoli,  Arrigo 
vinta  Cremona,  e  poscia  superata  Bre-scia  dopo  lungo  0»- 
jwlio,  pasij^)  in  settembre  a  Genova,  dove  si  arrestò  assai 
\^m\M  e  perdette  la  niopflie,  indi  noi  marzo  del  susseguen- 
tp  1312  a  Pisa,  o  di  là  a  malgrado  dei  l^'iorentini  e  di  re 
Rohrrto,  che  io  ogni  guisa  lo  contrariavano,  entrò  final- 
luMte  a  Roma,  ma  senza  poter  essere  padrone  della  intiera 
città,  e  il  giorno  primo  di  agosto  nella  Chiosa  di  san  Gicv- 
vTumi  I/aterano  si  coronò  Imperatore  Romano.  l''u  nel  suo 
ntiirno  che  dires.se  le  ai*mi  contro  Firenze,  e  assedioUa  ;  ma 
Uiìite  non  vi  volle  e«8orc  ('),  I  signori  Tedeschi  poi,  che 
In  ««'ompagnarono  in  Italia,  dopo  é)ì  oi  fu  inooi'onato  a 
R(iiua  ritornarono  con  lor  genti,  .secondo  il  costume,  al  di 
là  àii  monti  a'  castelli  natii.  IVrcii'v  la  oppugnazione  facea 
pooi  frutto.  E  si  aggiunsero  le  malattie  ad  assottigliargli 
Fiwrdto.  Rimase  tuttavia  in  quei  dintorni,  sinché  nel 
■arso  13 13  fu  costretto  di  prendere  in  Pisa  gli  alloggiamon- 
|ti,aflBai  in  malo  .««tato  di  m\  e  di  sua  milizia.  Riavutosi  al- 
ito s' incamminò  in  agosto  cnntro  il  re  Roberto,  cui  vo- 
[ien,  «ncer»?  o  caccisr^dal  regno,  indi  navigare  in  Orien- 
':  ma  arrivato  a  Boneon vento,  dodici  miglia  al  di  là  di 
iofermò,  e  nel  giorno  24  di  detto  mese  rendè  T  anima 
Signore.  Questo  è  i!  tine  ch'ebbero  le  tante  illusioni  che 
*!a  di  Itii  calatri  in  Italin  avoa  latto  sorgere:  e  co.sì  a  Dante 
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à  dileguò  ogni  lusinga  lU  piìi  i-ivwl«^re  ]k\v  (juel  mozzo 
farà  sua  patria. 

XXJ.  Morì  anclie  Clemente  V  il  di  20  aprile  1*314,  a 
la  sedia  apostolica  rimuse  vacante  oltre  due  anni.  Mentre  ì 
Ciu'diuali  .stavano  in  conclave  ad  Avignone  Dante  Alìiffhie- 
ri  di  Fioitnza  dires.se  ai  Canìlnalì  Jtaìiani  una  lettera  (')i 
in  cui  lamenta  con  acerbe  parole  il  mal  governo  della  Chio- 
sa e  1'  abbandono  di  Roma,  cliiama  i  sacei-doti  buoi  attac- 
cati all'Arca  Santa  che  ricalcitrano  e  aberrano  fuori  di 
strada,  li  garrif^ec  per  essersi  impinguati  di  benefici  e  di 
censi  con  insaziat^i  avarizia,  li  r\sorta  a  non  voler  più  oltre 
stancare  la  pazienza  di  Dio»  e  termina  incontggiaudo  i  car-^ 
dinali  Orsini  e  Gaetano  a  combattere  affinchè  cada  la  scel- 
ta sopra  un  papa  chi'  ritorni  a  swlere  in  Roma,  e  tale  da 
sanare  le  piaghe  che  per  la  mala  condotta  dei  cherici  lace» 
ravano  il  popolo  cristiano.  La  nomina  segui  nel  giorno  7 
agosto  131(5.  Mu  fu  chiamato  papa  Giovanni  XXII.  nata 
di  Caorsa,  di  basSo  affare,  grande  amico  di  Roberto  di  Na- 
poli, poco  dissimile  dal  suo  antecessore,  e  che  stette  seni 
pre  in  Avignone. 

XXII.  Dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  volse  Dante  le 
sue  speranze  a  Can  della  ^^cala,  che  aveva  veduto  a  Vero- 
na quando  Bartolomeo  T  accolse  (Ìojm)  X  <»silio  (2).  E  percJiè 
Bartolomeo  era  succeduto  al  padre  Alboino  nel  1301,  e 
visse  fino  al  Marzo  del  1304,  deve  la  sua  prima  andata  a 
quella  Corte  avere  luogo  tra  il  13t|l'  anno  delle  sue  con 
danne,  e  il  dptt.o  mese  di  Mai*zo.  Forse  ivi  cercò  soccorso 
alla  impresa  t4>ntata  nel  1304  con  si  sciagurato  tiue,  come 
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si  r  «opra  raccontato.  Cane,  nato  il  dì  9  marzo  1291  (•), 
era  alloini  fanciullo.  Dante  tornò  ivi  una  seconda  volta 
(quando  morto  Alboino,  fratello  e  successore  di  Bartolomeo, 
e  restato  l'ultimo  genito  Cane  signore  di  Verona,  udì  la  fa- 
ina uiagnificare  la  virtù  di  questo  giovine  principe,  e  volle 
accertarsi  della  verità  con  gli  occhi  propri.  Nella  lettera  (-) 
(«n  cui  offrì  o  dedicò  a  Cane  la  Cantica  del  Paradiso  leg- 
gesi  ;  Per  non  sUiniiene  in  forse,  comr  la  rei/ta  delt  Austro 
a  Gerusaiemnie,  e  Pallnde  andò  ad  Eììcoiia,  ?k»i  altrinienti 
io  mosfì  a  Verom  jìerfm'tni  ce)'to  cwi  gli  occhi  miei.  E  vidi 
rofn  le  decantate  vostre  ma{fnificenze,  e  vidi  ad  un  tempo  e 
pmttai  i  benefici;  e  come  prima  credetti  eccedente  h  fatìM, 
rosi  fonobbi  i  fatti  della  fama  magfjiori.  11  grido  delle  vit- 
torie di  Cane  avendo  cominciato  a  ditìbndcrsi  solo  nel 
1314,  dopo  che  s' impadronì  della  città  di  Vicenza,  potrebbe 
l'epoca  deUa  sua  seconda  dimora  a  N'erona  fissarsi  verosi- 
milmente nell'anno  131G,  in  cui  ricorsero  a  lui  i  profughi 
ila  ogni  parte  confidando  nelle  sue  armi.  E  fu  tanto  il  di 
hii  valore  che  nel  1318  avea  già  da  ima  parte  data  pre- 
pcttideranza  alla  sua  fazione  sino  a  Fcltre  nel  Trivigiaiìo 
ranpendo  ivi  a  morte  i  Guelfi,  e  dall'  altra  sino  a  Monte- 
feltro  nei  confini  di  Romagna;  e  subito  dopo  la  vittoria  rli 
Pekre  fu  eletto  capitano  della  lega  ghibellina  in  Lombardia; 
leparea  dovesse  essere  redentore  d'Italia;  ma  era  fatale  che 
1»  porte  della  bellissima  e  famosissima  ligfia  di  Roma  re- 
ai  misero  poeta  chiuse  pei*  sempre. 

XXIIL  Una  via  al  ritorno  gli  si  a[>orse  \\o{  dicembre 

1316,  quan<lo  la  repubblica  Fiorentina  permise  agli 

di  ripatriare,  purchò  jiagassero  una  rerta  somma,  e 

.g;ionìo  di  s.  (ìiu vanni  si  offerissero  a  ijue.sto  sauto,  rc- 
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candosi  al  di  lui  altare  a  j^uisa  di  roi,  con  mitere  in  capo, 
e  con  cori  ul'ÌIc  mani.  Ma  come  poteva  Dante  sottomettersi 
a  tanta  luniliaiiiono  o  viltii  V  Ntm  è  (rispondeva  ad  mi  re- 
ligioso, che  ili  queste  coso  gli  scrisse  lieto  pregandolo  al 
ritorno)  ìuni  è  codesta, padre  mio,  la  stmikt per  cui  tornare 
ft//n patria... e  che?  Non pot>v  io  gwkrmi  anche  altrove  la 
luce  del  sok  e  delle  stelle?. . . .  né  il  pane  mi  mancherà  ('). 

XXIV.  Sono  discordi  i  biografi  sulle  città  e  Corti  alle 
quali  Dante  ricoverò.  Ma  certamente  egli  fu  due  volte  a 
Verona  presso  gli  Scaligeri  (^  XXII).  E  cortamente  a  Pa- 
•lova  neir  agosto  130(5,  avendosi  un  istrunicnto  di  quel 
mese  rogato  praeseniibus  Dantino  (].'"  Allifjerij  de  Florentia 
et  num  stai  Paduae  in  contmcta  sancti  LaureiitiJ €t<^.  (')  che 
si  cust(xlisce  dulia  famiglia  dei  Conti  Papafava  in  Padova, 
dove  chi  scrive  sperò  vedere  segnato  il  di  lui  nome  di  sua 
mano,  ma  sventuratamente  Inastava  in  quel  tempo  che  i 
notai  attcstassero  la  presenza  dei  testimoni  senza  che  fos- 
se mestieri  la  loro  firma.  Privi  affatto  di  suoi  caratteri  sap- 
piamo soltanto  che  fu  scrittore  perfetto,  e  eh'  era  la  lettera 
sua  magra  e  lunga  e  mtjlto  corretta  i^].  Cosi  iion  può  du- 
bitarsi che  da  Padova  verso  il  fine  del  1306  sia  andato  in 
Limigiana  ospite  dei  marchesi  Malaspina  dicendolo  egli 
stesso  (*},  e  precisamente  di  Moroello  signore  di  Villafran- 
ca,  cui  diresse  la  lettera  mentovata  al  §  VI,  come  si  rileva 
dal  Boccaccio  ;  e  proljabilmente  anche  di  Franccschino  si- 
gnore di  Mulazzo,  avendosi  in  data  6  Ottobre  1306  un 
istrumcnto  con  cui  Dante,  (jual  prociu*atore  di  esso  Fran- 

I")  Bp.  Liv.  1842,  pag.  97. 

(*)  Bcinbra  che  questo  iatrunnuU»  possti  froiK-urc  la  quisUone  tanto 
dibuUiita  se  SI  debba  scrìvere  Allìj>hieri  con  una  sola  clic  o  con  due,  nou 
i-sscndo  j)i\'suii»ibilc  clic  il  uoUiio  ulta  prcsoiizj  di  Daute  scrivesse  iucsatta- 
)nc.'i)to  in  mi  imbblico  .itlo  il  'li  lui  cognome. 
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eescKino,  e  a  uomo  aiu:lie  del  predetto  Moroollo  e  Corrmli- 
lUì  fruti^Ii,  0  nigini  suoi,  motto  fino  ai  litigi  clic  ila  lungo 
tempo  esistevano  tra  i  dotti  Mahispiua  e  il  vescovo  di  Lu- 
ai  (').  E  in  gratitudine  tlollo  cortesi  accoghenzo  ai  crede 
dedicasse,  a  Francfiseliino  hi  Cantica  del  Purgatorio.  E  sen- 
za dubbio  nel  marzo  e  aprile  1311  egli  era  sotto  il  fonte 
d'Amo  nel  Casentino  (§§  XMIl  o  XX)  alla  corte  del  conte 
Guido  Salvatico  signore  del  castello  di  Poppi,  nipote  di  quel 
Guido  Guerra  che  fu  la  principale  cagione  della  vittoria  di 
Carlo  d'Angiò  a  Benevento  contro  Manfredi.  E  a  Lucca  ove 
«'innamorò  di  Geiitucca  (§  VI),  mentre  ivi  signoreggiava 
Lgnwlione  della  Faggiuola,  cui  pretendesi  abbia  intitolato 
l'Inferno,  il  quale  cacciato  di  Pisa,  ove  pure  era  tiranno,  si 
rifugiò  presso  Cane  a  Verona,  in  servigio  del  quale  morì 
combattendo  nel  1320  sotto  le  mura  di  Padova.  Viene  poi 
x'^sCTÌto  che  sia  egli  stato  alcun  tempo  dojjo  la  mort^  di  Ar- 
rigo nel  convento  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  nel 
territorio  di  Gubbio,  sid  Banco  dell'Alpe  detta  Catica,  dove 
aecoiKk)  una  iscrizione  del  1557  (')  avrebbe  composto  parte 
deUa  Divina  Commedia,  E  presso  1'  amico  suo  Busonc  dei 
BafteUi  (§  XII)  uel  castello  di  Colmollaro  distanto  da 
Gubbio  circa  miglia  sei  e  mezzo,  che  cacciato  e  ncac- 
eiato  anch' egli  dalla  patria  potè  soltanto  nel  1318  ritor- 
narvi senza  più  allontanarsene.  E  sia  ito  a  Parigi  nel  13(ty. 
ètte  la  Sorbona  e  la  Università  spandeano  allora  grand*' 
grido  in  tutta  Eui*opa  (^),  e  siasi  spinto  persino  in  Ingbil- 
ttira.  E  andando  a  Parigi  si  arrestasse  nel  convento  di 
Jmta  CnK50  del  Corvo,  nella  diocesi  di  Luni,  ov'ora  priore 
m  frate  Ilario,  d  (piale  racconta  in  una  lettera  con  mani- 
irafio^tura  lì  dialogo  avuto  con  Dante,  e  che  questi  gli 
uò  la  Cantica  dell*  iuronio  già  compiuta  affiuebè  la 

I»)  Pelli,  Memorie,  Tir.,  p.  120, 

i<)  Ux  p.  135. 

|>!  Dot.  0  Uo,  Ar.  V.  di  D. 


facesse  pcvvenii'o  ail  Ug'iu'cionn  cui  inteinltìva  tlcdicarla. 
alquanto  dimorasse  iu  Friuli  nel  castoUo  di  Tolmino  1"  an- 
no KÌ17,  osscnrlo  Pagano  della  Torre  patriarca  di  AquileiaJ 
I  quali  pellegrinaggi  ed  altri,  sebbene  incerti,  non  sonc 
però  impossibili,  anzi  con  qualdie  variazione  riguardo  aJ| 
tempo  sembrano  probabili,  dicendo  Dante  medesimo;  Perì 
le  jmrtt  quasi  tutte  aìh  qvaìì  qnestti  ìhigva  si  edende.  pere- 
grino, quml  meiidicamlo,  som  aìidaif)  mostmudo  contro  a\ 
mia  zoglin  h  piaga  (kUa  Jmimut,  che  suole  iììgiustaìnente 
ni  pimjatù  ntolte  volte  essere  imputata.   Vemmente  io  sono 
sfato  legno  sedila  vela  e  senza  gorerno,  portato  a  diversi \ 
porti  e/fxu  e  liti  dal  renio  serro  che  rtqìora  la  dolorosa,  pò-  j 
verta:  e  sotto  apparito  agli  occhi  a  molti,  die  forse  per  «/- 
nina  fama  in  al tm  forma  mi  arevmio  imagimitù;  nel  co- 
spetto  de'  quali  no/i  solo  mia persmm  inrilio,  ma  di  minor  ' 
pregio  si /ere  ogni  opera  sia  già  fatta,  come  quella  che 
fosse  a  farsi  (').  Ne  Dante,  sebbene  di  ricchezza  non  gran-] 
dissima,  era  prima  della  sua  cacciata  povero,  ma  ebbe  pa- 
trimonio mediocre  e  sufficiente  al  vivere  onoratamente  (*). 
Se  non  che  lo  suo  case  fnrono  mentr'  era  assente  saccheg- 
giate, e  i  suoi  beni  coniiscati,  onde  non  solo  non  poteva  la 
moglie  rimasta  a  Firenze  aiutarlo,  ma  poteva  appena  ali- 
mentare ì  figliuoli  colla  scarea  dote  rimastale. 

XXV.  Se  non  è  ben  manifesto  il  motivo  per  cui  Dante 
intitolasse  Vita  Nuova  il  libro  d'amore  che  scrisse  nella  .sua 
giovinezza,  egli  medesimo  ah.  ad  intendere  il  perchè  abbia 
nominato  Conritu  T  altro  libì'o  che  tolse  a  dettare  dopo 
compiuto  Tanno  45  di  età  (^),  dichiarando  clic  considerava 
come  vivando  li",  tre  Canzoni  ivi  indjandite,  e  pane  il  co-, 
mento  loro,  senza  il  quale  non  potrebbero  quelle  essere 


,»)  Couv.  1,3 
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mangiate  da  coloro  che  a  i.|iios1:i  ('«'iiu  cvanu  invitati  (').  E 
dichiara  essere  scopo  del  liln-o  indurre  gli  uomini  a  scieu- 
xa  e  virtù  (*).  Le  canzoni  sono  tntte  di  arn:0[neiito  amoro- 
»,  quantunque  la  terza  sia  diretta  a  far  coucscere  in  che 
consiste  la  vera  nobiltà.  Ma  la  donna  cantata  non  è  più 
Beatrice,  bensì  quella  di  cui  si  confessò  preso  nel  fine  del- 
ia Vita  Nuova.  Il  comonto  alle  due  prime  Canzoni  è  dop- 
jno,  litterale  cioè  ed  allo<^'orieo,  ma  avverte  cbe  lo  scrittu- 
re si  possono  anclie  intendere  per  altri  due  sensi,  morale, 
«1  anagiog-ico  ossia  soprannaturale,  i  quali  peri^>  non  sono 
fhe  una  suddivisione  del  senso  allegorico.  Poco  a  dir  rovn 
•Iella  letterale  spiofi^azione  sarebbe  stato  bisogno,  perchè 
ramante  parla  abbastanza  chiaro  per  essere  inteso  senza 
cliioee;  ma  il  comcnto  era  più  che  necessario  volendo  fab- 
bricarvi sopra  un'  allegoria  e  vedere  in  quella  donna  //^ 
MiixSfin/7  e  onestissimo  Jìf/ltri  deli  ìm pera  (ore  deWUnicerso, 
(dia  qunìc  Pitagora  pose  ìionie  Filosqpfi,  di  cui  dice  essersi 
innamorato  dopo  Beatrice  (^).  Si  può  con  franchezza  atfer- 
mare  che  se  nel  comporrti  le  due  Canzoni  il  suo  pensiero 
avesse  dovuto  attendere  simultaneamente  ai  due  sensi  lit- 
ti.'rale  e  allegorico  non  gli  sareblje  stato  possìbile  di  con- 
Jarre  a  termine  uno  solo  di  quei  nobili  versi  dettati  dal- 
r  amore,  non  già  della  filosofia,  ma  eli  una  donna  gentile  <• 
tóh.  V  allegoria  fu  da  lui  evidentemente  immagiuat;i 
éipo.  l)cl  che  dobbiamo  sapergli  grado  perchè  iu  tal  guisa 
smCMstra  dottissimo  indie  scienze  tisiche  e  morali  apprese 
à  fibrì  di  Aristotele,  du  lui  detto  sempre  il  filosofo  per  an- 
lanoiiutsia,  r  uomo  cui  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti, 
|ifofiMido  nelle  sciente  divine  attinte  dalle  sacre  carte,  e 
primi  luminari  della  Chiesa.  La  smania  di  cercar*'  da 
tutto  r  allegt:)ria  era  tanta  a  qui'l  tempo,  che  Dante 


'♦)  Coov.  I,  1. 
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pavlamJt)  ilt-H'  Evangnlio  di  s.  Marco  stima  ('Ik.'  iti  Mariu 
MìuldaltMia,  Mariìt  Jaeohi,  e  Maria  Salome,  possano  essere 
tìgurato  io  tre  :<ette  (l<'}^li  Epioiu'ci,  d<!^li  Stoici,  e  dei  Pe- 
fi]>atctici  (').  La  Unv/d  Canzono  ha  il  solo  comeiito  ìettora- 
le.  Il  libro  ù  in  linrrna  volf^ari',  ed  ci  ^^c  ne  scnsa  per  essere 
vol<^ari  anc'lie  le  Canzoni;  ma  confessa  nel  tempo  ste-sso 
di  avere  pel  voln-arc  del  sì  un  aivlcntissimo  amore,  e  si  ri- 
[tromettc  di  farne  vedere  la  sua  gran  bontà,  e  grida  essere 
malmf//'  uomini,  à' Itnìift,  nios.^i  da  ffòbomineroU  cagioni,  e 
sopra  tntto  dal  non  .sapere  osarne,  ro/om  che  commendmìù 
hi  ruitjdìT  ffìlriri^  il  Provenzale,  e  io  pi'oprio  dispìrgìauo  (*), 
Ma  non  condusse  T  opera  a  termine,  o  per  sopravvenuta 
morte,  o  per  altra  non  nota  cagiono,  essendo  un  cemento 
di  sole  tre  Canzoni  qnaiuto  avrebbe  ddvnto  ei^scre  di  quat- 
torclii-i, 

XXVI.  Credeva  egli  jicrtanto  coi  Peripatetici,  i  quali 
tenerono  il  mjgiifieniti  del  Monda  in  doflrina  per  tutte  f}nr- 
ti,  e  poferr/.si  appell/tt'e  qvasi  catlolicfi  opinione  (*),  che  la 
terra  occupasse  innnobile  il  centro  delF  Universo;  e  dopo 
r  atmosfera  fosse  la  rogionc  del  fuoco;  e  otto  cieli  concen- 
trici si  volgessero  intorno  alla  terra  Tuno  sempre  maggio- 
ri' deir altro;  e  nel  primo  più  prossimo  a  noi  e  minore 
splendesse  la  Luna,  nel  secondo  Mercurio,  nel  terzo  Ve- 
nere, nel  quarto  il  i^ole,  noi  quinto  Marte,  nel  sesto  Giove, 
nel  settimo  Saturno,  neir  ottavo  le  stollo  fisse.  E  credeva 
inoltre  con  Tolonimoo  che  fuori  dello  stellato  fosse  un  nono 
Cielo,  detto  cristallino,  cioè  diafano,  o  così  uniforme  da  non 
potervisi  scernere  sito  da  sito,  chiamato  anche  primo  mo 
bile  perchè  traeva  seco  e  faceva  rotare  ogni  dì  una  fiata 
da  Oriento  in  Occidente  tutti  gli  altri  Cieli,  i  quali  perciò 

(•)  Coov.  IV,  2i? 

(«)Conv.  I,  11. 
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tanto  meno  erano  veloci  quanto  più  scemavano  di  ^vau- 
dezza.  Brillava  di  proprio  Iuitil'  il  Sulc  soltanto,  irli  altri 
i<5tri  derivavano  lo  splendore;  da  qui;llo,  E  credeva  inoltre 
s<x)ondo  r  inseg^aamento  cristiano  che  al  disopra  delia  nona 
«fera  esistesse  il  Cielo  empireo,  che  «^  a  dire  Ciclo  di  fiam- 
ma, ovvero  luminoso,  immobile,  per  avere  in  sé  secondo 
dascnna  parte  ciò  che  la  sua  materia  vuole,  e  sede  ai  bea- 
ti, alle  creature  angeliche,  e  a  Dio.  Il  primo  mobile  poi,  il 
nono  Cielo,  pel  fervcntissimo  appetito  che  avea  ciascuna 
siui  parte  di  congiungersi  con  ogni  parte  di  quel  Cielo  di- 
vini.ssirao  che  gli  è  immediato,  si  rivolgea  neir  Empireo 
con  tanto  desiderio  che  la  sua  velocità  era  quasi  incom- 
prensibile. Oltre  codesto  movimento  generale  di  tutt'  i  no- 
te Cieli  da  Oriento  in  Occidente,  apparente  come  oggi 
tutti  sanno  e  dovuto  alla  rotazione  diurna  della  terra,  la  pre- 
cessione degli  equinozi  facea  credere  a  quel  tempo  che  il 
Cielo  delle  stelle  tìsse  si  movesse  in  senso  contrario  con  la 
vi4ocitiji  di  un  grado  circa  in  cento  anni,  tirando  seco  i 
«ette  Cicli  inferiori,  velocità  minore  di  un  terzo  circa  della 
In  giunta  poi  ai  detti  due  movimenti,  o  a  quello  dei 
leti  pei'  le  loro  orbite,  .se  ne  ammetteva  un  quarto  pro- 
prio di  ciascun  Cielo.  /T  da  mpere  cJie  ciascuno  Cielo  di  sot- 
to del  crìstaUiim  lui  dvc  poli  fermi  filanto  a  sé;  e  lo  nono  gli 
^i  fermi  efssienon  mvkiMti  secmido  eUaino  risj)eUo  (*)• 
jrao  al  che  non  sarà  inutile  avvertire  che  siccome  le 
ioni  e  retrogradazioni  che  si  osservano  nel  moto  dei 
pianeti  intomo  al  sole  avvengono  sempre  per  ciaschwluno 
in  vicinanza  alle  medesime  stelle,  ed  alle  stesse  longitudini 
ndla  sfera  celeste,  ma  vanno  successivamente  trasportan- 
|'4oBÌ  in  modo  da  fan?  il  giro  completo  in  tempi  determinati 
\t  particolari  ad  ogni  pianeta,  veniva  ciò  spiegato  attri- 
llmeiido  un  movimento  .^'pccialc  a  ciascun  Ciclo  intorno  a 


|)oli  suoi  proprii.  K  irli  spiriti  ('«'losti  croati  da  Dio  sonza 
immci-o  dividevansi  in  tiv  gerarchia,  ed  ogni  gerarchia  in 
tre  ordini,  onde  tanti  gli  ordini  ((iianti  i  Cieli,  e  un  ordino 
<?ra  preposto  in  ogni  Ciolo  a  generarne  e  regolarne  i  mo- 
vimenti :  nel  nono  i  Serafini,  ucll"'  ottavo  i  Cherubini,  nel 
settimo  le  Potestà,  nel  sosto  i  Principati,  nel  quinto  le 
^'irti'L,  nel  quarto  le  Dominazioni,  nel  terzo  i  Troni,  nel  se- 
condo gli  Arcangeli,  nel  primo  gli  Angeli.  In  questi  spi- 
riti, 0  Intelligeuzc,  raggiava  la  divina  hice  direttamente; 
nelle  altre  cose  indirettamente,  con  luce  cioè  da  (juelle  In- 
telligenze riflessa.  Nella  più  bassa  parto  erano  state  cullo- 
catc  le  sostanze  senza  potenza,  e  capaci  solo  a  ricevere  ra- 
zione, passive,  e  tali  sono  tutf  i  corpi  sublunari  ;  nel  mez- 
zo le  sostanze  dotate  di  atti  insieme  e  di  potenza,  attive,  e 
passive,  ossia  i  Cieli  che  prendono  di  su  e  di  sotto  fanno, 
•'  qu(?sta  è  la  natura  ministra  di  Dio.  Li  raggi  di  ciascun 
Cielo  era  la  via  per  la  quale  discende  quaggiù  la  loro  vir- 
tù ;  ma  i  riiggi  non  potendo  partire  che  dall'  astro  in  esso 
Cielo  situato,  perchè  il  resto  è  diafano,  la  virtù  sidlc  co.se 
terrestri  era  ncF  astro  propriamente,  non  nel  Cielo.  E  gli 
astri  credevansi  influire  su  gli  umani  individui,  e  dispen- 
sare a  chi  più  a  chi  meno,  e  a  chi  1'  una  a  chi  V  altra,  le 
virtù  divine  di  che  sono  dotati  diversamente  ;  ma  pur  la- 
sciando alla  Cfìucazioue,  e  al  libero  arbitrio  di  secondarle  o 
impedirle;  e  quei  che,  potendo,  non  se  no  giovavano,  fa- 
ceano  contrasto  alla  natura  ed  al  Cielo,  e  vivevano  miseri. 
Percin  dicevano  Venere  ispiratrice  di  amore.  Marte  di  spi-  1 
riti  guerrieri  ecc.  Inoltre  per  aver  Dio  creato  .senza  mezzo 
l'anima  umana  e  il  corpo  umano,  si  argomentava  quella 
088cre  immortale  e  i  corpi  dover  risorgere  e  durare  eterni. 
Neir anima  si  distinguevano  tre  potenze:  vivere,  sentire, 
ragionare  ;  cioè  potenza  vegetativa,  come  le  piante,  sensi- 
tiva cotue  gli  sniiniali,  e  potenza  razionale.  Ciascuna  co-sa 
avcn  il  suo  sparlale  auion\  1  corpi  senqilici  avevano  in  s«' 
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da  natura  T  amore  al  proprio  luo^fji  quindi  b  terra  sompro 
scciidova  al  ba^so,  al  centro  suo,  <>  i!  Akh'o  vol<ijeasi  alla 
eirconforonza  di  sopra.  I  coi-pi  l'omposti  poi.  .siccome  i  me- 
talli, avevano  amore  al  luogo  do\'e  la  loro  gcMierazionc  si 
fa;  onde  la  calamita  sempre  dalla  parte  ov'è  generata  rice- 
veva virtù.  Le  piante  avevano  amoro  a  certo  luogo  più  raa- 
nifciJtamentc  secondo  la  complessione  loro,  e  perciò  ve- 
deansi  alcune  lungo  le  acque  quasi  pi  antarsi,  e  alcune  sui 
dorsi  delle  montagne,  e  alcune  a  pie  de'  monti  e  nelle  piag- 
gie^  E  il  sapere  partivano  in  gramatica,  dialettica,  retori- 
ca, aritmetica,  musica,  geometria,  astrologia,  fisica  e  me- 
tafisica, filosofia  morate,  teologia.  Corrispondevano  esse  ai 
dieci  Cieli,  la  teologia  all'  Empireo,  e  così  via  via  discen- 
dendo. Le  j)rirae  tre  appellavausi  scienze  del  trivio,  le 
quattro  susseguenti  del  quadrivio;  separando  così,  conio 
noi  jfure  facciamo,  le  leggi  die  regolano  la  espressione  cor- 
retta e  precisa  do'  nostri  pensieri,  da  quelle  che  regolano 
le  quantità  e  le  proporzioni.  La  musica  poi  non  era  V  ar- 
monia de'  suoni,  ma  un  ramo  delf  aritmetica  come  inten- 
devano certi  autori  greci,  Anclie  la  fortuna  era  una  Intel- 
ligenza angelica,  deputata  a  governare  con  l"'ggi  certe  ed 
«scure  a  mortali  tutt'  i  moti  dell'  Universo. 

XXVIL  Nel  comcnto  letterale  della  terza  Canzone  os- 
servando clic  per  raiiiljizionc  e  cupidità  degli  uomini  convie- 
ne sorgano  sempre  guerre  tra  regno  e  regno,  le  quali  sono 
tribulazioni  delle  cittadi,  o  per  le  cittadi  delle  vicinanze,  e 
per  le  ^ncinanze  delle  case  dell'uomo  ;  e  cosi  s*  impedisce  la 
ft.'licità  ;  siivggiunge:  A  queste  ffi(ei'/v,  e  aìle  hm  cmpmù  torre 
ria,  conriene  di  necessità  tìftia  Io  terra  e  gpfriìtn  aìf  ummm 
generazione  (1  jMssedere  è  dato  esseir  Mn,ìmrìfifi,  rioé  wm 
3o/n  principato,  e  imo  Prinripe  avere  il  qvfile,  tuttn  posseden- 
iOfC  liiìi  desiderai  non  jiotendo,  ti  i-e  tenga  rmttenti  net/i  ter- 
miììi  delti  l'eyni,  sicché  pace  intra  loti)  sia,  nella  qvale  si jìo- 
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A'/w/  It  cUtadi.  e  in  y7'M?/?y/^^TTf«rmw?eT^m«rorw 
qvesto  amore  le  case  jyiTndtìtìo  ofpii  hrm  bìscHjno  il.  (pfnie 
inceso  V  uomo  virajelìreintnfe:  eli' è  (jucllo  j/e)thé  /'  vuìho  é 
n/ito  (').  E  a  dimostrarf»  elio  codesto  unico  priucipe  dovi* 
essere  V  Imporaturo  Ritmano,  nota  che  la  potenza  non  fu 
acquistata  da  Roma  ptM'  rafj^icjiK^,  iir  per  decreto  fli  con.sen- 
so  universale;  mo  pnrhé più  dolce  wdìtm  aìtjnomffjiando, 
e  pia  forte  in  soskiwmlo,  epik  sottile  inwqvist/nifh,  nèfu^ 
nèjia,  che  quella  della  f/ente  latina,  siccome  per  isperieii:/i 
sipìfò  vedere,,  e  m/rftmn/imeìife  qifello  ^mpolo  smiif),  nel  qua- 
le r (dta  sfingne  T'mimio  ent  misc/iif/lo.  Iddio  qveUn  elesse  a 
quello  vjicii).  Pemcchè,  con^iossificosochè  a  quello  ottenere 
iion  sen:a  grand issinw,  virttt  venire  si  potesse,  e  ri  quello  n- 
sare  gmndissimd  e  uìn/fììissitìui  òeniqnità  si  richiedesse^ 
qvesto  em  quello  2^]^>lo  che  a  cii)  pih  era  di-iposto  (*).  Sic- 
come poi  nella  venuta  al  Mondo  del  fij^liunlo  di  Dio  conve- 
niva itoti  solfiiuenk  il  Cielo,  ma  la  terra  essere  in,  ottima 
dijsposìzione  ;  e  la  ottima  disposizioìie  della  term  sia  qunndij 
ella  è  Mmmrchia,  cioè  tutta  a  imo  Principe,  come  detto  è  di 
sopra;  fntliimtofu  p^er  lo  diri  un  pmv  redi  mento  quelli)  po- 
polo^ e  quella  città,  che  ciò  dorerà  compiere,  cioè  la  gloriosa 
Roma  (^).  E  cominciando  da  Romolo  e  discorrendo  dei  gran- 
ili fatti  e  flo}j:li  uomini  virtuosi  e  forti  che  in  Roma  fioriro- 
no, mostra  come  la  santa  città  non  solamente  speciale  na- 
scimento, ma  impeciale  processo  ebbe  da  Dio.  Onde  coucliin- 
do  CKsere  sua  ferma  opinione  che  le  piettv  che  nelle  mura 
sue  stanno  siano  degne  di  rererenzia,  e  il  suolo  dor'  ella  sie- 
de sia  d^gm  oltre  quello  che  per  li  uomini  è  predicato  e  pro- 
rato (i)  Altiine  volendo  V  ufficio  dell'  Imperatore  fi^'urare 
con  una  iiiin^ine,  dice  eh'  egli  è  il  caralrat^tre  delUi  umnwi 
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TiJmif/ì.  ìù  qval  cnrnìJo  come  rada  senza  il  cavak/ffoiv  pei' 
(fi  c/tmpn  axanì  è  moti ìf est n^  e  sjìezioì mente  neJhr  mhem  Ita- 

ita  che  senyi   iìie::o  alcuno  alUi  sua  gorenmdone  è  ri- 

uuisa  ('). 

XXVIII.  Sembra  potorsi  con  fnuclaTn(?nto  opinaro  eln> 
I)ant<»  avoss*""  jrin  datti  principio  al  Convito  qinnidu  prose  a 
scrivere  il  Trattato  I)e  Moììorchin,  vedendosi  acr^'nnfito 
\x\  le  dottrine  politiclie  allo  quali  in  qxiesto  egli  dì<nie  am- 
pio sriluppo,  siceom'  è  jjrobahilo  che  occasione  al  l'rattatu 
fi)*e  la  discesa  di  Arrigo  VII,  volendo  e^di  persuiulcre  g-li 
Italiani  ad  accoglierlo  lietamente,  e  prestargli  oldjedienza. 
il  Trattato  è  diviso  in  tre  libri,  e  le  dottrine  sono  qn('ste  : 

1*.  die  al  Itene  essere  del  Mondo  è  iiecesmrkf  la  Mu- 
■Harrhìa.  Egli  dimostra  con  citazioni  continue  di  Aristote- 
te.  che  r  uomo  è  nato  per  essere  felice;  che  felicitìl  non  ptiò 
mistero  senza  pace;  e  che  la  pace  non  è  possibile  wnza  un 
wlo  principe,  il  quale  tenga  contenti  ne'  loro  termini  i  re- 
pii,  pj'li  Stati,  le  città,  le  famglie.  Si  noti  che  Danti'  prr 
Mondo  intende  sempre  la  Terra  ('). 

2."  Che  il  Rmnaiìo  jmpolo  rag ìonevol mente  si  ffttti/jvt 
F  n/Kcio  (klh  Monoìrhia.  E  ciò  perchè  il  re  Enea  padre  del 
popolo  Romano  lii  nobilissimo  dal  lato  mascolino  e  lemmi- 
omo,  0  si  conviene  ad  un  [wpfjlo  nobilissimo  e-ssere  propo- 
sto a  tntti  gli  altri;  perchè  il  Krunano  imperio  fu  cutidatto 
alla  perfezione  sua  aiutato  da"  miracoli,  e  quindi  per  vo- 
loDtù  di  Dio,  che  miracoli  furono  il  valore  dei  Romani  f  la 
fortuna  loro  ;  perchè  quel  popolo  drizzò  il  pensiero  al  bene 
della  repubblica,  sottomettendo  a  se  tutt^o  T  orbe  terrestre 
con  dispregio  dei  conuxli  jn'Opri  ;  [»erchè  alcuni  uomini  e 
p<ipoli  sono  lìati  a  signoreggiare  ed  altri  ad  obbedire,  e  il 
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pOfM>lo  Roniano  fu  dallti  natimi  ordinato  ad  i rTi]>erart' ; 
porche  finulmonte  il  popolo  Romano  pivvalso  a  tutti  colom 
che  nspiravano  allo  iinperin  d(d  Mondo,  Nino  re  degli  As- 
siri, Vcsogc  re  degli  Egizii,  Ciro  re  de'  Persi,  Serso  tì-| 
glinolo  di  Dario,  e  Alessandro  re  di  Macedonia. 

3."  Che  F  fìt'toiùtò  delhf  Mo/Wfrhm  d/'jjeude  sen:n  me:- 
zù  da  Dia,  non  da  ftìrnnu  suo  yniaisttv  o  r icario.  Prerafisso 
che  tre  qualità  d' uomini  si  oppongono  a  questo  vero  —  il 
sommo  Pontt?fice  forse  per  lo  zelo  delle  chiavi»  ed  altri  pa-  ■ 
stori  della  greggia  cristiana  moBsi  forse  anch'  essi  da  sohi 
zelo  della  madre  Chiesa,  non  per  superìna  —  alcuni  poi 
che  veugoiio  dal  padre  diavolo,  e  si  chiamano  figliuoli  del- 
la Chiesa,  ed  Iiauuo  perfino  in  ahbominio  il  nome  sacratìs-  \ 
simo  di  principato  —  altri  da  ultimo  chiamati  Decrotalisti.^ 
ignoranti  di  teologia  e  di  filosofia,  che  sfacciatamente  af- 
fermano i  loro  decreti  essere  fondamento  della  fe-de  —  passa 
a  confutare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti  che  li  con- 
tradditori tirano  dalle  sacre  carte  a  loro  modo  interpretate; 
e  quelli  che  dalla  concessione  di  Costantino,  il  quale  non 
poteva  alienare  e  la  Chiesa  non  pote'\-a  ricevere  F  impero 
giusta  il  precetto  dell'  evangchsta  ^latteo  «  non  vogliate 
possedere  oro  ne>  argento  nelle  vostre  cinture,  nò  pecunia, 
nò  portate  le  tasche  per  le  vie.  »  E  se  Carlo  Magno  si 
piegò  a  ricevere  da  Papa  Adriano  la  dignità  dell' imjtero, 
apche  l' imperatore  Ottone  scacciò  Benedetto  dalla  sedia 
apostolica  e  vi  ripose  Leone  ;  nò  in  passo  alcujio  del  Testa- 
mento veccliio  o  del  nuovo  si  può  trovare  la  cura  delle  cose 
temporali  al  primo  od  al  novello  sacerdozio  essere  commes- 
sa, ma  piuttosto  si  trova  i  primi  sacerdoti  da  fjuella  per  co- 
mandamento  essere  rimossi,  come  apparisce  dalle  fiarole  di 
Dio  a  Mosè,  e  i  sacerdoti  ultimi  per  le  parole  di  Cristo  ai 
discepoli.  Ridotte  a  nulla  le  ragioni  accampate  dagli  a\-- 
versari,  così  prova  egli  direthimente  il  suo  assunto.  —  La 
disposi/ioiv'  di  ([uesto  Mondo  seguita  la  disposizione  delle 
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afore  cclesh',  e  siccome  Dio  ò  quello  uhe  oi-ijim'i  la  tlispu.»<Ì- 
xiouo  de'  Gioii  o  [n'csenzialinentt^  la  vedo,  cosi  dtv  lui  doNc 
essere  ispirato  riniperatorc  terreno,  da  lui  solo,  che  non  ha 
>!U}»erioro,  dotto  e  coiifortnato.  Né  coloro  clie  si  dicono  elot- 
txtri  deblxmo  così  chiamarsi,  ma  piuttosto  denunciatori  del- 
la provvidenza  divina.  — 

La  confenna  *'■  ineoronazione  de^r  Imperatori  per 
parte  del  papa  aveva  p;:iù  incominciato  a  non  altro  essere 
che  Tina  mera  formalitìi,  e  le  scomuniche  a  perdere  ogni 
loro  efficacia,  non  essendo  più  creduto  generalmente  dai 
ppoU  che  il  papa  come  vicario  di  Cristo  avesse  facoltà  di 
dare  e  tonfliero  i  regni  come  più  gli  talentasse.  Durò  più  a 
lungo  invece  la  opinione  Dantesca  che  i  sovrani  riceves- 
sero r  autorità  direttauieutc  da  Dio.  Anzi  può  dirsi  che  la 
teoria  del  diritto  divino  non  sia  del  tutto  spenta  nemmeno 
Ofrgidì  nel  cervello  di  qualche  regnante.  Ciò  che  suscitò 
im  grande  rumore  e  scandalo  nella  Corte  di  Roma  quando 
vi-'une  in  luce  il  Trattato  su  la  Jlonarchia,  non  è  quindi 
flpauto  riguarda  hi  dipendi'uza  diretta  da  Dio  dell' Inipera- 
Inre,  ma  V  argomentare  che  vi  si  fa  contro  la  signoria  ter- 
rei» dei  papi,  e  le  ric(^he!!zc  del  clero,  e  i  suoi  costumi,  e 
la  stia  ignoranza.  Kgli  è  por  questo  che  gli  ecclesiastici  si 
•■cagliarono  furiosi  contro  il  povero  poeta,  e  per  questo 
sjitaiito  che  proscrissero  e  condannarono  il  volume  alle 
fiamme  per  mano  del  lw>ia. 


XXIX.  Ancln'  il  Trattato  iJe  nihjari.  eloquio^  come 
il  procedente  de  Motifnxkùt^  è  scritto  in  latino,  forse  per- 
cbA  ti*attando  di  argomenti  più  gravi  che  nella  Vita 
Suora  e  nel  Conr/'io^  come  quelli  che  miravano  a  conse- 
guire le  due  grandi  imita  dclF  imperio  e  della  lingua,  più 
dircttamento  interessavano  i  dotti  e  le  sorti  d' Italia.  Certo 
^  poi  che  incominciasse  a  scriverlo  mentre  dettava  il  Con- 
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Vito  (').  Ma  pur  questo  Trattate)  rimase  a  mezzo  del  cam^ 

mino,  come,  il  Courito^  perciocché  dei  quattro  libri  cho 
doveva  comprendere  non  è  nemmeno  il  secondo  intiera- 
mente compiuto.  È  quindi  fuor  di  dubbio  ch'egli  dava 
mano  ad  un  tempo  all'  una  e  all'  altra  eiomposisiionc,  intcr-^ 
pohitamcute,  come  gli  concedeva  l'altro  «uo  }:^raude  lavo- 
ro della  divina  Comedia. 

Nel  primo  libro  premessa  la  distinzione  del  parlar 
\'olij^are,  eh"'  ù  quello  cho  scnz'  altra  regola  imitando  la 
babà  si  apprendo,  e   del   ^grammaticale,  sogg*iungc  che 
Kebb<Mie  Spiignuob,  Francesi,  ed  Italiani  parlino  tre  vol- 
gari diversi,  affermando  i  primi  con  la  parola  oc,  i  .secoutii 
ai,  e  gli  altri  5Ì,  essi  tre  volgari  derivano  tutti  da  uno 
stesso  ceppo,  come  prova  il  chiamare  che  fanno  molto  coso 
per  li  nu^lesiini  vocaboli  ;  da  quel  romano  rustico  cioè  che. 
formatosi  delle  ceneri  del  latino  non  si  scriveva  ma  si  par- 
lava al  tempo  di  Carlo  Magno  e  s  intendeva  da  tutti  nella 
Europa  nicridionale  ;  e  che  a  poco  a  poco  introdotto  per  lo 
città,  e  cominciato  a  ingentilirsi,  ebbe  nome  di  lingua  ro- 
mana 0  romanza.  Di  quei  tre  volgari  ciascuno  si  divise  di 
nuovo,  e  suddivise  in  altri  molti  per  la  continua  mobilità 
cui  va  il  favellare  della  plebe  soggetto.  Onde  fu  mestieri 
dell'  arte  grammatica,  la  quale  non  è  altro  che  una  iualte- 
rabile  conformitìi  di  parlare  in  diversi  tempi  e  luoghi.  Nel- 
la sola  Italia  Daute  non  contò  meuo  di  14  dialetti,  e  se 
vorremo  calcolare  (egli  dice)  le  prime^  le  seconde,  e  le  sot- 
to seconde  variazioni  loro  avverrà,  che  in  questo  raiuimo 
cantone  del  Mondo  si  verrà  non  solamente  a  mille  vaiia- 
zioni  di  loquela,  ma  ancora  a  molto  piìi.  E  presi  que'  dia- 
letti ad  uno  ad  uno  in  esame  li  riprova  tutti,  non  escluso 
il  Fiorentino,  e  couchiude  che  il  volgare  da  lui  cerc^ato  ap- 
pare bensì  in  ciascuna  città,  ma  in  ninna  ri()osa.  E  dimo- 
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strato  clie  il  volgare  di  cui  va  in  traccia  è  illustrf",  cardi- 
nale, aulico,  cortiji'iuno,  lo  cLiama  vol^i^arc  Italiano  ('), 
perchè  è  di  tutte  le  città  Italiane,  e  non  pare  che  .sia  di 
niuna,  e  perchè  con  esso  i  volgari  di  tutte  le  cìtth  Italiane 
si  liaiino  a  misurare,  ponderare,  e  comparare.  E  dichiara 
che  questo  volfi^arc  sta  bene  ad  usarci  così  neiia  pìvsn  ro/m 
nel  terso  (-)  ;  del  che  avoa  ^ià  dato  splendido  esempio  nel 
Convito,  dove  lo  usò  non  solo  nelle  Canzóni,  ma  eziandio 
in  prosa  nel  cemento,  e  dove  scusandosene  a^eva  sog^giun- 
to  che  del  volgare  ivi  da  lui  adoperato  in  prosa  ed  in  vqv- 
"My  si  jwrlem  pia  ampia  nieidf  idvnllh'O  rhe  io  intendo  di 
Jare^  Dio  concedente,  di  rùhjm'e  eloqì(en:a  (*).  /Vnclie  ora  in 
Italia  la  lingua  nazionale  s' intende  bensì  in  ogni  angolo 
'Iella  penisola,  ma  non  fu  mai  parlata  in  alcuno,  nemmeno 
a  Firenze,  uè  a  Siena,  uè  a  Pistoia,  nò  in  altra  qualsivoglia 
citt-à  di  Toscana,  sebbene  ivi  il  dialetto  sia  molto  migliore 
che  ogni  aìtro,  e  si  trova  soltanto  negli  scrittori,  come  pmò 
riirsi  della  lingua  di  tutto  lo  altro  genti  civili  in  Europa, 
usandosi  in  ogni  città  d' Italia  senza  distinzione  e  quasi 
direl)besi  in  ogni  conti'uda  della  stessa  città  ini  iinguag- 
jgio  differente;  e  quello  cbe  fu,  e  presentemeutc  è,  sarà 
sempre.  Bensì  l' idioma  nostro  ora  che  T  Italia  ha  Corte, 
e  i'arlamenti,  e  foro,  o  cattedre,  e  Accademie,  e  gior- 
nali ,  e  libertà  dì  parola ,  e  soldati  vigenti  insieme  di 
;:ioni  diverse,  andrìi  facendosi  sempre  più  comune,  e 
prossimo  alla  perfezione.  Primi  a  polire  il  loro  volgare  fu- 
rono i  Pi-ovcnzali.  In  Italia  Dante  non  trovò  cose  dotte  in 
volgare  del  sì  anzi  il  suo  tempo  per  150  anni  (*),  prima 
cioè  della  metà  circa  del  secolo  XII.  La  lode  di  avere  tolto 
m^zzo  della  pia:^za  il  parlare  pleboo,  di  averlo  spoglia- 
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to  di  tanti  rozzi  vtM.'alx>li,  di  tanto  poi'[ilo.ssc  costruzioni,  di 
tante  difettive  pioiiunfie,  di  tanti  contadineschi  accenti,- 
di  averlo  di.stricato,  abbellito,  è  devota  pnniieraTnentc  ai] 
poeti  clic  noi  principio  del  secolo  XIII  cantarono  alla  Coi 
te  di  Sicilia  e  di  Napoli,  dove  concorreva  da  ogni  parte  il] 
fiore  deg:r  ingegni  Italiani  allettati  dalla  cortesia  del  ma-| 
gnauiino  in)perat4jre  Fixlerico  li,  ch\^ra  dicitore  in  rima] 
egli  stesso.  E  versi  scrivevano  i  suoi  figlinoli  Enzo  e] 
Manfre<li,  e  il  di  lui  segretario  Pier  delle  ^'igue,  e  il  giu- 
dice di  Messina  Ciuido  dell(3  Colonne.  E  come  nella  Francia 
al  di  (pia  della  Loira  la  lingua  era  appellata  l'roveuzale, 
cosi  in  Italia  era  detta  Siciliana.  Irraggiò  ella  da  quel  no- 
bile centro  tutta  Italia,  e  già  a  Bologna  celebre  per  la  sual 
novella  Università  di  giurisprudenza  poetavano  diparten- 
dosi dalla  loquela  della  jilebc  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghi- 
sliero,  Fabrizio,  Onesto;  a  Mantova  bordello;  a  Padova 
Brandino  ;  a  Faenza  Tommaso  ed  Ugolino  Bncciola  ;  e  in 
Toscana  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia  contempo-! 
ranci  ed  amici  di  Dante,  e  sovra  ogni  altro  come  aquila! 
Danto  stesso. 

Nel  secondo  che  tratta  soltanto  dell'  uso  del  volg^arej 
nella  poesia,  afferma  Y  autore,  clie  non  tutti  i  versificatori,  | 
ma  unicamente  gli  eccellentissimi  devono  usarlo,  e  usarlo] 
solamente  nelle  materie  ottime,  e  queste  essere  tre  :  le 
armi,  T  amoro,  e  la  rettitudine.  Dei  Provenzali  cantò  lo 
armi  Beltrame  di  Bornio,  T  amore  Arnaldo  Danielo,  e  la 
ri'ttitudine  Gerardo  de  Bornello.  In  volgare  italico  canta-É 
reno  F  amore  Gino  da  Pistoia,  e  la  rettitudine  F  amico  suo, 
ossia  esso  Dante;  niuno  ancora  le  armi.  E  quanto  alla 
forma  devono  le  materie  ottime  essere  trattate  nelle  Can- 
zoni, che  sono  da  reputarsi  più  nobili  delle  Ballate,  le  quali  1 
poi  nessun  dubita  essere  più  nobili  dei  Sonetti.  Passando | 
allo  stile  ne  distingue  tre  :  tragico,  comico,  elegiaco.  Nel- 1 
le  cose  che  si  devono  sommamente  cantare,  cioè  la  salute,  i 
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•more,  G  la  virtù,  va  adoperato  il  sommo  degli  stili  eh"  è 
il  tragico;  [>er  la  comedia  ò  da  prendersi  lo  stile  inferiore; 
per  l'eleva  quello  dei  miseri.  Dello  stile  comico  ed  elegiaco 
«i  propone  di  scrivere  in  due  libri  snccessivi.  Ma  (juando 
si  vuole  trattare  cose  tragiche,  bisogiia  pigliare  il  vulgarc 
illustre,  e  quindi  la  Canzone.  1  capitoli  residui,  con  cui 
ha  fine  quanto  abbiamo  di  questo  Trattato,  versano  unica-  * 
mento  sulla  qualità  e  varietà  dei  versi  nella  Canzone,  sulle 
costruzioni,  sui  vocaboli  da  accogliersi  e  su  quelli  da  ri- 
gettarsi, su  le  stanze  in  cui  va  divisa,  sul  numero  dei  piedi 
e  delie  sillabe  ecc. 

XXX.  Le  opere  tutte  di  cui  abbiamo  .sinora  di- 
«ooreo  non  altro  possono  prese  in  fascio  considerarsi  che 
ikrettanti  prolegomeni  alla  sua  grande  Trilogia.  È  qui 
ch'egli  mette  in  ampia  e  viva  luce  le  sue  opinioni  politi- 
tichc  e  religiose,  e  in  atto  i  suoi  precetti  intorno  la  lingua. 
Tolto  al  governo  della  Republica,  bandito,  povero,  non  po- 
Wido  più  giovare  la  patria  con  T  azione,  intese  a  farla 
unita  potente  e  forte  c^lla  penna,  e  ideò  V  imnìortalc  poe- 
ma, n  quale  inconiiuciato  dapprima  in  latino,  mutato  fcli- 
cemoite  pensiero,  dettò  in  volgare,  perchè  quautiuique 
Delia  sua  giovinezza  avesse  giudicato  non  potarsi  scrivere 
Italianamente  che  d'  amore  {•),  avanzato  negli  anni  tirnto 
^U  piacque  che  per  es-serc  in  quello  glorioso  non  gli  parve 
amaro  Y  esilio  (^).  Immagina  egli  pertanto  di  avere  visitato 
rinfemo,  il  Purgatorio,  e  il  Paradiso,  e  racconta  il  suo 
riaggio.  Co«ì  gli  era  dato  parlare  di  clii  meglio  piacovagli 
fi»  i  nati  e  i  morti  da  Adamo  sino  all'  aprile  del  1300  iu 
cui  sappouc  che  la  visione  abbia  avuto  luogo.  Ma  perchè 
wrfk  avere  eguale  poil<^stà  eziandio  su  coloro  che  vivevano 


(I)  ^Tt.  Nuov.  Parte  J  g  XXV. 
(t\  De  vttlg.  cloq.  Lib,  ),  17. 


e  vivrebbero  du  allora  in  poi  siuo  alla  sua  morti*,  liiit?e  che] 
le  auitnc  damiate  ignorassero  it  presente,  e  conoscessero 
Tavveuire.  Perciò  del  presente  le  istruiva  egli,  ed  egb'  era 
istrutto  da  loro  di  (pianto  doveva  accadere.  Quindi  ha  po- 
tuto ubhracciare  con  hi  sua  vasta  fantasia  il  passato,  e  il  J 
[irestinte,  e  il  fnturo  sino  al  termino  della  sua  vita  ;  uè  il 
poema  poteva  quindi  dirsi  finito  che  con  la  sua  morte,  suo 
fH'opositu  essendo  di  u^-ginugcro,  togliere,  e  modificare  se- 
condo che  gli  avvenimenti  si  andavano  succedendo  ;  il  che 
fu  nna- delie  cagioni  per  cui  non  venne  mai  pubblicato  per 
intiero  sin  cliVgli  visse,  ma  soltanto  alcuni  brani.  Ed  ha 
cosi  potuto  inoltre  mostrare  quanto  di  terra  e  di  cielo  al 
suo  tempo  era  noto;  descrivere  cioè  a  fondo,  come  dice  egli 
stesso  ('),  r  universo.  Impresa  arditissima,  e  che  quella  ■ 
{>iìi  che  umana  mente  condusse  a  fine  con  l'ammirazione 
di  oltre  cinque  secoli,  la  quale  durerà  sino  a  che  resti  or- 
tua  al  mondo  della  nostra  divina  favella.  Ne  minore  fanta- 
sia per  pensare,  uè  mÌDore  sapienza  per  comprendere,  né 
ci  voleva  minore  potenza  di  stilo  per  dipingere  iu  un  unico 
quadro  uomini  e  cose  in  si  gran  copia,  e  tanto  fra  loro  di- 
verse. E  diede  alla  sua  meravigliosa  creazione  il  nome  di 
(kìiìicdia.  Perchè  TiwjQdia  chiama  egli  la  Iliade  e  la  Eneide, 
dove  si  narrano  con  sublime  stile  ottime  cose  operate  da 
personaggi  altissimi,  nò  si  trova  parola  che  non  sia  nobile  : 
mentre  la  Crimmedia  in  se  accoglie  iuflifièreiitemcnte  tutte 
le  cose,  anche  le  domestii/he,  uè  dis<legua  i  vocaboli  che  le. 
significano,  e  tutti  gli  uomini,  anche  i  più  umili  ;  quan-  \ 
tunque  saj)pia  altresì,  sccoivlo  \  insegnamento  di  Ora- 
zio (*),  elevare  la  voce  se  le  incontra  di  far  parlare  uo- 
mini eccelsi,  e  vituperare  n  loflare  le  ojion'  Inro. 


1«)  Inf   XXXII,  fi 
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Fu  molto  e  a  lungo  vamimeiitc  disputato  intorno  allo 
opo  «iella  Divina  Commedia,  trascui'ando  In  studifv  disilo 
iltre  opere  del  |X)eta,  e  ponìeudo  di  vista,  il  che  invero  re- 
ca maggiore  anzi  grandissima  sorpresa,  quel  passo  tutto 
«roro  nel  Convito,  ov'egli  scrive  che  si  pmpose  di  gridare 
nUe  genti  che  per  ouil  cammino  mìdavann^  acciocché  per  di- 
ritto caUe  s'  indfri::assier<)  (],  E  HÌceomo  la  gente  teneva 
cattiva  via  in  politica,  in  morale,  ed  in  religione,  cliiaro  è 
che  il  suo  intendimento  fu  ad  «n  tempo  politico,  morale, 
e  religioso.  Cantori!  della  patria  voleva  sradicate  le  sette,  i 
tiranni  spenti,  libere  le  città,  distrutto  il  poter  temporale 
liei  Papi,  un  solo  Monarca  sndeute  a  Roma.  Cantoni  della 
rettitudine,  senza  distinzione  di  noliili  o  plebei,  di  chierici 
I    0  laici,  di  Guelfi  o  Ghibellini,  di  amici  t)  nemici,  prese  tutti 
I     a  mazzo,  e  sequestrando  i  buoni  dai  rei  pose  i  buoni  nel- 
r empireo  e  cacciò  i  rei  all' inferno;  e  se  negli  stessi  dan- 
nati era  qualche   parte  lodevole,  da  imparziale  e  giusto 
giudice  iton  tacque.  Cantore  poi  della  religione,  essendo 
ialmente  in  questa  che  si  camminava  per  mala  via, 
%li  è  massime  a  spogliare  il  Papa  del  jinter  temporale,  ed 
a  nt?arrc  dai  loro  sozzi  costumi  i  cherici  che  il  poeta  mira. 
Né  solo  gli  altri,  ma  intese  a  correggere  anche  .s<^  stesso, 
oonfenando  di  essere  .statx>  vago  dopo  la  morte  di  Beatrice 
di  folli  amori,  e  la  superbia  averlo  spinto  dietro  idoli  vani 
<ii  gloria  n. 


XXXI.  Havvi  una  innesta  generazione  d' iut^'rpreti, 
1  <niali  non  vedoim  nella  Commedia  che  allegorie,  fondan- 
i  KU  la  lettera  con  vm  Dante  dedicò  la  Cantica  del  l'a- 
nso a  Cane  'h'ila  Scala,  ove.  conformi^nimiti»  a  quanto 


I»)  T.  IV,  C«p.  I 
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aveva  già  esposto  nel  Convito  (§  XXV),  dichiiira  essere] 
fine  i  sensi  letterale  n  ullegdrico,  e  questo  ultimo  smldivi- 
«lorsi  iu  morale,  e  anagogico;  e  dove  riemj>ic  molte  e  molte ^ 
pagine  per  commentare  al  modo  che  fece  nel  Convito  noi 
più  che  alquante  terzine  del  primo  Canto,  di\^idendo  e  sud- 
dividendo e  di  nuovo  distinguendo  e  sempre  sottilizzando 
«ccondo  r  arte  degli  Scolastici  che  allora  prevaleva.  Ed  è 
veramente  da  stupire  come  una  immaginazione  emineute- 
niente  poetica  potesse  spendere  tanta  pazienza  e  tempo 
acume  iu  quelle  vane  e  noiose  disquisizioni.  Onde  i  con-j 
temporanei  gli  die/lero  titolo  non  solo  iY\  puetft^  ma  e  di /?- 
losufu^  ed  anche  di  fcoà>f/(K  essendoché  sapeva  di  teologia, 
come  si  vede  ueDa  Cantica  del  l*aradiso,  quanto  ogni  altro 
più  gran  dottore  di  Santa  Cliiesa,  ed  era  poi  superlativa- 
mente ortodosso  come  se  ne  ha  ia  prova  iu  tutto  il  poema; 
anzi  era  tanta  la  sua  riverensca  alla  dottrina  cattolica  che 
—  lo  diciamo  senza  esitanza,  non  essendo  nostro  costume 
creare  degli  idoli  e  inchinarsi  e  adorarli  —  a  custodirla  in- 
tatta nessun  mezzo  gli  parve  reo,  nemmeno  la  inquisizione, 
ed  esalta  San  Domenico  heuigno  a  suoi  e  crudele  a  nemi- 
ci ('],  e  pose  Folchetto  di  Marsiglia,  nell'astro  bensì  di  Ve- 
nere perchè  donnaiuolo,  ma  in  Paradiso  (*),  lui  che  di  Tro- 
vatore divenuto  Arcivescovo,  diede  nella  crociata  c-ontra 
i  miseri  Alhigesi  due  volte  con  falsi  giuramenti  in  mano 
a'  nemici  il  popolo  della  sua  diocesi,  e  fu  uno  dei  più  effi- 
caci strumenti  di  quella  orribile  carniiìcina.  Tanto  è  dif- 
ficile anche  agli  uomini  grandi  emanciparsi  intieramen- 
te dai  pregiudizi  del  tempo  in  cui  vivono.  La  intolleran- 
za religiosa  era  allora  tanto  generale  e  tanto  profon- 
damente radicata  nello  spirito  publico,  che  la  si  reputava 
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in  tiovero  per  ogui  ìmiou  orisHano.  Effetto  (h'ila  oocita 
f  igiioraiiza   in   cui  era   ttnnit)»  p«r  interesso    loro  il  po- 
polo diii  proti  che  avovaiiu  imlio  loro  mani  T  istru^iioiio,  o 
(U'ila  conseguente  sna  ciTtlulità  e  sonimissiono  sc]'vili>  alla 
Chiesa,  cui  subordinava  persino  la  lih(n'tù  sebbene  di  que- 
sta amantissimo.  Il  elio  di<^d^  agio  ai  iwntefici  di  ainpliur»' 
I     i  loro  dominii  e  arricchire  colle  scomunicìic  e  col  timore 
L  dcll<!  pene  eterne,  e  fu  la  causa  principale  dell' abbiezionr 
B  in  cui  e  caduta  V  Italia.  Dante  stos.so,  mentre  combatteva 
■  il  papa  re  e  i  vizi  del  clero,  si  prostrava  innanzi  al  papa 
"  capo  delia  Chic5?a  e  vicario  di  Ci"if>to  pieno  di  fede,  e  di 
uiniltìi.  Ma  non  può  dubitarsi  che  il  senso  allegorico  dei 
primi  versi  del  Paradiso  sia  stato  da  lui  anche  in  questo  ca- 
so come  nel  Convita  costruito  dopo,  e  che  non  gli  fosse 
(Hmto  nella  mento  quando  la  Musa  lo  inspirava.  Arehitet- 
taw  una  ed  anche  |)iù  allegorie  sopra  una    comp^osizionf: 
q»ialunque  e  farle  così  dire  quel  che  si   vuole,  non  ò  punto 
difficile;  e  già  molte  se  no  foggiarono  sin  dal  primo  apjia- 
nre  dd  poema,  speciìilmente  dagli  ecclesiastici   per  velare 
inwrvigio  della  loro  cmisa  il  senso  vero:  basti   notare  che 
alcuni  vollero  mattamente  allegorici  perfino  il    Sole  e  hi 
Luna:  onde  r  intiero  poema  non  sarebbe  che  una    serie  di 
inelli  che  il  miscii)  lettore  avrebbe  T  incarico  e  il  di- 
letto di  sciogliere.  Uffizio  del  poeta  essendo  quello  di  coni- 
movere  il  cuore  e  agitare  la  fantasia;  e  T allegoria  tenendo 
in  quiete  V  una  e  T altro  per  esorcitarc  soltanto  V  intelletto; 
;ii  «i  fa  debiti^  di  non  usarla  che  di  rado,  e  sempre  tirato 
>ocessità,  percliè  Y  i^cce-sso  genera  fastidio.    Laonde  bi- 
sogna andar  molto  guardinghi  nel  giudicare  allegorico  tal<' 
'•  tale  pf^rsonaggio  della  Commedia,  e  tale  o  tale  rttppresf'n- 
tazioiie,  per  non  nttennarue  <;  forse  jlistruggerno  T  effetto. 
AJctini,  per  esempio,  anzi  molti,  vedono  figurata  in  Bea- 
liw  b  Tchilogia  e  in  Virgilio  la  filosofìa  naturale.  Ma  Beu- 
'4?  uel  poema  è  proprio  Beatricf.  qiiolln  rui  l)ant(*  tantu 
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amò,  e  della  cui  vista  aveva  .sete  per  dieci  anni 

gilio  è  veramente  \'ir|rilio,  quello  di  cui  aveva  cercato  rouj 
tanto  amore  il  volumi',  e  da  cui  aveva  appreso  lo  bello  sti- 
le (*);  quantunque  Beatrice  ammaestri  Dante  nella  sciens 
delle  cose  divine,  e  \'ir^ilio  delle  umane.  Pretendere  poi 
come  taluni  fanno  in  via  <li  conciliazione,  che  nello  stessoJ 
componimento  un  personaggio  sia  ora  reale,  ora  allepforicoj 
ecc(xle  otrui  termine  di  stfavagaujia. 

XXXII.  Se  Dante  abbia  incominciato  la  divina  Com- 
media prima  o  dopo  l' esilio,  mancano   sicuri  indizi!  per 
atlerniarlo,  «ebbene  il  Boccaccio  narri  cIjc  trovati  es^>cn- 
dosi  per  caso  i  primi  setto  Canti  nei  forzieri  posti  in  salvo 
quando  gii  fu  saccheg-giata  la  casa,  vennero  spediti  a  Mo- 
rocllo  Malaspina,  il  Malaspina  di  lui  amico  mentovato  al 
§  VI;  il  che  non  è  da  alcuno  riferito,  ed  lia  faccia  di  favo- 
vola,  non  sembrando  probabile  cln'  mentre  era  successiva- 
mente senza  interruzione  tutto  preso  dall'  amore  di  Bea-j 
trice  e  dato  agli  studi  della  filosofia  e  immerso  nel  graai 
mare  delle  cure  civili,  potesse  nascere  nella  sua  mente  laj 
idea  di  cotanto  poema  e  ordinarne  la  fabbrica  e  aver  per- 
sino agio  di  comporre  i  primi  sette  Canti.  Ancbo  gli  ulti- 
mi tredici  Canti  racconta  il  Boc^caccio  cbc  furono  trovati 
do[»o  la  morte  di  Dante  in  una  guisa  che  ha  del  miracolo;! 
il  che  fa  ad  oo:ni  modo  conoscere  che  di  quei  Canti  s'ifrno- 


[ue] 


rava  la  esistenza;  ed  è  qtiindi  una  riprova  che  F intiero  ))(jc- 
ma  non  fii,  lui  vivo,  mai  pubblicato  come  dicemmo. 

XXXIIL  Dell'  autografo  non  si  ebbe  mai  contea 
cuna,  e  andaronti  inoltro  smarriti  gli  esemplari  che  trts 


l«)  Purg.  XXXII,  2. 
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55 

«ero  da  quello  i  tigli  di  Dante,  anzi  il  più  delle  copie  rima- 
non  vanno  al  dì  là  del  seccdo  XV.  E  tra  In  une  a  le.  al- 
^  sono  frequenti  disparif  Ji,  Konza  dubbio  pei'  colpa  degli 
araanueusi,  ed  in  parte  anche  forse  se  si  vuole  per  le  va- 
rianti che  possono  essere  state  nell'  originale  ,  lasciatevi 
ilall' autore  non  bene  ancora  deciso  nella  scelta  ;  disparìtù 
clied<>vono  essersi  manifestate  subito  nelle  prime  copie, 
f>on'hè  ravvisiamo  nell'esemplare,  che  aveva  sotto  gli  oc- 
chi il  Boccaccio  quando  dettava  il  suo  Commento,  parec- 
cliie  lezioni  inferiori  di  pregio  a  quelle  di  altre  copie,  che 
vennero  poi  meritamente  preferite,  Agginngansi  gli  errori 
ooduti  dalla  [)cnna  d^ir  autore  involontariamente  per  noia, 
fretta  0  «listrazione  nel  mettere  a  netto  l'originale,  de' quali 
.^i  «i  che  abbondano  i  manoscritti  del  Petrarca,  e  che  ne 
!<ono  poi  tutti  pieni,  e  di  ogni  generazione,  quelli  del  Tasso. 
Hcreii')  coloro  cbe  confidarono  di  dar*'  un  buon  testo  sulla 
fpdedi  uno,  di  due,  tre  o  quattro  Codici,  catldero  in  mani- 
festo inganno,  non  potendo  il  testo  migliore  risultare  che 
•tal  ronfronto  di  tutti  i  Codici  a  noi  pervenuti,  e  dove  di- 
«odano  dalla  scelta  della  variante  migliore  fatta  da  no- 
mini  profon'li  nella  lingua  e  dotati  di  squisito  gusto  e  sen- 
»o  pwtico, 

XXXIV.  Abbiauio  altresì  di  Dante  un  Canzoniere,  nel 
'|ua!e  oltre  le  poesie  da  ha  inserite  nella  Vit^  Nuova  e  nel 
l^\Tto,  altre  ne  sono  raccolte  di  genere  amoroso;  ed  una 
I>iiS8ertazione  latina  sopra  la  natura  <lei  due  elementi  acqUii 
sterra,  ch'egli  nota  essere  stata  <la  lui  letta  in  Verona  nel 
Oeno^u  del  1320.  Il  che  mostra  ch'egli  andava  e  tornava 
Iteropo  in  tempo  a  quoUa  Corte,  «^  che  nf>u  se  ne  allontanò 

tivamente  che  verso  il  tiiie  di  detto  anno,  doj)0  la 
totale  sconfitta  ch'ebbe  Cane  sotto  le  mura  di  Padova  uel- 
fanno  mfvlesimo.  E  forse  fu  allora  che  pei'duta  ogni  lusin- 
ga di  rientrare  in  patria  di  forza  sfjerò  che  la  fama  del  suo 
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|M>cma,  al  tjualo  aveaiio  fornito  matoria  riolo  e  forra,  e  eh 
lo  avoa  fatto  niacm  per  più  iiiiiii,  vincerebbe  la  crudeltà 
de'  suoi  nemici,  e  le  tanto  <losiate  porte  di  P^ircnze  gli  sa-j 
r ebbero  aperte  (') 

XXXV,  Dante  inoltre  si  dilettava  di  musica,  e  di 
pittura,  ed  ebbe  famigliarità  ed  amicizia  con  qnelli  ehe  più 
risplcndevano  in  queste  arti,  xnh  a  dire  Casella  (-},  Ode- 
risi  ('),  Giotto  (*),  eil  altri.  Trattava  la  matita  egli  stesso^ 
raccontandoci  clie  venne  da  alcuni  colto  inaspettatamente 
mentre,  ricordandosi  di  Beatrice,  stava  disegnando  sopra 
certo  tavolette  un  aujj^elo  (^).  E  sarebbe  opera  di  Ciiotto, 
ma  secondo  alciuii  di  altra  mano  il  ritratto  afresco  di  Danto 
cte  bì  conserva  e  mostra  nella  casa  del  Bargello  a  Firenze.  ■ 
La  di  lui  persona  poi  viene  così  descritta  da  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  commento  latino  in  modo  poco  dissimilo  dal 
Boccaccio  —  //  reuemòile  Dante  fu  di  datnm  ìMdioot: 
il  imiameato  era  gmtee  nmmueto:  l aMto  onestissimo,  e\ 
qìmh  conreiiifm  ajiiosqfo.  Il  tolto  em  lungo,  U  nttso  aqui'  | 
lino,  (/li  orchi  vìt  j/o'  g t'ossi,  le  mmcelle  gmiuìi,  il  lahìxt  in- 
fei'ioi'e  sporgente,  il  colore  Josco^  i  capelli  e  ìa  barba,  densi,  ' 
negri  e  crespi,  il  riso  melanconico  e  jiensoso.  Il  Boccaccio, 
clie  potò  udire  coloro  i^hc  Io  avevano  veduto  e  conoscintoJ 
aggiunge  f /te /wr/ffm  radoetm'do,  sebòene  eloqvevtissimo\ 
od  era  ne  domestici  cosi trmi  e  pubblici  miraòilme'nte  cora/m- 
sttì  e  citile,  ne  bisogni  del  ti  cere  modestissiino,  negli  sti'di 
e  in  (pialli aqìte  aUm  sollecitudine  che  il  pungesse  olttv  ogni 
credere  rigiUtnte.  ('').  E  Giovanni  Villani,  suo  concittadino 
anzi    vicino,    registrando    iiolle  suo   rronache    la    di    bi 


1«|  PHr.  XXV,  »i  si'fr 

l«)  Pursr.  li. 

i}\  Purg.  xr.  -fi. 

(*)  Ptirg.  XI,  95. 

(5)  Vit.  NuoT.  t{  XX X\ 

(♦:  V.  di  D. 
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aorte  e  lodando  le  nobili  opere  da  lui  lasciate  in  iscrit- 
twa  a  perpetuo  onoro  e  fatua  della  eoinmic  patria,  nuta  che 
\d  suo  sajìore  era  alquiìntojiresuniuom,  schifo  e  sdef/noso, 
e  che  quasi  a  guisa  dijìlosojh  mal  gnrzioso  non  bene  mpea 
}9mersare  con  laici  (') 

XXXVI.  A  Ravenna,  nella  Corte  di  Guido  Novello  da 
Polenta,  dove  si  era  recato  dopo  la  morte  di  Arrigo,  e  che 
con  intervalli  più  o  meno  frequenti,  e  più  o  meno  lar^^^hi 
sempre  rimase,  compiè  V  esule  stanco  la  travagliata  sua 
vita  nel  (U  14  settembre  del  1321,  reduce  da  un'ambasce- 
ria con  esito  infelice  efjPguita  a  Venezia  in  servigio  di  esi*o 
Guido  ('),  Secondo  una  lettera  a  lui  attribuita  egli  sarebbe 
stato  a  Venezia  per  incarico  del  detto  Signoro  eziandio 
nell'anno  1314;  ma  non  facendo  cenno  gli  stOTici  che  di 
lina  sola  legazione,  anteriore  di  poco  alla  sua  morte,  e  non 
essendo  verosimile  che  dopo  T  espressioni  tanto  ingiuriose 
ai  Veneziani  contenute  in  quella  lettera,  e  dopo  avere  ivi 
projjato  Guido  che  non  più  gli  piacesse  mandarlo  a  simili 
imprese,  abbia  accettata  la  seconda  ambasceria,  bisogna 
conchiudere  che  la  lettera  è,  comò  generalmente  si  tiene, 
OM  impostura  del  Doni,  che  primo  la  pubblicò  in  Firenze 
"ili  1574.  Né  a  darle  auteuticitii  si  provvederebl)e  supponen- 
tloche  la  sua  vera  data  non  sia  del  Kil4  ma  del  1321,  per- 
cioccliè  dicendo  in  essa  Dante  che  neir  esordio  del  discorso 
al  Senato  egli  si  rallegra ^  a  ^/p/A/  ììureflft  fJe:kt)ivt\f\  dogc,c  il 
doge  Soranz(j  che  visse  sino  al  1328  essendo  stato  nominato 
nel  1312,  non  è  ammissibile  che  l'ambasciatore  facesse  quel- 
J'iijficio  nove  aunidojw.  \'eune  su  gli  omeri  de' più  distinti 
l'ittadiiii  |XJi-tato  a  se[)pellirsi  nella  chi<'sa  dei  Francescani, 
t'gli  avrebbe  il  suo  splendido  protettore  eretto  un  magni- 
fico monumento  se  piico  du|jio  noti  h:^i'\i  stato  costretto  egli 

\%)  Uki  Vii    Cr.  Lili    IK.  onji.  135. 


SULLA   DATA 


DKLLA 


)  1  \^  [  N  A    0  O  M  MEDIA 


Il  ti^m[H)  dir  (liirò,  (.'  r  anno  in  cui  lìn«r<^  Danio  rhc 
^m  la  sua  visione  mmu  facili  a  fintemi iiiarsi,  nnn  cnsi  il 
|3rinrno  in  cui  ebbe  principio. 

hicónìinciantìo  dalla  dnrata,  smai-ritosi  cf^li  di  n<>ttc 
noUa  selva  ora  già  alle  presfì  con  Lncifpi-o  noi  giorno  so- 
oondo,  al  principiar  della  forza  netto,  montro  poi'cii')  al- 
berava noU'oniìsforo  opposto,  ossia  dopo  duo  notti  o  rJur- 
giorni.  In  un'ora  o  mv//zo  attravorsò  il  centro  doUa  torra. 
e  giunse  alla  gran  caverna  che  mona  e  sÌMX'ca  alla  nupor- 
firie  terrestre  :  o  tutto  il  resto  di  quel  giorno,  e  quasi  per 
intiera  la  notte  succossiva  occnjiò  in  quella  via  sotterni- 
m^  osscudocliè  ci  racconta  elio  al  termine  di  essa  ìide 
lirillare  in  Cielo  le  stello  e  p(ico  do[to  spuntare  il  Solo.  Dal- 
ringres.so  quindi  nella  selva  sino  a  questo  momento  eran<j 
•flieate  tri?  notti  e  tre  giorni,  o  inconiinciava  nel  nastro 
PmiFfero  la  notte  quarta. 

Nel  Purgatorio  Dante  .stette  quattro  giorni  :  noi 
mattino  del  quinto  ascese  in  Cielo  con  Beatrice.  I  quatti-o 
giomi  corrispondendo  per  noi  a  quattro  notti,  e  il  mattino 
alla  si^ra,  segue  che  la  salita  avvenne  dopo  sette  giomi  a! 
principio  della  uttavu  notte. 


Poi'  dar  a  conoscerò  il  h*nijK>  in  cui  i-imaso  in  Ciel< 
non  poteva  piìi  valersi  Dante  del  nascere  e  tramontare  del" 
Sole.  Umco  mezzo  era  quello  di  riferire  il  suo  al  movi- 
mento della  sfera  celeste;  e  cosi  fece;  e  in  questo  mod( 
veniamo  a  sapere  clie  a  passare  d' astro  in  astro  e  montai 
ncD' empireo  impiefx?»  24  ore,  cioò  la  ottava  notte,  e  il' 
giorno  susseguente,  e  che  tutta  la  visione  durò  quindi 
otto  giorni  precisi. 

Secondo  il  Fraticelli  (Firenze  18G4,  pag.  723)  la  vi- 
sione durerebbe  invece  dieci  giorni  percliè  a  lui  risulta 
dal  Canto  XXMl,  vers.  79-87  del  Paradiso  che  Dante 
abbia  girato  due  giorni  nel  Cielo  prima  di  salire  air  Em- 
pireo ;  ma  da  quel  Canto  emei-se  a  noi  solamente  che  dailaj 
di  lui  entrata  in  Gemini  sino  al  momento  in  cui  si  sentii 
tratto  nel  Cielo  nono  avea  percorso  un  quarto  della  volta 
eterea;  siccome  dal  Canto  anteriore  XXIII,  v.  10-12  ap- 
pare che  giunto  in  Cìemini  ne  aveva  girato  la  metà;  i  due 
giorni  non  siamo  riusciti  a  trovarli. 

Quanto  air  anno  del  fantastico  viaggio  vien  esso  in- 
dicato con  tanta  precisione  in  quattro  luoghi  del  poema, 
per  tacere  di  altri,  da  non  jxjtersi  mettere  in  duljbia  che 
sia  il  13(M>. 

E  già  su])ito  il  primo  verso 

Nel  iiiPzzo  rii  I  (.•nmniin  dì  iirwtra  vita 

annuncia  la  data  dal  1300,  essendo  nato  Dante  nel  12G5, 

e  cadendo  secondo  luì  la  mota  della  vita  detr  uomo  uel- 
r  :ìuno  3.")  (Conv.  t.  IV,  cap.  24). 

Nel  Purgatorio  Cauto  XXXIII  si  legge  : 


Tanto  oran  gli  tKX'lii  nùm  fissi  e  nttcnli 
A  disbramareì  Ih  decenne  sete 
Che  g'ii  altri  scn.-ii  in'eraù  lutti  «iM-nti. 


f.l 

Erauu  dieci  anni  che  non  vwlova  Beatrice,  e  Beatrice 
mori  il  9  Giup:iio  121)0. 

Nel  Paradiso  Canto  X\'II  Caecia|2;iiida  accemuuido 
a  Cali  Grandi.'  dice  non  essersi  ancora  le  genti  accorte  di 
lui  perchè 

pur' uuvu  anni 
Soli  questi"  rurjti*  iitluruu  di  lui  tarli*. 

Cane  uacijue  il  di  *J  Marzo  1261.  (Jaccia^i^iiida  prediceva 
quindi  r  esilio  al  nipote  nel  1300. 

Finalmente  nel  Canto  XXI  deir  Inferno  il  donuKiio 
Maiacoda  dice  ai  due  viiì|j^giatori  : 


Jer,  più  oltre  cimiu' ore  chi'  queht'otta 
Mille  dug«Jito  con  >K?»iauUififì 
Anni  compier  flie  ([Ui  h»  vi.»  fu  rutta 


Malacoda  allude  (jui  cliiarainente  alla  morte  di  Cristo.  Se- 
«Jodo  r  opinione  comune  ni  tempi  di  Dante  essendo  Cristo 
iato  nel  giorno  25  l)(.r<'nibre,  e  morto,  dopo  avere  com- 
piuto gli  anni  33,  nel  di  25  Marzo  deiranno  successivo, 
«e  dalla  di  lui  morte  erano  trascorsi  come  riferisce  il  de- 
monio anni  1266,  e  manifesto  che  nel  giorno  in  cui  questi 
fttrbva  correva  V  anno  1300. 

Ma  qual  p  codesto  giorno?  Imjjorta  determinarlo 
IRckè  dipende  da  esso  il  giorno  in  cui  ebbe  principio 
raaoue  del  poema;  né  abbiamo  altri  passi  che  possano 
aiutarci  in  questa  ricerca. 

Sapendosi  che  gli  Ebrei  celebravano  la  Pasqua  nel 

giorno  del  primo  plenilunio  dopo  V  equinozio  di  primave- 

i«;clie  questo  plenilunio  cadde  Tanno  1300  nel  dì  4  A- 

;  che  Cristo  fu  cr^icifìsso  nel  giorno  successivo  alli» 
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cena  con  gli  Apostoli  ;  lo  surriferite  parole  di  MaJacoda,  e] 
lo  altro  flette  jiocn  jìrima  da  Virjjilio  nel  Canto  XX 

E  giù  icr  iiotu-  fu  In  luna  lomi-.i 


caiu:ordaiKi  a  staVulirc  che  il  demonio  e  Virgiliij  parla.ssero  i 
nel  jriorno  0  Aprile,  verificandosi  iu  tal  caso  che  nella i 
notte  iV  ieri  (  del  4  al  5  )  la  lima  fosse  piena,  e  che  ieri  (5) 
Cristo  morisse.  E  poiché  il  calendario  del  1300  segnava 
hi  Pasqua  cristiana  nel  dì  10  Aprile,  il  giorno  6  sarebbe 
.stato  il  Mercoledì  .santo;  onde  .si  .sarebbe  Dante  trovato 
nella  selva  la  notte  del  4  al  5,  ossia  del  Lunedì  sauto  al 
Martedì,  e  sarebbe  stato  in  Cielo  nel  Martt-Hlì  della  ottava ^ 
di  Pa.sf|ua,  avendo  la  visione  durato  otto  giorni  come  fu] 
dimostrato. 

Ma  .se  si  considera  essere  più  conforme  al  modo  d'ini- 
uiiiginare  e  comporre  di  Dante  eh'  egli  abbia  scelta  pel 
suo  viaggio  la  settimana  santa,  in  cui  si  celebrano  i  mi- 
steri della  morte  o  risiirrezione  del  Raleiitore,  e  che  finga 
quindi  di  essere  entrato  nella  selva  la  notte  che  prece- 
deva la  iJoinenica  delle  Pahnc,  ossia  del  2  al  3  Aprile,  ej 
in  cielo  il  giorno  di  Pasqua,  Malacoda  parlerebbe  inveca 
del  6  nel  giorno  4.  1']  vero  che  iu  questo  malo  si  urta  nd- 
r  errore  di  anticipare  di  due  ti^iorui  il  pleiiilnuio;  ma  la  J 
tlifferen/.a  è  così  lieve  da  potersi  perdonare  ad  un  poeta  ;  ■ 
oltredichè  non  sarebbe  jter  questo  men  vero  che  la  luna 
uella  notte  del  2  al  3  fosse  tonda,  perchè  tonda  era,  seb- 
bene perfettamente  e  asti-onomicamente  lo  fosso  soltanto 
nel  giorno  4. 

11  Fraticelli  nel  luogo  superiormente  citato  afferma, 
e  il  dottor  Blanc  (traduzione  italiana.  Trieste,  1805.  piig. 
215)  inclina  a  credere  che  il  colloquio  di  Malacoda  av-' 
venga  nel  giorno  20  Mai-zo,  post<'riore  al  di  anniversario 
della  morte  di  Cristo,  la  (|uale  come  accennammo  ienevasi 
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al  tempo  di  Dante  essere  avvenuta  nel  giorno  25  Marzo, 
ma  allora  sarebbe  troppo  lungi  dal  vero  che  ter  tiotte^  cioè 
dal  24  al  25  la  luna  fosse  tonda,  non  avendo  avuto  luogo 
il  plenilunio  che  dieci  giorni  dopo  ;  né  sussisterebbe  che 
Dante  avesse  posto  il  piede  nella  selva  la  notte  del  Gio- 
vedì al  Venerdì  santo,  come  pretendono  i  due  espositori 
sunnominati,  essendoché  il  giorno  26  Marzo  fu  bensì  gior- 
no di  Sabato  nel  1300,  ma  non  del  Sabato  santo,  avendosi 
m  queir  anno  festeggiato  la  Pasqua  come  si  disse  il  dì  10 
Aprile  ;  onde  non  si  comprenderebbe  per  qual  motivo  a- 
vesse  voluto  Dante  fingere  nella  notte  del  Giovedì  al  Ve- 
nerdì che  precede  la  settimana  santa  il  principio  della  sua 
stupenda  visione. 


AVVERTIMENTO. 


Poche  parole  intorno  al  testo  e  al  comento. 

Dove  i  codici  discordano,  nelle  lezioni  controverse, 
abbiamo  scelto  quella  che  dopo  maturo  esame  ci  parve 
meritare  la  preferenza. 

Del  comento  diremo,  come  dei  vocabolari,  che  l'ultimo 
ò  sempre  il  migliore,  per  poco  che  si  mettano  a  profitto 
gli  studi  che  successivamente  vennero  j)ubblicati. 

Aggiungeremo  che  dato  bando  ad  ogni  discussione 
non  fu  lasciato  da  noi  senza  nota  vocabolo  o  passo  alcuno 
che  ne  avesse  duopo,  e  che  avemmo  costante  cura  di  es- 
sere parchi  di  parole  quanto  più  fosse  possibile  senza  dan- 
no della  chiarezza. 

Possa  la  nostra  fatica  essere  grata  ai  giovani  Italiani 
per  amore  de'  quali  l' abbiamo  intrapresa. 


oto^^oo- 


CANTICA  PRIMA 


L'  INFERMO. 


A  N  T  o   r. 


i^el  mezzo  dol  ranimit\  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  jh'y  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  via  èra  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  ora  è  cosa  dura 
Questa  solva  sm'agpia  o  aspra  e  forte. 
Che  noi  pf^asior  rinova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara  rho  urii'o  ò  j»iù  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben,  eh'  io  vi  trovai. 
Dirò  d(dr  altn^  roso  rln>  vi  lin  scrtrto. 


Vne.  1  \'el  mezzo  te.  Secando  Dan- 
te pntrao^-asi  V  adolescenza  sino  al- 
IwioSS,  durava  por  20  utitii  In  ^io~ 
««tà,  svca  Bnc  al  70."  la  vecchiaia  : 
U  rarto  era  Jecrepitezza.  Il  mezzo  por- 
oòdfl  cammino  di  nostra  vita  rispon- 

[KT  Ini  all'anno  115.  Vedi  pa^r. 

'<■  dimristrato  che  il  poeta  tlupc 

..,  ,  -t-vato  per  Ja  solva  nella 
«•".  .:  Aprilo  del  1300. 

:a.  Questo  Cauto  I,  che 

•«TTp  d'introduzione  al  poema,  ò  tul- 
io allrgortco.  La  spie^zione  rietìcc 
t^^uimaQa  dando  air  allegria  un 
■0*0  politico.  E  grià  incominoìando 
Wl»  KÌta  flsrum,  ò  Tuor  di  duhhio 
Awenri  p*r  questi  intendere  la  cittii 
fir.-  '•  divisa  e  lacerati! dalle 

to»'  di  Bianchi  e  Neri  »'ra 

l'Uiiiu  jsiiAi  caduta  in  una  terribile 
anftusiùne.  anno  in  cui  Dante  ntcstsi 
ffliatudii  iu  oblio  si  diede  con  abban- 
AjMte  redine  al  governo  della  Rc- 


puitblif».  .'Vnclre  nel  Purfrat.  (C.  XIV, 
V.  <)-!)  chiama  Firenze  trista  tetta. 

3  Che  ec,  imperciocché  non  iacor- 
gBasi  per  qual  cammino  si  dovi>SRe 
.indare. 

■I.  dura,  malaguvole,  ardua. 

5.  selvaggia,  non  colta  :  atpiv,  di 
pruni  e  stecchi  :  forte,  per  alberi  pros- 
8Ì  0  folti.  Allude  allo  dissensioni  che 
lravai>Iiavano  la  città. 

6.  Che  net  ec,  che  mi  rinnova  la 
paura  quando  vi  penso. 

1.  anutra,  amara  la  selva. 

8.  dell'altre  cose.  Nella  selva,  quan- 
tunque tanto  amara,  epli  trovò  del 
bene,  trovò  Virgilio  come  vedrassi  ; 
«1  è  di  questo  bene  che  vuol  trattare; 
ma  lo  cosa  buone  e  le  diverse  (lo  non 
buonci  ivi  da  lui  scorte  erano  coe^  le- 
paté  insieme,  che  per  [Kirlaredi  quel- 
le pli  è  mestieri  discorrere,  prima  di 
queste,  dello  altit.  In  qualche  Codice 
si  legge  alfe  invece  di  attit. 


7?)  l'  rOTERNO 

Io  iiou  so  ben  ridir  cnm'  io  v^  entrai, 

Tanto  nra  jiioii  rli  sonno  in  sii  quel  punto 
Clio  hi  veraci'  \hi  abbandonai. 

Ma  poi  cb'  io  fui  al  piò  (V  \m  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  fjuolla  vallo 
Cbe  m'  avea  di  paura  il  cuor  compunto, 

Guardai  in  alto,  o  vidi  lo  snc  .-spalle 
\'estito  già  de'  ra^gi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  qucta. 
Che  nel  lago  del  cuor  uì  era  durata 
La  notte,  eh'  io  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  air  ac(jua  perigliosa,  e  guata  ; 

Così  r  animo  mio,  che  anc(jr  fuggiva. 
Si  voi.se  indietro  a  rimirtu*  Io  passo, 
Che  non  la.sciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh*  eT>bi  riposato  il  corpo  las.'^o 
Riju-esi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che  il  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso. 


10.  fo  ììon  so  ben  et.^  io  non  so  ben 
ridire  com'  entrili  nella  srlva,  come 
cioè  mi  sia  posto  in  mrazo  alle  brighe 
civili.  Dontf»  nel  ISOU  fa  uno  ilei  Prio- 
ri lidia  ciUà. 

12.  La  verace  ria,  lo  studio  della  fl- 
losolla,  al  quale  si  era  dato  con  prran- 
dc  ardore  (lop<^)  la  morte  di  Beatrice. 

la  al  pie  d'un  cvlle.  In  rtuesio  collo 
illuminato  dal  Soie,  «li  cui  Dante  vo- 
leva puadag-nnre  la  rinm,  ò  simbo- 
lepr^iato  il  finfl  cii'ci  sperava  di  rag- 
giunfrere  cs8*.Midii  Priore,  qinllo  cioè 
di  tornare  la  cittii  allo  splendori!  e  fe- 
lice stato  in  cui  trovavasi  prima  «ielle 
nuove  discordie. 

15.  cotupuHlo,  afflitto. 

17.  del  piatteia,  che  ec,  del  Sole  che 
insegna  la  strada  il  di  conno  nella 
notte  In  stella  polare. 

20.  l/tffo  del  cuor,  lo  csvitii  del  cuore 
ripiene  di  sang-uc  come  lago,  da  cui 
quello  esce,  o  in  cui  torna  :  eireola 
più  rapidamente  quando  V  uomo  ha 
paura. 


21.  pieUt,  anproscia,  niTanno. 

22.  lena,  respirazione. 

24.  guata:  guatare,  guardar  con 
attenzione,  con  inarivif^lia. 

25,  C'osi  V  aniiiw  mio  ec.  :  Lenchù 
fermo  egli  fuggiva  ancom  con  l'aui- 
nio  per  la  paura. 

21).  lo  passo,  ringrreaso  nella  selva 
seivanrgia. 

27.  Che  ec,  dove  non  entrò  alcuno 
chiì  ne  usci.sse  vivo.  Significa  che  chi 
si  mette  nello  disicordie  cittadine  va  a 
perdita  sicura. 

25).  Ripresi  ria  ep..,  itii  posi  di  nuo- 
vo in  canuiiino  pel  terreno  inclinato 
elle  guidava  all'  erta  del  eolle. 

;iO,  Sì  che  il  pie  ec,  indica  Patto 
del  salire.  Chi  cammina  nel  piano  ha 
sempre  i  piedi  al  medesimo  livillo: 
per  mutare  il  passo  bisogna  fe  vero 
che  stdlevi  lino  dc^piedi»  ma  lo  solle- 
va tanto  ]ioco  da  quasi  i-adcre  il  suo- 
lo ;  la  diflorcnza  di  altezza  tra  P  uno 
e  l'altro  piede  t<  impercettibile,  ne  ehi 
guarda  vi  fa  attenzione.  Ma  chi  sale 


^?:. 


CANTO    I. 

«3CC0,  quasi  ai  cominciar  dell'  erta, 
XJna  lonza  ^}2"p:i(.M';i  o  presta  moltn, 
d!lio  di  pel  maculato  ora  coperta. 
non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 
Anici  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
^     Ch'  io  fili  pei"  ritornar  più  volto  volto. 
'"l^empo  era  dal  principio  del  mattino, 

E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stollo 
Ch'  cran  con  lui  cjuando  T  Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 
Sì  clic  a  hi'w  sperar  m'  era  cagione 
Di  quella  fora  la  ^-aiotta  pelle, 
L'  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  ; 
]Ma  non  sì,  clic  panra  non  mi  dessi? 
La  vista  clic  in'  apparve  di  un  leone. 
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33 


36 


39 


42 


45 


Gì  i-Tifiio  ha  sfmpro  un  piede  più 

-iio  più  baisso  sensibilmente, 

fo  cLe  asconde,  in  cui  acqui- 

^•U  liell' altezza,  ha  sempre  fermo  il 

!>^'!c  pili  bosfcjo,  altrimenti  il  salire 

lìc  impo.si.ibil('.  Anche  (|iii  è 

<|uando  e^rli  alza  il  pìrde  di 

r  continuare  il  cammino,  e 

Aie  questo  piede  nifjf^'^itilipM 

pierle  ò  più  basso  e  non 

■   dò  durante  epli  non 

.uiii,  non  va  più  insù  di  una 

irita  BolLiutu  quando  il  detto 

.     ..   :i>jni  rajjjjiunto  1'  altro,  tira 

'unauzl;  (]'  altrunde  quel  inoviniento 

•  iMto  istantaneo,  tanto  fonpiiinto 

*l «ICCCB8ÌV0,  che  l'occhio  non  lo  a%- 

HKt  0  dJKtiDg^uc,  onde  chi  jxuarda, 

•'teflchi  duo  piedi  uno  Keuiprc  più 

*■•>  ed  uno  sempre  i)iii  ulto,  vodc 

*i!re»ernpre  l'ermo  il  piede  più  l>as- 

•^  0  lu  questo  appoR-^'iarsi  il  cor[>u 

""  '    ''nea  ad  ascendore. 

'7*1  al  cominciar  dell'erta, 

ve  finiva  la  pia^^^'ia,  o  co- 

i  la  ripida  ascesa  del  culle. 

,1  ì,,,i:,i    [ii  questa  lonza,  o 

'-^^g-ato  il  i>o|X)lo 

I  IH,  volubile,  cho  gli 

i    noilii  bell'opera,  di 

ittadiui,  e  riordinare  il 

i.uilu  dio  Tu  più  volto  iHfr 

:iurlr». 

.  quelle  stelle,  con   lo  stello 
mo  l'Ariete,  ucl  qnal  pegno 


del  Zndiaai  è  il  .Solo  in  primavera, 
stagione  in  cui  leueasi,  al  teaipo  di 
Dante,  che  Dìo  avesse  creato  il  moudo. 

42.  la  ffaiettft  pelle,  traielta  pcrcliù 
0  vari  colori.  Danto  sperava  nel  po- 
polo, e  di  quelloa  principio  si  fortilicò. 
In  pili  cudiei  invece  di  la  trovasi  nlhi. 
E  ])uò  stare  tonto  1'  una  come  V  altra 
lezione.  Nel  primo  enso  la  eo^truzioiie 
sarebbe  —  a  sperar  bene  (a  speraro 
cifiè  di  vincc-re  1'  impedimento  della 
louKij  un'  era  cagioiie  l/t  sua  gaietta 
pelle,  V  ora  del  tempo  e  la  dolce  sta- 
gione. —  K  nel  secondo  —  V  ora  del 
tempo  e  la  dolce  staijione  mi  era  ragio- 
ne a  sperar  òene  di  quella  fera  alla  pel- 
le  (che  cioè  aveva  la  pellej  gaietta. 
Ma  la  prima  lezione  sembra  preferibi- 
le p«!r  due  motivi  :  primo,  perchò  a- 
veinlo  detto  po<:o  innanzi  il  poeta  cho 
la  lim/a  di  pel  manitato  era  roperla,  il 
<lireora  di  nuovo  che  la  fera  aveva  lu 
pelle  y^ietla,  sarebbe  una  inutile  ri- 
I>etizione  ;  secondo,  perchù  del  pari  e 
forse  più  che  il  i>rincipio  del  mattino, 
e  la  sta^'-iotic  di  primavera,  doveva 
ispirargli  flilucia  ili  vincere  lostaailu 
della  lonza  la  va^rhezzu  de'  suoi  colo- 
rì, i  quali  facevano  pretàumcro  in  lei 
minore  tierezza. 

43.  L' ora  del  tempo  :  era  il  prioci- 
piu  del  mattino,  Ui  più  bella  oru  «lui 
dì,  massimo  |M)r  chi  ù  in  viai^'^io. 

ia.  di  UH  leone.  Nel  kono  con  la 
le«t;i  alta  è  rapprc3"ailata  la  fiuioue 
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Questi  narea  clic  contro  me  venesso 

Con  hi  test'  alta  e  eoa  ral>l>iosa  fame, 

Sì  elle  parea  che  V  aer  ne  temesse-  48 

K(l  ima  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  mafi:rezza, 

E  molte  genti  fé'  ^ih  viver  grame.  51 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ohe  uscia  di  sua  vista, 

Cir  in  perdei  la  speranza  dell'  altezziL  54 

E  qual  è  quei  che  volentieri  ircquista, 

E  {Tjiimge  il  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  in  tutt'  i  suoi  pensier  piange  e  sC  attrista  ;  57 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

die,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

l\Ii  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioc-o.  63 

Quando  vidi  costui  nel  gran  deserto, 

lliscrerc  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo.  66 

Eisposemi  :  Non  uom,  uomo  già  fui, 

E  li  parenti  miei  furou  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  amendiii.  09 


dei  Npri,  dei  nobili,  clu?  eonlrariavano 
Dante  quumìo  fu  i'riiiri\  Ribbios:i- 
menle  cupidi  di  onori  e  di  denaro. 
Chi  vede  ii«il  leotiK  Carlo  di  Valuis 
non  cousidera  olio  qtipsti  psaendo  on- 
trato  in  Fironzi-  per  abbattfro  i  Bian- 
chi suiltanto  il  di  4  Nov.  dell'  anno 
liOl,  nessuna  paura  potfva  avere 
Dante  di  lui  ncH' April«  del  1300. 
46.  retiexse,  da  renere,  \enire. 

48.  ne  temesse,  sì  ritirasse,  plì  da-sso 
luog:o  per  paura. 

49.  Ed  una  lupa,  sottint^'ndi  tni  tip- 
patte.  Nella  lu])a  ù  lipurato  la  Corto 
di  Roma,  che  per  avarizia  ed  altri 
mondani  int4?r(»Ri  favoriva  i  Neri,  e  li 
aiutava  a  schiaccia  re  i  loro  avversari. 
Occupava  nel  ISOO  la  sedia  apostolica 
Bonifazio  Vili  a  Danto  nimicisàiiuu  : 
di  tuttr  brame,  di  oro,  di  dominio,  e 
di  ogni  nitro  go<linieiito  terreno. 

54.  t'A'io  perdei  ec,  ch'io  [>erdei  la 
spi-rarza  dt  toccare  la  sommitii  del 


Colin,  di  rngtTiniifrere  cioè  il  mio  in- 
tento, ch'era  di  .sopprimere  le  dissen- 
sioni, e  tranquilbre  e  riordinare  la 
città,  al  qual  lìnQ  avevo  assunto  il 
carico  di  Priore. 

55.  acquista,  ammassa,  guadagna. 

50.  che  perder  lo  face,  che  gli  tt 
portiere  le  cose  acquistate. 

57.  Che,  il  quale. 

CO.  Mi  l'ipiittjeva  ec  .  rendeva  a  po- 
co a  jiwo  viitii  tuttM  miei  sforzi  a  prò 
della  città:  dorè  ti  Sol  tace,  nella  selva 
ascura  ;  modo  fijjrunito;  dove  il  Sol© 
«iimca,  nelle  tenebre,  ivi  ò  silenzio. 

01.  fvrinara  in  basso  loco,  c-ideva 
a  precipizio  dal  luogo  ov'cro  giunto 
ascendendo.  Allude  all'esilio,  di  cui 
gli  fu  cuf^ione  papa  Bonifazio. 

ù'3.  Chi  per  ec,  chi  parea  avesse 
debole  la  voce  per  aver  taciuto  lun- 
gamente. 

66.  certo,  vero,  reale. 

68.  parenti,  dal  latiuu>  genitori. 


TANTO    I.  ^^^V  73 

Nacqui  sub  Jiilio  anrorclu^  fosso  tardi, 

E  vissi  ji  Roma  sotto  il  buoji  Augusto, 

A]  tempo  tle^li  Ooi  falsi  o  bugiardi.  72 

Pnota  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'  Aiudiise,  dio  vinnie  da  Troia 

Poi  che  il  superkì  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perchè  ritorui  a  tanta  noia  "ì 

Po^en^'  unii  sali  il  dilettosf)  monto, 

Ch'c  princijtio  o  rugioii  di  tutta  gioia?  78 

Or  sci  tu  quel  Mrgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.  81 

O  degli  altri  noeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  hingo  studio  e  il  grande  amoro 

Che  m'  bau  fatto  corcar  lo  tuo  volume.  84 

Tu  sci  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore, 

Tu  sei  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  b4?llo  stilo  che  m'  ha  fatto  onore.  87 

Vedi  la  ìjestia  per  che  io  ini  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fu  tremar  le  vene  o  i  polsi.  90 


|)D.  Kafifui  nb  Julio  «e.  Quaivilo 
qiie  Vir;rilio  ave»  già  Giulio  Ce- 
*» marcato  l'anno  31,  onde  poteva 
^^i  «sere  rispetto  a  lui  unto  tarili, 
*  di  ewero  vissuto  sotto  Auprusto  a 
fctna,  doTO  »i  rwò  prohnljilmcnto 
4>po  ta  morte  di  Cesare-,  mentre  ave- 
*ii5anni. 
74.  Ftghuoì  d' Aneli ìse,  Enea, 
"ò.  Iliony  g^recamenle  Troia  ora  Va 
citta,  tlju  la  rocca.  Combusto,  abl)ru- 
nto. 

>  "■-■'-"••')  e  cagion  di  tutta  gioia 
♦  u:  "TJ  e  bone  {governata, 

l'I  t  I  8opr:i  eh"  era  iiija^ini-. 

Mo'  ..Ito  dal  Solo. 

^i  lui.  Trovasi  sposso  nel 

pori  Ui  preposizione  a  avau- 

•  i  {jerscua  secondo  l'uso 
lI  U.'ni{>o. 
0  degli  altri  «.,  cioè  dei  poeti 


suui  coutfuijjorauei  e  dot  venuti  ilopo 
di  lui,  non  (li  i)uetli  che  lo  pr«-edet- 
t^ro,  dei  quali  non  poteva  «Jirai  Vir- 
gilio onore  e  lume,  nm  Omoro.  cliia- 
mato  da  Dante  stosso,  npl  (rtnto  IV, 
poeta  Borrano,  che  vola  conn"  a(iuil:i 
sopra  tutti  gli  altri. 

84.  lo  tuo  volume,  il  volume  clie 
contiene  i  tuoi  versi. 

8*7.  lo  hello  sii  te  ec,  l'wlc  non  di 
descrivere  ma  di  dipinffere  col  verso, 
nella  quale  Virgilio  tVi  sommo. 

88.  la  bestia,  la  lupa,  la  Corte  di 
Roma,  Donifazio  Vili  :  Per  che,  In 
causa  della  quale. 

90.  le  rene  e  i  poltt.  Le  contrazioni 
0  dilatazioni  delle  arterie  e  i  conso- 
^'uciiti  battiti  dei  polsi  sì  fanno  più 
frc<iuenti  nel  caso  di  gagliarde  cnvo- 
zioni. 
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A  te  convicu  tenor  altrn  via}>-gio, 
Risposo  poi  clii^  lapfi-iriiar  mi  vtdi\ 
Se  vuoi  campur  (F  esto  loro  .sdvap:^no  : 

Clio  questa  bestia,  per  la  qiial  fu  grido, 
Non  lascia  altrui  passar  prr  la  sua  viii, 
Wa  tauto  lo  impedisce  cìio-  V  uccide  : 

Ed  La  natura  sì  nialvapfia  e  ria. 

Clic  uiaì  iiou  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  tdie  pria. 

Molti  son  ^li  auiniali  a  cui  si  ammoglia, 
Vj  più  saranno  ancora,  iuiiu  che  ii  veltro 
\'errà,  clic  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  cib(»rà  tr-rra,  uè  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


91.  A  te  tonvien  er.,  a  te  convicn 
tenore  altra  strada,  rc  vuoi  andar  sal- 
vo, Jhì'vì  cioè  ciTtani  di  essere  utile 
alla  patria  non  con  l'opera,  ma  co» 
la  penna,  mettendo  a  nudo  le  sue  jiia- 
ghe,  e  additando  il  modo  di  sanarle, 
111  quat  tino  ti  sarà  io  ^nida  nel  ri'^nu 
drj  morti. 

9'J.  està,  questo. 

9l.  urtile,  invece  di  frridì,  non  già 
per  la  rima,  ma  porehè  g^li  anticlii 
scrittori  anello  in  prosi  t<TiHinavaDO 
cesi  la  secitii'la  pi-isoiu»  tk'I  presente 
d' ir  indicativo. 

ftS.  Iti  ht-niiiùsa  voglia,  voglia  ìn.sa- 
ziabile  di  denaro.<>  aef)Uisti  tcrreid. 

100.  gli  auiiitali  a  cui  si  aénmuglia, 
i  ro  ed  i  principi  a  cui  per  avidità  me- 
retrjcia  bì  unisce.  Ahniiogliani  vale 
tanto  por  darsi  in  moglie,  elio  per 
ppcndor  inoplie. 

101.  reìliv,  cane  Icvrier*').  .\ccenna 
a  Can  Gmutl*'  «Irlla  Scal;i,  BÌj:iior  <li 
Verona,  elio  contava  novo  anni  nel 
loOO  in  cui  Ihijjre  il  poota  di  fare  que- 
sta profezia.  Alla  quale  eon.suoua  lo 
squarcio  allutìcute  senza  dubbio  a 
Can  Grande  che  s'incontra  nel  l'urij- 
diso  ;C.  XMI,  v.  "">  e  sejT-).  Egli  do- 
veva far  morir  di  dn<>lia  la  Corto  di 
Ruma  spopliandola  elei  potere  tempo- 
rale. Dante  .scrisso  forse  questi  versi 
nel  1318,  in  cui  Can  Grande  per  la 
vittoria  di  Feltro  fu  eìelto  cnpìlano 


della  lega  Ghibellina  in  Lombardia. 
Né  si  può  nel  veltro  s«?orprere  Arripo 
\'n,  o  yenLHÌetto  XI,  od  Uj^uecionc 
della  Fui-nuola.  Non  Arripro  VII  per- 
chè nel  l'aradiso  (C.  XXX,  v.  33  e 
BCff.)  al  dii'e  eh'  eg'li  tenterà  di  dirix- 
zaro  l'Italia,  ma  indarno,  perché  non 
ancora  lifiv  dispcsla,  ed  ef,'li  mori  nel 
làll.  Tanto  m.-iio  Ucnedetto  XI  di 
quieta  e  «onta  vita,  morto  nel  1304. 
Non  tìnalraeuto  U^fuceioue,  che  scac- 
ciato da  Pisa  fu  uno  dei  rifupfriti  a 
Verona  nel  531t>,  e  che  combattè  sot- 
to gli  ordini  dello  Scali^n>  a  Padova 
dove  mori.  Siccome  Dante  non  ha  mai 
pubblicato  il  poema  per  intiero,  ma 
soltanto  alcuni  squarci,  o  Io  andava 
ritoccando  secondo  pli  avvenimenti, 
pel  veltro  redentore  d' Italia  non  può 
intendersi  chi  era  R-iii  morto  mentre 
egli  scriveva,  e  sperava. 

102.  Altri  leppo  morir  con  doglia. 
Ma  con  (!oplia  chi  6  che  non  muoro 
peuend mente  parlando? 

1U3.  (erra,  uè  peltro.  Non  cercherà 
aumento  di  territorio,  m'i  denaro.  Pel- 
lìv,  staiTiio  rapinato  con  ar^yeuto,  a 
sipniticaro  metallo,  cnuuetu. 

lor».  Im  Feltro  6  Feltro,  tra  Feltro 
(op^'i  Feltre)  città  nel  Trcvipiano,  e 
Feltro  monto  che  tla  il  nome  a  Mon- 
l*'feltro  cill;i  nel  territorio  di  Urbino, 
11  po;  ta  detennina  i  limiti  della  parto 
dltulia  ove  Cauc  aveva  esteso  la  pre- 


CANTO    I. 

Di  qiioll^  umil  Italia  iìa  salute 
Per  cui  mnrì  h\  xov^uo.  Camilhi, 
Eurialo,  o  Tiinio,  e  Nisu  di  iVruti'. 

Questi  la  caccerà  por  ogni  villa. 

Fin  che  V  avrà  rimessa  nello  inferno. 
Là  ondo  invidia  prima  tlipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  diseemo 
CIjl'  tu  mi  segni,  e  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luo<>jo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  }rli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  cia.scnn  grida. 

E  poi  vedrai  color  che  sou  contenti 
Nel  fmx'o,  perchè  speran  di  venire 
(Quando  che  sia  alle  heate  trenti  : 

Alle  qiiai  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  tìa  a  ciò  di  me  piìi  dcjn^na  ; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 

Che  quello  iinperador,  che  lassìi  rej^na, 
Perclf  io  fui  rihellantc  alla  sua  legg:e, 
Non  vno!  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  (piivi  regge. 
Cenivi  è  la  sua  cittade,  e  V  aito  seggio  : 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta,  io  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
A  ciò  eh'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 
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ponrtpranen  delle  «ne  armi  dopoché 

fi»  eletto,  come  «  dìFse,  comanilniitc 

T^pmle  ili  I.(>inbnrdi»dcifihibdlini. 

lofi,  untile,  perchè  travagliata,  iivì- 

lt»9.  la  caecCfà  per  ogni  tull/ì,  loda- 
ci ta  cnecia  pi^r  ojjui  sito,  esttrmiuc- 
t»il*  dei  mondo. 

111.  tnridia,  di.1  bone  altrui,  attri- 
bùtodo  Dante  tutt'  i  mali  alla  gigno- 
ril  tienijionile  do!  papi  :  prima,  bv- 
ifrblo. 

112.  me',  apocope  dt'Il'  antico  tuej'o: 
Attprwo,  (giudico. 

in.  doìenti.  Che  la  er.,  dutonti  si, 
d»  diacuno  invoca  di  morirò  una 
Ida  Tolta,   invoca   la  morte  e- 


xinndio  dell'  .tnimn  dopo  quella  del 
corpo. 

12W.  Quando  che  sia.  Il  tompr)  della 
liberazione  ò  incorto  a  quflli  clic  ]te- 
nano  nel  Purpitorio. 

1*21.  guai,  quali. 

l:f;4.  C/tè  quello  ec.  Dio. 

I'.i5.  niellante,  qui  vale  per  discor- 
dante. 

liKS.  iM  tua  città,  nella  città  di  Dio, 
nel  Paradiso. 

127.  In  tutu  parli  ff.  Dio  governa 
in  0;:ni  luogo  col  comando,  in  l>am- 
dt»()  direttamente. 

Ili2.  queito  male  e  peggio,  il  male 
presento,  e  il  peggio  clic  potrebbe 
accadcrnii  iu  Bcjjuito. 


0  A  N  T  O    ì  I. 


1^0  lyionifj  se  ir  andava,  o  1"  uei-  bi-uito 
Toglieva  frli  aiiinìai  clic  sono  in  terra 
hiìWo  futicln''  loro  ;  cà  io  .sol  mio 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  f<:iierra 
Sì  del  cammino  o  sì  dolla  jjictat^^. 
Che  ritrarrà  la  mente  se  non  erra. 

0  IMuse,  0  alto  ingegna,  or  ni'  aiutat<i  : 
0  mento,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi, 
Qui  si  parrà  hi  tua  nobilitate. 

hi  cominciai  :  Poeta,  clic  mi  guidi, 
Gnanla  la  mia  virtù  «'  ella  è  possente, 
Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 


Vbib.  1.  Lo  giorno  er.  Dniito  si  tro- 
.tlila  uultc  dal  2  al  3  Aprila*,  pt-r 
1»»,  errò  in  quella  il  g-iorno  3 
iìvo,  kI  ora  che  à  ])one  iu  via 
<*■  Virgilio  di  iiuoTO  annottava. 

I.  •  ttatener  la  guerm  te.  :  bisogua- 
»»  Giacer**  la  fatica  del  eainiuiiio  iu- 
l'nuJe,  e  la  oompasRlono  alla  vista 
^  dannati. 

6.  tt  non  trra.  Esprimo  il  diibbn» 
rt*  la  memoria  frli  poasa  maucare 
Wl  ritrtilto  olio  fura  dell'  inforno  \yb\ 
^laii'  -  "I  ;"MUiina.  Alcuni  scrivono 
f^'  ma  la  mente  elio  non 

TT.i  .la  mento  divina. 

*  *t  Jfrte.  Danto  mesce  insieme  lo 


mitologie  pagane  alta  eristiaiia  por- 
che ]<3  credeva  altrettanti  emblemi  di 
verità  mostrate  per  consif?lio  divino 
alla  uiiivcrsulità  de"  po]>olt  Kitiu  dalla 
remotissima  antichità:  o  ulto  ingegno: 
invoca  dopo  le  Muse  non  già  l' ingfe- 
jrno  suo,  ma  1' inpej?no  in  generale, 
che  vieno  dall' id»o,  e  Dio  concede 
cui  vuole. 

8.  che  geriresti,  che  Mrbesti  come 
fosse  .«scritto. 

0.  si  parrà,  si  mostrerà. 

II.  r<Wili,  jxsr  valore  :  b' «Ila  è  pos- 
sente, s'ella  può  tanto. 

IS.  In  mi  fidi,  tu  mi  c<jmmettu,  mi 
avventuri. 


IH  l'  inferno 

Tu  dici  che  (li  Silvio  lo  parente, 
Cornittibile  iinctìni,  ad  imniortalc 
Secolo  nudò,  e  fu  «cnsibilmeiitr'  : 

Però  tiQ.  Y  avversario  d'  o^ii  male 
Cortese  fu,  peiisundo  V  alto  effìitto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  citi,  e  il  quale. 

Non  pare  iudc^io  ad  uomo  d' intelletto, 
Ch'  ci  fu  delr  alma  Roma  <•  di  suo  impero 
Ncir  empireo  Ciel  per  padre  eletto  : 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  «tabiliti  per  lo  kico  sauto 
'U  siede  iì  isuecessor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'  andata,  onde  gli  dai  fu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Yas  d'  elezione 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch'  e  principio  alla  via  di  .salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi  '?  o  chi  il  concede  ? 
Io  non  Knea,  io  non  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò  uè  io,  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venii-e  io  m'  aljhandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  l'olle  ; 
Sci  savio,  e  intendi  me"*  eh'  io  non  ragiono. 
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13.  di  Silvio  lo  parente,  il  |HMÌrc  di 
Silvio,  Enea. 

14.  Cwrwilibiìc  ancora,  vivo  anco- 
ra :  nd  immortalt  secolo  andò,  audò 
OTe  il  secolo  è  immortale,  ove  il  tem- 
po non  bii  tino. 

15.  e  fu  sensibthnetite,  e  fu  »enza 
che  perdesse  l' uso  de'  sensi. 

16,  /'  avversario  d' ogni  «jflte,  Dio. 
n.  V  alto  effetto,  le  grandi  cose. 

18.  e  il  chi,  e  che  stirpe  ;  e  il  quale,  e 
di  clic  qualiUi  fornita. 

19.  ad  uomo  d'  intelletto,  od  uomo 
che  ha  intelletto,  che  intende. 

20.  alma,  eccelsa. 

22.  La  quale  e  il  quale,  la  qual  Hu- 
ma  0  il  qu.'ilo  impero. 
23   per  lo  loco  santo  er  ,  atHtiotiè 


fosse  poscia  iri  la  sede  dei  Pontoflet 
e  il  centro  della  cristianità. 

26,  lìitrse  ce,  intimo  coso  da  Anclii- 
HP,  i«!r  cui  vinse  Turno,  e  fti  fondata 
IloQia,  uve  Burse  il  papato  e  si  stabilUj 

28.  Atidorri,  andò  ivi,  al  secolo  im->fl 
mortale:  lo  Va.s  d'elezione,  san  Paolo, 
iletto  da  Gesù  Cristo  vaso  da  portare 

il  suo  nome  davanti  allo  j?euti,  il  qua 
lo  nella  seconda  lettera  ai  (Corinti  uà 
ra  dì  essere  stato  rapito  in  paradiso^ 
e  di  avere  udito  parole  die  non  è  lo-^ 
cito  di  pTOferipe. 

29.  a  quella  fede  Ch'  è  ec.  La  fede 
riscalda  le  menti  ancor  freddo  e  da- 
bitanti,  od  è  quindi  principio  alla  vìa 
della  salute  etema. 

34.  Perchè  ec.,  por  la  quol  cosa 
io  m' abbandono  a  venir  teco. 


CANHt    U. 
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K  qiial  ò  quei  che  disvuoi  ciò  eh'  ci  volle, 
È  por  nuovi  pensici'  €an|T^ia  proposta. 
Sì  che  ihì  cnniinciai'  tutto  si  totlc, 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  ; 
Perchè  pcusauclo  consumai  la  impresa 
Che  fu,  nel  cominciar,  cotanto  tosta. 

S<.>  io  ho  hen  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 
L'  anima  tua  è  da  viltate  otlesa, 

La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra 
Sì,  che  d'  curata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  a  ciò  che  tu  ti  solve, 

Du'otti  perche  io  venni,  e  quel  dì  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  ,sou  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  g-li  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 
E  comiucionimi  a  dir  soave  e  piena. 
Con  angelica  voce,  in  .sua  favella  : 

0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  filma  ancor  nei  mondo  dura, 
E  durerJi  quanto  i!  moto  lontana  : 


(>0 


,  del  per  dal.  Si  folle,  si  tog-lie,  da 
t,\o^ììcK:  ti  MUdel  rominciar, 
"iiSnc  dal  cominciar  ciù  che  aveva 

jM.  IH  quella  oicura  cotta.  Dante  ò 
""     I  u  pie  del  colle  ora  che  parla. 

Il  fonsuTnni  ee..,  ho  finito,  abban- 
4naio,  ciò  t-ho  nel  principio  aveva 
iapRio  con  tiinta  proatc2za. 

«5.  da  riUatc  <ifesa,  tocca  di  ptisil- 
iinioutii, 

46.  iMgoMhra,  invade. 

n.  onmta,  ouorata  :  lo  ricotte.  Io 
»ol#B  indictm,  lo  ritrae. 

4t^  vmùru,  aidombra,  spaventasi. 

W.  $vlrf  sciolijft,  da  sulcere. 

h\.  MI  dolre,  mi  dolse. 

tt.  $o*ptsi,  nò  dannati,  oc  salvi. 
la  fMla,  per  le  &t«lle,  il  singo- 


lare pel  pluraliy.  Clio  por  la  stolta  non 
posH."»  intendersi  il  Solo,  ma  le  stelle, 
viene  provato  dal  verso  ; 

«  Turbar  lo  Buio  c<l  apjinrir  la  stella» 
che  Jeggcsì  nella  Canzone  di  Danto, 
la  quale  incoraìucta  : 

«  Donna  pietosa  e  di  novella  elatc.  > 
57.  i«  sua  fareìla,  nella  bella  ma- 
niera di  parlare  propria  di  lei. 

50.  Di  cui  ce,  di  cui  la  fuma  dura 
ancora  a  portare  le  lodi  nel  mondo,  e 
durerà  a  portarlo  quanto  lontana  può 
andare  col  suo  moto  ;  ovvero  meno 
pooticamento  (por  chi  legge  mondo  in 
luogo  di  moto)  di  cui  la  fama  dura 
ancora  nel  mondo,  e  durerà  lunga- 
mente quanto  il  mondo,  ossia  la  terra, 
cioè  sino  ul  giorno  del  giudìzio  tinaie 
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li'  amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  (liscrtu  {jiag-gia  ò  impulito 
Si  nel  camiiiii),  clic  volto  *•  por  paura  : 

]'j  temo  che  non  sia  già  kì  sman-ifo 
Oli'  io  mi  sia  tardi  al  «occorso  levata. 
Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

(  h-  muovi,  e  con  la  tua  parola  (trnata, 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campar*-, 
L'  aiuta  sì  cir  io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare  ; 
\'etriio  di  loco  ove  tornar  desio  ; 
Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio^ 
Di  te  mi  loderò  movente  a  Ini. 
Tacette  allora,  e  poi  cominciai  io  ; 

O  donna  di  virtìi,  sola  per  cui 

L'  umana  specie  eccede  ogni  couteiito 
Da  quel  Ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sui, 

Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandanunito 
Che  r  uhhidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi  ; 
Più  non  f  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  (juaggiuso,  in  questo  centro, 
Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  ch(^  tn  vnoi  saper  cotanto  addentro. 
Dirotti  Ijrevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch^  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ; 
Beir  altre  no,  che  non  son  paurose. 


OÉ 


r.9 


GÌ.  ventura,  fortuna 

68.  al  suo  canipatv,  al  suo  uscir  sal- 
vo dalle  guerre  cittadinQ. 

16.  donna  di  rirlit,  vale  donna  vir- 
tuosa, corno  ni  dico  uomo  di  dottrina 
per  uomo  dotto  :  tola  per  cut,  per  la 
iiual  virtù  sola,  pel  quale  uso  retto 
cioè  della  ragrioue  soltanto  T  umana 
specii?  i!  Kuporiorc  ad  opiii  cosa  che 
sta  Botto  la  luna,  ad  ot,'iii  cosa  tcr- 
reutre. 


7*7.  ogni  contento,  ogni  006ifl 
tenuta. 

78.  Da  quel  Ciel  ec.  Dal  Ciclo  dell 
luna  che  circonda  primo  la  terra, 
ò  jjcreiù  minore  di  tulli  g-li  altri. 

81.  talento,  desid'TÌo, 

82.  che  non  ti  gnat-di,  che  nou  hai 
riguardo. 

UO.  paui-ose,  da  mottcr  paura. 


lANTO    li. 

lo  80U  fattti  da  Dio,  Mia  mercè,  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tan^i^e, 
Né  fiamma  d'  nsto  incendio  non  m'  aj>saie. 

Donna  ò  gentil  m^l  Ciel,  elio  «i  cuiiipiungo 
Di  Questo  ini[)edimento  ov'  in  ti  mando. 
Sì  clic  duro  {^iudirio  lassù  frange. 

(Questa  (.-liiese.  Lucia  in  suo  dimando, 
E  dissp  :  Or  abbisogna  il  tuo  fodolo 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  cnidelo 

Si  mosse,  o  venne  al  loco  dov'  io  era. 
Che  mi  scdca  con  V  antica  Uacliele  ; 

Disse  :  Beatrice,  Imla  di  Dio  vera, 

Clio  non  soccorri  quei  clic  f  amù  tantiv 
Cli«'  nseio  por  te  flella  volgare  scliiera  V 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto  V 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò.  ni^  a  fuggir  lor  danno. 
Com'  io,  dono  cotai  parole  fatto. 

Venni  quaggiù  dd  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  iiarlare  onesto 
Che  onora  ti'  e  quei  clic  udito  V  liauuo. 


Hi 
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,  (aN^^,  tocca,  dui  ìaiiaotauffcie. 
iton  m'  ftuali",  non  mi  si  ap- 
pfttde 
H  the  si  copipiattge,  che  lia  com- 

IMMOC. 

SBi  Dt  quaio  ìMpedimcnto,  deU'im- 
fateeato  cbo  davano  u  Piiiito  \<? 
«ne 

W.  Si  che  ec,  81  che  rompe  ^riudì- 
^09  dUHciJo  a  vincersi  ;  g^iiidicio  per 
avrebbe  dovuto  l's.soro  invia- 
Ito  a  Dante  dal  i-iolo  per  libe- 

"*'■"    •■ ilimeiitfl  in  cui  si  ivn- 

:i  dorma  gentile  e  da 
l'Miiza  divina. 
r.  iida. 

loi-  i  di  chi  ò  crnde- 

.••faitatnci?  del  cielo,  sembra  chn 

la  Pietà  divina. 
102.   Rnrheìe,  mo^'Iir»  di  Giai-obbn, 
la  r^irudùio  L-  collocata  dal  ixKta 


prc?sso  Il»'atrice,  come  vedremo  nella 
Cantica  III. 

103.  Ivdn  dì  Dio  tetv,  laudiitrico  di 
Dio  con  veritii. 

lOC.  Xon  odi  tu  ce.  Non  odi  tu  la 
pietà  cbe  dee  destaro  in  te  il  pinnto 
di  ehi  tanto  ti  amò  ?  Genaralmcnto 
pietà  in  hiojro  di  pietà.  Ma  pietà  ag- 
jiiungtj  affi  tto  alla  intorrogaxiono,  Bd 
anello  al  jtriucipio  del  Canio  VI  dice 
Dantti  essere  caduto  fuori  de*  scusi 
dinami  alla  pietà  de'  due  rognctti,  per 
la  piotit  cioè  di'stuta  in  lui  dalla  vista 
di  Knuioosca  e  di  Paolo. 

108.  finmami,  le  ilLsconlic  civili  da 
cui  era  straziata  la  Repubblica  floren- 
tina,  fiumana  tanto  grande  -la  ;i venie 
invidia  il  mare, 

loy.  ratte,  veloci. 

Ilo.  lor piv,  lor  vaula{;g;io. 

ll'J.  onesto,  »Ag:irìo,  acconciu- 
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I.  INFERNO. 


Poscia  che  ni'  pbbe 


questo, 


ragiouato 

Gli  ocelli  lucenti  lagritnanao  voìso. 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  :  117 

E  venni  a  te  così  com'  ella  volse  ;  I 

Dinanzi  a  qiiella  fiera  ti  levai. 

Che  del  hel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120. 

Dimqne  che  è  ?  perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alletto  ? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  donno  benedette 

Cnran  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?  12(> 

(filali  i  fioretti  dal  notturno  p^iclo  à 

Chinati  e  eliiusi,  poi  che  il  sol  gV  imbianca  ' 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo,  12ì) 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca, 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Che  cominciai  come  persona  franca  :  132j 

0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  che  ubbitlisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 
Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

Sì  al  venir  con  le  parole  tue 

eh'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'  amendue  ; 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro  : 

Così  li  dissi,  e,  poi  che  mosso  fuc,  141 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


117.  più  presto,  più  sollecito. 

118.  volte,  volle». 

1*20.  Che  del  ec.  Sarebbe  stato  più 
agevole  a  Dontc  avviare  ì  cittjiclìni 
jwr  diritto  cammino  quando  era  Prio- 
re se  il  papa  non  lo  avesse  contraria- 
to, che  avviarli  come  ora  tenta  colla 
Comnicdia. 

122.  alktte,  allotti,  fla  aliitUrc,  in- 
vitare, chiamare  con  lusiiifrhe,  ov- 
vero dar  letto,  albergare,  accogrlicre. 


129.  in  hn  stelo,  sul  gambo  loro. 

130.  Tal  Mi  fec'  io  ec,  cosi  nvven-  ' 
jic  in  me  della  mia  staucA  virtù  alle 
[larolo  di  Virgilio. 

135.  rtre  parole,  parole  di  verità. 

138.  pivposto,  proposito,  proponi-^ 
mento.  m 

Hl./rtu,  fti.  1 

142.  alto,  profonilo  :  silr estro,  ael- 
vagrgrio. 


CANTO   III. 


»  er  me  si  vu  nella  città  tlolfMitc, 
Per  me  si  xn  neìV  etenio  dolore, 
Per  mo  si  va  tra  la  perduta  goiite. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore, 
Fecemi  la  divina  potestatc, 
La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne^  e  io  eterna  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza  voi  eli'  entrate. 

Queste  ptirole  di  colore  oscuro 
Vid'  10  scritte  al  sommo  d'  una  jjorta  ; 
Perch"'  io  :  Maestro,  il  senso  ìor  m'  è  <luro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto. 
Ogni  viltà  convien  che  (lui  sia  mortii. 

Noi  sem  venuti  al  luogo  ov  io  t'  ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  doloi-ose 
Ch'  hanno  perduto  il  hen  dell'  intelletto. 


Ha».  5.  la  diana  ec,  il  PatlfC,  il 
figlinolo,  e  lo  Spirito  santo. 
.1  lHnams4  a  nu  ec.  Prima  dell'  iu- 
I  <lrl  moudo,  le  coso  croate  (  gli 
leettjktij  frano  rterni. 
féotUrna  diiiv:  le  jicnc  dcJl'in- 
I  non  hanno  lino. 
9.9gnt  «prntt^tH'inttiudoiii  uiscirv. 


11.  ni  fomiiw,  au  l' ulto. 

Ì2,  Peixh'  io,  por  il  cho  io  diusi  : 
il  leritujùi-  m' i  dtnv,  mi  dà  pena  do 
chi'  quelle  i>aroltì  KÌ.rDilica]io. 

16.  «em,  Riamo. 

18,  il  hen  dell'  inUHelfo,  ò.  il  vero, 
ò  Dio,  e  (|U(s.to  bene  i  dannati  V  buli- 
no perduto. 
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E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  [)Ose 
Con  lieto  volto,  oiid'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  gnm 
Risonavan  per  V  aer  senza  stelle. 
Perdi'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

l)i^'erse  ìinp^ue,  orribili  favelle. 
Parole  di  doloro,  accenti  (T  ira, 
\'nci  alto  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 

l'^irevano  nn  tumulto,  il  (jual  si  agg-ira 
Sempre  in  (piell'  aria  senza  t:(.'mpo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  tnrho  spira. 

H  io,  che  avea  d*  error  la  testa  cinta, 
Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  odo  V 
K  che  gente  è,  che  par  ni^l  driol  sì  ^•inta  ? 

lui  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 
Tengon  V  anime  tristo  di  coloro 
L'ho  visscr  Kcnza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiato  s<mo  a  quel  aittivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furou  rilx^lli. 
Né  fin-  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

(  'ai'ciarli  i  Cicl  per  non  esser  men  belli. 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 

E  io  :  jMaestro,  che  è  tanto  grave 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte  ? 
Rispose  :  Dicerotti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
K  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa 
Che  invidiosi  sou  d'  ogni  altra  sorte. 
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11».  In  mn  wdwu  <iU(t  mia  pose,  cioè 
prese  la  sua  con  In  mia  mano. 

22.  guai,  singotare  guaio^  è  pro- 
priamente la  voce  che  mandano  i  ca- 
ni percossi. 

25.  Diverse  (iit/fue,  di  nazioni  diver- 
so: orriòiU farelle,  OTTìbUi  di'tti,  mos- 
si da  diaperazìone. 

27.  itife  e  fioche,  acuta  e  rauche. 

2'J.  ftiiza  le/iipi>  tinta,  tinta  non  a 
l^-nipo,  tinta  sempre,  sempre  nera. 

30.  turbo,  turbine,  teinposUi  di 
velilo. 


ay.  pile'  nel  duo!  si  rinta,  sembra 
tanto  oppressa  dal  dolore. 

:}4.  Questo  tiiiseiv  modo  Tengon^  staa- 
uo  in  si  mÌBei-a  condizione.  J 

36.  lodo,  lode.  ^ 

37.  cattiro,  vile,  perchè  viene  dal 
raptirus,  schiavo. 

42.  Che  alcuìia  (jìona  ec,  poiché  i 
rei  non  avn^biiero  nnuimeuo  la  g'iorin 
di  avere  fra  loro  ehi  osò  congiurare 
contro  Biu  :  t/lriniu,  per  ninna. 

45.  ViceivUi,  te  lo  tllcerò,  dirò:  di- 
ce iv  da  dire  ir 


CANTI»  IH. 

Fama  di  luro  il  mondo  esser  uon  lassa  : 
Misericm-dia  o  gius^iizia  gli  sdcgiiy  : 
Nou  i-agioiiiaui  di  lor,  nut  guarda  e  passji. 

E  io,  clie  riguardai,  vidi  ima  insegna, 
Clu^  girando  CfnTt^va  tanfo  ratta 
Chcd' ogni  iKisa  mi  pareva  iudi^gun. 

R  dietro  lo  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  cV  io  non  avrei  mai  crcdnto 
Clio  mortt^  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidi  ì"  ondu-a  di  eolui 
Clie  fece  per  viltadi;  il  gran  riHulo. 

hicontaui'ute  intesi,  e  certo  fui 
C^e  ([uesta  era  la  setta  de  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sriaurati,  che  inai  nou  fnr  vivi. 
Erano  igniidi,  o  stimolati  multo 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ì\\. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  \iiltn. 
Che,  mischiato  ili  lagrime,  a"  lov  jiiedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E.  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  iiinnt'  : 
Perclì'  io  dissi  :  Maestra,  or  mi  concedi 

Ch'  io  .«lappia  quali  sono,  <»  <[iial  eosfnme 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pr^Hitc, 
Com'  10  discerno  per  lo  fioco  hime. 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  eonte 
Quando  noi  fermcrem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'  Aeìierrtntr'. 
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K  Qoa  lascia,  non  pi.<r- 

(ittricordia  te.  Non  li  ammcl- 
jrdia  in  cielo,  e  non  li 
kk  giustizia  all'  inferno. 
■na  iiutgna,   uno  stendardo, 
ilaodJera. 

ii.  utitgna,  indcfniata,  sdcgnosui. 
».  Cktfttr  ec.  Celestino  V.  dir  nel 


1211»  rinunziò  al  papato,  crcdondoBi 
incapace  di  so^teDerne  il  poso. 

6a.  ed  a'  Himtct.sui,  e  al  diavolo 
per  la  ragione  detta  al  v.  42. 

G-l.  rhc  inni  nou  far  nei,  che  non 
diedero  mai  sep^no  di  esser  rivi  ope- 
rando qualdie  cosa. 

Ti.  qiial  costume,  qu.ilo  )man/.i. 

7tj.  wntf,  noto. 


86  l'  inverno 

nr  rnu  eli  nct'lii  v^rmitruosi 
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Tcnioiulo  no  il  mio  dii*  {j^li  l'osso  gravi', 
Iiifiiio  al  tiiiiiie  tli  parlar  mi  trassi. 

Eri  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  veceljio  Liaiico  per  antico  pelo, 
Gridanrìu  :  Guai  a  voi,  anime  prave! 

Non  ispci'ate  mai  veder  lo  cielo  : 
Io  veglio  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nello  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  gelo. 

Vi  tn,  die  sei  costì,  anima  viva. 
Partiti  da  cotesti  clic  son  morti  : 
Ma  poi  eh'  ci  ^^de  eh'  io  non  mi  partiva, 

Disse  :  Por  altre  vie,  per  altri  jwrti 

\'errai  a  piaggia,  non  qui,  por  passare  ; 
Più  lieve  legno  convicn  clic  ti  porti. 

E  il  duca  a  lui  :  Carim,  non  ti  cruciare, 
\'iiolsi  così  colà  d(jve  si  pnoto 
Ciò  che  si  ^'nf^le,  e  piìi  non  domandare, 

(Quinci  fiir  quote  lo  kuioso  gote 
Al  noccliier  della  hvida  palude. 
Che  intorno  gli  occhi  avca  di  tianime  ruoto. 

Ma  quell'  anime  eh'  oran  la.ssc  e  nudo. 
Cangiar  colore,  e  dìl>attero  i  denti. 
Inatto  che  intoser  le  parole  crude. 

liestinnmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'  umana  sjiecic,  il  luogo,  lì  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascìmtuiti. 

Poi  si  ritras.ser  tutte  miante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia^ 
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105 


Che  attendo  ciascun  uora  che  Dio  non  teme.       108 


80.  Tmende  hù  ec.  Tcnjondo  non 
gli  Ibne  molesto  il  mio  diru. 

81.  mi  trfissi,  mi  ustcìiiii. 

82.  per  tiare,  su  di  una  nave. 

91.  Per  altre  ri'eec.  Caronti}  dice  a 
Dante  ch'egli  dove  in  allro  modo  n 
sito  passare  l' Acheronte,  essendo  por 
lui  npoessarlo  più  lieve  lfg*w,  più  atto 
a  stare  a  galla  con  entro  il  suo  jicso. 

92.  a  piaggio,  a  riva. 

94.  Caron,  secoudo  il  nominativo 
greco  ;  nei  casi  obbliqui.  Caronte. 


95.  colà  dorè  ec  in  Chilo,  dalMo. 

97.  lanose,  coportu  di  pEtooMoe  IkOB. 

99.  Che  intorno  ec.^  c*he  aTe\a  gli  oc- 
fili  rossegtrianti  intorno  comeflaroma. 

lUO.  ìiitde,  prive  di  corpo,  ombre.    M 

lo-i.  /latto  che,  tosto  che:  le panjUtm 
crude,  h^  jarole  di  Caronte  «  Non  ispc- 
nite  mai  ce.  » 

104.  il  seme  Di  lor  sertienza,  il  nonno. 

lulj.  e  di  hr  nascimenti,  il  padre. 

llMj.  Che  attende,  ov'  è  atteso. 


CANTO    UT. 
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Caroli  (limonio  con  occhi  di  l>ra^ia. 
Loro  acct'Quando,  iwtiv  lo  racooglic  : 
Batte  col  remo  qualiinqm^  s'  adajT^ia. 

Como  d"  autunno  si  lovan  le  fijglic 
L'  una  appresso  d(dr  altra,  intìn  tdio  il 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

Similemente  il  mal  .seme  d' Adamo  ; 
Gittansi  ili  quel  lito  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  come  aui^el  por  suo  rieliiaiiio. 

Così  sen  vanno  su  [ler  V  onda  bruna, 
E  avanti  che  .«^ien  di  là  discese 
Anclie  di  qua  nuova  scliiera  s'  aduna. 

Figliuol  miu,  dis.se  il  llaestro  cortese. 
Quelli  cLc  niuoion  nell'  ira  di  Dio 
Tutti  coiive{xnou  qui  d'  ofjni  paese  : 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio. 
Che  la  divina  giustizia  g-li  sprona 
Si,  che  la  toma  si  volgo  in  desio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  : 
E  però,  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  il  sui»  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spaveutu 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bag-ua. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
E  balenò  d'  una  luce  vermiglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento, 

E  caddi  come  Y  uom  cui  sonno  piglia. 


ramo 
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Vti.  co»  occhi  di  bragia,  ardenti 
111.  j' adagia,  va  suo  agio,  va  len- 

114.  Jtendf.  Io  parecchi  Codici  Vede. 
^  ttnde  è  preferibile.  Il  ramo,  che 

UÌBCC  alta  terra  1(ì  foglie  da  lei 
•nte,  ricbiaina  il  pcusiero  al  gran 
lipk)  che  la  materia,  come  ia  for- 
trasforma  continuamente,  ma 
I  annichila  mai,  vale  a  diro  che 
!  nasce  quaggiù ,  e  niente  muore. 

115.  Simitèmente  ec.  Faceva  il  me- 
•J^mo  la  mala  progenio  di  Adamo. 

116.  Gittanti.  Si  riferisce  ad  anime. 

117.  /Vr  cenni,  secondo  che  loro 
"ocvDoa  Coroote:  per  suo  richiamo. 


per  cosa  die  il  richiama,  com'è  il  can- 
to di  altri  uccelli. 

12C.  Si,  (he  ec:  il  timore  di  tra- 
passare il  rio  si  cambia  in  desiderio, 

127.  Quinci,  per  qui. 

120.  che  il  tuo  dir  suona,  che  signi- 
fichino !e  sue  parole. 

131.  che  dello  fparenlo  La  mente  ec, 
che  la  mente,  ìa  memoria,  jìcr  lo  spa- 
vento allora  avuto  mi  Ha  sudare  anche 
adesso. 

133.  La  terra  lagrimosa  ec,  quella 
terra  dì  lagrime  mandò  fuori  vento, 
0  lampi  di  colore  sanguigno. 

135.  La  qual  ec,  la  qual  luco  ver- 
miglia mi  tolse  tutlM  sensi,  e  caddi  a 
terra  come  chi  si  addormenta. 


^^^^^(^^M^^^ 

J 

^^i^^^^^^^^^^^^H 

■           Iluppomi  r  tiltt)  sonno  nella  ti'f^ta 

1 

1               L'ii  grov)-*  tuono,  sì  eli'  io  ini  riscossi 

^^H 

1              Como  poi-sona  clic  por  forza  ò  desta. 

^M 

■           lì,  Y  occhio  ripjsato  intoi-iio  mossi, 

i^^^H 

^^          Dritto  lrn;ifo,  e  Hso  rifj:iiarJai 

^^^1 

^^          Per  PonosciTO  il  loco  dov'  io  l'ossi. 

^1 

■           Vero  ò  che  in  su  la  jirodii  mi  trovai 

^^1 

^^—          Della  valle  d'  abisso  dolorosa. 

^^1 

^B          Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

^1 

^^       Oscura,  profonda  era,  e  iiebidosa 

^^1 

^^          Tanto,  clic  per  iiccar  lo  viso  al  fondo 

^^1 

^H          Io  non  vi  tÌLscernca  veruna  cosa. 

^1 

^^     Or  discendiain  fpiaggjn  nel  cieco  mondo, 

^^1 

^^           Incominciò  il  poeta  tutto  smorto  : 

^^1 

^^P          Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  .secondo. 

^H 

^^^      E  io,  che  (  (>1  color  mi  fui  accorto, 

^^H 

1               Dissi  :  Come  verrò,  se  tu  jiaveuti. 

^^1 

■               Che  suoli  al  mio  dubbiare  es.ser  conforto 

9 

^1 

1           Ed  ejrli  a  me  :  V  angoscia  delle  genti. 

^H 

m               Che  sou  quaggiù,  nel  vi.so  mi  dipigne 

^^1 

^^K         <^iella  pietà  clic  tu  per  tema  senti. 

^1 

1         \  obj.  1.  Ruppemt  ec.  Danto  clic  non        \l.  Io  ctso,  la  vistrt, 

l'occhio. 

^1 

1     patera  passare  il  Aume  sulla  liarcn  dì        20.  Che  non  quaggiù 

.  noi  baratro  in-                     ^| 

H    ebanite  perchè  vivo,  è  portato  di  lii    f<TuaIo,  lii  cui  Dante  t 

)  Vir}?ilio 

erano               ^^H 

^^Mk  ftim  ifrnota,  mpiitro  giacerà  in    ul  lembo. 

^^H 

^HPvim  IhoT  de'Bomi,  e  si  trova  deposto        21.  pei'  tema  senti, 

giudichi 

esser              ^^^1 

^   Mir  orlo  del  l'abisso  infernale.               timore. 

^^^H 

I         9.  ì  gunì,  erano  tanti  e  ri  torti  rhc 

^^^H 

H     rinfaambnvnno  mino  tnnno. 

J 
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Andiam,  che  la  via  lunpia  ne  sospigue 
Cosi  si  mise,  e  t'usi  mi  fc'  entrare 
Nel  primo  eereliio  clic  V  abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  che  per  aseoltarc. 
Non  avea  pianto  mai  che  di  sospiri, 
die  r  aui-a  eterna  facevan  tremare. 

E  ciò  av venia  di  diml  senza  martiri 

Che  aveaii  1»^  tui-be,  eli'  erau  molte  e  f^randi, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  maestro  a  mn  :  Tn  non  dimandi 
Che  .spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 
Or  vo  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ci  non  peccaro  ;  f  s'  fgli  hanno  mercedi 
Non  ÌJasta,  perclf  ei  non  ebljer  battesmu, 
Ch'  è  porta  della  lede  che  tu  credi  : 

E,  se  furon  dinanzi  al  cristianesmo. 
Non  adorar  debitamente  Dio, 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  oflesi 
Che  senza  speme  Aivcmo  in  desio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 
Però  clie  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  ijunl  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  signore, 
Cominciai  io,  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 


23.  Così  si  mite  er.  Cosi  mise  sé,  o 
fece  entrar  me  dopo  luì. 

24.  Nel pritiio  cetxhio  ec  L'inferno 
ò  diviso  in  cerchi,  ì  quali  si  vanno 
sempre  rislrinpendo,  u  gtijga  di  conn 
roveaeìuto,  secomlocliè  si  discende.  E 
ciascun  cerchio  gira  tutto  aJI'  iiituruo 
deir  abisso,  lo  ctgne. 

25.  secondo  che  per  ascullare,  secon- 
do che  pareva  ascoltando. 

26.  Àon  area  ec.  Non  erano  lagri- 
me net  primo  cerchio,  ma  sospiri. 

2Tf.  I  sospiri  erano  .si  ffr^udi  e  spessi 
da  mettere  l'aria  in  movimento,  da 
flirta  tremare. 


30.  Ciri,  uomini  adulti,  dal  latina 
l'ir. 

33.  to',  abbreviazione  di  vorILo  i 
innanzi  che  più  ondi,  innanzi  che  più 
^ada.  Audi,  d»  andare. 

U4.  mercedi,  piT  meriti,  l'i  fletto  peTj 
la  cagiono. 

30.  Ch  '  i  pihrta  ec.  Non  ci  può  i 
fede  senza  battesimo,  onde  questo  < 
porta  di  quella. 

'J7.  se  furo»  ec,  se  vissero  prima 
d«>I  cristianesimo. 

40.  rio,  aoatantivo,  reità,  colpa. 

42.  tir  emù,  viviuuio. 


CANTO    IV.  *  91 

L'scinno  mai  »alcuno  o  per  suo  morfn, 

0  per  altrui,  die  poi  fosse  beato  V 

E  quoi,  dio  iuteso  il  mio  parlar  covorto,  51 

Kispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato 

QuanJo  ci  vidi  venire  un  pos-scnto 

Con  scfjfno  di  vittoria  incoronato,  54 

Trassoci  T  ombra  ck-l  primo  parente, 

D"  xVbel  suo  tìglio,  e  o nella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  uboidiente,  57 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'  ;  •  CO 

E  altri  molti,  e  fecegli  beati  : 

E  vo'  che  sappi  die  dinanzi  ad  essi 

Spiriti  nniani  non  eran  salvati.  63 

Non  lasciavam  Y  andar  jtercli'  ei  dicessi, 

Ma  passaA'ani  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi.  66 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  vìa 

Di  (jua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  foco 

Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia.  69 


t 
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51.  coretto,  perchè  alludeva  ftcnza 
dirlo  ai  giusti  ch'trano  ;it  limbo,  sta- 
ti liberali  da  Gesù  Cristo. 

52.  nuovo  in  questo  staio,  Virjjilio 
flinrt  pochi  airni  prima  della  risurre- 
Jiaiedi  Cristo. 

03.  UH  possenti,  Cristo  rÌMDrto. 
15.  primo  parente,  Adamo 
57.  Moifé,  le^'islatore  degl'i  librei, 
*  ubbidiente  ai  comandi  di  Dio,  che 
•^li  vwloa  faccia  a  faccia  sul  niente 
Sinai. 

M  Iirirel,  Giacobbe,  cui  Tanfrf'lo, 
V^hi>  fu  prode  o  valente  con  Dio  o 
^^^  kIì  uomini,  ed  ebbo.  Tinto,  irnix>- 
y  '1  nome  d' Israel  :  con  suo  padre, 
''"'Wn  :  e  co'  suoi  nati,  e  co'  Buoi  do- 
'Ui'  flpli  chf  (liwlero  il  nonriL'  alle  do- 
«li""!  tribù  .-  E  con  Rachele  ec,  e  con 
"elicle,  per  aver  lu  quain  in  moglio 
■"T^i  ii  di  lei  i>a<lrù  prima  setto  •?  poi 
•Itti  ^ite  anni. 

_^.  rkt  dinanzi  ad  essi  ec.  Prima 
(••Cripto  «crndesso  al  limbo,  o  apria- 
'"Ib  porte  del  cielo,  nessun  uomo  era 
«alTaio. 


64.  dicessi,  dicoswe,  non  pfT  la  rima, 
ma  peli  antichi  usavuiio  nella  tPrza 
pnr.sona  di  questo  tempo  del  sog-giun- 
livo  la  ti.Tmina2iune  in  i, 

66  spessi,  affollati. 

GÌ.  A'oH  era  lungi  ec.  Non  eravamo 
ancora  molto  allontaufiti  dalla  som- 
raib'i,  dairorlo  del  primo  cerchio.  Al- 
cuni invece  di  sommo  Ing^gono  «omho, 
altri  tuono,  ma  il  senso  riesce  meno 
chiaro. 

t>9.  emisperio,  emisforio,  sifrniflcfl. 
propriamente  la  mola  di  una  sfera; 
Y\QtMì(ì  emisperio  di  /«■«cfin?,  suouereb- 
Ije  tenebre  aventi  la  forma  di  una 
mezza  sfera,  E  sì  fatte  jiotevano  dirsi 
le  tenebre  in  cui  si  trovava  Dante,  per 
essere  tonda  la  valle  d'inferno  e  a  vol- 
ta il  tetto  clin  la  copre.  Vincia,  in  luo- 
go di  vincea,  e  il  sensso  è  questo  ;  — 
Io  vidi  un  fuoco  che  si  lasciava  scor- 
gere, i|uantunque  per  griungcre  al 
mio  occhio  dovesse  attraversarp  uu 
emislerio  di  tenebre.  —  Alcuni  vo- 
f^liono  derivato  rincia  dal  latino  ri'n- 
ctrf.  Ma  rinciiv  BigniAca  circondaro 
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Di  Innovi  v'  ei'avanio  ancora  un  poco. 

Ma  non  si  eli'  io  non  discernessi  in  parte 

Clic  on'e\'ol  j2:entf^  pos.sedoa  qncl  loco. 
0  tu,  clic  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  citi  soii  v]i  iKumo  cntanta  orranza 

Cho  dal  modo  deg'li  altri  li  diparte  ?  75 

E  quegli  a  me  :  1/  onrata  jiominanza. 

Òhe  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  per  ino  udita  : 

Onorate  T  altissimo  poeta  ; 

L'  QBibra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 
Poi  che  la  voce  fu  rcf^tata,  e  (pteta. 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 

Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta.  ^• 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a  dire  : 

Mira  cohii  con  quella  spada  in  mano. 

Che  vien  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire.  8' 

Quegli  ò  Omero  poeta  sovrano  : 

L'  altro  è  Orazio  satiro,  che  viene  : 

Ovidio  è  il  terzo,  e  V  ultimo  è  Lucano.  91 

Però  che  ciascun  meco  .si  conviene 

Nel  nome,  cho  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  0! 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  delV  altissimo  canto, 

Cho  sovra  gli  aìtri  come  aquila  vola.  9( 


strìnsoiido,  e  la  luce  rompo  le  tene- 
bre in  Uneu  retta,  rum  le  cintiuda,  e 
meno  ancora  lo  condi-nsa. 

70.  Dt  lungi,  dnt  sìtoov'era  il  foco. 

72,  oirerol,  cleRna  di  onore. 

74.  onoìiza,  oiioranzn,  non  CBScndo 
come  ffli  altri  nelle  tenebre. 

76.  l' onrata  iioviinanza,  1*  onorata 
fhma. 

78.  che  sì  gli  avanza,  clie  sì  li  met- 
to innanzi  agli  altri. 

80.  /'  altissimo  poeta,  Virgilio. 

84.  né  trista,  né  lieta,  cooformc  alla 
loro  condizione  uè  buona,  né  cattiva. 

88.  Otiifro:  ha  la  spada  in  mano, 
■iua]  cantore  di  eroi  e  di  battaglie. 


89.  Orazio  satiro  :  Orazio,  pregiai 
specialmente  per  le  sue  satire. 

9f>.  Ovidio,  da  Dante  ammirato  pfl 
le  sue  Mfiiamorfusi,  come  si  vwlrii  uc 
successivo  Canto  XX\.  Lucano,  cb 
cantò  le  guerre  civili   tra  C«sarc 
Pompeo. 

91.  Ptrò  che  ciascun  ec.  Poiché  cifi 
scuno  ha  comune  con  me  il  nome  i 
poeta,  gridato  da  essi  quando  mi  rei 
nero  incontro  ad  una  voce  Bola,  n 
finorano,  e  l'anno  bene,  dovendo  <ju8l 
li  d'ima  stessa  arte  aver.si  in  pre^ 
vicendevolmente. 

95.  Di  'iati  signore  ec,  di  Omero,.. 


CANTO    IV. 

Da  eh'  ebbei-  ragionato  iusieinc  alquanto 
Vulsorsi  a  ino  con  >^ahitovol  conno, 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 
E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 
or  essi  mi  f«ìcer  della  loro  sclnera, 
Sì  eh"  io  fui  f^csto  Ira  cotanto  senno. 

Così  n'  andammo  insino  alla  lumiera. 
Parlando  cose  che  il  tacere  e  bello, 
Sì  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello. 
Sette  volte  cerchiato  d'  ulte  mora. 
Difeso  intorno  (V  \m  bel  lìnmìcell'i. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 
Per  sett^>  porte  entrai  cotv  tjuesti  savi  ; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
,  Di  grande  autorità  ne^  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  H)avi. 

Traemmoci  così  dall' im  de' canti, 
In  luogo  aperto,  lunundso,  e  alto, 
Si  che  veder  si  potean  tutti  tiuanti. 

CoUl  diritto  sopra  il  verde  snuiito 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto. 

1»  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  «piai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Camilla  vidi,  e  la  Pentesilea 

Dair  altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sodca. 
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io,  pH  grmtilc  onore  che  i 
i»:(!itefialulaiidolo. 

'TO. 

■  frii,  txì  Juo;.:o  iloiulo 

,  Ju  lunv  il  fuoco. 

itrttfo,  Ji  niiipctU.1. 

m' «Malto,  n  p«wta  si  tniMjKirf-i 

Niìtasin  ni  matnt^ito  in  cui  li 
•  ,  cooiff  »•  trli  fo^sxero 
itiito,  fatto  uiairffinro 


V2\.  Elettra,  c-he  di  Giovo  generò 
Dardaiio  foudatorc  di  Troja. 

IWU.  uri'hi  gri/tigui,  da  uccol  di  ra- 
llini», da  ctinquistatore. 

124  Camilla  pufynòppr  Turno  con- 
tro Enpn,  0  fu  morta  a  Iradtmento. 
I\;iitetilett,  r<!<?ina  delle  Atniizzoni,  cbe 
combattx'iitlo  t  aloro<ameut«  pei  Tro- 
jani  ftj  uoL-isa  da  Achille, 

1*25  Latino,  re  degli  Aborì;:»)!. 
padre  di  Lari, uà,  prDintfsa  ;»  Turni», 
p  moirlic'  di  Kncfi 
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Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Corniglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  tìlosofica  famiglia. 

Tutti  r  ammirali,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  PlatoiiOT 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  .stanno, 

Democrito  clic  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogene,  Anassagora,  e  Tale, 
Empcdocles,  Eraclito,  e  Zenone  : 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale, 


138] 
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127.  Tai^uùio,  Tarquiuio,  caoc'mto 
(la  Lucio  Junìo  Bruto,  drtto  anche 
Ilruto  1,  per  distinguerlo  da  Marco 
Bruto  ucisore  di  Cesane. 

138.  Lucrezia,  moplie  di  ColkiUno, 
violata  da  Sesto,  figlio  del  predetto 
Tarqiiinio.  Julia,  fìg-lia  di  C'esaro  e 
mofrlio  <Ii  Pompeo.  Marzia,  mojrlie  di 
Catone  Uticensc.  Cornigìin,  Cornelia, 
llpliuola  di  Scipione  Afrievino  e  ma- 
dre di>i  due  Gracchi. 

129.  Sa!fidino,  eroe  maomettano, 
freurroso quanto  prode,  cbe  conquistò 
GenisJiU'nimc  nella  terza  crociata,  fa- 
cendo jirig-ioniero  il  re  Guido  di  Lu- 
siguann.  Stava  solo  in  disparte,  scnra 
nò  predcci^ssori,  ne  8ucces«)ri  che  gW 
tsomÌKliassero. 

la  l.  Vidi  il  te.  Aristotele,  stimato  ai 
tempi  di  Danto  il  principe  de'  fliosofl. 

rJL  Sorrale  e  Pìatonr,  dal  poeta 
prepriati  subito  dopo  Aristotele. 

IJtì.  Democrito  di  Abdera  teneva  il 
mondo  esaerc  sorto  dalla  fortuita  com- 
binazione deg^li  attorni. 

137.  Diùffeni-  di  Sinope,  Cinico,  cho 
stimava  essere  tutto  indifferente  e  do- 
venti tutto  negligere,  fuorché  la  sa- 
pieiiKU.  Anausngora,  discepolo  di  Ta- 


lete  e  mncstro  del  celebro  Pericle. 
Tale,  Valete,  nativo  di  MiJeto,  uno  de» 
sette  savi  della  Grecia,  fondatore  del- 
la scuola  jonica,  che  ]>ensava  l'acqnu 
essere  il  principio  di  tutto. 

138.  Empedodes,  Siciliano,  filosofo, 
storico,  e  poeta.  Eraclito  di  Efeso,  ci 
avea  per  dottrina  cardinale  essere 
fuoco  generatore  e  distruttori!  di  o 
cosa.  Zenone,  dell" isola  di  Cipro,  ca; 
degli  Stoici. 

140.  Dioscoride  y  buon  indagatori» 
ed  espositore  delle  qualità  dei  corpi. 
Orfeo,  nativo  di  Tracia,  poeta,  elio 
traeva  a  clviltìi  le  belve  umane  col 
canto. 

141.  Tullio,  Marco  Tullio  Cio<>rt>nc._ 
Litio,  lo  storico.  Alcuni  invece  LinOM 
poi.'ta.    !Ma  più  che  un  poeta  vissulol 
15  secoli  prima  sembra  ben  ]>osto  in 
mezzo  a  Cicerone  e  Seneca  uno  sto- 
rico che  nacque  a  distanza  qnasi 
guale  tra  V  uno  o  l' altro  ;  o  ciò  taut 
più  ch'essendo  nominato  poco  prir 
Orfeo,  il  poeta  non  mancava  fra  qu( 
gli  spiriti  magni,  e  l'aggiunger 
Lino  inferiore  ad  Orfeo  non  avrebt 
avuto  alcun  perchè.  Seneca,  il  mor 
lista,  non  il  tragico. 


CANTO    IV. 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 
Ippficrato,  Avicenua,  e  Galicno, 
AviaTDis  che  il  gi'iui  coinento  fco. 

Io  non  posso  ritrai*  di  tutti  appieno. 
Però  cbo  sì  mi  cardia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  cora^>aguia  in  due  si  scema  ; 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  dèlia  quota  nell'  aura  clic  trema  : 

E  vengo  in  parte  ove  non  ò  che  luca. 
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M'2.  Euclide,  Tumoso  anfore  ilei  li- 
Jiro  che  servi  sino  a  non  ha  iniari 
nelle  scuole  per  rinw<niiiinoiito  della 
•^luelriu.  Tolumeo,  laslmnoino,  clii* 
credeva  la  terra  immollilo  e  centro 
air  universo. 

H3.  Ippocitite,  nniliciv  nativo  di 
Coo:  Ancenìia,  distilli o  medico  ara- 
bo: e  Galieuo  o  Galeno,  medico,  na- 
tilo ili  pprg^ino. 

144.  .lrfr;w5,o  Avcrroe  filosofo  ara- 
bo, gfrandc  comentatorc  di  .\ristotcIu'. 

US.  ntrar.  raccontare. 


147.  al /affo  il  dirrifn  meno,  non 
dico  tutto  nuclio  L-lic  ho  veduto. 

148,  La  ses/a  ec.  La  oompag-nia  tkn 
sui  poeti  si  fa  iniiiorn  dividendosi  in 
due. 

150.  Fuor  della  ec.  L^aura  era  quie- 
ta ni'I  primo  cerchio,  dove  stavano 
coloro  che  non  erano  né  tristi,  né  lie- 
ti, uè  salvi,  né  dannati,  e  tremava 
fuori  di  quello,  dove  cxjminciava  il 
vero  inferno. 

151.  non  A  che  litra,  non  b  cosa  die 
mandi  luce,  non  è  luce  alcuna. 


CANTO   V. 


^^si  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guaio. 

^trassi  Minos  orribilmente,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nclF  entrata  : 
Giudica,  e  manda  secondo  che  avvinghia. 
Xiico  che  quando  V  anima  mal  nata 
Li  vien  dinaiiiii,  tutta  si  confessa  : 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d' inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  voltfl 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciascmia  al  giudizio  : 
Dicono  e  odono,  o  poi  son  giù  volte. 


Visg.  1,  primniu,  primo. 
t  men  luogo  cinghia,  cinge  mciio 
^>ta,  enendo  i  cerchi,  come  abbia- 
■AloWo,  tanto  meno  ampi  quanto 
{A  ai  calo. 

3.  pMfM  a  guato,  puug:e  a  far  g^ai- 
tfc  Kél  primo  eorchio  si  sospirava,  nel 
si  gìiaisce  ;  i  dolori  crescono 
ido. 
\Mt»otte,  re  di  Creta,  cutebre  per 
lUibilitùde'suoi  prindicii.  Or- 
fnte.  in  atto  orribile.  Ninghia, 
;hian  :  dicesi  do'  cani  quando 
'ignano  i  denti    e   quasi 
BiQetrauo  di  voler  mor- 

iuell'  tntf^a,  ov'  ò  la  entrata  al 
oercbio. 


C.  manda  secondo  che  avvinghia, 
manda  nella  valle  il  giudicato,  più  o 
meno  basso,  secondo  il  numero  dogli 
avvÌDghiamenti  che  fa  intorno  a  sé, 
come  meglio  è  spiegato  noi  versi  che 
seguono. 

1.  mal  nata,  perchè  nata  a  perdi- 
zione. 

10.  è  da  essa,  le  conviene,  merita. 

12.  Quantunque  gradi,  quanti  gra- 
di, ovvero  cerchi,  giacché  tanti  sono 
i  cerchi  quanti  li  gradi  o  scaglioni  che 
ijeparano  F  uno  dall'  altro  cerchio.  I 
cerchi  erano  nove,  come  appresso  si 
vedrii. 

15.  dicono  r  odono,  ai  difendono  co- 
me possono  e  odono  la  loro  scntcnsa. 


98  l'  inferno 

0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  MJnoR  a  me  quando  mi  vide. 

Lasciando  V  atto  di  cotanto  uffizio. 
Guarda  com'  entri,  e  di  eni  tn  ti  fide  : 

Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare. 

E  il  duca  mio  a  lui  :  Perchè  jmr  gride  ?  %{ 

Non  impedir  io  suo  jfìitale  andare  : 

Vuc'*ii  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimaudar(\ 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire  ;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote.  27l 

Io  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  3( 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  cmi  la  sua  rapina  ; 

Voltando  e  percotendo  li  molesta.  33 

Quando  giungou  davanti  alla  ruijia, 

Quivi  le  strida,  il  conìpianto,  il  lamento, 

Bcstemmian  quivi  la  virtù  divina,  3ft| 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento 

lù'tui  dannnati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  ^Pm^a-^^tvc    39 
E  come  gli  stornei  ne  portau  V  ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena. 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali. 


16.  uspiiic,  iiropriamcnt''  luogo  ove 
por  cortesia  si  alloi^s^iBun  il  forestinro 
e  r  nmico,  e  i>Pr  pio  istituto  gV  infer- 
mi •'  i  p«il  tondini  :  doloroso  ospizi<t,  per 
sinilìiludino,  l'inferno. 

18.  di'  cotanto  njfsio,  dell'esami- 
nare e  tfiudicare. 

21.  l'erchi  pur  gride  f  P(>rfliè  gridi 
anche  tu  ?  \  irg-ilio  riimmculii  lo  pri- 
da  di  Caronte. 

22.  Jataìe,  voluto  dal  fitto,  dal  de- 
stino. 

23.  Vuol/ti  rogl  ec,  ripete  i  due  ver- 
si 95  0  %  del  Canto  HI. 

25.  tìotr,  suoni,  vo<:i. 
28.  muto,  privo.  La  privazioue  della 
luce  genera  silenzio. 


31.  La  ini/era  ec.  Il  vento  te<nipe- 
stoso  trascina  seco,  rapisce  gli  spiriti, 
e  li  volta  su  e  giù,  e  percuote,  senza 
mai  far  sosta. 

34.  Quando  giungo»  ec.,  quando  gli 
!i;piriti  sono  all'orlo  dell'abisso,  tctncu^ 
do  di  cadl^rvì  dentro,  cacciati  dal  vcn^^ 
tu,  gridano,  piangono  e  bestemmiano. 

ay.  Che  la  ragion  ec.  Che  fonno  pre- 
valore  la  voglia  alla  ragione. 

40.  E  come  gli  stomei  ec.  B  come 
l'ali  portano  uni  tempo  freddo  gli  stor- 
no! li  cho  vanno  a  lurga  e  piena  schie- 
ra. Stomei,  stornelli,  storni,  uccello 
nericcio. 

12.  Coti  quelito  ec.  Coei  quel  ven 
lo  portava  gli  spiriti  rei. 


TANTO    V. 

Di  qua,  di  Ui,  di  giii,  di  su  li  uiciia, 
miUa  speranza  li  rcjiiibrta  niai. 
Non  ohe  di  posa,  ma  rii  miuor  jiena. 

E  come  i  gni  vaii  cantuiido  lor  lai, 
Fac/'ndo  iu  aer  di  so  lunga  riga, 
Così  vid^  io  venir,  traendo  guai. 

Ombre  portato  dalla  detto  briga  : 

Perdi'  in  dissi  :  Maestro,  chi  sou  (piolln 
Genti,  elio  V  acr  noru  sì  gastiga  ? 

La  prima  di  color  di  cui  novello 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  rjTiegli  allotta. 
Fu  inijjoradriec  di  molte  l'avfdle. 

A  vizio  rli  lussuria  fu  sì  rotta, 
Clio  libito  tv  lieito  in  sua  legge. 
Per  torre  il  biasmo  in  ebe  era  condotta. 

Ella  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 
Che  suecedette  a  Nino  e  tu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra  elio  il  Soldan  corregge. 
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46.  lai,  laiin-iiti. 

\'t.ì»Hja^riga,  aiitliuidti  ia  untine 

iiKi  diitro  all'  altra. 

1^  '  iittiiiogiuji:  trar  g'iiai,  gnaìro 

''  'n(j(t,  Uuftni    L*L'fflbtto  pnr  la 

jl  iiitf  litio,  il  vento  e  le  t^^nelwi-, 
•jìalhttn.  allora,  ila  offa,  ora. 
^■di  moKr  /tirelle,  di  molti  jioiwli 
pBlMti  lingue  diverse. 

55-  4  tizio  di  re.  Fu  si  rotto  da  lei 
i>*fli  ftnio  lilla  lussuria  che  foco  log- 
»»  l»T  CUI  crj.  lecito  ciò  che  piaceva 
»  fine  di  togliere  a  .sé  il  biasimo  iu 
aiencftduta.  Questo  tcruario  ò  la 
tndojkmo  qua-si  letterale  dcllu  so- 
fVCDU  parole  ili  Orosio  storico  del  V 
citato  da  Dante  nel  libro  Di 
trckia- —  Uatc  tSemiranii.s;  Uhi- 
\*ritnf,piivatam  igiiomititam  ptt- 
ihntctlereobìerìt  ;  pmecepif  eiiim  ut 
tnltf  uaifutrt  fHjìlios,  nulla  delata  l'è- 
"  '  "6.  df  coiijugtis  adpe- 

*'•"  ine  Ubtttau  esKt,  Hbe- 

ntm/aerel. 

W,  (%t  tuecedette  a  Nino  e  fu  tua 
*tt*9.  Altri  fiigger  dette  iuvoee  di  jmc- 
**^U,  il  che  sig'iiiftchcrcbbc  che  5e- 
nini&ide  Ibasr  slata  spot»  di  quello 
niiailultù.  Ma  Orosio  dice  belisi  che 


:>L'Uiirtiiiiidr  successe,  a  Niuu  n;  dcfi:li 
.\ssiri  dopj  la  .sua  morte,  e  che  il  11- 
Slio  fu  da  lei  inceste  roffiitto,  mn  mm 
che  lo  tolse  a  manto.  K  nemmeno 
fìiustim)  e  Diodom  Siculo,  antcriuri 
ad  Qi-osk»,  ««'bbeiie  parlino  a  lungo 
dì  Semiramide,  t'auuo  cenno  alcuno 
di  que!  iiiatrimoiiio.  AiTffiuugasi  elm 
Nili  la,  non  Nino,  era  il  nome  del  di 
lei  flgrlto,  come  si  leggo  nei  mento- 
vati fitoriei,  Nino  4'ssi:u(lo  il  nomo 
del  re  defunto.  Tanto  poi  Giustino 
che  Diodyro  narrano  clii;  Simirami- 
di!  s"  iinpudroni  del  re;.'Uo  por  arte, 
o  lo  tcirnc  sinché  visse,  al  che  forse 
alludo  Danti.',  mentre  a  Nino  avrebbe 
doviiiu  succederò  il  tìglio  di  lui,  e 
non  la  sposa. 

OU.  H  Soldan.  I  Saraceni  davano 
questo  nome  ii  chi  era  loro  capo  e  si- 
gnore Semiramidu  regnò  in  Babilo- 
nici, ma  aveva  w^tto  il  «no  impero  lut- 
t'i  (wpoli  doirOrienle.  l'Egitto,  e  una 
parte  della  Libia,  e  l'Ktiopia,  Provin- 
cie cir  erano  tultt3  sotto  il  giogo  dei 
Saraceni  al  tempo  di  Dante,  e  perciò 
rotto  da  Soldani.  Dice  ini  il  Soldan 
invocu  che  i  Soldauì,  come  al  Canto 
II,  V.  55,  Ila  detJo  h  stella  iier  lo  stelle. 


lÒO 


I.  IXFEHNO 


L' altra  è  colei  che  s' ancise  amorosa, 
E  ruppe  fwle  al  CGner  di  8iclipn  ; 
Poi  (>  Cleopatra  lussuiiosa. 

Elena  vidi,  por  cui  lauto  reo 

Tempo  si  volse  ;  e  vidi  il  fiorando  Acliille 
Che  con  amore  aitine  eoinbatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano,  e  più  di  mille 
Ombre  mostromrai,  e  iiouiinolle  a  dito. 
Che  amor  di  nostra  vita  dijiartillc. 

Poscia  cir  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  doune  alitici le  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

Il)  cominciai  :  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  tjue'  due  che  insieme  vanno, 
E  ])aion  sì  al  vento  ef?ser  leg^'ieri. 

Ed  Cfjfli  a  me  :  \'rdrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  qiicll'  amor  che  i  mena,  e  quei  verranno. 

SI  tosto  rome  il  vento  a  noi  li  jiicga 
Mossi  la  voce  :  0  anime  aflaunate. 
Venite  a  noi  parlar  .s'  altri  noi  uicga. 

Quali  colombo  dal  desio  chiamate. 
Con  r  ali  aperte  e  ft^'me,  al  dolce  nido 
\'olan  per  Paer  dal  vohn*  portate, 

Cotali  uscir  della  schiera,  ov  è  Dido, 
A  uoi  vi.Miendo  per  1'  aor  maligno  ; 
Sì  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
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02.  E  Iti ppe  fede  ec.  Didone.  che  ve- 
dova di  Sichfo,  a'  iEnaiiiorò  di  Enea, 
e  abbaiidonain  ila.  lui  ai  uccise. 

63.  Cleopatra  «li  Egitto,  famasa  pei 
Huoi  amori  cou  fìjtiHo  Citsare  e  >[ar- 
c' Antonio. 

64.  Elena,  mopllc  di  Menelao,  crd- 
(?ione  della  diteimo  pueira  Trojaua. 

60.  oljl ne, dopo  la  niorU.'<li  l'alroclo. 

67.  /V/m,  Paride,  rapitore  di  Elcua. 
Tristano,  famoso  oavalitre  errante, 
nipote  di  Mario  re  di  Comova^lia  che 
lo  colse  in  fallo  con  la  rt'eriiia  Isotta 
tiua  iiiùt''lie,  o  lo  fori  dì  un  dardo  av- 
velenato. 


69.  Ch9  amnr  ec.,  le  quali  moriron 
per  cagrione  d' amore. 

75.  ni  renta,  alla  facilità  con  cui  il 
vento  li  niove, 

78,  J,  li,  t'ii. 

81.  fli  noi  parlar,  a  parlar  r  ..,  « 
parlare  a  noi. 

82.  dal  desio  chiamate,  impazienti 
di  amore. 

83.  fenile ,  senza  dibatterle ,  per 
maggiore  velocità. 

85.  Dido,  Didone  nominata  sopra  ai 
versi  61  e  62. 

87.  f>i  foi'te  ec.  :  tanto  poterono  le 
afTcttuosc  parole  con  cui  Dante  loro 
kì  volse. 


CANTO     V. 

0  animai  grazioso  p  l>f^in}xno, 
Clic  visitando  \iù  por  V  atr  perso 
Noi  che  tigiK^miuo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  paco, 
Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  pevverfui. 

Di  quel  che  unire  e  che  parlar  ti  piace, 
Noi  udiremo  e  parliu-cmo  a  vui, 
Mentre  cIkì  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  il  Po  diseeude 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'  ajiprende. 
Prese  costui  della  Ijella  juu'sona 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  rn'  oflende. 

Amor,  clic  nullo  amato  amar  perdona, 
Wi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abhandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Caiua  attende  chi  vita  ci  spense  : 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
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88.  SHimal,  i>er  uomo,  U  j,'eiipre  por 
la  «pecie  :  ora  ha  volgarmente  per 
noi  signitìcato  di  bestia. 

89.  peno.,  è  un  colore  azzurro  o- 
KQro. 

^.  di  sanguigno,  di  color  san pui- 
gTio  :  indica  esser  morti  por  ferite 

91.  amico,  amico  a  noi. 

97.  Siede  la  terra  ec.  Uavenna,  che 
al  tempo  di  Dunto  era  sul  mure,  ed 
ora  n'  è  lontana  parecchie  tnif^lìa  per 
lei-posizioni  del  Po,  il  quale  non  a- 
Vffblje  pace  co' suoi  influenti  se  non 
Ktndesjc  alia  marina,  ove  può  Ul>e- 
nmi  dalle  acque  di  cui  quelli  lo  ca- 
ricano. 

JOO.  s' appitnde,  si  attacca. 

101.  della  Mia  per$ona,  del  bel  cor- 
po. Francesca,  figrlia  di  Guido  da  Po- 
lenta, signore  di  Ravenna,  venne  jM^r 
itgauoo  maritata  a  Giovanni  Mala- 
tata,  signore  di  Riminì,  detto  con 
"om*  composto  Gian  ciotto  perdio  ciot- 
ta, zìippo,  dororuie,  meli  t  rei  la  erode- 
va die  lo  s\tOso  fossti  il  di  Ini  fratello 
PjwIo,  iriosine  Ijollisstiuo.  (lianciotto 


sorpi-cdc  i  miseri  cog^naii,  e  li  uceis(\. 
Iu2.  w'  qf elìde,  mi  dispiace,  l'orice 
percliè  uccisa  datìiancìotio  a  modo  di 
traditore,  o  perchè  non  le  die  t<.^mpo 
di  chiedere  perdono  a  Dio  prinia  di 
morire. 

103.  Amory  che  a  nnìher.  Amor  che 
non  perdona,  non  risparmia  T  amare 
a  chiunque  è  amato. 

104.  Mi  prete  ec,  mi  pres*'  del  pia- 
cer di  costui,  fece  a  me  piacere  costui 
si  fortemente. 

105.  Che  ec.  Che,  come  vedi,  l'amo 
ancora. 

106.  ad  UHH  morte,  a  raorirc  in- 
sicmr*. 

107.  Caino,  6  luopo  più  basso  nel- 
l' inferno,  come  vedrassi,  dove  sono 
puniti  quelli  che  spensero  i  loro  con- 
giunti, cosi  denominato  dii  Caino  uc- 
cisore di  Abele  ;  rifa  ci  fpeiise,  spen- 
se a  noi  la  vitit,  ci  uccise. 

108.  da  lor.  Parlava  un  solo,  ma 
cspriiJifva  i  sentimenti  di  entrambi  ; 
giii  iliiise  sopra  Francesca  parleremo 
a  rui. 


L  INFKTINO 

Da  cir  i<j  intasi  (|U(^ir  nuiinc  f)ffinis<% 
Chinai  il  vìko,  e  faiito  il  tenni  bui^su 
Fin  ctio  ii  popfii  mi  disse  :  che  pense  V 

Quando  risjmsi,  ntniiueiai  :  0  lass^o  ! 
Qnanti  tlolfi  jh'usìct.  (|nantu  tìesio 
Mein'j  costoro  al  doloroso  paf?so  ! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  o  jiarlai  io, 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lafxrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  AI  tiMiipo  de'  dolci  sospiri. 
A  che,  e  come  concedette  amore 
C'he  conosceste  i  dubhiosi  dcsiri  ? 

Ed  ella  a  me  :  Nessnn  magcgior  dolore, 
Che  riciirdarsì  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e  ciò  .sa  il  tno  dottttre. 

Ma  se  a  coiioscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  liai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colni  die  piang'e  e  dice. 

Noi  lejj^f^evamo  mi  {i;iorno  per  diletto 
Di  I.nncilotto,  come  amor  lo  strinse  : 
Suli  eravamo,  e  senz'  alcun  sospetto. 

Per  pili  Hate  gli  ocelli  ci  sospinse 
Qnella  lettura,  ei  scolorocci  il  viso  ; 
Ma  sitto  im  pnnin  fu  «pifl  che  ci  vinse. 
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109.  nll'e.i.ff,  lìiTcsi',  li-.iv  11^:1  luló. 

114.  til  ilohrofio  pttf.fu.  111  [iiiSHO  die 
fu  fazioni'  ilulla  loro  tiioHc. 

IIG.  Fjvucffra.  Qiinutn  ])iiiit«*  Uili 
jrli  Ih  stihiti)  rÌL'oiuJsct'i'<'  l''r:ii lenisca 
iipir.'uiiiii:!  clic  pni-li'i,  tmH;ii5<lo.->i  fli 
a\  vcriitLieiUn  n  lui  ooutemijorauco  e 
[mljhlint. 

11  y.  A  'Ac,  e  cuhie.  n  dio  ROfriii,  e 
ifj  die  tijodo. 

lUli.  I  dtibhioxi  desii'i,  i  dwidprii  vi- 
cendevoli di  cui  dovL'^iite  c^sprc  Jul)- 

biOHJ. 

Isa  e  ciò  sa  il  ino  ihl/o/t.  Bnrzk), 
dilaniato  du  UriuW-  suo  dottoro  nd 
Convito,  rijiutit  il  inrissiiuo  d«^t,'i"iti- 
forUuii  li'.ssfitì  iitalu  IVIice.  Ma  poidiè 
nuli  *■  [irol>rilii]H'  dio  KranccKon  roiio- 


3ces.>p  il  liltrii  di  Ifcii'zio  potrebbe  me- 
yrliu  iiitoiider.si  \ir;iilio,  clic  Dante 
iipjwllu  sprf4,so  ool  nomo  di  dottore,  e 
aìiur.n  la.  ,<*pipf^azi(jni?  surubbe:  —  an- 
diu  ^'ir;j:ilio  sa  al  pai'i  di  me  quanto 
sia  doloroso  lidia  presenti*  itostniiui- 
serin  ricordarsi  dei  giorni  felici  piissati 
nella  vita  tei  rena 

128.  Ih  Luticihffo:  romanzo,  in  cui 
Land  lotto  è  dipìnto  come  assni  timi- 
do cavaliere,  sf^bheno  in  nainoratissimu 
di  Ginevra,  iìioììIìo  «Ifl  ro  Arlù,  pn»- 
su  la  iiuale  [?li  ecrv'i  da  mesczanu  (ju- 
k-uttu.  altro  «'avulicre  suo  compag:uù. 

ì'^^.  e  tetiz'  alciiiì  sospetto,  sens'al- 
enii  timore  di  male. 

];>U.  gli  uccln  ci  sospinse,  ci  sospìa- 
sc  a  guardarci  1'  un  T  altro. 


CANTO  V, 

Cjuando  lep:^cmmo  il  disiato  riso 
Essor  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

^>a  bocca  mi  liaciù  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisf?o  : 
Quel  giorno  più  non  vi  legfj^emmo  avaiite. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse 
L"  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s' io  morisse. 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 
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\^.  t7  ditiato  riso,  la  disiata  bocca. 
137.  Baleotto  fu  te.  Yw  GaSeotto, 

C^Mia  mezjcano  nostm  U  romanzo,  e  ìL 

wio  autore. 

139,  Mentre  te.  Francesca  non  pro- 
*gue  a  narrare  come  in  seguito  fu- 
Wjo  «orprcsi  e  spenti  perchè  non  le 
fti  duesto  se  non  se  A  che,  e  come  coit- 
ttietU  amore  Che  conosceste  i  duhhiofi 
ttnn.  L'omettere,  e  lasciar  soltanto 
««Tedere  ncir  ombra  l' istantp  dpll:i 


morti?,  aiuta  la  compassiono,  cLe  il 
poctii  per  gratitudine  al  di  lei  padre 
e  a'  fratelli  di  cui  fu  ospite  nef,4i  ul- 
timi ;ìnni  della  sua  vita,  ett  uncbe 
perseutimento  proprio,  volev.i  desta- 
re pramlissiina  sulla  tJi  lei  sciagura, 
poiché  oL'cultari"  il  Tatto  era  impos- 
sibile. 

140  rfi  piffadi.  per  la  pietade  die 
soni  li. 


CANTO    VL 


Al  tornai'  della  niiMik',  che  si  eliiii«r 
Dinanzi  alla  pietà  do'  due  cognati, 
CIi'^  ili  tri^sti/ia  tutto  mi  cunfuse^ 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormontati 
Mi  vc'gp:io  intorno,  fonie  di'  io  mi  mova, 
E  come  eh'  io  mi  vo%a,  e  eli'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e  gl'evo  : 
Regola  e  qualità  mai  non  1'  è  nova, 

(irandine  grossa  e  acqua  tinta  e  neve 
Per  r  aer  touehrowu  si  riversa  : 
Pute  la  terra,  dio  questo  riceve. 

Cerher'O,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tr(^  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Oli  occhi  ha  vermigli,  e  la  l)arba  unta  e  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  .scuoia,  ed  isquatra. 


yE8s.  1.  Al  tornar  ee.  Quando  riao- 
(lufetò  la  mente,  elicsi  era  chiusa  iiUc 
""Pressioni  ostcnie  'per  la  pietà  tlc- 
^^'\ì\  lui  dai  due  eoj^nati,  pietà  cbo 
~  empiè  tutto  di  tristezza  o  confu- 
"'^''it',  quando  cioè  rinvenno  del  8Uo 
'faiiiortimcnto,  si  vidi?  intorno  ecc. 


9.  Reijoìa  ec.  Cade  sempre  d'  un 
tno<lo,  ed  è  sempre  fredda  e  grave. 

12.  Pule,  puzza,  da  putire. 

13.  dirersd,  sottintendi  diversa  dal- 
le altre,  mostruosa,  straua. 

Ì8,  gli  scuoia,  \e\a  loro  il  cuoio,  la 
pelle,  11  scortica:  rd  isquatra,  e  li 
squatra,  squarta,  fa  in  quarti,  a  brani. 
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L   1\FERK0 


Urlar  ^li  fa  ia  piopi'gia  conio  cani 


Beli" 


luti 


liti 


ialino 
Volgonsi  spesso  i  miseri  ni-ofani. 

Quando  ci  scorse  Cei-boro,  il  furari  vornio. 
Le  bocche  aperse,  e  raostj'occi  h  saune  : 
Non  avea  membro  che  tenessei  fiii-mo. 

E  il  duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  allo  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agiigna, 
E  F?i  racqueta  poi  die  il  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna, 

Cotai  si  fccci*  quelltì  facce  lorde 
Deìlo  demonio  Cerbero,  che  introna 
L'  anime  sì  ch^  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  1'  ombre,  che  adoua 
La  greve  pioggia,  e  poncvam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giaccan  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'  una,  che  a  seder  si  levò,  ratt(j 
Oh'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu  che  sei  per  questo  inferno  tratto. 
Mi  disse,  riconoscimi  se  sai  : 
Tu  fosti  prima,  eh'  io  disfatto,  fatto. 

E  io  a  lei  :  L'  angoscia,  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
(Sì,  che  non  par  eli'  io  ti  vedessi  mai. 


J20.  Dell'  UH  de'  Mi  ec.  Alternano  i 
fianchi  alla  pioggia,  e  spesso,  per  mi- 
nor doloro. 

21.  profano,  contrario  di  rclipioso. 

22.  cenno,  verme.  Sotterra  é  il  luo- 
go de'  vprmi,  supplizio  a"  dannati  se- 
t-onde la  Scrittura. 

23.j(ffH?<e,  o  zanne,  i  denti  de" porci 
ed  altri  ainmiili,  di  cui  una  parte  esco 
fuori  delle  labbro. 

25.  distese  le  tue  spanne,  aperte 
quanto  più  poteva  lo  mani.  Si>anua 
è  la  distanza  massima  dal  dito  pollice 
al  minimo, 

27.  alte  bramose  canne,  alle  canne 
delle  tre  gole  di  Orljero. 


28.  fiffugua,  da  ag-ug^uare,  ajjogrna- 
rc,  desiderare  vivamente. 

31,  fnrce.  Orbeni,  come  tre  gole, 
ha  tre  teste  o  iacee. 

'M.  adonti,  da  adonarc,  domare. 

3(5.  prrso/ia ,  eorpo  umano,  non 
ombra. 

38.  rafia  Ch'  ella,  tosto  eli'  ella. 

40.  tratto,  non  supponendo  che 
Dante  sia  andato  air  inferno  spon- 
taneo. 

43.  Tu  fonti  ec.  Tu  nascesti  prima 
eh'  io  morifisi. 

43.  L'nusoscia  che  tu  hai  ec,  l'an- 
goficia  che  tu  hai^  sngnirandotì.ù  for- 
se calzone  che  io  non  rammenti  di 
averti  mai  veduto. 


CANTO    VI.  107 

"NJa  «liinmi  chi  tu  sci,  che  in  sì  dolontc 

Luojxo  sei  messii,  o  a  sì  fathi  peiiiu, 

die,  s*'  alfra  è  maggio,  nulla  è  .sì  spiacente,  48 

1m1  eg-li  a  me  :  La  tua  città,  eh'  è  piena 

D' invidia  si  che  già  traiwjcea  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  51 

\'oi.  cittadini,  mi  chiamaste  l'iaeco  ; 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  jàoggia  mi  tìaceo.  54 

l*!  io  anima  trista  non  S(in  sola, 

Che  tutte  rjneste  a  simil  pena  stainnj 

Per  siniil  colpa  ;  e  piii  nou  ie'  parola.  57 

lo  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  jK^sa  sì,  che  a  lagrimar  nv  invita  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  clie  verranno  00 

Li  cittadin  della  città  partita  : 

8e  ah-uu  v"  e  giusto  :  e  dimmi  la  cagione 

Pcrt^he  r  ha  tanta  discordia  assalita.  (>I3 

lid  egli  a  ni(^  :  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  (^  hi  parte  selvaggia 

Caccerà  V  altra  con  molta  offensione.  tJO 


18,  HMi/ijio,  mafrjrifri' 

^- 1.0  tua  ritta,  Kin-nz'' 

51.  «WMtf,  per  rlKjx'tto  o  (luollu 

**"  infeiruu 

M.  (Sam).  K  infpiio  ri*  questo  sia 

*  Itil  nonu'.  o  sopraiiiioine  pt*l  vizio 

■•-'■(/  :iveii<l*>   siiriiiiioiilo 

.  ]iiii  prolKibile  chowirt 

.  -- i  )    b'.usi  il   Uoccawio 

t  ctTca%u,  perchè  av»'n  poc-o  da 

*r,  le  racnwj  de'  ricclii  omlo 

Afe  o  Ikto  B]jlemli(latiicntt>  «> 

niont4';  ma  ciò  non  ha^stauilo  :i 

li  dai  Fiort'Ulini  quel  brutto 

noni",  ili  cui  daltroncJc  il  Boc- 

iin  cenno,  m'unire  In- 

ch'  rp!i  fa  eoistuma- 

1(11'  nir,  riicttto,  r^  'li  biinn  s»'nti- 

Brato  Ni*  DflnU*  si  {ian'l>lM':irn\'»UiU> 


ù.  raf»ionare  con  lui,  e  meno  ancora 
no  avivblx*  avuta  uiin)i>a.sitiiine  hìhu 
alle  Injrpiniu,  *<  non  avesse  avutu 
proiri  da  re<lltnerlu  ùvWa  colpa  por  cui 
era  ora  punito. 

5-1.  itit  fiacco,  ini  rompo,  mi  lo- 
f'ort-i. 

(il.  />(rWi/«7,  divisa  in  partiti,  In  man- 
chi e  Neri. 

<ì5.  (a  pnrtr  sclraggia,  i  Bianchi,  di 
CUI  cm  capo  la  fiimiprJia  de'  Cerchi 
venuta  dai  boschi  di  Val  di  Sievc,  ma 
molto  ricca,  detti  per  qui'sto  parte 
setragijia.  Essi  dopo  lunghe  rissa  e 
s|)nr^riuienti  di  «angin-  ciuciarono  nel 
V^Oó  i  Neri  dalla  città  mentre  Daiit6 
cm  Priore. 

liii.  Caccerà  l' altra,  i  Neri,  alla  cui 
l4.«sla  era  Corso  Donati. 


108  l/  INFEUNO 

Poi  appresso  convioTi  dio  questa  eafi-^-iu 
Iiìira  tre  koIì,  e  clic  Y  altra  sori«outi 
Con  la  forza  di  tal,  cho  toste  piajjTjLi^iti. 

Alto  terrà  liniji;!»  temjio  le  fronti, 
Tenendo  l'  altra  sottu  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  n'  adonti. 

Giusti  son  duo,  e  non  vi  sono  intesi  : 
Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrinìabil  suono. 
E  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  ni'  insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata,  e  il  Teggliiaio,  che  fui*  sì  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  a\i'rigo,  e  il  Mosca, 
E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì'  ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  e  la  eh'  io  gli  conosca, 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  il  ciel  gli  addolcia,  o  lo  inferno  gli  attosca. 
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&I.  Poi  appresso  ce.  Pcscia,  »»/m  ^r 
soli,  BplemJendo  cioè  il  terzo  soU',  il 
Bàio  tlcJ  1302.  poich6  Ciacco  parla 
nfir  Aprile  del  131MJ,  i  Bianchi  CJid- 
dcro  ulla  lor  volto,  e  sormontarono  i 
loro  nemici. 

69.  che  (eitèpiadffia.  Piaggiare,  an- 
dar piaggia  piaggia,  fra  la  terra  e 
l'alto  mare;  e  figuratamente  non  dar 
vista  di  csjjpre  dall'una  jiarto  nò  dal- 
l'altra, (hre  rindiflcrente.  I  Fìorfiitini 
(scrive  il  Boccatcio}  dìeuuo  co\n\ piag- 
giare, il  quale  mostra  di  voler  quello 
uh'cg'li  non  vuole,  o  di  che  egli  uou 
8i  cura  che  avvenga.  Perciò  per  tal 
che  testi  pioggia  deve  intenderai  Bo- 
nifazio, die  nel  lyoo,  quando  ven- 
nero a  guerra  fra  loro  i  nobili  e  i  po- 
polani gotto  il  nonie  di  Neri  a  Bianchi, 
foco  vista  di  voler  stare  di  mezzo,  e 
poscia  continuando  le  dlssenziuni  die- 
de ad  intendere  di  voler  mandare 
Carlo  di  \tttois  a  Firenze  per  tran- 
quillare e  riformare  lo  Stato,  men- 
tre invece  cffl'\  vrdeva  rimettere  ne! 
governo  i  Neri  che  sapeva  più  ma- 
neggiabili a'suoi  interessi.  Per  il  chn 
avendo  i  ca|)orali  di  parto.  Bianca 
spedilo  ambasciatori  a  lui,  tra  i  quali 


ora  Danto,  por  impedire  l'invio  di 
quel  princijK'  francese,  il  p:ipa  gì"  in- 
giiuiii)  assicurandoli  che  non  aveva 
altra  intenzione  clu;  del  loro  bene. 
Carlo  entrò  a  Firenze  il  di  4  Novem- 
bre del  laol,  e  ne  parti  unii"  Aprii* 
del  1302  do;)o  avere  ammiizzat 
quanti  più  Bianchì  potè,  e  dispcr 
gli  altri,  e  dato  ai  Neri  la  piena  si—' 
gnoria  della  città. 

70.  iii/igo  tewpv:  lungt)  tanto,  cli^] 
ti  povero  jxieta  mori  esule. 

72.  n  adonti,  se  ne  sdegni. 

73.  Giusti  son  duo.  Nulla  si  dice  | 
nemmeno  appresso,  che  fiiocia  possi- 
bile rindovmarc  chi  sieno  questi  due 
giusti. 

"liì.  laci'iitiabil  suono,  parole  da  i 
piangere. 

79.  Terjghiaio.  A  quanto  pare  gU  ' 
antichi  pronunciavano  Tegghiaie  Teg- 
ghiao  in  luogo  di  Tegghìaio,  noi  a] 
gioì  o  tioa  u  gioa  in  luogo  di  noia  i 
gioia,  aUritnonli  il  verso  in  cui  usa- 
rono qut-sto  voci  eccedi  robb*?  la  mi- 
sura.Diffatti  in  una  stanza  di  Pier  del- 
le \'igxic  gioia  Ai  rima  con  rui. 

84.  addolcia,  da  addolciare,  addol-^ 
ciré. 


CANTO     Vt.  Hill 

E  quegli  :  Ei  son  tra  V  anime  più  nere  ; 

Divei'sa  colpa  p;iù  li  grava  al  foiulo  ; 

Se  tanto  scrndi  gli  potrai  vedere.  87 

Ma  quando  tu  sarai  noi  dolco  mondo 

Pregoti  clie  alla  mnito  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  1)0 

Ci  li  diritti  ùL'cliì  torì>e  allora  in  biechi, 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  tosta  ; 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi.  d'S 

E  il  dura  disse  a  me  :  Più  non  m  desta 

Di  qua  dal  ruoii  delF  angelica  tromba, 

Quando  verrà  lor  nemica  pixlesta,  9G 

Ciascun  ritro^■el■à  la  trista  tomba, 

Riiiiglierà  sua  carne  e  sua  iigura, 

Uuirìi  quel  che  in  eterno  rimbomba.  i)9 

Si  trapassaniuKj  per  so^ìza  nìistura 

Deir  ombre  e  della  pioggia  a  passi  lenti. 

Toccando  im  jioco  lu  vita  futura.  102 

l'erch'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ci  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fieu  minori,  o  sarau  sì  cocenti  "ì  105 

Efl  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 

Più  senta  il  bene,  e  ctìsì  la  doglicnza.  1 OK 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  clie  di  qua,  essere  aspetta.  1 1 1 


St  tanti)  scfudi  ec.  Si  darii  no- 
(di  lon)  wxtiiiilo  clu."  ^'^  incoiiirL'- 
''WoiK.vmJcMKlo  noli  inferno.  6olU»n- 
*"  "li  Arrigo  il  poeta  non  lùovc  più 
««nJa:  fii  oixtiii  Arrigo  Kifanti,  uno 
•(^S'i  uccbwn  di  Biiondoltnontc,  in- 
aiti Moiii-u  etì  ultri. 
éegli  attri  ciechi.  Ciet'lil  nicta- 
euU*.  per  non  avor  veduto  la 
Ha  virln.  Ciai-cu,  die  si  era  Ic- 
kwdere.  Ionio  a  giacer  i>t>r  lor- 

>  g'ii  iUtrU 
hrntMu-a  jHfdfttti,  la  ptxlcstù 
a  loro,  Uio  giudice 


'.HI  Udirà  tjKct  ec.  Udni  la  parola 
di  Dio  iMr  pronunciala  rimbomba  per 
tull.T  r  l'tcrnjtà. 

\\}2.  Toccando  ce,  parlando  un  po- 
co della  vita  !M»conda. 

lOG.  Jiitorna  a  tua  sciensa,  rara- 
mriit;iti  dèlia  scienza  da  te  appresa. 

lUH.  doglicnza,  dolure. 

1 1 L  Di  là,  piii  che  ec.,ài  là  jiiù  che 
ili  qua  aspetta  essere  in  vera  ijvrre- 
zione,  pln  d(i|)<)  che  innanzi  il  g'iudi- 
zio  universale,  attesa  la  riunione  del 
corfKi  coir  anima;  quindi  i  suoi  tor- 
menti .saranno  poscia  luag^orì. 


e  A  N 


^ 


lane  Satan  pape  J^atan  aleppp, 

Commci6  Pluto  con  la  vore  rliioocia  : 

E  quel  savio  ixentil,  vìw  fntto  s(:>[tp(?, 
Disse  por  coiifortarmi  :  Non  ti  iioccia 

La  tua  paura,  din,  podw  eli'  egli  aljl)ia. 

Non  ti  terrà  lo  seoiuler  questa  roccia. 
Poi  si  rivoW  a  (piclla  oiiiiata  lal>bia, 

E  disse:  Tari,  malerletto  hijjo  ; 

Consuma  denti*o  te  rou  la  tua  rabbia, 
Non  è  senza  t'^^iou  V  andare  -al  cupo  : 

Vuoisi  così  Ticir  alto,  ove  Michele 

Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Cap^gion  avvolte,  noi  che  Falber  fiacca. 

Tal  cadde  a  t^'rra  la  fiera  crudele. 


12 
16 


I 


^8BS  1. Secondo  la  iiiii  aciTOilii:!- 
*■  opiaione  Pape,  Satan,  alfppe  sa- 
'•'•''CTO  Irò  voci  ebraiche.  Pape,  che 
"^ponderebbe  a  Ptt  pa,  vuol  dire 
^i  (Jui.  Satan,  è  il  nome  i>cr  gli 
^fi'l  del  re  dell'  inferno.  Akppe  de- 
rivato da  aieph,  come  loseppe  da  lo- 
^b,  si^iiifica  quello  clie  lia  il  potere, 
iJ  cooi&ndo.  Perciò  il  sengo  sarebbe  ; 
•  Audaci  come  venite  voi  qui  i  qui 
^tmawBQ  comanda,  qui  egli  ^  injpe- 
ntONL  •  per  qual  niutivu  poi  Dante 
fcoeto  parlare  Plutone  in  lingua  e- 
braica  sarebljf  ditticilc  indovinarlo. 

ti.  chioccia,  rauca,  simiìo  a  quella 
JrllA  cbiocchia,  così  appellata  la  fi- 


lala (piando  ciiva  le  uova,  ondo  dicesi 
chiocdiire  11  pridar  elio  allora  fh. 

"J.  B  qttd  ec,  Mrgilio  :  che  (ulto 
seppe,  ancho  Io  strano  linguaggio  di 
PJutouQ. 

ó.  poder  ch'egli  abàia,  si  sottìnten- 
ilo  pei;  maniera  elittìcs». 

7.  lahbia  sing.  lem,,  voce  antica, 
V  iw). 

lo.  al  cupo,  nel  profondo. 

12.  itrupo  Ululatesi  di  stupro.  N'en- 
«titti  la  viiilazioni^  Ritta  por  suiK>rhia 
da  hucil«"rij  al  eielo,  sino  allora  puro 
di  inaccliia, 

M.  ^ftaica,  »i  s|H}2za. 
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L  INFERNO 


Così  scendemmo  nella  quarta  lanca, 
Prciìdeiido  più  della  doleute  ripa 
Clic  il  mal  deir  universo  tutto  insiiccu. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  rlii  stipa 
Nuove  travaglie  e  pone  quaiìtc  io  vidi? 
E  perdio  nostra  colpa  sì  ne  scipa  ? 

Come  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa. 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vidi  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d'  una  parte  e  d'  altm  con  granrU  urli. 
Voltando  posi  per  forza  di  poppa. 

Pcrcotcvansi  incontro,  e  p(j.scia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a  retro, 
(iridando  :  Perchè  tieni  '?  e  :  Perchè  hurli  ? 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  air  opposi to  punto. 
Gridando  sempre  loro  ontoso  meti-o. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto. 
Per  lo  .suo  mezzo  cerchio  all'  altra  giostra  : 
E  io,  che  aveu  lo  cor  qua.si  compunto. 

Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  we  tutti  fur  chei-ci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 


1K-. 


16.  quarta  lacca,  quarto  <Mrchio: 
heea,  cavità,  fossa. 

17,  Pì-tmkndo  più  fc,  penetrando 
più  addentro  iielln  valle,  che  chiude 
in  so  i  i>eceutori  di  lutto  11  mondo  co- 
me in  un  Hauoo. 

19.  stipa,  stiva,  ammucchia, 

21.  fcipa,  sciupa,  concia  male. 

H'i.  Che  si  frange  ec.  Che  gì  rompe 
urtando  nell'onda  contraria  di  Scilla. 

24.  riddi,  riddare,  menar  la  ridda, 
ballare  in  tondo. 

5Ì5.  troppa,  molta. 

27.  per  forza  di  poppa,  a  forza  di 
petto. 

28.  pur  li,  ivi  appunto. 

30.  Perchè  tieni?  L'uno,  il  prodi- 
prò  ,  gridava  all'  avaro  :  porchò  non 
dai  nulla  ad  alcuno,  tieni  tutto  i^er 
to?  E  r  altro,  T  avaro,  gridavo  al 


prodigo:  Perchè  burli,  cioè  percM 
Kcialacqui  tutto  il  tuo?  Burlare  qui 
vale  gettar  via. 

33.  loro  ontoso  metro,  la  loro  ol- 
trag'jfiosa  canzone,  le  parolo  cioè  per^ 
che  tieni,  perchè  burli. 

34.  quando  era  giunto,  sottintendi 
le  parole  all' apposito  punto  della  ter- 
zina precedente. 

33,  Per  lo  suo  utezzo  cerchio.  Cia»! 
scuuo  non  percorreva  che  mezzo  cer^l 
Ohio,  giacché  volgcasi  indietro  a  riii->| 
norare  la  g'iostm  do]X)  avere  trovato} 
e  percosso  l' altro  che  gli  veniva  iu- 
cuntro. 

;jO.  che  area  lo  cor  quasi  compuni 
ohe  ero  lì  li  per  sentirne  dolore. 

35.  che/Ti,  chcrici,  preti. 
39.  rhetvuti,  aventi  cherio». 


CANTO    VII. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Clie  con  misura  nullo  .spciidio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  cliiaro  Y  abbaia 

Quando  vengouo  a'  due  punti  de!  cerchio 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  clierci,  clie  non  han  coperdiio 
Piloso  al  capo,  e  pajii,  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

E  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni, 
Che  furo  innnondi  di  codesti  mali. 

Ed  ''gli  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  : 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

lu  eterno  verranno  nlli  duo  cozzi: 
Questi  risnrgeraimo  del  sepolcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 

Jial  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
Qual  ella  sia  parole  non  ci  appnlcro. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  iJufFa 
Dei  ben  che  son  commessi  alla  fortuna. 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa  : 
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45 


IH 


57 


(')() 


iul 


^a.Jai' guerci  Sì  della  rHenie,yideio 
I  torto  con  la  monte. 

41.  (rt  la  ritn  primaia,  nella  vita 
ima,  inentr'  erano  al  mondo. 

42.  f<rri,  ci  fecero.  Ci,  avverbio  di 
laogo,  che  ai  riforiscc  a  vita,  primnis. 
Bnrmrono  sempre  nelle  speso  in  più 
ud  ia  meno. 

43.  l'abbaia,  lo  manifesto  fidando 
perchè  tieni  e  percliò  burli. 

-15.  glt  dispaia,  li  separa. 

46.  copenkio  Piìoso,  eai»elli. 

48.  Questo  verso  si  riferisce  in  g^^ 
nerale  ai  eberci,  papi,  e  cardinali, 
non  a  codesti  che  qui  sono,  onde  non 
dice  che  Tavarizin  usò,  m.n  usa,  mette 
in  uno,  atlopera  in  essi  il  suo  eccesso, 
^a  sin  dove  mai  può  arrivare 

ZA.  aduni,  accogli,  ricetti. 


!j3:  seoubscente,  non  conorìC^ntG  di 
ciò  ch'era  buono. 

54.  Ad  ogni  ec,  g'U  fa  or  difficili  ad 
essere  poco  o  molto  riconosciuti. 

57.  Col  pugno  cktuso,  gli  avari  :  co' 
crin  mozzi,  i  prodighi,  a  si  unificare 
che  vendono  perfino  i  capelli,  dopo 
consumata  ogui  cosa. 

58.  lo  mondo  pulctv,  lo  mondo  t)Ol- 
to,  it  paradiso. 

150.  panie  non  ci  appuìcro.  Appul- 
crare,  render  pulcro,  abbeHire.  Non 
voglio  di^acrivere  quella  zuffa  abbel- 
lendola con  le  mie  parole. 

61.  buffa,  soffiata  passeggiera  di 
vento, 

62.  che  son  commendi  alla  fortuna, 
dì  «cui  la  fortuna  è  dispcnsiera. 

C3.  l'ir  che,  per  cui  :  si  rabbuftì,  hì 
azzufla,  !?i  aecapi^iflia 
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ahi'  tutto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  liiua 

0  che  già  fu,  di  queste  anime  stimche 

Non  potcrehbc  fnrne  po-sar  una. 
Maestro  mio,  dissi  io,  or  mi  di'  auclie  : 

Questa  fortuna,  di  ehe  tu  mi  tocche, 

(Jlie  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 
E  qucfi;li  a  me:  0  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  ^  quella  che  vi  offende! 

Or  vo'  l'he  tu  mia  sentenza  ne  imhocche. 
(John,  In  cui  saver  tutto  trascende. 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

vSì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 
Distribuendo  eguahm.Mite  la  luce  : 

Similement*'  agli  splendor  mondani 

OrtUnò  genm-al  ministra  e  duce, 
(  'he  permutasse  a  tcmjio  li  ben  vani 

Di  gente  ni  gente,  e  d' uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difeusion  do'  senni  umani. 
Por  che  ima  gente  impera,  o  altra  langue. 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Che  giace  occulto  come  in  erba  V  angue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  tri»'gue  : 

Necessità  la  fa  essei-  veloce; 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegne. 


68.  IMI  tocchi,  mi  fai  cenuo. 

ti9.  tm  braucht.  in  suo  potere. 

12.  ne  imhocche,  pigli  in  jjocca  e  te 
]ic  cibi. 

74.  rAi  conduce,  chi  loro  è  jxtiida. 
Dante  erodeva  ohe  a  ciascuno  dei  no- 
ve cieli  foHse  preposta  da  Dìo  a  rego- 
larne il  moto  una  IntcUigreiiza,  un 
Angelo. 

7ó.  8i  che  ec.  S\  che  ogni  parto  il- 
lumiuu,  ed  è  illniniuata  da  o),rnuna 
ddle  altro  parti,  distribuondoi^i  in  kil 
modo  la  luce  cfrualmcnte  dappertutto. 

"T  agli  splendor  Mondani ,  alle 
mond:ine  riccho/.xe  i-  ilitrnita. 

79   a  tempo,  a  quantlo  a  quando. 

80.  Di  gente  ec,  di  nazione  in  na- 
xiuii<*.  e.  di  famig-lia  in  famiglia. 


81.  efi/trnjrion,  diresa  II  senno  uma- 
no non  so  ne  può  difendere.  Dio  poso 
la  Tortuiia  a  rtìjxgere  gii  spleudori 
terrestri,  come  pose  gU  angeli  a  reg- 
frere  quelli  del  cielo. 

85.  non  ha  contrasto  a  lei,  non  può 
farle  contrasto. 

8<j.  peritane  Sho  rtgno,  continua  il 
.suo  uUizio. 

87.  ali  altri  Dei,  le  altre  Inielli- 
g:onze  Angeliche. 

8i».  Necessità  la  fa  «e,  leggo  divina 
la  obbliga  ad  esser  veloce  affinchè  il 
l)ono  0  il  male  si  avvicendi  e  tocchi  a 
intti. 

UO.  Sì  te.  V  ha  si  speaao  chi  muta 
stato. 


CANTO    VII.  115 

Questa  è  colei  eh'  ò  tanto  posta  ili  crocx? 
Pur  (la  coloi-  die  le  doxrian  dur  Iride, 
Dandole  biasino  a  torto  e  mala  voee.  i)3 

Ma  ella  «'  è  beata  e  ciò  non  ode  : 
Con  r  altre  pi'ime  creature  lieta 
Volve  .<ua  spera,  e  beata  si  gode.  iKi 

Or  discendiamo  ornai  a  mag'g ior  pietà  : 
Già  oprni  stella  cade  (die  saliva 
Quando  mi  uias.si,  e  il  troppo  star  si  vieta.  t)'.^ 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva 
^v)v^a  una  fonte  che  Mie,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva.  102 

L' acqua  era  buia  molt()  più  che  persa  ; 
E  noi  in  conutagnia  dell'  onde  bigo 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  lori 

Una  ])alude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscol  quando  è  disceso- 
Ai  pie  delle  maligne  piagge  grige.  Ml?^ 
E  io,  che  dì  mirar  mi  stava  inteso. 
Vidi  genti  fangose  iu  quel  pantano, 
Igiiude  tutte,  e  con  sembianti'  offeso.  1 1 1 
ijucste  si  percotean,  non  pui-  t;on  mano. 
Ma  con  la  testa  e  C(tl  petto  e  co*  jiiedi, 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  orano.  1 14 
Li)  butni  Maestro  disse  :  F'iglio,  or  vedi 
L*  anime  di  color  cui  vinse  T  ira; 
K  anco  vo'  che  tu  por  certo  credi                         1 1 7 


fJH.  Da.iOUr  httiiiiio  er.  Aiu'ln?  i  fa- 

l'ti  «lalln  fortuna  se   ne   lapnano 

^9Mioiio  di  esserio  meno  «Je'  lo- 

»,  sfera  :  pira  la  sua  arem 
»^  pli  autreli  la  loru. 
■^.  Gtà  otjtii  ttella  er.  Li'  KtcUcsa- 
nttto,  ciiH,  nnuottnvn,  qu:indo  oi  «i 
"*'■''  vnii  Cauto  II  ai  principio:,  ed 

£n  a  w>»i)  fiero  ,  siamo 
lollft  Dotto. 

•'"'.  .Vut  rtcìdfmmo  tr,,  noi  uttru- 
'•'•mmo  II  ivrcliio  air  altri  riva, 
•*■  rtvi  cioè  por  cui  si  swiide  nel 
•WfPMceoiwvo.  ov  (•  una  font»'  obi» 


tiolle  e  versa  racqna  p«3r  uu  l'ussatu 
che  ha  ivi  principio  L'acqua  si  in- 
oantTliua  subito  alla  orìgiiic. 

103.  L'  arqufi  er.  L'acqua  «?ra  di 
un  colurc  che  traoa  molto  più  al  nero 
che  al  perso. 

105.  direna,  dìsu^rua]e,  disagiata. 

llKì.  Una  palude  fa  ec.  Il  ruscello 
cho  principia,  come  si  disse,  alla  som- 
mità del  gradino  infernale  l'orma  una 
palude  quando  ò  giunto  al  bosso,  al 
piì<  dì  esso  gradino, 

lOtì.  rf*  |«?r  /?. 

111.  con  scMbiMHfe  qfeto,  con  vistn 
wJot^ni^ij*. 


ì  1  (i  1.'  lN*FEltN(J 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente  clic  sospira, 
E  fanno  pullular  ciuest''  acqua  al  .sumuio 
Come  r  occhio  ti  aice  \i'  che  s  agg^ira. 

Fitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neir  aer  dolce  che  del  sol  s'  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo. 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra  : 
Quest'  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza  « 

Cìrandc  ai-co  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo. 
Con  gU  occhi  volti  a  chi  nel  fango  ingozza  : 

Venimmo  a  pie  d'  una  torre  al  dassezzo. 


1  ly  Sfanno  ec.  I  ssospiri  aoU'  ac- 
qua gfeuemvaiio  delle  twlle  à'  aria 
che  sorgevano  alla  superflcie. 

120.   k'  f  Ai?,  tive  the,  ovunque. 

123.  accidiasu  fummo.  L'Ira  è  come 
un  ftimo  che  si  leva  dalF  anima;  Tu- 
rno accidioso,  perchè  le  toglie  il  desl- 
deritì  di  fare,  e  iioa  la  lascia  godere 
Uelltì  cose  di  cui  gli  altri  si  allegrano. 

124.  billetta,  poltiglia. 

125.  strozza,  canale  della  gola. 

127.  detta  lorda  pozza,  dello  Stigt;. 

128.  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo.  l,e 
acque  dello  Sligi",  cadendo  dal  quarto 


cerchio  nel  quinto,  attraversano  esso 
cerchio  quinto  formando,  come  fu 
detto,  una  palude.  Dante  o  Virgilio, 
venuti  in  compagnia  di  quelle  acque 
nel  cerchio  quinto,  quando  furono  al 
basso,  si  misero  a  girare  intorno  alla 
palude,  avfndo  a  sinistra  la  ripa,  uoii 
hagnata  dalle  acque,  per  la  quale  era- 
no scesi,  e  a  destra  il  mezzo,  il  centro 
del  cercliio  stesso. 

129.  del  fango  ingozza,  è  nel  fango 
sino  al  gozzo. 

130.  al  dtascKo,  air  ultimo,  final- 
mente. 


A  N  TO    V  I  r  I.- 


I 


0  djcf)  sof^uituiido.  che  assjii  pi*ima 
Clic  noi  fitssiiiio  al  pie  (MV  altti  torri 


dar 


dìf 


Gli  occhi  nostri  u 

Pi^r  due  fiiìmnietti'  die  vedeinino  jion-e  ; 
E  un"  altvii  da  hiu'^i  render  eimno. 
Tanto  elle  a  pena  il  potea  V  occhio  torre. 

E  io  rivolto  al  mar  di  tntto  il  senno 
Dissi  :  Questo  che  dice  V  e  clic  rispondi^ 
Quell'  altro  fuoco  ?  e  chi  son  quei  che  il  i 

VA  e^li  a  me  :  Su  por  le  «ucide  onde 
Giù  scorger  puoi  quello  che  s' aspetta. 
Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

<'nrda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 
t!hc  SI  corress^e  via  per  Taer  snella. 
Come  io  vidi  una  nave  piecioletta 


enno 


12 


15 


«-h 


Vbbs.  3  Gli  occhi  nostri  ec,  al- 
ino gli  ocelli  a  guardare  la  cl- 
della  torre, 
3.  Pff  duo,  ec,  in  causa  di  due  fati 
y**^  Tedetnino  porre  ku  di  essa  cinin, 
*  Inali  accennuvauo  che  erano  piun- 
^  «lue  anime,  e  si  mandasse  la  biirca 
I*^  tnigittarle. 

5.  E  un'  altra  ec,  e  un'  altra  face 
^•spoiitifire  da  lun^i  a  quello  due. 

C.  Tanto  ec,  tinto  da  lunsi,  fliPi 
'  occhio  j)(«r  la  lontrtii;inz:i  poteva  a 


ppiia  vedere  il  conno  reiidiito,  la  fucf! 
che  rispondeva 

7.  al  merr  di  tutto  il  .««ho,  n  \'ir- 
pilln. 

a.  Questo,  Iti  due  flamtnWU*. 

9.  Quell'altra  fuoco*  il  fuoco  lon- 
tano. 

10.  le  fitcide  oudt,  le  acque  dcMo 
Stipe. 

11.  quello  che  f' aspetta,  citi  elio  si 
aspetta  da  fhi  fnco  il  jirimn  seprno  con 
ilui^  fiamim'ttf .  hi  Ixirra. 
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Venir  per  runjiiu  verso  noi  in  ([Ui'llu. 
Sotto  il  govi'rno  trmt  s(rl  j^alooto, 
dir  ^TÌ<lava:  Or  sei  giunta,  itiiiniu  fella  V 

l'^lffi^ias,  Fli'g-iii.s  tu  fri'idi  II  voto, 

Disse  ki  Ili  io  si^-jìorf>,  u  questa  volta: 
Più  non  ci  iivnii  se  non  passando  il  loto. 

Quale  eolui,  clie  p 


de 


ohi 


Iranno 

Che  gli  sia  fiitto,  e  noi  se  ne  rammaiTu. 
Tal  si  le"  Flep^ias  nelF  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discose  nella  Ijarcu, 
E  poi  mi  lece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quando  io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  clie  il  duca  e  io  nel  leo:no  fui. 
Seii'audo  se  ne  va  l'antica  jirora 
Dell'acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  corrcvam  la  morta  f.2,'0ra, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pieu  di  fango, 
E  disse:  Chi  sci  tu,  che  vieni  anzi  ora? 

E  io  a  lui  :  Se  io  veg'no,  non  rimango; 
Ma  tu  chi  80Ì  che  sì  sei  fatto  brutto? 
Risptise:  Vedi  che  son  un  die  piango. 

E  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'  io  ti  conosco  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 
Por  che  il  Jlaesti'o,  accorto,  lo  sospinse 
Dicendo  :  ^'ia,  costà,  con  gli  altri  cani. 


15.  ni  qyella,  iu  rjui-l  mvtilrr. 

17.  gaieoto,  marinaro  che  serve  yl- 
le  galee,  ma  qui  condotticre. 

l'i.  FUgiiiXy  3di'<?tiato  cou  Apollo 
eh©  pli  \ioIù  la  flBlia,  dio'fiiftco  at  di 
lui  tempi»  in  Dciro.  Perciò  lo  collora 
Dante  nel  cerchio  dei?!'  in^'ondi,  ove 
lo  t^  barcaiuolo  alle  animi'-  che  vali- 
cano lo  Stige. 

21.  Più  non  ee  ,  non  cl  avrai  se  &'  n 
pel  tempo  che  passeremo  la  palude. 

23.  rauimoi'ca,  rammarìe;i. 

att.  apprfMo  Ini.  vicino  a  lui. 


27.  E  sol  quando  cr.,  perchè  Danlt 
ITU  corpo,  non  ombra. 

29.  Segando  se  ne  ra  ec,  scgrandn. 
dividendo  maggior  quantità  d'acquo, 
iintiierf^iulosi  più  che  non  snole  con 
gli  8i>iriti. 

31.  gora,  è  il  canale  per  cni  ni  de- 
via da'  flunn  l'acqua  a  movere  opifi- 
ci. Morta  gora,  acqua  stagnante. 

33.  anzi  ora,  anzi  tempo,  prima  di 
es.<jor  morto. 

*jy.  ancor  sie,  ani^orchò  sii. 

42.  Vin  costà,  fA  sottintende  rn  via, 
ra  castù. 


CANTd    Vili. 


collo 


Tir 


pui 


cou 


le  br 


acfia  mi  cinse, 


il  volto,  e  di 


Alma  .sdi'iniosii. 


ncinmm 
Beiiedotta  coL'i  clic  in  te  s'incinse. 
^^  'miei  fu  al  monda  jicrsona  orji^oo-liosa  : 
Bontà  non  e  che  sua  memoria  ì'ì'0<<;ì  : 
Così  ò  r  ombra  sua  ([«li  furiosa, 
uanti  si  ten*>;on  or  lassù  j2;ran  regi. 
Che  qui  staranno,  come  porci,  in  bra^o, 
Di  se  lasciando  orrilvili  dis|)rc'{T:i. 
io  -.  Maestro.  molt<*  sarei  vacfo 
Di  vederlo  attufl'arc  in  questa  brndii 
Prima  clie  noi  uscissimo  cìel  la^jo. 
~I^  egli  a  me;  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  ; 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  g(j<ia. 

Dopo  ciò  poco  vidi  (piello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringriizio. 

Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti: 
Lo  Fiorentino  spirit.4>  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

L Quivi  il  lasciammcj,  che  più  non  ne  narro; 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo. 
Per  eh'  io  avanti  intento  V  (X'chio  sbarn i. 
K  il  buon  ^laestro  di.sse:  Ornai,  figliuolo, 
8i  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite. 


Coi  gravi  citt^ulin.  col  grande  stuolo. 
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54 


67 
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tkt  in'  U  s'  mrmse,  clic  ti  iwr- 
«•  »fl  «JO  voTitre. 

^7-  Bontà  non  è  er.  Non  è  cosa 
"••*,  che  adorni  la  niomoria  rti  lui. 

w.  hra^o,  fango,  melma,  jjantouo. 

51  Di  si  ec,  lasciando  cap^ioni  di 
••nihiltnente  spregiarli. 

%  la  proda,  la  riva  vprm  cui  mo- 
dino 

■  per  daUe. 

>ppo  Argenti,  Fu  uomo  rlc- 
■^"«iiruy,  taoto  eh'  psso  alcuna  volta 
'h  il  cavallo,  il  quale  usava  di  ca- 
*•!<»»,  ferrare  d' argento,  e  da  quc- 
^truM  il  mprannomc.  Era  g^ran- 
M,  nerboruto,  e  di  meravlgtiooa 
ha,  ma  altrettanto  bizzarro,  cioè 


iracunclu,  eziandiu  per  ijuaUiiMjiK-  mi- 
nima cagione.  1  l'iarentini  di<?cvni)0 
bizznm  colori  t'hesulìitaiiicnte  e  per 
ogni  piccolo  ujotivo  corrono  in  ira. 
uv  mai  di  quella  si  jiossono  per  alcu- 
na dimostrazione  rimovere.  Così  il 
Hoecacdo  nel  Cemento. 

litì.  shiiriv,  da  sbarrare,  traniczziir 
i»n  isl)arra  ;  ma  usasi  ancbc  per  apri- 
rp  largamente,  spalancare. 

68.  Dite.  Cosi  delta  la  citlii  da  Plu- 
tone, il  quale  l\i  chiamato  anche  Dite, 
fioè  ricco,  dai  poeti. 

09.  gravi,  non  per  costume  o  per 
virtù  ma  per  peccati  ;  col  grande  stuo- 
lo, colla  quantità  grande  di  dannati. 


120  ^  1,'  lypKRNA 

E  io  :  Maestro,  già  le  sue  raeschite 
lA  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vcrmiprlie,  come  so  di  fuoco  uscite 

Fossero.  Ed  ci  mi  disse:  Il  fuoco  eterno, 
Ch'  enti-o  le  affuoca,  le  diniosti-a  rosse 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giiigiiemmo  dentro  all'alto  fosse 
Cne  vàllan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 
Venimmo  iu  parto,  dove  il  noccliicr  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  T  entrata. 

Io  vidi  pili  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dic«an  :  Chi  è  costui,  che  senza  morto 

\'A  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 
E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
I''.  disser:  A'ieu  tn  solo,  e  quei  son  vada. 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  riturni  per  la  folle  strada  : 
Provi,  se  .^a;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  sì  Ijuia  contrada. 

Pensa,  lettore,  s' io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette, 
Cb'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  duca  mio,  che  più  di  setto 
Volte  m' bai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 


10.  irtcsrhiie,  soJio  i  luogli}  flevati 
ove  )  Turclii  vanno  a  faro  le  loro  pn?- 
^hiere.  Cbiania  [mt  la  soniifrliatiza 
iiieschitó  le  torri  detla  città  di  Dite. 

71.  certo,  avverbio:  reniQ  da  cer- 
nere, dUting'ucrfì. 

"75.  in  questo  basso  inferno,  lasso 
rispetto  alle  nicMihitc. 

77.  rallan,  circondano  »  guiun  di 
vallo,  cioè  ptilaneato,  steccato,  (jin  Ita 
ti-rra  sconsolata  a  farla  più  fort»\ 


78.  Le  mura  ee.  Le  murn  mi  psrt^ 

clic  fossero  di  ferro. 

SO.  /urte,  avverbio,  fortonftcute, 

83.  Dal  eie!  piovuti.  Ang'eli  ribelli 
precipitati  <lal  cielo. 

88.  chiusero,  tennero  celato. 

%.  ritornarci  mai,  poter  mai  tor- 
nare indietro  solo. 

1)7.  pili  di  sette   Volte,  il  numero 
determinato  por  I"  indetermin.ito. 

99.   D'aito  jierigìio,   dal    perigli 
uotla  selva  selvaggia. 


CANTO  viir. 

'oTi  mi  lasciar,  iliss'  io,  così  disfatto  : 
1?  se  r  andar  più  oltre  u'  m  iiojrato. 


V2\ 


l^itroviain  V  ori 


>ti 


ìitti 


isieme 
ijiipl  signor,  clic  lì  m'  avca  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  jiasso 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  u'  è  dato. 
AIs  qui  in'  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta,  e  cil>a  di  speranza  Luona  ; 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 
Cimosi  son  va,  e  tjuivi  ni'  abbandona 

Lo  dolce  padre,  e  io  rimango  in  forse  ; 
CThè  il  sì  e  il  no  nel  capo  mi  toriitona. 
tlclir  non  potei  qnello  che  a  lor  porse; 
^la  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
dJhe  ciascun  dentro  a  prova  si  ricor.se. 
C'hiiascr  le  porte  une  nostri  avversari 

"!Nel  petto  al  mio  signor,  clic  fuor  rimase, 
H  rivolsesi  a  me  con  passi  rari, 
fili  occhi  alla  terra,  e  le  cigb'a  avca  rase 
D'  ogni  baldanza,  e  dicca  ne'  sospiri  : 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  ca.se  ? 
a  me  disse  :  Tu,  per  eh'  io  mi  adiri. 
Non  sbigottir,  cu'  io  vincerò  la  prova, 
Qual  eh"  alla  difeusion  dentro  s' aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 
Che  già  r  usaro  a  lufu  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 


K 


''"'    '    '    ■',  ptT  lo  Fpaveato. 

rrn  ec.  Uitoniiaruo  to- 
*^  "'.luii  p  r  i&  strada  clie  ubbianiu 

IM.  chi  il  nostra  te  .  imperciocché 
2  puQKTO  per  qui  n"ù  coiice<liito  da 
*il*i  die  non  può  vietarcelo  alcuun. 
I  111.  Chi  il  si  e  i7  no  ec.  Nou  sapeva 
I  Virgilio  si  o  no  ritoruerebb«  ;  il 
«  *  IJ  DO  pli  faceva  tenzone,  gli  bat- 
*l^iaTa  nel  «ipo. 

112.  fke  a  lor  pone  cho  diaao  ai 
fononi. 

113.  guari,  molto  t^mpo. 

114.  Che  fiascun  cr.  Che  ciascuno 
«•  rhnbic  correndo  ii  ffara  entro  la 
(Ittà. 


in  passi  rari,  rari  rispetto  al  tem- 
po, lenti, 

1 18.  «  le  ciglia  ee.,  alle  di  tu!  ciglia 
o^i  baldanza  era  stata  msn,  nou 
mostrava  cioò  più  negli  occhi  ardirò 
alcuno. 

1"22.  riticerò  la  pivvtt,  vincerò  la 
lotta,  in  cui  ognuno  fa  prova  di  quan- 
to più  può. 

Ì2'i.  Qual  che  alla  ec.  Stia  chi  si 
vop-Iia  entro  Dite  alla  difesa. 

121").  L/ì  qual  ec.  Cristo  quando  sco- 
se al  limlx)  spczxù  In  porta  dell' in - 
ferito  l'IiL'  i  tracolanti  di'inoiil  aveano 
serrata,  porta  meno  segreta  di  qiie- 
stJi.  eh'  é  ancora  aperta. 
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ì.   INFERM) 


Sovr'  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  V  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  elio  per  lui  no  fìa  la  terra  aperta. 


129 


127.  Vedestù,  vedesti  tu  :  la  se  l'Ut  a 
morta,  le  parole  di  colore  oscuro  rife- 
rite nel  Canto  III. 

128.  B  già  di  qua  da  lei,  e  pih  pas- 
sata la  detta  porta. 


130.  Tal,  tal  personaggrio  cbe  .<iua 
mercè  ne  sarà  aperta  la  porta  della 
terra,  elie  i  demoni  mi  chiusero  nel 
petto. 


Tu    IX. 


'hw\  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinst.^ 

Vpgfi^cndo  il  duca  mio  tornare  in  volta. 

Più  ioaU)  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
.\ttento  sì  fermò  coin'  uom  che  ascolta. 

Chi'  r  oct.'liio  noi  potea  menare  a  lnng:ti 

PiT  r  acr  aero,  e  per  la  nebbia  Ibllji. 
hire  a  uoi  converrà  vincer  la  puii^^a, 

Cominciò  ei  :  se  non  ....  tal  ne  s  offerse  .... 

Oli  nuauto  taMa  a  me  eli'  altri  qui  giunga! 
Io  vidi  ben  siccom'  ei  ricoperse 

Lo  cominciai'  con  F  altro  che  poi  venne. 

Clie  fiu"  parole  alle  prime  diverse. 
.Via  nondimen  paura  il  suo  dir  dieime. 

Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenza  eh' ei  nun  tt'uiu'. 
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Ulti  2.  tomart  i»  rolla,  tornaiw 
Tnltudo$i,  tornare  indietro. 

J  /*»«  tatto  ec.  Piti  presto  foce  in- 
Ifniai .....».,  'i-tring-ersi ,  sparire,  il 
•"  il  pallore  di  Vlr^rilio, 

^ 'i  ...  \  d' impaurirmi  map- 

t**nnfnic  mostrandosi  Inrbsito. 

5.  «  InngH.  alla  loDtr,»,  a  uTftn  di- 
Xuia. 


1.  pUttpti  por  pugna,  come  al  Can- 
to VII  verso  12  xtrupo  por  stupro. 

8.  se  no»  .. .  tal  ne  s' qffrie  . . .  Vir- 
gilio parlH  tronco,  quasi  Ira  sé,  per 
non  farsi  si'or^'erf ,  e  vuol  dire  :  »(* 
non  fui  ingannato  ...  ma  tal  n»>  s'of- 
fors'i-  per  aiuto  (Beatrioel  che  .  ,  . 

la.  diéHiif-  »e  per  m*  :  diemmi. 


[  l.  INFERNO 

In  questo  fondo  tlfUn  trista  conca 
Dlsccmlp  mai  alcun  del  primo  grado, 
CIu^  sol  por  pena  ha  la  speranza  cionca? 

(Questa  quistion  fcc'  io  ;  e  quei  :  Di  rado 
Incontra,  mi  rispo.se,  che  di  imi 
Faccia  il  cammnio  alcun  pel  quale  io  vado. 

Vero  ò  elio  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  V  ombre  a  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda 

Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  dal  cerchio  di  Giuda. 

Quello  è  il  più  hasso  hiogo,  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  Ciel  che  tutto  gira  : 
Ben  so  il  cammin,  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d' intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira. 

E  altro  disse,  ma  non  V  ho  a  mente  ; 
Perocché  1'  occhio  m'  avea  tutto  tratto 
Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente-» 
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16.  ronca,  chiama  concfi  1"  inferno 
prr  la  sua  forma  circolare  e  vuota 
nel  mfzzo 

n,  del  primo  grado,  dei  primo  cer- 
chio, del  Limbo. 

IS.  cionca,  t ranca. 

23.  Congiurato  prr  scong'iiirato . 
ooetrctto.  Ertton  cruda ,  Eritono  di 
Teaaaglia,  maga,  e  pci-oiò  crudele  co- 
me le  maghe  souo,  che  per  doniaiuia 
di  Sesto  Pompeo,  fece  sornrere  un 
morto  a  predirgli  la  Une  che  avreb- 
bero le  guerre  civili  Ira  Cesare  o  suo 
padre. 

24  Che  richiamava  ec.  Che  faceva 
rientrar  le  animo  nei  loro  corpi. 

25.  di  me,  di  me  anima;  ero  morto 
da  poco  tempo. 

26.  dentro  a  quel  murOf  dentro  alla 
città  di  DitP. 

27.  Per  trarne  ec.  Mrgillo  mori 
circa  30  anni  dopo  la  guprra  Karsa- 
lica,  e  perciò  Kritone  doveva  us.s«re 
allora  multo  vecchia.  N'ondi mt^no  con- 
tinuando suo  malie  si  è  ella  servila  di 
Virgilio  appena  morto  por  trarre  dal- 
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r  infiTHo  un  altro  sjjirjto  ;  ma  per 
guai  iimtivo  e  chi  qu<vsto  spirito  fosso 
iiou  a|)pare.  Quando  Kritouc  chiania- 
vu  uti'onibrit  il  suo  corpo  doven  nd- 
r  intcì'vnllo  lina  dolle  anime  dfl  Lim- 
bo aiidaro  a  ])rendorf  il  luogo  di 
quella.  Del  cerchio  di  Giuda:  è  il  cer- 
chio ultimo,  come  appresso  si  vcdri4, 
ovi'  si  puniscono  1  Iraditopì. 

29.  d/il  Ciel  cliK  iutln  gira,  dal  nono 
ciclo  detto  cristallino,  *  d  anche  priiuo 
mobile,  porche  mette  tutto  in  giro  co- 
municauiio  il  moto  agli  altri  otto  cieli 
inferiori, 

31.  Questa  palude,  ec.  LoStige  puz- 
zolente che  cìrcouda  la  città  di  Dite 

3U.  senz'  im,  senza  ira  di  noi  e  di 
quelli  che  sono  dentro. 

3tì.  Verec,  verso  la  cima  rovenle 
della  torre  di  Dite,  donde  era  partito 
il  cenno  in  risposta  allo  due  flam-^a 
metto  di  cui  e  dello  nel  Canto  prece-S 
dente  al  principio,  e  dove  improvvi-™ 
samcnte  f^W  apimrirono  le  tre   furie 
infernnli. 


CANTO    IX. 


125 


Ove  in  un  punto  furan  dritte  ratto 
Tro  furie  iiifcrnal,  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano  e  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte  ; 
Sevpcntell!  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  tiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  die  lien  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda,  rai  disse,  le  feroci  Erine. 

Questa  h  Megera  dal  sinistro  canto  ; 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto  : 
Tisifone  è  nel  mezzo  ;  e  tacque  a  tanto. 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto, 
Batteansi  a  palme,  e  gridavau  si  alto 
Ch'  io  mi  strinsi  ai  poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì  il  farom  di  smalto, 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Y  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso, 
Che  so  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  il  Maestro  :  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 


'<J0  e  aito,  e  atteggiamento  di  foni- 
nina. 

^-  iirt ,  serpenti  che  vivono  in 
■cqna. 

41.  «ivtta,  serpe  cornuta,  e  molto 

43  "Wickine,  sostanti vo,  anaelle, 
«erte. 

44.  Delta  regina  ec.  Prosierpina. 

4«i-  Sniit  ¥,ono  dello  dal  furore  che 
spintilo  nel  petto  do' malvafji  le  tre 
ft»n«  inftìmali,  fit?lie  dell' Èrebo  e 
«Iella  Notte. 

4^.  «  toéito,  si  sottintende  a  tanto 
quanto  disse. 

50.  a  pnirne,  con  le  palme. 

51.  ftr  lotpttto,  per  sospetto  che 
gliene  arrivasse  male,  per  paura. 

52.  Vffijja  ec,  venga  Medusa,  cosi 
lo  convertiremo  in  rosso  ,  dicevano 
taite ntruardando  in  fflii  ov'era  Dan- 
«?•  r*ftllmlr>  irata  contro  Merlusu  per- 


cliù  compiacque  a  Nettuno  ucl  di  lei 
tempio,  le  trasformò  in  Horpenti  l  ca- 
pelli bellissimi,  o  die"  loro  di  tramu- 
tare in  pietra  chi  li  mirava. 

54.  Afal  non  ec.  mal  fenimo  di  non 
vendicare  l'assalto  dato  da  Te^eo  al- 
l' inferno,  che  ora  non  sarebbe  oso  di 
qui  venire  costui.  Teseo  fu  fatto  pri- 
gionii'PO  mentre  tentava  con  l'iritoo 
di  rapire  Froserpina,  e  fu  poscia  libe- 
rato da  Ercole. 

5tj.  Gorgon,  Meduìja,  chiamata  il 
Gorgon  dall'isola  di  questo  nomo  ehc 
ella  teneva  con  le  altre  due  sorelle 
Steno  ed  Enriale  nel  mare  Etiopico. 

57.  Nulla  sarebbe  ec,  ti  sarebbe 
impossibile  di  più  tornare  tra'  vivi. 

58.  stessi  per  stesso. 

50.  e  non  si  tenne  ec,  e  non  si  fìiló 
tanto  delle  mio  mani  che  non  mi  chiu- 
desse gli  occhi  anche  con  le  suo. 
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0  voi,  che  avete  grinteUetti  saui. 
Mirate  la  dottrina  che  si  asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fiaca-sso  ci'  un  i^uon  jjìen  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  atnendue  le  sponde. 

Non  altrimenti  fatto  che  d"  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  anlori. 
Che  fier  la  selva,  e  senz'  alcun  mtteutu 

1  rami  schianta,  abbatto,  e  porta  fuori: 

Dinanzi  polveroso  va  superlx), 
E  fa  fuggir  le  fiero  e  li  pastori. 

(ili  occhi  mi  sciolse,  e  disso:  Or  drizza  il  nerljo 
Dt'l  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fumo  è  più  ac«rlio. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  V  acqua  si  diloguan  tutto 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  si  abbicai, 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

lkì\  volto  rimovea  queir  aer  grasso. 
Menando  la  sinistra  iimanzi  spesso, 
E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 


62.  Mirate  la  dottrina  ec.  La  dot- 
trina è,  che  non  bisofina  porsi  nel 
pericolo  di  cadere  in  peccalo,  ma  vol- 
gerò il  dorso  ai  piaceri,  e  chiudere 
quanto  più  si  può  gli  occhi  per  non 
resUrnc  sedotto. 

64.  iu  per  le  torLiie  onde,  di  Stille. 

67.  che  d' un  vento  ec,  I  venti  sono 
generati  dall'azione  del  calore  in  una 
parte  dell'  atmosfera  opposta  a  quella 
da  cui  spirano  Cosi  avviene  che  i'  a- 
ria  entra  e  soffia  per  le  ft-s-suro  nello 
Rtaose  M  vi  arde  un  canino. 

66.  JUr,  ferisce  :  tem'dkun  nttten- 
lo,  senza  che  nulla  valga  a  rattenerlo, 

70  fuori,  ftiori  della  selva.  In  al- 
quanti codici  sta  i  fiori  in  liiopro  di 
fuori.  Che  il  vento  porli  fuori  della 
selva  i  raoii  che  schianta  e  ahhatt«  bi 
«x>mprcnde,  ma  i  fiori  1  p  dopo  avore 


schiantati  e  abbattuti  gli  alberi  sa- 
r<>bl)e  ffrande  argomento  di  fora 
impeto  trar  Beco  i  fiori  ? 

"1.  polveroso,  pregano  della  polve 
che  suscita. 

73.  (7  mrho  Uri  riso,  tutta  la  fora 
della  vista.  i 

14.  schiniHfi,  originata  dall'. ^n^^ek 
che  veniva,  e  dalle  anime  che  fu^gi< 
vano  innanzi  a  lui. 

75.  Per  indi  ec,  per  quella  jiarti 
ove  il  fumo  è  più  denso  e  pungente. 

7rt.  si  abbica,  si  ammontano  l' ui 
sopra  l'altra. 

79.  distrutte,  disfatte  dalla  pena. 

80.  al  pnsxo,  dov'era  il  passaggio 
il  pruado  del  fiume. 

84.  di  queW  ariffùscia,  di  quel  xm 
uar  la  mano  pel  fastidio  dell'  ac 
;rr;isso. 


CANTO    JX. 
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exi  m'  accorsi  eh'  egli  era  del  Cielo  messo, 

E  vokimi  al  Maestro  ;  e  quei  fé'  segno 

d'h'  io  stessi  cheto,  e  iuchiuassi  ad  e.sso.  ^S7 

-Wki  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

Cìiunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 

X'  aperse,  che  non  v  ebbe  alcun  ritegno.  90 

O     cacciati  dal  C.'iel,  gente  dispetta,  . 

CVmìinciò  egli  in  su  Y  orribil  soglia, 

Ond'  està  oltracutauza  in  voi  .si  jJletta?  93 

F*«^rchè  ricalcitrate  a  (|uella  voglia, 

A  cui  non  piiote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuto  fìoglia?  t)G 

*--^lie  giova  ueUe  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  99 

l*oi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fc'  motto  a  noi,  ma  fé'  sembiante 

Xy  uomo,  cui  filtra  cura  .stringa  e  morda  1 02 

^-'Ue  quella  di  colui  clic  gli  è  davante  : 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 

Siciu-i  appresso  le  parole  sante.  Ilio 

I^'^^ntro  v'  eutrunimo  senz' alcuna  guerra: 

E  io  che  avea  di  riguardar  disio 

La  condizion  che  tal  fortezza  serra,  lÓS 

^V>tne  fui  denti-o  V  ocehio  intorno  invio, 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 

I*iena  di  duult  e  di  tormento  rio.  1 1 1 

i^i  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna. 

Si  come  a  Pola  presso  del  Qttarnaro, 

<'he  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna,  ili 

cole,  gli  poso  questi  at  collo  una  ca- 
tena, e  lo  trascini»  carpone  fuori  del- 
r  inferno. 

105.  apprtixo,  dopo, 
108.  La  condizion  ee.  La  qualità  dei 
tormenti  che  tal  fortezza  riochiude. 


,**•  '  iHvttinasii  ad  es»o,  e  mi  fa- 

tcbmo  innanzi  .1  lui. 
"   '      '       'fi  dal  del,  a  antrrli 
w»  spregiata,  dal  lati- 

tt  ti  alletta:  vedi  Canto  II,  venso 

H  a  quella  roglia  ec,  alla  voi^lia 
4l  Db,  cui  non  può  mai  mancare  il 
fc^.  l'adeinpiinpnto. 

T,.  nelle  fata  dar  di  eoizof  cozzare 
•«•Axilioi. 

98l  AV  porla  «r.  Inerberò  porta  all- 
'in prluto  il  mpnto  e  il  collo  da 
;<i»ijdiv  t(j|«.u>i'»PL:Ii  H^iston^  w\  Er- 


lU).  ad  ogni  man,  a  destra  e  a  si- 
nistra, da  ogni  parte. 

112.  Arti,  città  di  Provenza,  ove  il 
Rodano  ttagitn,  fa  uno  stagno,  un 
lago. 

113.  Pula,  cittì  (li'ir  Istria.  Quar- 
naro,  golfo  che  divide  V  Italia  dalla 
Schiavonia. 

114.  termini,  confini. 
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Fanno  i  !?epolcri  tutto  il  lito  varo. 
Così  facevau  quivi  d'  ogui  parte. 
Salvo  die  il  modo  v'  ora  piii  amaro  : 

Ctiè  tra  f^li  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  f-i  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arto. 

Tutti  gli  lor  coporelii  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivau  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  di  otìbsi. 

E  io  :  Maestro,  chi  son  (incile  genti 
Che  seppellite  dentro  da  quolF  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarchc 
Co'  lor  seguaci  d"  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi  son  lo  tondx'  cardie. 

Simile  qui  con  simile  è  sejmlto; 

E  i  monimenti  sim  più  e  men  caldi  ; 
E  poi  che  alla  mtm  di.'stra  si  fu  volto 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


115.  rmv,  ablircviauieuto  ili  vario, 
ineguale.  Il  lìoccaccio  invece  comen- 
ta  raro  cioè  incaraoreliato,  vale  a  dire 
che  La  come  tante  camerdle  die  lo 
fanno  screziato,  comò  vrdonsi  le  fo- 
dere de'  vai,  il  bianco  delle  qiiaii  qua- 
si in  quadro  ì;  attorniato  dal  vaio 
gridio.  E  il  Bali  legri^reudo  lutti  In 
luoffo  di  tuffo  interpreta  che  ì  sepol- 
cri tutti  fanno  i!  luoj^o  raro  c'iov  cur- 
vo, dal  Ialino  rarus. 

120.  CAf/ifrnj  fc,  che  nes.<!un' arte 
domanda  ferro  pili  acceso,  più  ros.so, 
a  fine  di  megrlio  lavorarlo. 

121.  sospesi,  alzati. 

127.  Hretiareke,  per  ercaiarchi,  se- 


condo il  mo'Jo  antico  di  tonnlcare  in 
e  nel  plurale  i  nomi  mascolini  con 
desinenzrt  in  «  al  singolare. 

WO.  Huiiile  qui  ec.  Sono  qui  sepoUi 
insierao  quelli  della  stessa  eresia. 

131,  mcnimenti.  Gli  antichi  dissero 
MùiiiiJienfo,  avverti niL'iito  avvivi,  o 
monumento,  per  tomba,  sepoltura.  Piii 
0  men  caldi,  secondo  il  merito. 

133.  fra  i  mnrliri  e  gli  alti  spaldi, 
tra  kW  avelli  e  le  mura  della  città. 
Spaldo,  aporto,  chiamavansi  i  muric- 
ciuoli  praticabili  clie  si  facevano  anti- 
eanieiite  in  cima  alle  mura  e  alle  torri 
per  meglio  veder  da  lunge  e  offen- 
dere chi  veniva  .nlF  assalto. 


CANTO    X 


^  Jm  .st^i'  \u  [»'{'  uiH)  sti'cHt)  rullo. 
Tra  il  tiiuro  dellu  terra  0  li  mai-tiri, 
I  Ui  mio  raucstro;  e  io  floiio  lo  spallo. 

I        ^  virtù  somma,  elio  per  i^'li  empi  ^-iri 
I  Mi  voKi,  foinineiai,  come  ii  te  |)iaoo, 

I  Parlami,  e  smldislainmi  a'  niioi  dcf^iri. 


La  gente,  ohe  por  li  sepolcri  iliaco, 
le^<i  vodoi  ?  iriù  suii  levati 


PotrcbÌJe^<l  voaor  :  gì 

Tutt'  i  coperchi,  e  nessun  f^-iianlia  face. 

RI  egli  u  me  :  Tutti  saran  serrati 
Quando  di  Josafla  rnii  tornoraniio 
Coi  corpi  clic  la?*?;ù  hanno  ]a!<:ciati. 

•Suo  cimitero  da  (jnesta  parte  liannt» 
Con  I^pionro  tntti  i  suoi  seguaci. 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

l'orò  alla  dimanda,  (die  mi  faci, 
Quinci  eiiitro  sotldisfatto  sarai  tosto, 
E  al  desio  ancor  che  tu  mi  taci. 


^Qs.  1.  tiretto,  altri  secttlu,  ma  è 

^^fiuJte  da  rigettarsi,  non  apparendo 

**''Da  drcoetanza  per  cui  quel  calle 

M^„  ,»-,pji  fecreto.  Ik'iisi  era  iti  et  fu 

'   nou  poteva  andare  al  pari 

■.;^.lio. 

•I-  0  riiiii  S'jMHiu,  o  Virgilio  :  fw/n 
)in,  rcrelij  uUitnti  dagli  L*mpi. 

•5  f  fijJih^fW ritmi  a'  wkt  daii'i,  <i 
tt*  JOildiaf.)  HI  ciò  elio  «iTOkiero. 


Sì.  f lice,  dal  lutino /tfi-tf/r,  fii. 

11.  Joinffày  vallo  del  g-iudizio  uiil- 
vorsnlo. 

10.  alla.  diiMAda,  che  Mi  faci,  alla 
domanda  di  vwlere  la  ^^-ntc  che  gia- 
ce jK-T  li  8<?polcri. 

17.  Quiitrtenti'O,  tra  i|iiOTit4.' tomix'. 

IH.  iFff/<;c'.,c.surai  inoltro  juddlsratUi 
di  un  desiderio  elio  non  tni  iiiumìA.'hIÌi 
dd  è  di  parlare  a  «lUeUa  irento, 
9 
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E  io  :  Bnon  dlnca,  non  tengo  nascosto 
A  te  mio  caor  se  non  per  dioer  poco, 
E  tu  m''  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto, 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  mi  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'  una  deir  arche  :  però  m'  accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  :  volgiti,  che  fai  ? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'  è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai 

Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  ; 
Ed  ei  s  ergea  col  netto  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo  intemo  in  gran  dispitto. 

E  le  animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fili, 

Guardommi  un  poco  ;  e  poi  quasi  sdc^oso 
Mi  domandò:  Chi  furo  i  maggior  tuoi? 


^^' 


SI.  non  pur  ora,  non  Bolamcnte  a- 
deHO,  ma  altra  volta:  vedi  Canto  III, 
venoso. 

23.  ottetto,  avverbio,  ODestamente, 
convenevolmente. 

28.  Subitatnente,  improvvisamente. 

32.  che  s'  è  dritto,  che  sta  levato 
iu  piedi.  Farinata  degli  Uberti,  GLi- 
bsllino,  cacciò  di  Firenze  nel  124G  i 
Quelfl  ooU'aiuto  di  Federigo  li  impe- 
ratore. Poco  dopo,  nel  1250,  morto 
Federigo,  i  Guelfi  tornarono,  wl  i  Ghi- 
bellini, deposto  i!  sospetto,  gli  rice- 
verono. Ma  nel  1258  i  Guelfi  alla  lor 
volta  obbligarono  i  Ghibellini  ad  an- 
danene,  1  quali  col  ikvore  di  Manfìre- 
dl,  flg^lio  e  Buocesflore  di  Federigo  in 
Italia,  e  per  arto  di  Farinata,  diedero 
il  di  4  fiettembre  del  1260  una  piena 
Bcoufltta  ai  Guelfi  nel  contado  di  Sie- 
na a  Moiitupcrtì  Kul  fiume  Arbia,  dopo 
dì  che  in  un  eoucilio  tenuto  a  Empoli 


volevano  distrufrppre  Firenze,  e  l' a- 
vrebbero  fatto  se  Farinata  non  si  fos- 
se opposto.  Non  godettero  però  lun- 
gamente della  vittoria.  Rotto  e  spen- 
to Manfredi  a  Benevento  da  Carlo 
conte  di  Angiò,  i  Guelfi  assistiti  da 
esso  Carlo  rientrarono  a  Firenze  nel 
1267,  mentre  i  Ghibellini  impaurili 
so  ne  fuggivano.  Era  Farinata  uomo 
di  grande  animo,  eccellente  nella 
guerra.  Non  credeva,  come  Epicuro, 
nella  vita  ventura. 

33.  cintola,  cintura,  invece  del  aito 
dove  r  uomo  si  cinge. 

36.  dispitto,  dispetto,  disprezzo. 

39.  le  parole  tue  sten  conte,  bada 
bene  a  quello  che  dici. 

40  al  pie  della  sua  tomba.  Le  tom- 
be Bi  elevavano  dal  suolo,  e  di  tanto 
clic  Farinata  in  piedi  ne  usciva  con 
mezza  la  persona. 


CANTO    X. 

lo,  clf  era  d'  uLbidir  desideroso, 

Non  glicl  celai  ma  tutto  |:^lier  apersi  : 
Ond^  ci  levò  le  eiplia  un  poco  in  sosn  ; 

Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 
A  me,  e  a'  miei  primi,  e  a  mia  parte, 
Sì  che  ])er  due  fiate  li  disper.si. 

S'ei  fur  cacciati  ci  tornar  d  Of^ni  parte. 
Risposi  lui,  r  una  e  1'  altra  fiata: 
Ma  i  vostri  non  appi-eser  Ìjuu  queir  arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  irifino  (il  mento: 
Credo  die  s'  era  inginoccluon  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  ; 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  .spento. 

Piangendo  disse  ;  Se  per  <juesto  cicco 
Carcere  vai  per  siìtiizza,  d' ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  toco  V 

E  io  a  lui  :  Da  me  ste.s.so  non  veglio  : 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
For.se  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  jjue  parole  e  iì  modo  della  pena 
M'  avcvaii  di  costui  già  letto  il  nome; 
Però  fb  ìa  risposta  co.sì  piena, 
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57 


GO 


46.  fMO,  susu. 

47.  a^miei  pni/ii,  a"  riiit'i  aaU'itiili  : 
tma  parte,  .il  min  partito.  1  mago- 
ni <ii  r>antc  frano  Guelfi. 

48.  Sì  che  ec.  Nel  121B  o  nel  12tì(), 
com'  è  raccontalo  sopra  ni  verso  32. 

49.  ei  (ornar  ec.  Nel  1250  e  nel  1  aOT. 
\'edj  idem. 

51  ita  I  ros/ri  «.,  giacché  iiou  so- 
no più  ritornati.  Di  fatti  dal  12ti'7  i 
Guelfi  continuavano  noi  1300  a  te- 
nere la  signoria  di  Fironxc. 

52.  Allor  Stirse  ec.  Allora  sursc  a 
rederc  clii  parlavu  un'ombra,  allato 
a  questa  di  Farinata,  fuori  del  sepol- 
cro dalla  cima  della  lesta  in  fino  ni 
mento,  per  cui  pareva  che  l'osseiingi- J 
Docchioui. 


yi.  Ma  ec,  ma  i>oicliò  vide  che  io 
ora  solo.  Sospicar,  sospettare. 

GO.  Mio  figlio  ec.  Lombra  cbe  par- 
la ò  Cavalcante  Cavalcanti.  Suo  tìglio 
nuido  fu  pccelicnte  filosofo  e  poeta  : 
Dante  lo  chiama  nella  Vtla  Nuora  il 
suo  primo,  il  suo  niag-giore  amico. 

<i2.  Colui  ec.  \  irg-ilio,  cui  forse  Gui- 
do vostro  non  trnpva  in  jire>rìo  quanto 
io,  anteponendo  ai  versi  la  iilosofla. 

G4.  Le  sue  panie,  da  cui  sì  rilevava 
aver  lui  un  tig-lìo  di  alto  indegno  :  e 
il  modo  della  pena,  Y  es.scrc  fra  jrli 
Epicurei,  yi-icchè  Danto  sapeva  che 
CsivalcanU;  Cavalcanti  non  [instava 
fede  alla  itnmurtulitii  dell' anima. 
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Di  subito  dirizzato  gridò  :  Come  ? 

Dicesti  e(jli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  tìere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lomc? 

(Jiiumdo  si  accorso  di  alcuna  <limora 
Cir  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  piìi  non  parve  fuora. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'  era,  non  mut5  asfietto, 
Tsè  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

E  sp,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  lian  quell',artc,  di.ssc,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  fac^.ria  della  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  quest'arte  pesa. 

K  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi  :  perchè  quel  [)opolo  è  sì  empio 
Incontra  a"  mici  in  ciascuna  sua  legge  ? 

Onde  io  a  lui  :  Lo  strazio,  e  il  grande  scempio 
Clie  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
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67.  drizzato,  liìvato  in  pie. 

68,  egli  ebbe  a  disdegno,  e  non  e- 
pU  ka  f 

G9.  fere,  ferisce  ;  Ionie,  lume  ;  lo 
dolce  lome,  il  lumt^  del  d^. 

Ti.  Ma  quell'aliiv  magnanimo,  Fa- 
rinata ;  a  cui  posta,  per  il  ijimln. 

75.  sua  costa,  la  persomi,  punte  per 
il  tutto. 

Iti.  questo  letto,  questo  avullo  uve 
giaccio. 

79.  Ma  non  ec.,  ina  dud  passeran- 
no cinquanta  mesi  che  tu  caprai  quan- 
to èilitiìcile  all'csulf  tornare  in  patria. 
La  douuu  clie  rcgjfe  n«ir  iuferuo  è 
Proserpina.  dt-tla  Diana  nelle  solve,  e 
Luiia  in  cielo.  Parkmdu  Farinata  uel- 
r  aprile  del  \\HM  i  cinquaiitu  ineiji 
IKirtano  csattamonte  al  g-iupuo  del 
Ì304,  in  cui  tlo|x>  tessersi  a  lungo  fa- 
ticalo indarno  per  riconciliare  fra  loro 
i  Bianchi  e  i  Neri  di  Firenze,  il  cardi- 
nale Prato  parO  dalla  ciltit  lascian- 
dole la  Diuledtziauf3  di  Dio  e  della 
rhicsa.  E  fu  lìA  di  '20  del  luglio  8uc- 
CCtseivo   rbc  avendo    i   Uiuncliì    fatto 


graiidn  sforzo  per  entrare  in  putrii* 
con  r  anni  f\irono  rotti  e  dispersi. 

82.  S  se  tu  mai  ce.  La  particella  ut 
m  qutMto  casa  e  ciò  Dante  usa  spes- 
so] è  adoperata  non  in  via  condizio- 
naie,  ma  deprecaUva,  come  per  esem- 
pio -.  dini  mi,  so  Dio  ti  aiuti  :  regge,  doti  j 
torni,  dall'anlioo  rtggeit,  ritnlere,  co-  \ 
ujo  chieyga  da  chieggiere,  cliiedere. 

sa.  perchè  ec.  Anclie  di  recente,  nel 
12113,  edificando  il  palnpno  p^T  la  si- 
^oria,  detto  ora  in  Firenze  Palazzo 
Vecchio,  eransi  demoliti^  per  farprli 
piazza  le  case  degli  Uberti,  i  quali 
venivano  sempre  esclusi  da  ofjai  re-  j 
missione  dì  pena  o  bene  tìzio  che  si  | 
fiu»mo  ai  Ghibellini. 

86.  Che  fece  ec.  Vedi  nota  sopra  al 
verso  32. 

87.  Tale  ec,  fa  che  si  perori  contro 
i  tuoi  nel  luogo  ovo  tongbiamo  Id 
pubbliche  adunanze,  che  soleva  es- 
Siero  anticamente  la  chiesa,  per  la 
nintlitudino  del  popolo.  I  Romani 
chiamavano  talvolta  tempio  il  luog^> 
dove  facevano  le  loro  deliberazioni. 


CANTO    X. 

Poi  cW  phbo  snsjiii'nndi)  il  capo  srossn, 
A  ciò  non  fui  io  sol.  disso,  nr  rei-fo 
Senza  caf^ion  saroi  eon  (z^Iì  altri  mosso  : 

Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofforto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Dell,  .se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Pregai  io  lui,  .solvetemi  quel  nodo 
Clic  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

W  [niv  che  voi  vergiate,  se  l>on  odo. 
Dinanzi  tju(4  che  il  tenqxt  seco  addiiee, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce. 
Le  cose,  disse,  clic  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce. 

(Quando  si  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  se  altri  non  ci  apporta 
Nulla  sapcin  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  f[uel  caduto 
Che  il  suo  nato  ò  co'  vìvi  aucor  congiunto. 
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89.  .1  ('»ó,  a  sconfiggere  i  Fion-n- 
tini  a  Muntaperti. 

91.  Ma  fui  io  sol  ec,  vedi  sopra  al 
verao  32. 

94.  nutra  tetnenza,  vostra  (Ilsc^'d- 
denia, 

96.  Che  qui  te.  Clio  qui  m*  iiiibro- 
plia  in  modo  da  non  .sapere  qual  grin- 
dicio  fare. 

97.  B'  par  che  voi  ec.  Farinata  pre- 
dice il  futuro,  e  Cavalcante  Ca vaiola- 
ti zaoBtrò  (verso  6'J)  di  non  sapere  il 
presente. 

i>8.  Dinanzi,  prima. 
100.  conte  quei  che  ec,  come  il  pre- 
«bite. 

lOsS.  Cotanto  ec.yfW  tnnlu  lume  ci  è 
;ora  benigno  Iddio. 


Iu4.  «0(»  e)  (ìppur/it,  lum  ci  n'cn 
novelle. 

10r>.  di  rostro  stato  umano,  di  ciò 
che  avvit'ne  nel  mondo. 

107.  da  quel  punto  er.,  dal  momen- 
to ohe  non  vi  sarà  più  tenipn  avve- 
nire, dolio  il  giudizio  universale. 

100.  compunto,  dolente  wme  se  fos- 
si stato  colpevole. 

Ho.  a  quei  cftdufo,  a  Cavalcante 
C'uvalcanti.  ìSuo  lìglio  Guido  mori  po- 
chi inpsi  dopo,  vprso  il  Une  di'l  1300, 
ed  c^f^li  non  sapea  se  o  no  fosse  ora 
vivo,  e  ne  avea  chiesto  Daiittì,  pel  mo- 
tivo detto  da  Farinata,  elio  le  animp 
dannate  ignorano  le  cose  quando  so- 
no pre.-ii'Uti.  (>  jriultij  pros.'^inie. 
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K  s' io  lìiì  <Uanzi  alla  risposta  muto 
Fat'  ci  saper  che  il  fri  pi-rchè  pausava 
Già  neir  orror  che  m'  avete  soluto. 

E  j^iìi  il  Maestro  mio  mi  richiamavu: 
Percli^  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio; 
Qui  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s'  ascose  :  e  io  inver  V  antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nemico. 

Egli  .si  mosso,  e  poi,  così  andando, 
Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  sniai-ritu? 
E  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contro  te,  mi  comandù  quel  saggio, 
E  ora  attendi  ijui  ;  e  ilrizzò  il  ilito. 

Quando  sarai  dinanzi  a!  dólce  raggio 
Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
Uu  lei  sajirai  di  tua  vita  il  viaggio. 


113.  et,  (lui  latino  ei,  a  lui  :  pgixhè 
jtemara  Già  er.,  perdio  vprsnvo  nol- 
Terrore  «li  on'ilcre  elio  wiix^ido  voi  le 
l'tHe  avveiiire  doveste  tanto  più  cono- 
scere le*  presenti  :  suliito,  sciolto 

lltì.  più  ararcio,  più  in  fretta. 

119.  Federico  //,  iJelia  ca-sa  di  Svc- 
vla,  figlio  (Il  Arrij^o  VJ  e  nipot*  del 
13arbaros.sa,  princtpcnia^nanimo,  pro- 
tettore degli  uomini  di  lettere,  e  let- 
terato egli  stesso.  Fu  in  continua 
gruorra  colla  Chiesa.  Cek«jtiiio  IV  lo 
(ìlchiarù  convinto  di  sacrilegio  e  di 
eresia,  e  lo  scomunicò.  Oli  s'imputa- 
va di  aver  detto  rhe  Mosò,  Cristo  e 
Maometto  erano  tre  impostori. 

120.  E  il  Carditi/ile   Ottaviuno  U- 


lialdini,  detto  a'  .suoi  tempi  il  Cardi- 
nale por  antonomasia,  elio  non  cu- 
rando r  autorità  del  Papa  hi  ftiuto- 
re  dei  GhilMMllui,  o  disse  una  volta 
che  se  anima  avea  egli  l'avea  perduta 
per  quelli ,  donde  mostravasi  incli- 
nato a  credere  clie  l'auima  morisse  col 
corpo, 

Ì'À'Ò.  A  quel  parlar,  allfl  parole  di 
Farinata,  Ma  non  cinquanta  volle  te. 

12(5.  E  io  ec,  e  io  lo  soddisfeci  ia| 
ciò  die  mi  dimandava. 

129.  attendi  qui,  fermali  :  drizze  ili 
dito,  per  vieppiù  eccitare  l'attenzionaj 
di  Dante. 

lai.  Di  quella  ec,  di  Beatrice. 


CANTO  X. 


Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  m  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede, 

Che  in  fin  lassìi  facea  spiacer  suo  lezzo. 
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I33.  a  man  sinistra.  Dopo  entrati 

^^ìla  città,  essendosi  volti  a  destra, 

^me  appare  dal  verso  133  del  Canto 

*Qtecedente,  dovevano  piegare  a  si- 

•listra  per  abbandonare  il  muro,  e  an- 

•lare  verso  il  mezzo. 


135.  che  ad  ima  valle  fiede,  che  va 
a  finire,  terminare  ad  una  valle. 

136.  Cke  in  fin  ec,  la  qual  valle  fi- 
no a  quell'altezza  focea  sentire  il  suo 
fetore  spiacevole. 


-«<x>f^oo«- 
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u  Nii  r  cstrtMiiitii  di  un'alta  ripa, 
Chi'  fac'i-'vuu  iiT!iii  jnetre  rotte  in  cerchili. 
A'cniniino  sopra  più  crudele  stipa. 

E  quivi  |HM'  r  oitìIhIc!  soperchio 
Uol  puzzo,  chi'  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  ctiotro  ad  un  coperchio 

5^"  un  p'ande  a  voi  hi,  ov'  io  vidi  una  scritta 
(Jlie  diceva;  Auastagio  Papa  guai-do, 
1/0  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

1.0  nostro  .scender  con^'ien  esser  tardo, 
Si  che  s'  ausi  in  jìrima  un  j>oco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  tìa  rig-uardo. 

Casi  il  Maestro.  E  io  :  Alcun  compen.so, 
Dissi  lui.  tm^a  che  il  tempo  non  passi 
Perdute».  Ed  e^rli  ".  Ve<li,  che  a  ciò  penso. 


^iits.  3.  stipa,  (la  stipare,  moltilu- 
iOft  (lì  dauuati  stivati  insieme  :  più 
emétte,  portilo  niapf^iorì  le  p.ne. 

4.  tvjKìxh  io,  eccesso. 

5.  ilpnifondo  abisso,  la  vaUe  al  (Ui 
MflTÌrin  Virgilio  e  Dante  erano  riu- 
adti      '       '' to  in  cui  8i  orano  messi. 

6  iiocono  di  Tossalonica, 

fltgti^i-i-  ui  .ai-jcìo  patriarca  Costanti- 
•opoUtaoo.  il  qu.'ile  atfi  renava  Cristo 
acA  CHrrr  statu  fìgliuolo  di  Dìo,  ma 


di  (Jitisi^ppo,  trasse  n«'!l:i  eresia  Ana- 
stasio II  papa,  che  secondo  ta  legf^n- 
da  morì  per  punizione  divina  dopo 
nn  yo>»-"io  di  meu  ch«  due  anni, 
frettando  fuori  tutta  le  interiora. 
10  esser  tat'do,  che  sia  lento. 

11.  g'aiisi,  amarti,  avvezzarsi  con 
luso. 

12.  non  Jta  riijuardo,  non  sarà  da 
aver  più  riguardo. 


1 38  l'  inferno 

Fifjfliuol  mio,  dentro  da  codesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti. 
Di  grado  in  p^ado,  come  que'  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma,  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

[V  ogni  malizia,  eh'  odio  in  cielo  acouista. 
Ingiuria  è  il  fine  ;  e  ogni  fin  cotale 

0  con  forza^  o  con  frode  altrui  contrista. 
Ma  perchè  frode  è  dell'  nom  proprio  male. 

Più  spiacc  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 

1  frodolenti,  e  piiì  dolor  gli  assale. 
De'  violenti  il  primo  cerchio  ò  tutto  : 

Ma,  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza  ;  dico  in  loro,  e  in  lor  cose. 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e  fcrute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nei  suo  avere 
Ruine,  incendi,  e  toilette  dannose. 


IG.  dentro  da  codesti  sassi,  nella 
vaUc  puzzolente.  Virgilio  ìnfonrm  ora 
Dante  di  quanto  rimane  ancora  d(>l- 
r  Inferno,  di  cui  varDirono  già  sei 
eerchi,  e  del  quale  non  restano  che 
tro,  da  lui  L-hiamati  (torchietti  perchè 
mollo  meno  ampi  dei  precedenti.  Noi 
primo  si  puniscono  i  riotenti,  nel  se- 
condo ifrodolenli,  nel  terzo  ed  ultimo 
i  irtiditori.  Ciascun  cerchietto  ha  poi 
delle  Buddivisioui.  Onde,  se  si  t?ccet- 
tui  il  primo  cerchio,  il  limbo,  i  pec- 
catori venpono  ad  esswro  diatribuiti 
in  otto  cerchi,  quattro  de" quali  fuori, 
e  quattro  dentro  la  città  di;  Dtt«. 

20.  pur,  solamente. 

21.  costretti,  si  rirerisce  a  spirti  ma- 
ledetti. Cotireito  dal  latino  comtrictus, 
stretto  insieme.  Il  senso  delle  parolo 
«li  Virgilio  a  Danto  à  —  Io  ti  uarrerù 
il  modo  e  il  motivo  per  cui  questi 
spirili  maledetti  sono  qui  chiusi,  ti 


diri)  cioè  come  sono  diatribuiti  nei  tre 
cerchietti,  e  per  quali  colpe,  affinchè 
poscia  li  basti  vedere  lo  pene  lon) 
senza  che  ti  sia  mestieri  altra  do- 
manda. 

22.  malizia,  mala  opera  ;  acquista^ 
acquistare,  procacciare,  in  senzo  neu- 
tro passivo  ;  onde  eh'  odio  in  cielo  ae- 
i]uista  \a.le  che  tirasi  addosso  l'odio 
del  cielo. 

25.  proprio,  esclusivo  del T  uomo, 
perchè  consiste  nell'  abuso  dell'  in- 
telletto, mentre  1°  abuso  della  font» 
è  malo  proprio  eiiondio  degli  altri 
animali. 

26,  sullo,  sotto. 

31.  si  puone,  si  paò:  ne  riempitivo, 

32.  in  loro,  nell'  essere,  nella  per- 
sona. 

30,  toilette  dannose,  il  togliere  con 
danno  altrui,  ruberie.  Tuìletta,  so- 
stantivo, dal  v<Tbo  tollere. 


CANTO    XI. 

Onde  omicide,  o  ciascun  che  mal  fiore. 
Guastatori,  e  prodon,  tutti  tormenta 
Lo  f^iroii  primo  per  diverse  ^clùcro. 
Può  uomo  avere  in  sé  mau  violenta 
E  ne'  suoi  l>Gni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convicn  die  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  so  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fondo  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura,  e  sua  boutade  : 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Soddonia  e  Caorsa, 
E  chi  spregiando  Dio  col  cuor  favella. 

La  frode,  oiid'  ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  1"  uomo  usare  in  quei  che  in  lui  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  iwkIo  di  retro  par  c!ie  uccida 
Pur  Io  vincol  d'  amor  che  fa  natura  ; 
Onde  nel  cerchio  secondo  si  annida 

Ipocrisia,  lusÌTighe,  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 
Rulfian,  baratti,  e  simile  lordura. 


i:w 


ide,  da  omicida  noi  sinsx)- 
Sere,  feriece  con  mala  men- 

caso,  o  per  ilifesfi  propria. 

on,  che  fauno  preda,  2a- 


p«rfi 
ti. 

39.  tchiere,  classi,  categorìa. 
ìL  itMta  ptv,  senza  che  il  penti- 
fU  giovi. 
:atta,  bitcataare,  eiuocare 
tbitca,  liiopo  pubblico  di  giuoco, 
similitudine  in  qualunque  altro 
e /onde,  consuma. 
45.  S  piange  là  ce,  e  la  vita  e  l'o- 
»«»,  ciò  di  cliù  doe  r  uomo  t>s»fre 
IMOk  gli  d  cacone  invece  di  pianto, 

48.  e  tua  bontade,  i  beni  di  cui  è  lar- 
^  all'  uonid. 

49.  tuggelìa  Del  stgtio  suo,  assog- 
alla  dua  pena. 

50.  Soddoma ,  cioò  gP  inTetti  del 
ipeonto  onde  quella  città  Hi  incen- 


diata. Caorsa,  città  dulia  Guieiinn  in 
Francia,  cioò  gli  usurai,  sriacchò  su- 
condo  il  Boccaccio  Caorsino  ora  sino- 
lUmo  di  usuraio,  tanti  ne  aveva  quel- 
la ciltu.  Si  vedrà  in  seguito  perdio 
Danto  tenga  che  V  usuraio  pecchi 
contro  natura, 

51.  Bchi  ec,  echi  spregia  Dio,  non 
con  la  bocca  soltanto,  ma  col  cuore. 

52.  Laftvde,  ond'ogni  ec,  non  v'è 
coscienza  di  chi  usa  la  frode  clic  non 
senta  rimorso. 

54.  non  iminria,  non  mette  in  iMir- 
sa,  non  ha 

55.  Questo  modo  di  retro,  di  usar  la 
frode  contro  chi  non  ri  fida. 

5tì.  pnr^  soltanto. 

ótì.   afattum,  nfatturare,  nuocer 
con  fattura,  Air  malie. 
tK).  baratti,  contratto  illecito. 
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Per  r  altro  modo  quolF  aiiioi-  si  obbSia 
Clio  fa  natura,  e  quel  eli"  è  poi  a{jr^"intit«> 
Di  che  la  fwlo  f^pocial  si  ci'ia; 

Onda  nel  rorcliio  miiioi'O,  ov'  è  il  punto 
Dcir  universo  in  su  clic  l)it(?  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

K  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  il  popol  die  il  [wssiede. 

Ma  dimmi:  Quei  della  palndo  ping-ue, 

Cho  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s' incoutvau  con  sì  aspre  lingue, 

perda'  non  dentro  della  città  rogfi^ia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  ? 

Efl  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  di'  ci  suoh'. 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  «judle  parole, 
Con  le  q^uai  la  tua  l*]tica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  E  come  incontinenza 
Men  Dio  oHIl'ude,  e  uien  biasimo  accatta? 


m 
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61.  Per  l'ali  tv  modo,  usando  la  fro- 
de contro  chi  al  fida. 

ù'ò.  ti  cria,  si  crea,  si  genera. 

M.  Onde  ce.  Ammesso,  comesi  cre- 
deva al  leuipo  di  Dante,  ebe  la  terra 
tjìa  immobile,  e  rlie  ì  cieli  pm"*  '"- 
tórno  di  lei,  il  centro  della  terra,  il 
putito  ultimo  dell'  iiiferuu,  su  cui  sie- 
de', si  fonda  la  città  di  Dite,  viene  ad 
i«sere  il  punto  di  me^zo,  il  centro  del- 
l' universo. 

UG.  (rade,  tradisce,  da  tradere. 

ti9.  làe  il  possiede,  cbe  vi  sta  entro. 

70.  della  palude  pingue,  delia  pa- 
lude Stig-ia,  del  quinto  cerchio,  gì'  i- 
raoondl. 

71.  Che  mena  il  tento,  i  lussuriosi, 
del  secondo  cerchio  ;  che  balle  la  piog- 
gia, i  golosi,  del  terzo. 

72.  JS  che  ec,  e  che  s' incouti-ano 
rauipognaudofii,  quei  del  qunrto  cer- 
chio, i  prodighi  e  gli  avari. 


73.  roggia,  rossa.  Infocata. 

"'>.  a  lai  foggia,  a  tal  condizione. 

76.  perchè  tanto  ec,  perche'  srag-io- 
ni  in  modo  a  te  tanto  Insolito"? ovvero 
a  che  altro  pensi  ? 

80.  la  tua  Etica,  V  Etica  di  Aristo- 
tele da  te  seguita:  pertratta,  pcrtrnt- 
tnre,  trattare  distet^amente,  latinismo. 

81.  dispostiion,  tendenza  :  non  vuo- 
le, non  permette,  non  perdona. 

84.  accatta,  acquieta.  Incontinenti 
siino  gl'iracondi,  i  lussuriosi,  i  golosi, 
i  prodighi  e  gh  avari,  che  si  abban- 
donano senza  mÌBiira  alla  loro  pas- 
sione. Bestiali  quelli  che  operano 
senza  uso  di  ra^''ione  come  i  violenti. 
Maliziosi  per  ultimo  sono  i  frodolenti 
e  i  traditori,  eh*'  abusano  della  ragio- 
ne per  nuocere  altrui.  E  peccato  la 
inroutinenza,  ma  più  grave  la  Am/iVi- 
htà.  e  maggiore  di  tutti  la  maliiin. 


CANTO    XI. 
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tu  rif^uardi  ben  questa  senteuza, 
15  recniti  alla  mente  clii  soii  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 
Tu  vixlj'ai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perrhò  meu  cruciata 
La  divina  p^iustizia  li  martelli. 
O  ^>ol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi, 
Che  non  men  die  saver,  dubbiar  ni'  aggnita. 

Ancora  im  poco  indietro  ti  rivolvi, 
Diss'  io,  là  dove  di'  che  usura  ofiende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  ini  disse,  a  chi  V  attende 
Nota  non  pure  in  uua  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  : 
E,  se  tu  ben  la  tua  fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  pnotc, 
Segue  come  il  maestro  fa  il  discente  ; 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  e  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mento 
La  Genesi  dal  principio,  couvienc 
Prender  sua  vita,  e  avanzar  la  gente. 


87 
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M.  <ii  tvn  quelli  Che  er.,  !S4)un  gli 
enti.  Sit  di  fuor,  su  Tuori  del- 
I  «li  Dito. 
$olti,  spieghi. 
B.  m' aggrata,  mi  è  ffrato. 

tà  doce  di'  ec   Vedi  il  verso  -18 
Ito  pr»'»<?nte. 
.tralci,  sctogli. 
07.  r  attende,  vi  fa  attenzione. 
9^p9rtt,  lungo. 

^CShm  natura  lo  ec  ,  cuniR  nalu- 
Ì9  il  BUG  CORO  dall'  iulelletto 
l' arte  di  Dio,  non  altra  In  iia- 
ado  cbo  le  cose  creatu  da 
etumeote. 
101    la  tuù  jUica,  la  fisica  di  Ari- 


HtoUiio,  fritta  tua  con  lo  »tuilio  :  note, 
noti. 

lOS.  quella,  la  natura. 

104.  diteente,  da  din^ere,  scoiare. 

105.  Sì  che  ec,  Lu  natura  essendo 
fiorila  di  Dio,  e  l'arte  umanai  seguace, 
figlia,  per  quanto  può,  della  natura, 
essa  arto  viene  ad  eeaere  quaaì  nipo- 
te di  Dio. 

106.  Da  quitte  due,  dalla  natura,  e 
dall'  arto  umana. 

107.  Lo  Genesi  dal  principio,  hi  is 
scritto  :  ti  guada^j^nerai  il  pane  cui 
suduro  della  tua  fronte, 

108.  Prender  ec,  chela  gcute  trag- 
ga di  che  vivcro,  e  accumulare. 


142  l'  inferno 

E  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natnra,  e  per  la  f^ua  segiuu'i^ 
Dispregia,  poicliò  iii  altro  jioii  la  speiu*. 

Ma  seguimi  oramai  che  il  gir  mi  piace, 
Che  i  Pesci  guizzali  su  ptn*  Y  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

E  il  Lalzo  via  là  oltre  bì  dismonta. 


Ilo.  Pet  tè  te,  dispregia  nalum 
inmiediatamente,  e  la  dispreg-ia  me- 
diatameute  nell'arte  sua  se^^uace, 
poktiè  non  cerca  di  trar  deuaro  nò 
dnW  a;^rico]1iira,  né  dall'  industria, 
Tua  dal  denaro  stcsao,  il  che  è  contro 
t:;]i  ordinamenti  jjosti  da  Dio,  e  of- 
i'eiide  la  sua  bontà.  Questa  opinione 
durò  a  lungo  presso  i  teologi,  e  forse 
in  alcuni  dura  tuttavia.  È  inutile  tio- 
t^rno  la  erroneità.  Il  denaro  essendo 
una  merce  come  qualunque  altra  non 
8i  agisce  contro  alle  leg^i  naturali,  o 
non  si  offende  alcuno  cedendone  al- 
trui l' uso  verso  compenso. 

113.  CW  r  J^sct  ec.  11  Sole  essendo 
in  Ariete,  come  fu  detto  nel  Canto  1, 
80  i  Pesci  che  precedono  l'Ariete  guiz- 


zano su  per  l'orizzonte,  vuol  dire  che 
iucundiiuia  appuntar  l'altiu.  E  que- 
sta è  l'alba  del  di  4  Aprile,  lunedì 
santo. 

114,  Coro,  dal  latino  CanrM,  nome 
di  vento  che  spira  fra  maestro  e  po- 
nfule.  Il  poeta  dice  Coro  invece  del 
sito  dnndfl  questo  vento  spira.  11  car- 
ro di  Bootr,  od  Orsa  Mapfj^iore,  giace 
tutto  in  quella  jwrto  di  cielo,  cioè  tra 
maestro  e  ponente,  quando  i  Pesci 
toccano  l'orizzonte,  la  distanza  an- 
golare dei  ci-ntri  delle  duo  costella- 
zioni essendo  di  14 U»  circa. 

115.  E  fi  balzo  ec.y  od  è  là  oltre  il 
sito  ov«  si  discende  da  questo  balzo. 
0  cerclùo  nella  valle  puzzolcutc. 


-»oog|o<^ 


CANTO    X  I  T 


E 


ra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riya 

Venimmo,  alpestre;  e,  per  miei  ch'ivi  era  anco. 

Tal  che  ogni  vista  ne  sareobe  schiva. 

Qual  è  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  1'  Adige  percosse, 
0  per  treniuoto,  o  per  sostegno  manco  ; 

Die  (la  cima  del  monto,  onde  si  mosse, 
Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa. 
Che  alcmia  via  darebbe  a  chi  «u  fosse  : 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa; 
E  in  su  la  jmnta  della  rotta  lacca 
La  infamia  di  Creti  era  distesa. 


^tts  2-  per  quel  ck'  ivi  era  anco, 
7^  Uiogtauro  conte  apparirà  eli  sottn. 
8.  uljtanco.  ove  PAditre  bag-na  la 
fiu,  CMstringr^mlolo  a  ritirarsi. 

5.  Di  qua  da  Trento,  di  qua  rispct- 
•<  »  Pirenzc,  o  perciò  fra  Veroua  e 
Tnniù,  La  caduta  di  una  parte  di 
BKintainift  uell'Adigc  awcnao  secon- 
éiBiia  veoebta  cronaca  nel  (irionio  di 
irtelo  20  Giu^o  del  1310  presso 
luugo  detto  la  Chiusa.  E 
che  Dante  l' abbia  viisitata 
era  presso  lo  Scaligero,  o  al- 
qui  od  I 
4«.  mtmn,  venuto  meno. 


"7.  Che,  tale  cbe 

9.  alcuna  ria  darebbe,  sotlinicndi 
per  discendere  :  alcuna,  niuna,  conm 
nel  Canto  III,  verso  42. 

10.  burrato,  burrone,  luogo  diru- 
pato, e  profondo. 

11.  S  in  su  ec.,  e  là  dove  comin- 
ciava la  ruina,  la  rottura  della  ripa 
cbe  circonda  la  lacca,  la  cavità. 

12.  La  infamia  di  Creti,  il  Mino- 
tauro, generato  daPnsifae,  moglie  di 
Minosse  re  di  Creta,  che  s' invaghì  di 
un  toro,  e  si  accoppiò  con  luì  ada- 
giandosi in  una  vacca  di  legno  co- 
struita a  tal  fine  da  Dedalo. 


l'  infkrno 

che  fii  connetta  nella  fiilsa  vacca  :  ■ 
E  quando  vide  uoi  se  «tessa  morso. 
Sì  rome  (juei  cui  V  ira  dtMitro  fiacca. 

Lo  f;avio  mio  in  ver  lui  «^ridò:  P'orso 
Tu  cN'di  che  qui  sia  il  Duca  d'  Atene, 
Olio  su  nel  mondo  la  morto  ti  poif^e? 

Partiti,  bestiti,  che  queliti  non  vicn<> 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostro  pene. 

Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  (juelki 
di'  ha  ricevuto  già  il  <"olpo  mortale. 
Che  mr  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 

Vid'  in  Io  Minotauro  far  cotale: 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh'  6  in  furia  è  buon  che  tu  ti  calo 

Così  prendemmo  via  gii't  per  lo  scarco 
Di  tjuelle  pietre,  che  spesso  mnviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

In  già  pensando  ;  e  quei  dis.se  :  Tu  pensi 
Forse  a  que.sta  ruma,  eli'  è  guanlata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi  che  V  altra  fiata, 

eh'  io  discesi  quaggiìi  nel  basso  inferno. 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  cei-to  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
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ìh.Jiacca,  iMnsuma. 

17.  1/  Jìuca  d'Atene.  Teseo  re  di 
Atene,  che  col  (ilo  di  Ariauna,  fiprlia 
di  Pasifae,  entru  nf>l  labirinto  ove  sta- 
va il  Minotauro,  e  io  ucrise. 

22.  m  quella,  nel  mentre,  nell'  i- 
staote. 

25.  cotale,  avverbio,  cosi. 

26.  quegli,  Virgilio. 

28.  scarco,  sincope  di  scarico,  aca- 
rican)ento. 

30.  per  lo  nuovo  carco,  pel  nuovo 
jieuo,  per  il  peso  del  mio  corpo, 

36.  Q'te$la  roccia  non  tra  ancor  ca- 


scata. La  roccia,  come  appresso  Oic 
il  poeta,  cascò  nel  momento  cho  Cri- 
sto mori  —  allora,  legffcsi  iu  Matt 
l'evangelista,  tremò  la  terra  e  le  pie 
tre  8i  schiantarono,  e  i  monument 
furono  aporti  —  e  perciò  dupo  ci 
Vjrjfilio   scongiurato    dalla    Eritoi 
(vedi  Cauto  IK]  disoeec  nei  bosso  ii 
feruo. 

3".  poro  prta,  tre  £r>orol>  &" 
Cristo  scese  al  Limbo  tre  giorni  duf 
hi  sua  morte,  appena  risuscitato. 

3ft.  del  ceivhia  snpenio,  del  piimo 
cerchio,  dei  Limbo. 


CANTO   XII.  145 

I3a  tutte  parti  V  alta  valle  feda 

Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  1'  universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda  42 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui,  e  altrove,  tal  fece  riverso.  45 

^la  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  si  approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia.  48 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  follo. 

Che  sì  CI  sproni  nella  vita  coi*ta, 

E  neir  eterna  poi  sì  mal  e'  immolle  !  51 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  che  avea  detto  la  mia  scorta.  54 

K  tra  il  piò  della  ri|)a,  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centuari  armati  di  saette, 

Come  solean  noi  mondo  andare  a  caccia.  57 

^'edendoci  calar  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartire 

Con  arclu,  e  asticciuole  prima  elette.  60 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 

^'cnite  voi,  che  scendete  la  costa  ? 

Ditel  costinci,  se  non-P  arco  tiro.  63 

iV./ei/a,  sozza.  volte  detta  dell'inforno,  doveva  quel- 

■41.  Che  l'uiiirerso  Sentisse  amor  ec.  la  pure  di  necessità  essere  circolare. 

Gli  antichi,  come  ora  di  nnovo  1  mo-  54.  Secondo  che  ec.  Questo  è  il  pri- 

òmii,  spiepravano  la  formazione  dei  mo  girone  del  primo  cerchietto ,  o 

forpi  supponendo  animati  i  loro  ato-  settimo  cerchio,  in  cui  Virgilio  avea 

mi  én  duo  forze  contrarie,  una  attrat-  detto  a  Dante  che  si  punivano  i  vio- 

•ita  ed  una  rcptiLsiva.  Però  i  corpi  lenti  contro  il  prossimo. 

eeaerebbero  di  essere  quali  sono,  si  55.  S  tra  il  pie  della  ripa,  della 

avrebbe  il  caos,  se  gli  atomi  non  sen-  ripa  da  cui  Dante  e  Virgilio  erano 

tasRO  che  attrazione,  amore  fra  loro,  discesi  :  ed  essa,  e  la  fossa.  In  traccia 

Virgilio  pensò  che  ciò  avvenisse  quan-  convan  Centauri  :  correre  in  traccia, 

io  Cruto  morì,  ed  è  chi  ciò  crede  av-  correre  dietro  la  traccia,  l' orma  di 

renile  più  volte,  cioè  ad  ogni  tre-  uno.  I  Centauri  correvano  Tuno  dopo 

nuoto.  l' altro.  Sono  mezzo  uomini  e  mezzo 

45.  rirerso,  rovesciamento.  cavalli,  generati  da  Issione  il  quale 

46.  m  vaile,  al  basso.  Si  approccia,  per  inganno  di  Giove  abbracciò  in 
i  appi  casa.  luogo  di  Giunone  una  nube  che  ave- 

51.  ài  mal,  nel  sangue  )x>lleute  :     va  la  4i  lei  imaginc. 

immolli,  ci  fai  molli,  ci  bagni.  60.  elette,  scelto,  come  chi  si  pro- 

53.  Come  quella  che  ec.  \a  fossa  ab-     para  a  combattere. 

jiaociando  tutto  il  piano,  e  il  piano         63.  costinci,  di  costà  :  se  non,  xo 

scendo  circolare  per  la  forma  più     non  lo  dite. 
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L   INFEIINO 

Lo  mio  maestro  disse  :  La  ritìpostii 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  scmprt*  f^ì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso. 
Che  morì  per  la  bella  Driauira, 
E  fé'  di  so  la  vendetta  egli  stesso. 

E  (^uel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 
IC  il  pfran  Chiroue,  il  qual  nudrì  Achille  i 
Queir  altro  ò  Folo,  che  fu  sì  jiieu  d"  ira. 

D'  nitonio  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  qual(?  anima  si  .svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  .sortilie. 

Noi  ci  appressiammo  a  quelle  tiere  snelle  : 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  Darha  intlictro  alle  ma.scellc. 

Quando  s  ebbe  scoperta  la  grau  bocca. 
Disse  ai  compagni  :  Siete  voi  a(!corti, 
(.*he  quel  di  retro  move  ciò  eh  '  ei  tocca  ? 

Così  non  soglion  fare  i  piò  de'  morti. 

E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  pf'tto. 
Ove  le  due  nature  son  consorti. 


66.  u  Chu-vn,  al  vustro  c^i])o. 

66.  Mai  fu  ec,  per  tuo  mal  «inno  fusti 
nemprecosi  impetuoso  nelle  lue  vophe. 

(J".  /"oi  i»/i  Uiilò  :  tontaro,  toccar 
Icg^roieutfl  uuo  per  farlo  avvertito. 
Quigli  è  Nesso  ec.  Nesso  dopo  di  ave- 
re trasportato  sui  dorso  di  là  dal  tlu- 
ini"  E\cfio  la  biella  Deiaaira,  moglie 
di  Ercole,  volea  farle  oltragg-io,  ma 
Ercole,  che  stava  di  qua  dal  fiume, 
COD  saetta  tinte  nel  san^o  dell'idra 
lo  uccise.  Nesso  diede  morendo  a  De- 
ianira,  da  servirsene  come  filtro  amo- 
ro&o,  la  Bua  camicia  insanguinata. 
Deianira  ne  fé'  dono  ad  Ercole  quan- 
d'ei  fol  lejrg'iava  per  Jole,  ed  Ercole 
indossatala  divenne  furioso  e  mori 

IQ.  che  il  petto  ti  mira,  che  lia  la 
testa  bassa,  in  atto  di  chi  medita. 

"71.  Étlyran  CAnvné.  Lodice grande 
r»er  la  sua  scienza  e  iH>rchè  tijrliuolo  di 
Salurno,  non  dizione  e  di  una  nuvo- 
la come  gli  altri  Centauri.  Ég-li  allevò 


<*  istruì  Achille  fino  al  tcm poche  Teti  lo  | 
mandò  iiell'  Isola  di  Sciro  al  re  Lieo-  | 
medopcr  sottrarlo  ai  Greci  cheToleva- 
uo  condurlo  soco  all'  assedio  di  Troia. 

72.  Folu.  Fu  allo  doioeo  di  Piritoo  re 
dei  Lapiti  eoa  Ippodamia,  ove  i  Cen- 
tauri, od  effli  per  ebrietà  uuo  dei  pri- 
mi, vennero  in  tal  furore  che  voleva- 
no rapir»}  la  sposa,  ma  i\]rono  da  Er- 
cole e  Teseo  cacciati,  e  la  maggior  ] 
parte  morti. 

14.   quale,   qualunque:    ti  »tfelte^\ 
esce,  Sta  ftiori. 

75.  sortine,  lo  sort'i,  le  diede  in  sorte.] 

76.  snelle,  pwrchò  avevano  la  velo-' 
cita  del  cavallo. 

77.  cocca,  la  tacca  della  freccia, 
nella  qu»le  entra  la  corda  dell'  arco.   . 

81.  quel  di  retro.  Dante,  che  alavii  I 
dietro  a  Virgilio. 

83.  fke  già  gli  era  ec.  Che  gA  gU 
arrivava  al  petto,  ove  si  oongriitAgono 
le  due  nature  di  uomo  e  di  cavallo. 


cìnto    XII. 


,Ki.spu«e  :  Bon  è  vivo,  e  si  violetto 

Mostrarg-Ii  mi  convieii  la  valle  1)iua  : 
Xet'Cssitii  il  e  iniìuco,  «i  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  aìloluiu, 
Che  ne  commise  questo  uficio  nuovo; 
Xon  è  ladron,  nò  io  atiiuui  luia, 

^la  per  quella  virtù,  per  chi  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  sch'aj^cgifi  strurla, 
Damic  uu  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  |)ruovn. 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  coshii  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto  che  per  V  aor  varia. 

(.'hiroii  .si  volse  in  .su  la  tìestra  poppa, 
E  disse  a  Nesfso  :  Torna,  e  .sì  li  fluida, 
E  fa  causar  se  altra  sichiera  v'  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lung-o  la  prfKla  del  Iwllor  vi'rmiglio. 
Ove  i  bolliti  faceauo  acri  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infiuo  al  ciglio  : 
E  il  gran  Centauro  dis.se:  Ei  .soii  tiraimi. 
Che  dier  nel  sangue  e  neir  aver  fli  piglio. 

Quivi  si  piangou  gli  spietati  danni  : 
Quivi  ò  Alessandro,  e  Uioni.'^io  fero 
Che  fé'  Sicilia  aver  doloro.si  anni. 
[K  quella  fronte,  che  ha  nel  così  nero, 
E  AziJolino  ;  e  queir  altro,  eh'  è  biondo, 
E  OImzzo  (h  Esti.  il  qual  per  vero 
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/«/,  Ucatrico. 
W.  Moro.  uuQVo  per  lei. 
9)  Mntnta/aia,  ladra. 
18,  «pmoro.  uppresso.  voce  deri- 
*Mikcndal  luUno  ad  prope. 
M.  (we  $$  guada,  ovo  sì  passa  la  ri- 

fi  in  tu  la  dittra  poppa,  dal  lato 

58.  ti,  nel  modo  cbe  desiderano. 

99,  B  fa  tatuar,  p  fa  elio  hi  si  al- 
Btanl  0C  altra  «cblora  dì  Outauri 
labaUe  in  voi. 

lOTT.  AktsttHdro  di  F«ru  tiranno  :t- 
Maimo  iMlts  Teaasglla  :  Dio»n»'o, 
naso  ili  ?lr.i(<tu«i  In  Sicilia. 

Ezzelino  du  Romii- 


tutto  il  paese  tra  il  Po  o  le  Alpi.  Es- 
a«ndo{?lisi  riboll.ita  Padova  fece  scan- 
nare dodicimila  Padovani.  Morì  nel 
1260  p<T  le  ferito  riportate  «ella  bat- 
taglia presso  il  pont»^  di  Cassano  sul 
fiume  Adda  mentre  andava  con  molta 
ercnto  per  prender  Milano. 

111.  ObhìQ  da  Bate,  città  nel  ter- 
ritorio padovano,  uomo  crudele  e  ra- 
pace, che  ai  fiH5e  sifirnore  di  Ancona  e 
Ferrara,  e  nel  1293  tu,  come  se  ne 
dubitava.'e  Dante  dice  essere  vera- 
mente, soffocato  da  Azzo  Vili  ano  fi- 
gliuolo, cui  chiama  figliastro  jwr  l'at- 
to orrendo.  Il  poeta  non  vede  di  costui 
che  I  cafwUì,  pei  quali  lo  indica,  come 
foce  di  Bzxeiino,  stando  immersi  mì- 
Iramlii  nel  sang^iie  «ino  al  ciglio. 
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Fu  spento  dal  figliastro  .su  nel  mondo, 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  e  io  seeondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  si  affisse 
Sovra  ima  piente,  die  in  fino  alla  {ì'oIm 
Parca  clic  di  quel  bulicame  uscisse, 

Mostrocci  un'  ombra  dalF  un  canto  sola 
Dicendo  :  Colui  fesse  in  gremlMj  a  Dìo 
Lo  cuor,  che  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

l'oi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa,  e  ancor  tutto  il  casso  ; 
E  di  costoro  assai  riconobbi  io. 

C-osi  a  più  a  più  si  facea  basso 

(^uel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  pi<.'<1i  ; 
K  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicamo  che  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  erodi 
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Hi.  Queiti,  Ntisso  :  secondo,  dopo 
ili  te. 

115.  SI  ajisse,  sì  fermò. 

116.  in  Jlno  alla  ffola,  «Jalla  cima 
*iel  capo  alla  g-ola  ;  il  resto  del  airpo 
nel  sangue. 

]  17.  huiìcawe.  at-qua  cUo  aor^n  boi- 
U'Urto,  Qni  sorgeva  iuvece  sariijue. 

119. /(?«e,  dii  fendere,  txg^iiare  con 
forza  :  in  grembo  a  Dio,  io  Chiesa. 

120.  «1  cola,  si  cole,  da  colere,  ono- 
rare. Costui  è  Guido  conte  di  Moii- 
forte,  che  essendo  vicario  io  ToHcauu 
del  re  Carlo  di  Ang-iò,  per  vendicare 
la  morte  di  suo  padre  Simeone,  ucci- 
se nei  1270  a  Viterbo,  in  chiesa,  men- 
tre il  saoTitote  alzava  l'ostia  s.ici-a, 
Arrigo  Aglio  di  Riceai-do  re  dei  lìo- 
mani,  e  nipote  di  Arrigo  111  re  il'  lu- 
uhilterra  fnitello  di  e&so  Riccardo,  che 
ritornava  dalla  crociata  di  Tunisi  ove 
aveaseguito  Luigi  IX  il  santo.  II  cuo- 
re trasportato  a  Londra  venne  oollo- 
ratu  sopra  una  colonna  a  capo  del 
jionte  «ni  Tamif,'i.  Arrigo  IH  aveva 
affidato  a  Simeone  di  Monforto  lu 
}ruida  del  re^^'uo,  e  quoatl  fi3ce  chiu- 
dere in  una  lìrigione  luì  il  re,  e  suo 
tiglio  Chloardo  ;  nm  Odoardo  jwt^  futr- 


gir  dal  carcere,  e  con  l'aiuto  di  Pran< 
eia.  Fiandra,  Brabanto  e  Aleinagua 
combatti!»  il  conte  fellone,  Io  vinse, 
lu  fece  impiccare. 

122.  il  COSMI,  il  torace,  la  parte  con 
cava  del  petto  circondata  dallo  costole 

124.  a  pili  n  piiit,  o^rnor  piii. 

123.  che  copria  puf  h  piedi.  Alti 
cocca  in  luogo  di  copria.  Certo  il  boa 
KU"  essendo  bollente  coceca  i  piedi 
ma  qui  non  trattasi  doli"  ardore  clv 
era  uguale  dappertuto,  bensì  rtelli 
altezza  che  qui  arrivava  .soltanto  ì 
coprtfV  i  piedi  a  minore  tormento  d 
<j[uelli  che  vi  stavano  entro. 

127.  Si  conte  tu  ec.  Giunti  al  sii 
di>l  passo  ove  il  sangue  toccava  ap 
pena  i  piedi,  dice  il  Centauro  a  Dant 
che  come  dal  punto  dond'  erano  par 
titi,  e  ove  stavano  i  tiranni,  il  sangue 
era  venuto  sempre  calando,  cosi  il 
sangue  andava  in  HOguito  sempre  i 
scendo  Uno  a  che  raggiungeva  il  pun 
to  priHletto,  compiendo  cosi  V  intier 
giro.  Il  «angue  (lertanto  nel  Ino; 
<)e<  tiranni  aveva  la  massima  altczz 
e  scimiava  a  poco  a  poco  da  una  par 
0  dall  altra  sino  u  coprire  solUintu  I 
]>ie«li,  e  ivi  si  p«it.eva  guadarlo 


CANTO    XII. 


Clic  (la  qunst'  altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  iiifin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  tin-ra, 
E  Pirro,  e  Sesto,  e  in  ctonio  itiung*"^ 

Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 
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133.  di  qua,  da  quest'altra  parte, 
andando  per  la  quale  si  troverebbero 
•lì  nuovo  i  tiranni. 

134.  Attila  re  degli  Unni,  che  ca- 
lato in  Italia  nell'  anno  442  prese  e 
(ieTa8tò  Aquileia  e  molte  altre  città,  e 
fa  detto  Flagellum  Dei. 

135.  Pirro,  re  degli  Bpiroti,  che 
rhianiato  dai  Tarantini  venne  in  Ita- 
lia e  combattè  contro  i  Romani.  Sesto 
l\>iiipeo,  figlio  del  Magno,  che  con- 
taminò la  sua  gloria  navale  facendo 
il  pirata  in  Sicilia.  E  in  etemo  ec  ,  e 
spreme  in  etemo  le  lagrime,  che  trae 
ftiorì  col  bollore  del  sangue  a  ce. 

137.  Rinier  da  Corneto.  Costui  in- 
fettiva la  strada  conducente  a  Roma. 
Comete,  piccola  città  pres-so  il  man- 


distante  poche  miglia  da  Civitavec- 
chia. Rinier  Pazzo,  della  casa  l'ioren- 
tina  dei  Pazzi,  aggressore  anch'  egli 
di  strada.  Né  ciò  dee  fhr  maraviglia  : 
ancora  trecento  anni  dopo,  al  tempo 
di  Sisto  V,  cui  dcvesi  la  cessazione  di 
tanta  peste,  i  banditi  e  gli  assassini 
avevano  per  capi  e  condottieri  non 
uomini  di  bassi  aflTari,  ma  membri  di 
illustri  famiglie,  e  correano  le  campa- 
gne di  Toscana  e  Romagna,  sforzan- 
do anche  le  più  grossi;  terre,  dove  ogni 
sorta  di  nefandità  commettevano,  o- 
sando  talvolta  di  trascorrerò  sino  al  li- 
porte  di  Roma. 

)39.  Poi  ec.  Nesso  tornò  indit-ti-'i 
dojjo  averci  trasportato  Dantu  ili  l;i 
della  riviera. 


■-XK>J9tc  >.>•>—  - 


CANTO    XIII 


iìon  «ra  ancor  di  là  N'osso  aiTivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  por  \vn  l)Osco, 
Clic  da  niun  sentiero  era  segnato.  3 

Non  frondi  veixli,  ma  di  color  losco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  : 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecclii  con  tosco.  (J 

Non  lian  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti 
Quello  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  hioghi  colti.  0 

(^uivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofede  i  Troiani 
Con  tristo  annuncio  di  futuro  danno.  Vi 

.\Ie  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  lo 


Vgn.  1.  di  U,  di  là  della  riTien  di  10.  QkiV/  ec.  \s  Arpie  costrtnspri> 

'•ftgw.  i  Troiani  ramineriii  Botto  la  condotta 

^ft.  /mi  per  frutti  in  gniara  :  aite-  di  Enea  a  fliggrin*  dalle  Strofadi,  imle 

^  AH  tm^  «Httfei  vclctnoB).  dell'  knio,  dlaertando  e  contaminan- 

^  ^  fu  édió  ir,  cl3c>  poftulunu  la  do  loro  le  xnenae  appena  imbanditi^,  e 

]J|*«iniii*i«0»c(nB  e  O^rnnto  avffi  pndioendo  loro  che  prima  di  piantar 

*y  taadlo  t  Ittosbi  cnltivaM    Cerina.  L«-ita  Ittita aoflHtebliero  una  la- 

"*>«leall»  «he  «lioMa  poctiu  m  ì j^ ii^i  a  iw« 

""'ti  Ufomn,  nf%rt'^'''  '•  !<  i  p^  tagia. 

*|^»aTli6vivH.l]t(i,  r             '^^1  ^  itinì  eli  alberi,  non  i 
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K  ii  buon  iMtiL'stro  :  Prima  che  più  cutru, 
Sap[>i  eli*.'  soi  uol  secondo  girono. 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai  mentre 

Che  tu  verrai  all'  orribil  sabbione  : 
Però  riguarda  bone,  e  sì  vedrai 
Cose,  che  torrieii  fedi'  al  mio  sermone. 

Io  scntia  d' ogni  parte  tracr  guai, 
K  non  vcdoa  persona  che  il  facesse  ; 
Pcrch'  io  tutto  smarrito  mi  arrostai. 

Io  eredo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  nscisser  tra  quo' broncia 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  llaestro,  .se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'estc  piante, 
Li  peusicr  di'  hai  si  faran  tutti  monchi. 

Allor  posi  la  mano  un  poco  avaute, 
K  colsi  un  ramuscol  da  un  gran  pruno, 
E  il  tronco  suo  gridò  :  Peroìiò  mi  schianto  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangut;  briuìo, 
Ricominciò  a  gridar:  Perche  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno  ? 

Uomini  i'ummo,  e  or  siani  fatti  sterpi  ; 
Ben  dovrebb' es.sor  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossimo  animo  di  serpi. 

Como  d' un  stizzo  verde,  che  arso  sia 
DalPun  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Sì  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  oud'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  1"  uom  che  teme. 
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18.  mentre  Che,  sino  a  cbe. 

IO.  all' orribfl  tabbione,  al  girone 
terzo. 

20.  e  sì  ec,  e  per  tal  modo,  cioè  ri- 
guardando biglie,  vedrai  cose  che  8eu- 
za  vederle  non  luì  eroderesti  ae  to  le 
r;iocc}ii  tassi. 

2ò.  ardesse,  crederi. 

30.  tuonai i,  metafora;  pensieri  mon- 
chi, pensieri  a'  quali  é  tolta  porte, 
difettivi;  vcdmicioèche  i  tuoi  pensieri 
uou  SODO  conformi  pieitatnenteni  vero. 


32.  pruno,  nome  generico  di  tutt' 
fruttici  Kpinoai. 

35.  scerpi,  da  scerperCj  straziare. 

37.  sterpi,  pruni,  ovvero  tronconi 
d'alberi. 

41.  geme,  versa  gocciolo  d' acqua, 
per  r  asciugiirsi  dei  legno  col  fuoco. 

42.  S  cigola  ec.  L'aria  esce  dal  le- 
gijQ  perchè  rarefatta  dal  calore ,  e 
stride  per  l'attrito  che  soffre  uscendo. 

44.  (a  rima,  la  cima  àcì  ramoscello 
colto  dal  pruno,  cli'ctrli  ttfuea  uqUq 


CANTO    XIII. 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Risposo  il  savio  min,  anima  ]i*sa. 
Ciò  cir  ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima, 
Non  avercbbo  in  to  la  man  distesa  ; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa. 

Ala  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  inondo  su  dove  tornar  gli  lece. 

E  il  tronco  :  i^ì  col  dolce  dir  mi  adeschi 
Cir  io  non  posso  tacer  ;  e  voi  non  »i,*i*avi 
Perdi'  io  un  poco  a  ragionar  in'  inveschi. 

lo  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 

Che  dal  secreto  suo  qiuisi  oo-ni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  \ifizio 
Tanto,  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morto  comune  e  dello  corti  viziti, 


ir,:t 


r.  su  ima  lesa,  che  se'  stata  offi?sa. 
<K  pur  co»  la  mia  rima,  soltanto 
*n  In  mia  parola. 

S6.  roi  Mon  gravf,  a  voi  non  sia 
|n»e. 

S».  a  roffwnar  in  inrtfchi,  mi  la- 
■I  tiuoert^  dal  piat-cre  ili  ragionare  : 
'wtifiwrtf,  invescare,  itnpauiarc 

56.  lo  tott  colui  te.  È  questi  Pietro 
drlle  Mgme,  nato  poveramente  a  Ca- 
PMiCbe  si  educò  da  giovinetto  nella 
litù  ili  Bolofrna.  accattando  li- 
10  o^Tii  notte  su  por  lo  vie  onde 
'  •'  studiare.  Federico  \\, 
a  come  vetlemmo  nel 
,  ;  1  eretici,  al  primo  ve- 
drto  e  udirlo  parlare,  lo  raccolse 
kou  corte,  e  non  molto  dopo  lo 
•no  cancelliere.  I^  di  lui  elo- 
ricsciva  a  persuadere  alla  fe- 
TCTSO  r  imperatore  le  cittii  in- 
•iu)dt'«ti^  alla  rllx-llione  dai  papi 
'  loro  missionari.  I'orsc- 

.  il  cuore  di  FuIitìpo. 
g^i  wiviiiiij^i  di'lla  sua  fortuna  lo 
ino  di  aver  palesato  i  «nrreti 


dell'imperatore  a' suoi  nemici,  e  spe- 
cialmente al  papa,  al  che  prci^tó  fucile 
orecchio,  divenuto  coiu'tTa  sospettoso 
di  tutti  ne^li  ultimi  auui  di  sua  vita. 
Fattolo  abl)acinarQ  il  mandò  via,  ma 
non  poti>ndu  egli  sostenere  la  sua 
sventura  ai  uccise  da  sì;.  Fu  ccrta- 
ment(»  il  primo,  se  non  il  maggiore, 
che  cento  anni  innanzi  Danto  ai  to- 
cesse  a  creare  una  nuova  lint^ua  let- 
teniria  in  Italia,  e  riuvontore  dì  nuovi 
metri  dì  canzoni,  e  del  sonetto, 

GÌ.  Che  dal  xeijnto suo  ec,  che  qua- 
si a  nessun  altro  confidava  i  suoi  se- 
creti. 

63.  le  rene  e  i  polsi,  il  sangrue  o  il 
suo  movimento,  cioè  la  vita,  .\lcuni 
invece  (o  sonno  e  i  polsi,  a  siguitlcare 
che  prima  della  vita  aveva  perduto  11 
sonilo  in  servij^'io  dell'  imperatore. 

CA.  la  meirtrice,  la  invidia;  dal- 
l' ospìzio  Di  Ccsair.  dal  palagio  im- 
periale. 

(i").  putti,  puttaneschi,  aggettivo 
derivato  da  p'ifta,  puttana. 


Ii54  l'  inferno 

liiiìammò  roiitra  me  gli  animi  tutti. 
E  g]' infiammati  infiammai'  sì  Alienisti». 
Clif^  i  lieti  onor  tornaro  iu  tristi  lutti. 

L'animo  mio  per  dÌ84k*jj:uo.so  gnstn. 
Credendo  col  morir  fugp^ir  di.sdegnu. 
Ingiusto  foce  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  (festo  loifuo 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fedi- 
Al  mio  signor  che  fu  d'onor  sì  degno. 

E  so  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  die  giace 
Ancor  del  colpo  elie  invidia  le  diodo. 

Un  poco  attese,  e  poi  :  Da  cL'  ei  si  tace. 
Dis.se  i!  jmeta  a  nto,  non  pcnler  fora. 
Ma  parla,  e  {*hiedi  a  lui  se  piìi  ti  piace. 

Ond'  io  a  Ini  :  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel,  che  credi  che  a  me  sfxldisfacria  : 
Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  mi  accora. 

Però  ricrjraiwciò  :  Se  Y  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  (lime  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
Se  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spinga. 

AUor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce; 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 


l^i 


S-t 


fì3 


68.  S  gV  infiamimti,  e  ^li  animi 
iafiaramatì  contra  me. 

70.  per  disdegnoso  gutlo,  pel  piace- 
re di  soddiìifare  alla  mia  ira. 

71.  Credendo  col  uwrir  ee.,  credendo 
di  togliermi  colia  morie  allo  sdegno 
che  mi  straziava  por  es-sere  stato  lal- 
sameute  accusato  e  c<nidannato. 

12.  Ingiusto  ec.  fece  (col  darmi  la 
mente)  injfituito  me  contra  me  giusto, 
innocente. 

73.  HHùre,  senza  esempio,  p(>rcbè  in 
quel  legno  era  radìcita  la  sua  anima 


Giurando  per  quelle  era  «onie  »e 
cesse:  giuro  per  la  pressante  min  vit 

77.  che  giace  Ancor  ec.  Vedesi  ci 
geoeralutenttì,  non  perù  da  Dant 
era  tuttavia  creduto  reo. 

85.  V  tiom.  Dante. 

81).  f  «ó  che  il  tuo  dir  prega  :  si  rìi 
ferisce  alle  parole  sopra  E  se  di  tt 
alcun  ec. 

89.  nocchi,  nodi,  invece  di  trancili 
nodosi. 

90.  ni  $piegtt,  si  disviliippa.  ti  spri- 
giona. 


CANTO  xni. 


forocc 


Quando  si  parte  V  miima 

Dal  ci>i-jMi,  ond'ella  stessa  s  A  divelta, 
Minos  la  manda  alla  f^ettinia  foce. 

l'ade  in  la  selva,  e  non  F  è  parte  scelta  ; 
Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  o^ennoglia  come,  gran  di  spelta, 

Siirge  in  vermena,  e  ia  pianta  silvestra  : 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  buc  foglie, 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre  verreni  per  neutre  .spoglie, 
Ma  non  però  che  alcima  sen"  rivesta  ; 
Che  non  ò  giusto  aver  ciò  eli'  noni  si  toglie. 

Qui  le  .strascijieremn,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  ai  pnm  dell'  ombra  sua  midesta. 

Noi  ei-avaino  ancora  iU  tronco  attesi. 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire  ; 
Quando  noi  fummo  d'un  ronior  .sorpresi 

Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  il  porco,  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sini.stra  costa 
Nudi  0  gratllati,  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi  :  Om  accorri,  accorri  morte  ; 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
(iridava  :  Lano,  sì  non  furo  accorte 
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102 


M. /#«/«.  fiero,  tauto  da  invfirp 
''Atioiè  stessa. 

\.  éiv*Ua,  distaccata. 
'  dUiteltima  foce,  al  settimo  cer» 
tOreoraDantceN  irgìliosi  trovauo. 
W.  xptUa.  specie  nota  di  biada. 

100.  vermena,  sottile  e  giovane  ra- 
t^ioello  di  pianta. 

101.  pasienio.  roatigiando. 

Iu2.  t  al  doJvr  finestra,  e  TYHturO  da 
ral  Atcono  j  taniiMUi. 

103.  Ttrrem,  il  d\  del  giudizio  :  per 
«wtfnf  tpofli'e,  pei  nostri  corpi. 

108,  ombra  per  anima.  Ciaiscun  cor- 
)M  nrà  appeso  al  pruno  ov'è  1  anima 
clie  (fli  tiì  molesta,  che  sì  Bepam  vio- 
irofnnento  d»  Ini. 


113,  il  porco,  e  la  caccia,  il  cinisrLìa- 
It-,  0  i  cani,  e  {tVx  uouiìui  die  di  dietro 
li  cacciano  :  alla  sua  posta,  ov'  ò  ap- 
postato. 

114.  stormire,  fare  stormo,  romore. 
117.  oynt  rosta,  ogni  intraiciamen- 

to  di  ranii,  e  perciò  erano  graffiati.  È 
rosta  qu«lla  palificata  clie  si  suol  tue 
pT  ritegno  delle  acquo  impetuose. 

120.  Lano.  Lano  di  Siena,  vedendo 
dinratto  r  esercito  in  cui  combatteva 
contro  g\i  Aretini  presso  alla  Pieve 
del  Toppo,  e  avendo  sprecato  tutto  il 
suo,  né  potendo  sopportare  la  pover- 
tà, inveo^  di  fuggire  si  cacciò  dispe- 
ratamente fra  i  nemii-i.  e  mori.  Ciò 
avvenne  nel  128(>. 


150  L'rniTBaNo 

Le  gaiiibe  tuo  aìlc  giosti'o  del  T(>])])o. 
K,  (jtjirliè  Ibi'.se  gli  falliti  la  l<'ua. 
Di  sé  e  d' Ito  cespuglio  fé'  «iti  gropjio. 

Direti'O  a  loro  ora  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  che  nscisser  di  catena. 

In  rpiel,  clic  si  apjiiattn,  nii.ser  li  denti^ 
E  (jnel  dilaccvaro  a  brano  a  brano, 
Poi  seu  portar  quelle  memibra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  ;iJ  cespuglio,  che  piaugea 
Per  le  rotture  sanguinenti  invano. 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 

die  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tna  vita  rea? 

Quando  il  inaestro  fu  sovr'esso  fermo, 
Disse:  Chi  fusti,  die  per  tante  pnnt<; 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo'? 

K  quegli  a  uoi  :  0  anime,  che  giunto 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto. 
Che  le  mie  f rondi  ha  sì  da  me  disgiunte; 

Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cest(j  : 
Io  fui  della  città,  ch(^  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone,  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  Tartc  sua  la  hiii  trista: 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo'  d'  Arno 
Kimaiic  ancor  di  lui  alcima  vista. 


127.  In  quel  rhf  Ki  appiattò,  in  quel 
che  correa  dietro  Lano,  e  si  appiatto 
nel  cespuglio  fucendo  con  questo  un 
jrroppo. 

1J2,  le  ivllinv  te.  Le  cagne  foocndo 
a  brani  l'appiattato  di  nec;c ssìtii  la- 
cerarono ejtiniidio  il  cespuglio:  »«ra- 
Mo,  perchè  a  nutln  gli  giovava  il  pian- 
gere, 

133.  Jacopo  dn  Sant'Andi'efi,  gt-n- 
tiluoino  Padovano,  d'uua  ftimiglia 
chiamata  delia  Clappella  di  sanf  An- 
drea, il  (pialli,  do|X)  aver  buttato  via  il 
fino  ract-ndo  incri'dibili  bcHtialilù,  di- 
sperato si  uccìhc. 

137.  taulc  punte,  tante  quanto  ora- 
no le  rolliire»  fatto  dalle  rugne. 


138.  dohnnij  stfnuo.  rloloroRe  paro- 
le :  scri/io,  sermone. 

142.  cesto,  propriameule  diesi  di 
quelle  piante  che  sopra  una  radico 
multìplieano  motti  figliuoli  in  tnue- 
chio,  come  la  più  parte  d<"gli  agrumi. 

143.  della  città  ec  ,  di  Firrnze,  clw 
avoa  un  tempio  con  la  statua  di  Mar-< 
to  suo  protettore,  e  che  poi  eacviò  di 
là  la  statua,  e  dodieò  il  ti^mpto  a  ». 
Oiovauui  Battista. 

145.  con  V  afte  sua,  con  la  gtifirra, 
con  le  discordie  civili. 

146.  B  xe  iioii  foxse  ec.  Sopra  ut 
pilierc  ni  Ponte  vecchio  su  II  Amo  ri-i 
ninneva  anwra  al  tempo  di  Paut^ 
iiiiM  -sf.Tfua  inalenneia  di  Martr 


CANTO    XIII. 


Quei  cittadin,  clic  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener  che  d' Attila  rimase, 
A^Teì)bcr  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fci  gil)etto  a  me  delle  mie  ca.se. 
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149.  Sorra  il  ceiier  ec.  Era  creduto 
rrroncaiuentc  al  tempo  di  Dante  che 
Attila,  il  quale  non  varcò  mai  TApen- 
nino,  avesse  ridotto  in  cenere  Firen- 
zo.  Vedasi  il  Gap.  I  del  Lib.  11  nella 
Cronaca  del  Villani,  ove  soltanto  è 
rambiato  il  nome  di  Attila  in  quello 
di  Totilc ,  con  manifesto  equivoco , 
ICTfhè  ivi  si  stabilisce  avvenuta  quel- 
la distruzione  il  di  25  Giugno  del  450 
mentre  Totila  regnò  sui  Goti  circa  un 
xpcolo  dopo.  Il  Boccaccio  nel  Comento 
narra  il  fatto  nel  modo  stesso  e  quasi 
COTI  le  stesse  parole  del  Villani,  ma 
attribuendolo  ad  Attila  non  a  Tottle. 
U  eìttii  poi  secondo  il  detto  Cronista 


(Lib.  Ili,  Gap.  I)  sarebbe  stata  riedi- 
ficata da  Carlo  Magno,  il  quale  da 
Roma  ov'era  stato  incoronato  avreb- 
be mandato  quanti  operai  potè  ivi 
raccogliere  in  aiuto  ai  cittadini  di- 
sc^^enti  dalla  prima  Firenze  per  più 
tOHro  murarla  e  afforzarla  ;  e  sareb- 
bero andati  ad  abitarla  delle  migliori 
schiatte  di  Roma,  grandi  e  popolani. 
151.  gibetto,  dal  francese  gibet,  così 
chiamato  a  Parigi  quel  luogo  dove  i 
dannati  dalla  giustìzia  sono  impiccati. 
Costui  ohe  dice  di  aver  fatto  a  sé  for- 
che delle  sue  case  si  presume  esscro 
Lotto  degli  Agli,  famiglia  che  fu  po- 
tente e  focoltosa  in  Firenze. 


-«-»<'^C-C»51 


e  A  N  T  O     XI  V 


J  oi  che  la  (tai'ità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde,  sparte, 
E  rendeile  a  colui  eh'  era  già  roco. 

ludi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 
Dico  che  ari-ivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove. 

La  dolorosa  selva  Y  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa. 
Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei, 
Che  fii  dai  pie'  di  Caton  già  soppressa. 


9 

12 
15 


Vbbs.  1.  del  natio  loco,  della  comu- 
ue  patria,  dì  Firenze. 

3.  roeo,  rauco  pel  parlare  che  ave- 
va ftkUo. 

6.  arte^  forma,  artiflzio. 

8.  landò,  pianura  sterile,  arenosa, 
incolta. 

9.  Che  ec,  che  non  vi  lascia  alli- 
gnare alcuna  pianta. 

10.  La  dalomsa  selva  ec.  I  tre  giro- 
ni, in  coi  è  diviso  questo  settimo  cer- 
chio, uno  circolari,  e  l'uno  circonda, 
inghirlanda  l' altro  :  sono  tre  grandi 
zone  concentriche,  nella  prima  delle 
qn^i  sono  puniti  i  violenti  contro  il 
prosKtiHo,  nella  seconda  i  violenti  con- 


tro sé  stessi,  nella  terza,  eh'  è  la  pre- 
sente, i  violenti  contro  Dio. 
U.  ad  essa,  alla  selva. 

12.  Banda,  estremità,  orlo:  a  randa 
a  randa ,  rasente  rasente.  Vedrassi 
appresso  il  perchè. 

13.  Lo  spaxxo,  cioè  il  suolo  di  quel- 
la landa. 

14.  che  colei  ec,  che  l'arena  dei  de- 
serti della  Libia,  calcata  da  Catone 
per  sette  giorni  continui,  quando  egli 
marciando  innanzi  agli  altri,  seu^a 
servirsi  mai  né  di  cavallo,  né  di  giu- 
mento, condusse  i  suoi  soldati  al  re 
Giaba,  ove  avea  inteso  che  si  trovava 
Scipione,  dopo  la  sconfitta  di  Pompeo. 


IGO  l'  inferno 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  logge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  !  18 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutto  assai  miseramente, 

E  parca  posta  lor  divcrea  legge.  2J 

Supiu  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 

E  altra  andava  continuamente.  24 

Quella,  che  giva  intomo,  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27 

Sovra  tutto  il  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  feldc, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  elidere  infino  a  terra  salde,  33 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 

Me'  si  stingucva  mentre  eh'  era  solo  :  36 

Tale  scéndeva  l' eternale  ardore  : 

Onde  r  arena  si  accondea,  com'  esca 

Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore.  3i) 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  l' arsura  fresca.  42 


li),  gituge,  cioè  brigata.  st  estingueva  meglio  quando  il  tcr- 

21.  dirersa  leggi,  diverso  modo  di  reuo  non  era  ancora  infiuocato,  e  per- 

tormonto.  ciò  non  si  aggiungeva  ardore  ad  ar- 

HrZ.  Supiu,  avverbio,  supinamente,  doro. 

23.  raccolta,  ranniodiiata.  39.  focile,  acciarino.  A  doppiar,  lo 

29.  dilatate  falde,  larghi  flocchi.  dolore:  al  dolore  per  la  piogfria  di 

31.  Alessandro  il  Macedone,  con-  fuoco  aggiungevasi  l' altro  jicl  con- 
quistatore dell'  India.  tatto  deir  arena  ardente. 

32.  lo  tuo  stuolo,  il  suo  esercito.  40.  tttsca,  dicevaai  anticanaente  di 

33.  inJÌM  a  terra  stride,  ttamme  che  una  specie  di  ballo  saltereocio  dov'en 
si  mantenevano  sino  a  terra,  u  ìnAio-  grande  e  veloce  movimento.  Qui  in 
cavano  il  sabbione.  luogo  de' piedi  ballavano  le  mani  per 

31.  scalpitar,  pestare  e  calcare  cui  rìmovere  il  fuoco  cadente, 

piedi  Io  flannnc  montrt'  c-udevano.  42.  fresca,  che  si  rinnovava  sempre 

36.  Me'  si  stingucva  ec.,  l:t  fiamma  per  la  pioggia  continua. 


CANTO  XIV,  !()  1 

Io  cominciai  :  Maestro,  tu  clic  vinci 

Tnttf  le  coso,  fuor  vhe  i  «liinon  din*i 

CLc  air  entrar  della  porta  incontro  nscinci,  45 

Chi  è  quel  grande,  chn  non  par  che  curi 

Lo  incendio,  e  f^iace  dispctto^JO  o  torto 

Sì  che  la  pinggia  non  par  che  il  maturi?  48 

E  quel  mcdesnio,  che  si  lue  accorto 

Cir  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui. 

Gridò:  Qiial  io  fui  vivo,  tal  son  morto.  51 

Se  Giove  stiuichi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  ìa  folgora'  acuta, 

Onde  1"  ultimo  dì  pcrcos'^o  fui  ;  54 

0  s'e^^li  stanchi  n;li  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibdlo  alla  fucina  nef:^ra, 

Gridando  :  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,  57 

.Si  com'  ci  fece  alla  pup;iia  di  Fle}:i:ra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto  ch^  io  non  !"  avea  «  forte  udito  : 

0  Capanco,  in  ciò  che  non  si  ammorza  63 

la  tua  superbia,  sci  tu  più  punito: 

NuHo  martirio,  fuor  clic  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  66 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 

Dicendo  :  Quel  fu  Y  un  de'  sette  regi 

Che  a.ssi.scr  Tebe,  od  ebbe  e  par  ch'egli  abbia       09 


*&•  utciactt  ci  uscino,  d  uscirono 
"    Itto  alla  entrata  di  Dite. 

>  tht  il  maturi,  che  (rii  Taccia  dc- 
i  la  dun'zu  e  acerbità  sua,  come 
**^teie  de"  frulli  quando  diventano 
ttnturl. 

58.  il  tuo  fabbro.  Vulcano,  fabbro 
*  Giove. 
5l.  l' uHimo  dì,  si  BOltinkndc  di 

gh  altri,  {;li  altri  fabbri  sotto 
ilini  di  Vulc.Tno,  i  Ciclopi  :  a  ihh- 
ìt  muta,  acambiouduli  a  brigata  a 

'  J.  Mùn<ithfìlù.  La  flu-ina,  ove  lavu- 
i Vulcano  co'suoi  Ciclojii,  ira  in 
"l,  nel  monte  Etna,  dotto  anclu.' 
fibclio. 


58.  Flegra,  valle  della  Tpssajrlia, 
ove  i  prigaiiti  ciie  mossero  •rnorra  a 
Giovo  ijnponiMido  monte  a  monte  fu- 
rono fulminati  da  lui  con  le  alette 
che  gli  andava  somministrando  Vul- 
cano, cui  egli  gridava  aiuta,  aiuta. 

60.  allegra,  pel  mio  avvili:nonlo. 

tÌ2.  udito,  udito  parlare. 

03.  Capaneo ,  venne  percosso  dal 
fulniiuc  e  precipitato  dallo  mura  di 
Tebe,  mcntro  su  quelle  insultava  e 
sildava  Giovo. 

6ti.  rompilo,  compiuto,  sufficieule. 

67.  labbia,  viso. 

69.  rtisiici',  du  asiideii:,  n>»sedittre. 
1  setto  re  ohe  a-godiarorio  Tebe  furo- 
no :  t.'ai>an''o,  .Vdrasto.  Polinice, Tideo, 
Ip][H.idi."n)"nte   Aiitlarao,  Partenopeo. 
11 


H>2 


ì.   INFERNO 


Dio  in  di.sdle|^iio,  e  poco  par  elio  il  pregi  : 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  tissai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  clic  uon  metti 
Ancor  li  piedi  noli'  arena  arsiccia, 
ila  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là,  ove  spiccia 
Fuor  della  S(.4va  un  pieciol  fìumiccllo. 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  (lei  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Clio  purtoii  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
Tal  per  V  arena  giù  scn  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 

Fatt'  cran  jiietra,  e  i  margini  da  lato  ; 
Per  di'  io  mi  accorsi  clic  il  passo  era  liei. 

Tra  tutto  1'  altro,  c!t'  io  t'  ho  dimostrato 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  ucsuno  è  serrato. 

Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 
Notabile,  com'  è  il  presente  rio, 
Che  S'Opra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 


71.  dtspctH  dispetto,  6  sdcgiMJ  mi- 
sto a  disprezzo. 

72.  cUhiti fregi,  meritati  omampnti. 

73.  e  guarda  che  non  Melfi  Ancor, 
e  inoltro  |j:uarda  dì  non  metterò. 

7tl.  Qiutk  del  Bulicame  ce.  Abbia- 
mo detto  al  vei-so  IH  nel  Cauto  XII 
bulicame  essere  acqua  diesorfre  bol- 
lendo. Una  fonte  tallente  presso  a  Vi- 
terbo nel  PatrimuuJo  di  San  F'ietro 
CTw.  fliiiainata  Bulicamo  come»  nomo 
proprio.  Da  ossa  usciva  un  ruscello, 
lunjiru  il  (|ualu  dimoravano  femmiuo 
di  mai  costume,  lo  quali  per  lavare 
laro  vestimenti  volgevano  parto  di 
ijucir  acqua  alle  loro  easc.  Una  sor- 
brente  di  .ic-qua  calda  scaturisce  anche 
ora  in  quel  sito,  che  raccolta  in  \u\ 
bacino  siTve  .id  uso  di  iKigni. 

82.  t'aW eran  pietra,  erano  diven- 
tato pietra  Icliiosaiio  alcuni  bo^uoudo 


il  Boccaccio]  i)er  Ja  vlrtii  pietrificaBl 
di  quelle  acque.  Ma  se  si  considera 
e  ir  esse  avrebbero  potuto  impietrine 
il  fùikdo  e  il  rknaueute  sino  al  punto 
soltuato  in  cui  potevano  {Giungere,  e 
giammai  la  iiommità  iìqì;\ì  argini;  o 
inoltre  elio  gli  arpinì,  cora'  è   detto 
nel  principio  de)  Canto  susse^cnie,  | 
erano  costrutti  a  somijrlionza  di  qtuel- j 
li  dei  Padovani  lung'o  il  Brenta,  quali 
che  .si  fosse  il  Maestro;  per  Fatt' eram\ 
pietra ,  bisogna  intenderò  che  il  fon- 
do, e  lo  rive,  e  gli  argini  erano  fatti 
di  pietra,  non  diventati. 

1^1.  mi  accorsi  ee.,  mi  accorsi  che| 
li  era  il  passo  vedendo  i  margini  di  < 
pirtra  su  cui  potca  posarsi  il  picda  i 
evitando  l'arcua  infocala. 
87,  sogliare,  soglia,  limitare, 
DO.  ai/tmoria,  da  ammortare,  csiia- 
pucrc. 


CAl^TO   XIV.  103 

Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 
Per  cir  io  pregai  clic  mi  largisse  il  pasto, 
Di  cui  largito  mi  aveva  il  desìo.  93 

In  mezzo  al  mar  siede  un  paese  gi^asto, 
Diss'  Q.^\i  allora,  che  sì  appella  Creta, 
Sotto  il  cui  re^^e  fu  già  il  moudo  casto.  9G 

TJua  montagna  v'  ò,  tilic  già  fu  lieta 

D'  acque  e  di  fronde,  die  si  cliiamò  Ida; 

Ora  e  deserta  come  cosa  vieta.  09 

Eoa  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo  ;  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida.  102 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Clie  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 
E  lìoma  guanla  sì  come  suo  .speglio.  1  Oo 

La  sua  testa  è  di  fino  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  Iraceia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  intiun  alla  forcata.  108 

i)a  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
K  sta  in  su  (piel,  più  che  in  su  V  altro,  cretto.      1 1 1 


91-  che  iHj  In/yitte  ce.,  che  eouli- 
■«■e  a  narrarmi  ciò  di  che  m' avea 
**o  desiderio. 

^  Civla,  ora  Canditi,  isola  posta 
^  il  mare  Jcmio  e  1'  Eprpo,  famosa 
PTlefiiip  cento  città,  cadute  in  riitna. 

*•»■  Sotto  il  ctii  rfge  ee.  Saturuo  re- 
PWiD  Creta.  Il  mondo  allora  fti  ca- 
^  paro  di  colpe.  Quella  è  detta  la 
"■«•eli'  oro. 

W.  Tittiif  rancida,  fraoida  [wr  vcc- 

OiOBi. 

MW.  Rea,  mofrlic  di  Saturno,  che 
""iiK  Giove  iMunbino  noi  mont*;  Ida 
PWwitrerlo  al  njarito  il  qualo  dirora- 
"•JJfrliaoli,  e  che  \>tiT  »i>nerlo  mi-^jlio 
tàtitì  fiuwri  far  d<?llo  .strt/pito  con 
F*-  lUtindo  cpli  pi-.iiifjcva. 

I'  .     '  >/,  rlllù  di  Ertili. 

iOi.  a  KvMa  guarda  ni  er.  Creta, 
Oainiato.  e  Uouiu  issctido  fra  loro  in 
lixna  rvMla,  il  vixyliio  t-he  slava  dritto 
ifi  plMi  dentro  iì  monte  Idi»  con  !<■ 


spalle  volte  a  Damiata  dovea  nocw- 
sariamente  col  viso  gruardar  Uoma 
cr*mc  in  questa  si  s^wceliiassft.  Altri 
guafa  iinccodi  guarda  ;  ma  quando 
si  tratta  di  uno  sppcrliio  i"  uomo 
propriamente  guarda,  non  guata. 

108.  ùijluo  alla  forcata,  iuttn  là  do- 
ve l'uom  si  biforca,  sino  al  cominciar 
delle  cosce. 

111.  E xta  ec.  In  questo  vecschio  è 
fìg-uraUì  il  Tempo.  Guarda  Roma,  co- 
me quella  da  cui  dipende  un  int'^'Uor 
c?ssrro  avviMiirp  uri  mondo.  E  ticti 
volti-  le  Kpalli-  a  Dainiatii,  airuricute 
ov(3  il  jjoncri'  umano  sorti  la  culla. 
L'oro,  l'argento,  ìt  rame  e  il  ferro 
ntppn^onlanti  le  diverbi  età  per  cui 
r  nomo  ^  pki&sato.  La  prima  età,  la 
rti'i  rtelloro.  coiiiinciù  in  Crutu  sotto 
il  rcK"no  di  Saturno.  L;ì  ctn  corrente, 
corno  la  piij  rea  e  vile,  ò  simholcjr- 
priata  dal  pit;  di  terra  cotta,  su  cui,  più 
'•he  sutr  uMn"»,  d  T'''m|Ki  .«i  pou.'i 
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Ciascuna  parto,  fuor  clic  V  oro,  è  rotta 
D'  una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  forau  quella  grotta. 

Lor  corso  io  questa  valle  si  diroccia: 
Fauno  Aclicronte,  Stige,  e  Flcgctouta  : 
Poi  sen'  va  giù  per  ([ucsta  stretta  doccia 

Infili  là,  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito  ;  e  qual  sia  quello  stagno 
Tu  il  vedrai,  però  qui  non  si  conta, 

E  io  a  lui  :  Se  il  pres^iuite  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  q  ucsto  vivagno  ? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  .sai  che  il  luogo  ò  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto, 
Pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 

Non  sei  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
Per  che  so  cosa  ne  apparisce  nuova, 
Nfm  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 


112.  Cmieiiìia  parte  ec.  Le  lagrime 
che  gocciolano  da  ogni  metallo,  tran- 
ne r  oro,  e  forano  il  sasso  sottoposto, 
sono  le  la^^rimr^cbe  og^ui  ct;i,  meno  la 
prima,  vcrjjò  pei  vizi  e  per  Incolpo  di 
cui  era  inretta. 

Ilo.  Lo  corso  ec.  Lo  Ingrime  scen- 
dendo di  roccia  in  roecia  jieuctram» 
nuli'  infertio  :  lo  radenti  dall' ars^ulo 
tanno  Achcronfe,  che  in  grreco  suona 
senz'allegrezza  ;.  qurllc  de!  rame  fan- 
no Stigc  elio  vuol  dire  tristezza  ;  lo 
altre  del  ferro  fanno  Flegetvttte,  cbe 
significa  ardore,  incendio. 

in,  J'oi  sch'  ra  giù,  il  iiomiiialivo 
e  Lor  corso,  il  corso  dello  lapriuio  : 
per  questa  stretta  doccia,  pel  rivo  cui 
l'ondo  e  prll  arffiJi'  di  pietra,  di  cui 
Dante  o  Virj^ilio  erano  allora  in  co- 
sixjlto.  Doccia,  canaletto  artefiilto  por 
••Ili  si  fa  correre  l'acqua,  I  tre  lìumi, 
.\rcliert)nte,  Stiii:c,  e  Flctjctontc  pre- 
eipitiivaiiu  md  ijiirroae,  e  andavano 
a  forinare  nel  centro  dell' InferDO,  ove 
pai  non  ai  può  scendere,  uno  stufano 
che  !»j  chiauia  Cocito. 


119.  Cocito,  b'  interpreta  per  pianto. 

121,  rigagno,  rigagnolo,  pìccolo 
rivo. 

123.  pui-e,  soltinto  :  a  questo  viva- 
gno ;  vivagno  è  propriamente  l'cstre- 
nùUi,  Torlo  della  téla:  qui  per  me- 
tafora intendi  V  estremi  là,  l' orlo  dui 
terzo  g'iroae. 

12(j.  Pur  a  sinistra.  1  poeti  nello 
scenderò  j»!  cerchi  infernali  si  tenne- 
ro sempre  a  sinistra.  l'Ut  a  sini^lrOy 
corno  alcuni  leggono,  non  ftvrebbo 
qui  senso  corrispondente  a  ciò  che 
viene  poi. 

129.  Non  dee  addur  ec,  non  dee 
atteggiare  di  maraviglia  il  tuo  viso. 
Chiaro  ò  che  se  un  rivo  a;ipariva  per 
la  prima  volti  a  Dante,  quantunque 
questo  rivo  partisse  dalla  sommitÀ 
della  valle  d'inferno,  non  doveva  cg-li 
pi Kliarne  stupore,  essendosi  sempre 
tenuto  a  sinistra,  e  non  avendo  g^irato 
ancora  per  intiero  la  vallo  nel  discen- 
dere. 


CANTO   XIV. 

E  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Leteo,  che  dell'  un  taci, 
E  r  altro  di'  che  si  fa  d'  està  piova  ? 

In  tutte  tue  quistion  certo  mi  piaci, 
Rispose  :  ma  il  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una,  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  ò  rimossa. 

Poi  disse  :  Omai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  ;  fa  che  diretro  a  me  vegne  ; 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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132 
135 
138 
141 


135.  faci,  Èli,  da  facert.  11  bollor 
dell'acqua  rossa  che  ti  sta  innanzi 
dovea  farti  accorto  che  quello  è  Fle- 
<;etonte,  dal  significato  che  ha  questa 
parola;  ovvero  se  si  vuole  che  egli 
ignorasse  il  greco  dal  verso  di  Virgi- 
lio :  —  Quae  rapidus  Jiammis  ambii 
torrentibus  amnis  Tartareus  Phlege- 
ton.  Mn.  lib.  VI. 

136.  di  questa  fossa,  dell'  inferno. 


138.  pentuta,  di  cui  fu  i^tta  peni- 
tenza, dal  verbo  pentere. 

142.  S  sopra  loro  ec.  Dante  o  Vir- 
gilio s' incamminano  per  la  sommità 
degli  argini  di  Flegetonte,  che  non  è 
fatta  ardente  dal  fUoco,  il  quale  si 
spegno  quando  cade  su  di  essa  pel 
motivo  che  il  poeta  dirà  nella  prima 
terzina  del  Canto  seguente. 


CANTO    XV 


Ura  celi'  porta  V  un  ik""*  dm-i  margini, 
E  il  fumo  tini  ruscel  di  sopra  adug'*^!a 
Si,  cho  dal  inorf)  salva  V  acqua  <•  jl^tIì  argini. 

(Juale  i  Fiaminiughi  tra  Guzxaute  o  Bnigf^ia, 
Tenunido  il  fiotto  vh-  in  ver  l((r  si  nvvi^ut», 
Fanno  lor  schermo  pin'chè  il  mar  si  fiiggia  ; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Xim  die  Chiarentana  il  caldu  senta  ; 

A  tale  iman^ine  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  uè  sì  alti  w)  sì  grossi, 
Qual  che  .si  fosse,  Io  maestro  felli. 


^BB.  1.  een\  ce  ne.  Ce,  ci,  uoì  :  ne, 
*»»rbio  di  moto. 

4  adui/ffiare,  far  oinljra.  U  fu- 
•"O  del  ruscello  ìì  suoi  vapori)  for- 
9Ar&  uim  nube  umida  o  di'nsa  cho 
**"  Pennctttjva  .ilio  Hrinimcll**,  cattB- 
P*t«lo|p,  tii  cadere  tiell'actiua  e  su 

^-  Out:/tnte  e  Bniggia,  due  città 
«1»  Fiitndni,  distaoii  cinque  leghe 
^  loro,  esposto  alia  invasione  del 
Adesso  Guzzatito  non  h\  trova 
ftrat  pei  mutamenti  cn^rioiuiU 
to  a  maljrnulo  dcg^ii  sclitiruii 
|«i  i>{i|K>uevano. 

onda  del  mare  utiorcliò  è 
*8ftilo  «  spinto  dal  vento  contro  la 

if uggia,  tìn  fagg ere,  si  fufyrn.. 
iudietru. 


7.  B  quale,  sottintendi  /utiito  lor 
schertfto. 

9.  Ansi  che  ec,  prima  che  sì  «rata 
in  Carintia  il  csildo  clic  fa  scii)«rlipre 
lo  nevi  sul  monti  clia  dividono  l' Ita- 
lia dalla  Germania,  o  gunfion;  il  fìn- 
iiie  Brenta,  elio  ha  in  ijucUi  la  ori- 
pine.  Anello  Giovanni  Villani  nelle 
Cronaclie  Lib.  IX  chiama  Chiarenta- 
na la  C^arintia.  Questa  provincia  nel 
lil(X)  formava  un  solo  Stato  col  con- 
tiguo Tirolo. 

10.  quelli  si  riforisco  n.'  vtarfffnf  ^vì 
primo  verso. 

11.  Tutto  che,  benché,  sebbene. 

Va.  felli,  li  fo".  Non  era  uiestitTÌ  che 
foBWro  nò  81  alti  né  si  giovai  trattan- 
dosi di  un  ruscello. 


1G8  L'  I-NTEBNn 

(iià  iM'avam  dalla  solva  l'imoshà 

Tanto,  eh'  i(j  uoii  avrei  visto  du\  '  era. 
Perdi'  io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

(^uaudo  infoutniinnu)  d'  anime  una  schièra, 
Clie  v(^nia  htngo  T  argino,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

(hiardar  V  un  V  nitro  sotto  nuova  luna  ; 
E  sì  ver  noi  aguzzava n  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  lui,  clic  mi  prese 
Per  lo  lem1x>,  e  gridò:  Quul  maraviglia? 

E  io,  quando  il  suo  braccio  a  ine  distese, 
Ficcai  gli  ocelli  pei*  lo  cotto  aspetto. 
Sì  che  il  viso  abbruciato  iton  difc-^e 

La  conoscenza  sua  al  uito  intelletto ". 
E  chinando  la  mia  aliti  ^un  faccia 
Risposi  :  Siete  voi  qui,  scr  Brunetto? 

E  quegli  :  O  fìghiiol  niio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  j>oco  toco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  a  lui  :  Quanto  posso,  ven'  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  mi  asseggia, 
Farol,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 


15.  I^irh' io  ec,  por  volgermi  in- 
iliptrti  eli'  in  avessi  fatto. 

lU.  softo  nuora  luua,  nei  pritnì 
giorni  (lelln  luua,  quando  essa  tni- 
inoiila  poco  dopo  il  aolo,  e  delta  tiK^tii 
ri\olta  iilln  Uìrra.  i';  illunjiiiatiiapi)Oiia 
una  pìcculisstjtia  striscia. 

21.  cruna,  il  foro  drll'aso. 

'^4.  l'er  lo  kmho.  I^  aninte  che  vr- 
nivano  lutilo  l'argriDc  erano  al  basso, 
nel  sabbione,  i»  Danto  sulla  sommità, 
ond«  noi  potevano  iirt-mlom  che  pel 
lembo  del  vestito. 

27.  non  diffse,  non  impedi. 

29.  E chiMandQcc.  Atliltidinc piena 
di  amore  e  di  riverenza.  Sostituendo 
ooiao  in  alcuni  cchIìcì  mano  a  mia  si 
(funata  il  quadro. 

30.  t(r  Brunetto.  Brunetto  Lnlini, 
guelfi),  bnndilu  da  Firenze  net  V2!òu 


dopo  lalj.attn£rlia  diMontapcrti.8teltf> 
luniro  tempo  in  Fntncia  ove  detto 
n<;lla  liu*jnia  del  pr«c3o  un  libro  inti- 
tolalo il  Tesoro.  No  avea  scritto  pri- 
ma uno  in  Fìrenzu  cbìamato  il  Te- 
sorettu.  Ilìentrato  in  patria  nel  I2(j7 
con  quelli  del  suo  partito  fu  niitpstm 
a  l>antH  nello  lettfre  e  nelle  scienze, 
e  vi  inoli  l'anno  Ì'2V4. 

aU.  ìfrsria  andar  la  traccia,  lascia 
and.ir  Torma  du' compagni,  lascia  di 
setoli  ri i. 

a4.  teu' preco,  re  ne  prejro,  profto 
voi  di  ciò,  vi  prejro  cbu  facciate  co- 
nio dito. 

3Ó.  asseggia,  invoce  di  aiseda,  da 
asiiedere;  siccome  veggi»,  per  Teda, 
da  vedcrfl. 

3tj.  se  piace  ec,  se  piace  a  VlTg'ilio, 
imperciocchc  vudg  io  sua  compagtiitt. 


CANTO    XV.  109 

0  fig-liuol,  disse,  qiial  di  questa  <;TOp:p;iii 

ì>i  arresta  prnito,  g;iaco  poi  cent'  mini 

Senz'  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  foggia.  39 

IVrò  va  oltre  :  io  ti  verrò  a'  panui, 

E  poi  rigiungerò  la  mia  ma.'<iiada, 

Clte  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  42 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui  ;  ma  il  capo  chino 

Tonca  com  uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò;  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E  clii  è  questi,  che  mostra  il  cammino?  48 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena. 

Mi  smarii,  gli  risposi,  in  una  valle, 

Avanti  che  1'  età  mia  fos.se  piena,  51 

l*ur  ier  mattina  le  volsi  le  .spalle  : 

(Questi  m'  apparve,  tornando  io  in  quella, 

E  riduceini  a  ca'  per  questo  calle.  54 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  [Kjrto, 

Se  Leu  mi  accorsi  nella  vita  belhi.  57 

E  s' io  non  fossi  si  per  tcmjio  morto, 

\'cggendo  il  cielo  a  te  e{)>^]  benigno, 

Dato  ti  avrei  all'  opera  conforto.  60 


K,fiace,  resta  firrmo. 
39.  Sen:'  armxtaisi,  sonza  far  di 
*  rorta,  impodiniGiito,  3<'h<'rmo  alle 
fimme  con  atto  o  moto  il<>llo  mem- 
bra, restando  cioò,   oltrcH-h^  fermo, 
immobik  :  foggia,  da  fugginrt ,    fe- 
rite. 1  tiol(>ntt  contro  Dio  sono  di- 
iCai  mpiai,  e  quelli  contro  Tarte, 
fli  luiDrai,  siedono  tutti  raccosciuti 
nelMbliione:  i  violenti  contro  iiatu- 
n,  ééi  cui  numero  ò  Brunetto,  van- 
aeiirveor»  continu&mcnte. 

wuunada,  Auticanicnto  rì  op- 

matnadieri  quelli  chi»  wn- 

f,  cioè  sta%ano  a  g-uanlaro  il 

roonoilélro.  ed  erano  tenuti  in  conto 

1*B  Moni  e  leali  cavaliort.  Ora  non  si 

■•  questa  \()ce   In  altro  senso  elio 

I  qneliu  di  ladri  e  di  malfattori. 

ftl.  Aranti  che  ec,  priua  che  com- 


piessi l'anno  S3,  nel  quale  Dante 
metteva  il  colmi»,  ia  pi'-nnzza  della 
vita.  Et,'U  nsrqurt  nel  mafrgrio  dei 
1205,  0  si  smarrì  nella  selva  la  netto 
dal  2  al  3  aprile  del  130U  :  vedi  Cau- 
to I,  verso  1. 

52.  Par,  solamente:  ier  mattin», 
ier  domenica  delle  Piilme;  o^gri  ò  lu- 
nedi. Dante  imple^r»  tutto  questo  in- 
tiero jrlorno  all' inferno. 

5U.  tu  quella,  in  quella  valle. 

£4.  a  ctt',  a  casa,  a  luogo  di  sal- 
vezza. 

■M.  fallire,  mancare.  Si  aottiutende 
di  giungere. 

&7.  Se  ben  er..,  ae  bene  di  te  giudi- 
cai e  del  tuo  in^'eprtio  quando  ero  vivo. 

00.  Unto  (i  arrei  ec,  ti  avrei  con- 
fortato a  mostrare  coli  "opera  i  doni 
di  cui  ti  fu  il  cielo  tnuto  benigno. 


170  l'  inferno 

M;i  queir  iiigratu  ]k>|mj1o  nmligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ub  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tno  ben  faV,  nemico  : 
Ed  è  ragion,  che  tra  gli  Ììozì  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  cliiama  orbi  : 
Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  : 
Dai  lor  costumi  fa  clic  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  .serba. 

Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 

Faccian  le  bestie  Fie.solanc  strame 

Di  lor  medcsme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
Se  alcuna  surge  ancora  in  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  clic  vi  rìmaser  (|uando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 


GG 


62.  Cke  discese  ec.  Quando  i  Roma- 
ni comlKittendo  contro  Catiiina  di- 
fi  truss  ero  la  città  di  KicBole,  posta  so- 
pra un  mouttì  dov'cgli  si  ora  fatto 
l'orto  con  gtl  altri  ribelli,  nel  luo}?» 
vicino  ov' erano  due  villette,  cliiamato 
r  nna  Aririna,  V  altra  C'amarti.' ,  fu 
fdilìcata  la  città  di  l-'ircn^e.  La  po- 
polò g-eiite  di  Roma,  i;  cvm  essa  quei 
Ficsolani  cJio  vi  vollero  abitare.  Tor- 
ciò  non  è  da  maravigliaro,  dice  lo 
storico  Giovanni  \'iUani,  se  i  Fiort-n- 
tini  sonò  sempre  hi  guerra  e  in  dis- 
seugione  tra  loro,  es.sendo  nati  di  due 
jxipoli  così  contrari  e  nemici  e  diversi 
di  co.sturni,  come  fimnio  i  noliilì  Ilo- 
mani  virinosi,  e  i  Fiisolaoi  duri  e 
salvatici. 

64.  Ti  si  farà  er.  1  Fiomtitini  st  fe- 
cero nemici  a  Dante  per  (|uoll(i  ch'e- 
t'ii  fece  loro  di  bene  come  Priore. 

(io.  lazzi,  di  sapore  aspro:  soriio, 
albero  che  proiluce  lo  sorbe. 

ti7.  Vecchia  fama  te.  Nella  facciata 
del  Battistero  di  U.  Cìiovanid  di  rim- 
petto  ul  Duomo  in  l''irenze  vedonsi 
tuttavia  duo  cotouac  rotte  di  portido, 
che  i  risani  portirono  seco  dalla  si>e- 
dizione  di  &laiorica,  o  donarono  ai 
Fiorentini  per  aver  durante  «jncj  ti  ui- 


po  difesa  la  \ovo  città  dalle  scorreria 
dei  I.iiccliesi.  Mii  |«?rchè  erano  r-ua- 
ste  dal  ftioco,  le  fasciarono  di  sc^ir- 
IntlO}  del  quale  iof^omo  non  si  avvi-' 
dero  l  Fiorentini  so  non  ul  moniRtila 
elio  si  fecero  a  collocarle  nel  sito  ova 
sono;  donde  il  proverbio:  Fiorenti^ 
ciechi,  e  Pisa»  Iradilori. 

68.  Gente  ec.  Anche  Ciacco  CanL 
VI.  V.  741  di.sac  a  Dante  dei  Fior«»n- 
tini  die  i  tre  loro  vizi  erano  superbia, 
invidia,  0  avarizìti. 

(i9.fa  che  In  ti  forti,  fh  di  nettarti. 

70.  La  tua  fortuna  ec.  Tanto  i  Utan- 
ch  i  che  i  Neri  volevano  tirar  Dante  al 
loro  partilo  quando  fu  de'  Priori,  ma 
et,;:ll  non  pie;70KSÌ  nò  a  questi  d6  a 
quelli,  e  intt^o  solo  a  tranquillare  e 
ortlinarc  la  cittii  mandò  senza  distiir- 
y.ioue  a  confine  i  più  torbidi  di  cu 
tramite  le  fazioni,  non  avendo  rijiu 
do  a  parenti  ed  umici.  F.d  anello  uel< 
r  esilio  cpli  volle  (a,T  parte  da  sé. 

73.  te  liestie  Fieiolane,  i  Fiorenti 
discesi  da  Fiesole.  Fnccian  ilmme 
lor  Medesine,  stìeno  da  se  nel  propri4>{ 
fracidume  :  strame,  orba  secca  che  set' 
ve  di  letto  alle  bestie. 

77.  Di  'i'tei  Roman  ec.  Vedi  indii 
tro  al  verso  02. 


CANTO    XV. 

Se  fosse  picuo  tuttij  il  mio  dimando. 
Risposi  lui,  voi  non  saivstc  aiu'oi-a 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 

Chò  iu  la  monte  m'  è  tif ta,  e  uv  mi  arruura 
La  cara  <•  Ijuona  ima^-iini  patema 
Di  voi,  (piando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M"  iìLSCf^navate  come  V  noni  si  otorna  : 
E  (pianto  io  Y  abbia  iu  irradu,  nn^Mitro  io  vivo 
Convien  cbe  nella  mia  lin^'ua  si  scerna. 

Cii'»  cbe  narrato  di  mio  corso  .scrivfj, 
Escrbulo  a  cliiosar  cou  altro  testo 
A  donna  cbe,  il  saprà,  so  a  ici  arrivo. 

Titnto  vogl"  io  clic  vi  sia  mauilt^to, 
Pur  cbe  mia  coscienza  non  mi  f^farra, 
Clio  alla  IVjrtnna,  come  vuol,  son  ]>rcsto. 

Non  ò  nuova  mirìì  oreccbi  miei  tale  arra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Come  Io  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

bii  luio  nìaestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi: 
Poi  di.sso  :  Beno  ast^olta  cbi  la  nota. 

Xè  per  tmito  di  mou  parlando  vommi 
Con  sor  Brunetto,  e  domando  cbi  sono 
Li  suoi  compagni  j)iù  noti  e  [>iti  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Sai>er  di  alcuno  ('  buono. 
Degli  idtri  ila  laudabile  il  tacerci, 
Chò  il  tempo  sarìa  corto  a  tanto  suono. 
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"^  Jiiitaudo.  per  drsiilerio,  flotiiau- 
^VlAoé  ciò  cbe  si  desidera. 

8J.  flim  sareste  ec,  non  sareste  an- 
WiBortn. 

86.  Jìp  l'abbia  i»  gtvdo,  ve  ne  sia 

81  Conricu  ec  Dante  aUcmirìc»  la 
Fonena  nell'atto  slcxs»  clic  la  fa. 
con  nitro  testo:  alhidu  n  «juan- 
pr^Uissero  Ci:uwo,  e  Farinata 
UluTli.  Vedi  Canti  M  o  X. 
che  il  saprtì,  che  saprii  (hrlo. 
Vi.  HtM  mi  gana,  da  garrife,  non 
IgSrrisra,  non  mi  sfridi. 
.  _"!•.  arra,  cairtrra,  1  detti  di  Ciacco, 
di  Fkriiiata,  e  di  Uruncttu  a  Uante  so- 


no cnmc  la  cnparm  di  ciò  clie  f?li  uv- 
Torrà  poi,  la  capnrra  essiinio  ciò  che 
si  Ali  inuanjti  per  sicurtà  del  ountrattu. 

%.  mai'm,  zappa. 

tìtì.  si  volse  indietro.  Virgilio  anda- 
va innanzi  a  Danto,  avcntlo;;li  detto 
nel  Cauto  procedente  verso  HO,  fa  ch^ 
diivtiv  a  Me  regtie,  e  perciò  bisogna 
cìio  volga  ora  indietro  la  testa  per 
parlarpli. 

91).  chi  la  nota,  chi  nota  la  coHa 
udita,  chi  ne  serba  meinona  per  sua 
noruta, 

105.  <(  tanto  suono,  a  tanto  suouo 
ili  (Kir)!»,  a  tanto  Ihvellare. 
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111  i<unìma  s:i]ì[ii  cìu".  tutti  fui*  diorci, 
K  letterati  ^raiKlJ,  e  di  p^vnn  fama, 
D'  un  nunlefinio  peccato  fil  mondo  lerci. 

Pri.sL'iaiì  srn'  va  con  quella  turba  {traina, 
E  Francesco  d'  Acor.^o  anco,  e  vedervi. 
So  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  pjtei,  clui  dui  .servo  de'  servi 

Fu  tramutato  d'  Arno  in  Baccliiglione, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  pili  direi  ;  ma  il  venir  e  il  serraone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eli'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  dal  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  (piai  esser  non  def^gio  : 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,. 
Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggitt. 

Poi  .si  rivolse  ;  e  parve  di  coloro 

die  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vinco  e  non  colui  clic  perde. 


lOG.  cherti ,  chericl .  uomini  c!t 
cLiesa. 

loy.  lerci,  sj>orc!ii,  brutti. 

109.  Priscian  di  Cesarea  nella  Cjh)- 
padocia,  grammatico  d  ini  In  bo  ilf  I  s^-- 
sto  secolo,  venuto  a  dimorare  a  Uoma, 
che  ad  istanxa  di  niuliinio  Apost-ìta 
8crÌ9so  di  (drammatica  ci  empiile  munte 
XV  libri. 

110.  Francesco  d'Accorto,  famoso 
giureconsulto  Aglio  dpl  L'clfbre  Ac- 
cursio fiorentino,  cliu  fu  professore  a 
Bolof?na,  e  morì  m-l  I2i!i);  e  mlerri, 
o  veder  ivi,  in  qudta  turba  che  se  ne 
andò. 

111.  tigna  per  80Z2Ura:  di  tal  ti- 
gna, di  tal  tfpiite  sozza. 

112  dal  servo  de' te  ir  t,  dnl  Papa. 
San  Orejrorio,  che  tenne  la  sedia  ui>o- 
stoliea  dal  5110  al  604,  fii  il  primo  a 
chiatnnrsi  jkt  inixlestia  sernia  serro- 
rum  Dei  ;  ^li  altri  iiuifarono  il  suo 
esc-nipio, 


114.  Dorè  lasciò  ec.  Andivade'Moi- 
zi  vescovo,  e  sfacciato  sodomita,  cIh  _ 
Nicoola  111  trasferì  dulia  sede  di  Pi-I 
renze  a  quella  di  Vicenza  dietro  prò- ■ 
phiera  del  dì  Ini  fratello  Tomaso,  il 
(juale  voioa  torsi  davanti  ag'li  occhi 
tanta  verg^ogna.  E  mori  a  Vicenza, 
ore  lasciò  i  iiervì  (la  lui  mal  pivtfsi 
perchè  ^,'11  fruttarono  l'inferno. 

118.  esser  non  deggto,  ciascuno  do- 
vea  (itare  con  la  sua  masnada. 

Ila.  tiieti  ce.  Raccomanda  a  Dante 
il  »uo  libro  11  Tesoro,  in  cui  vive  an- 
cora,  cfime  in  figlio. 

122.  Che  ronviio  ce.  Si  dice  cRiiat'^ 
metrt<!i  correrò  il  iwlio,  «  correre 
palio.  E  palio  si  ihianm  il  panno, 
drapptj,  o  bandiera  che  si  dà  al  viuc 
tore.  DanUi  avrà  veduto  questa  fé 
a  Verona,  che  si  faceva  fuori  di  cilCi 
da  uomini  a  piedi  la  prima  domcnìc 
di  Quaresima.  E  la  bandiera  em 
color  verde. 


CANTO  xvi: 


'lià  ("Ta  in  loro,  mulo  si  lulia  il  rimbombo 
Dcir  acqua  che  cadea  iiclF  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  V  arnie  fanno,  romìx); 

Qiuindo  ti'o.  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  da  una  torma  che  pa.s.'^ava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

Vcnian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava  : 
iSostati  tu,  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimo,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 
Recenti  e  vecchie  dallo  fiamme  incese  ! 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  si  atte,sc. 
Volse  il  viso  ver  me,  e  :  Ora  aspetta. 
Disse  :  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 


Dell' acquate,  ilciraajua 

An^Qtontc,  che  dal  «'Uimo  ocrchio 
i  nell'ottavo. 

tarme.  Aruia,  cassetta  ove  lo 

Il  mele,  nlvcaro  :  rombo^  ro- 

i^itrepito  confuso. 

I  una  torma  ec.  :  questa  ù  la  tor- 

Mtitudìue,  che  Brunetto  uvea 

>e«iro  e  iMT  cui  se  no  andò. 

'itW a$prv  rnarfiro,  drllc  finiiiaie. 


8.  Sostati,  da  sostare,  firmati  :  al- 
l' abito,  al  modo  di  vestire  florentiuo, 
il  quale  distinjrucv&HÌ  pel  lucco  od  il 
cappuccio  ;  il  lueoo  era  una  veste  sen- 
za pieghe,  che  serrava  alla  vita. 

11.  inecu,  accese,  si  riferisoe  a  pia- 
ghe. 

12.  pur  ch'io,  eoi  ch'io. 

13   ni  atltst.  si  fé'  attento. 
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E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  dei  hio^o.  io  fliraroi 
Clie  mcn^lio  stesse  ii  te  clie  a  lor  la  fretta, 

Ricominciai\  come  noi  ristemmo,  ei 

L'  antico  verso,  e,  quando  a  noi  fnr  giunti, 
Feuno  ujia  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

Qual  solcano  i  eampion  far  uudi  e  unti, 
Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  ; 

Così  rotando  ciascuna  il  \isaggio 

Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Facc%'a  ai  piò  continuo  viaggio. 

E  se  misoria  d'  esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi, 
Cominciò  1'  uno,  e  il  tristo  aspetto  e  Vjrullo, 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  piaghi 
A  dirne  chi  tu  sei,  che  i  vivi  piedi 
Così  sicm-o  por  lo  inforno  fregili. 

((Jucsti,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  o  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 


16.  S  se  ec,  e  ao  non  fosse  il  fuoco 
die  in  SI  fatto  tuo^  cade  come  saetta, 
direi  che  tncglio  stesse  a  te  andare 
loro  iaL*outro  clic  a  loro  di  correrò  ver- 
so to. 

20.  r  antico  certo,  dui  gridare  e  la- 
mentarsi. 

21.  Feuno  ec,  fecero  una  ruota, 
percbè  era  loro  vietato  lo  star  fmiii, 
e  volevano  rimanere  presso  a  Dante  : 
trei,  tre,  come  duoi,  due. 

23  t  cai/ipiotì,  ì  gladiatori. 

23.  laffitsa  e  lorrantaggio,  rome 
e  dove  afferrare  l' avversario  vantag'- 
ffiosamcnte. 

24.  e  punti,  e  feriti. 

25.  visaggio,  viso. 

26.  3i  che  ili  contrario  er.,  .si  che 
continuamcuto  i  piedi  andavano  da 
una  parte,  e  il  vleo  guardava  dalia 


opposta,  faceva  viaggio  in  eontrario. 
Ma  ciò  non  si  polca  vcrìflcaro  riguar- 
do a  ciascun'  ombra  eho  per  metà 
doliti  ruota,  mentre  per  l'altra  metà 
i  piedi  e  il  viso  forza  era  cbe  per  ve- 
der Dante  immobile  su  Tarpine  an- 
dassero al  medreimo  verso.  Benai 
considerando  complessivamente  la 
tre  ombro  che  facevano  la  motìi, 
sempre  duo,  od  una  almeno  dì  cssCr 
a  vioeuda,  doveva  torcere  il  coHo  ia 
.senso  contrario  ai  piedi  per  tene 
loccbio  volto  al  poeta. 

28.  sollo,  cedevole  porche  arcnoflo. 

29.  Rende  in  dispetto,  fa  spreg^'voli. 

30.  tristo,  iiiiserubile  a  vedersi  :  al- 
tri letrf^ono  tinto  invece  di  trista  ; 
ma  tinto  di  che  ?  t>rollo,  brullo,  pelato 

35.  dipelato,  pel  ftaoco  che  fe'U  avca 
raso  la  Ijarba  e  i  capelli. 


CANTO    XVI. 

Nepoto  fu  tìollu  buona  Gualdi'ada, 
Guidon^ucrm  f>bbe  nome,  e  in  sua  vita 
Foce  col  .senno  assai  e  con  la  ì?]uu1u. 

1/  altro,  clie  appi-esso  me  la  rena  trita, 
È  Tepgliiaio  Aldobraiidi,  la  cui  \ocv. 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

E  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 
Jacopo  Husticucci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie,  ]>iù  eli'  altro,  mi  nuoce. 

S' io  fossi  stato  dal  fuoco  coverto 
Gittate  mi  sarci  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  dottor  F  avria  sofierto. 

Ma  perchè  mi  .sarei  bruciato  e  cotto. 
Vinse  paura  la  mia  buona  vop^lia 
Clio  (.li  loro  abbracciar  mi  facea  gliiotto. 

Poi  cominciai  :  Non  dispetto,  ma  dojt^lia 

T*a  vostra  condizion  dentro  mi  iìsse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispogha, 
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yi.  Gitaldrnda,  figlia  di  BcUtacion 
Ik'rti  dcir  antica  fimii|j^li;i  figrentiua 
do"  Kavigiaani.  La  chiama  huoiM  per- 
dio essendo  stata  offorta  dal  padre  a 
Ottone  \\,  die  vedutala  nella  chiesa  dì 
santa  Reparata  ne  ammirava  la  sin- 
(^olare  bdlozza,  r  aveiidon*'  la  fantàul- 
la  udit'i  le  parole  per  (issergli  vicina, 
«0»  siale,  pli  disse,  Padre  mio  cosi 
cortese  promettitore  di  rue  perchè  non 
•fi  bacerà  mai  chi  non  sai-à  mio  legit- 
liuio  tposo.  L'imperatore  assai  la  com- 
mendò, 0  la  diedo  in  mof,'lie  ad  uno 
ite  suoi  Ijaroni. chiamato  Guido  il  Vec- 
chio, che  si  era  Diolto  invaghito  di 
\é\.  Guido  il   Veecliio  ora  figlio  di 
Gaido  8oprannomati>  Besa»$fi.ic,  da 
«li  tatCt  Conti  Guidi  Bono  disepsi. 
Di  codesto  matriinouiu  nacquero  ciu- 
<jne  flprliuoli,  da  uno  de'  quali  cliia- 
oato  Ru(rfr(.ri    venne    quel   Guido 
Guerra,  di  cui  qui  si  rajijiijna,  il  ipia- 
1«  perciò  fu  nt'iJOtc  della  buona  Cìual- 
«Irada.  Era  egli  assai  valente  in  armi, 
Pili  gran  6cuno  e  prudenza.  Combattè 


alla  testa  dei  g'uelfl  Italiani  cnn  Carlo 
d'Anfj'iò  a  Ilf'ncvniito  contro  Man  Tre- 
di,  e  molto cuntrìbui  a  quella  vittoria. 

41.  Tegghiaio  Aldobrandi.  Questi 
sconfortò  i  Fioreutini  dalla  guerra 
contro  i  danesi,  ma  non  lo  ascoltaro- 
110,  e  Furono  sconfitti  a  Mont^iperti. 
La  cui  voce  ec,  la  cui  fama  dovrebbe 
essere  p^idita  su  nel  moudo  corno 
d'uomo  che  avea  dato  savio  consiglio, 
ed  era  valorosi.!.  Egli  apparteneva 
alla  nobile  cai>a  dc^ìì  Adimari. 

41.  Jacopo  lìitsìicncci ,  florenlino, 
di  famiìjlia  non  molto  nobile,  ma  nb- 
iHindaiite  di  ricchezze,  e  piena  di  li- 
l)Cralità, 

45.  mi  nuoce,  m'è  cagione  di  que- 
sta croce  a  cui  «ono  mess-so,  di  questo 
tormento.  Non  potendo  sopportare  la 
nera  mo<;lie  kì  ritrasse  a  viver  solo,  e 
cadde  in  si  brutto  peccato. 

4G.  coverto,  riparato. 

52.  dispetto,  dispregio, 

54.  (uffa,  la  doglia:  si  dispoffliti, 
dilrguasi. 
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Tosto  che  questo  mio  sipuor  mi  disse 
Pnrolc,  per  lo  quali  io  mi  pensai 
Clic,  ijual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

ni  vostra  ferra  sono,  e  scnipro  mai 
L'  opre  di  voi  o  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi,  o  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  ; 
Ila  lino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 

Pe  lungamente  1'  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  iama  tua  dofio  te  luca, 

Cortesia,  e  valor  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  Jol  tutto  se  n'  è  gito  fuora. 

Cile  Guglielmo  Dr»rsicre,  il  qual  si  duole 
Con  noi  j)er  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  lo  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  tea  piagni  : 

Così  gridai  colla  faccia  levata  : 

E  i  tre,  clic  ciò  inteser  per  risposta, 
Ciuardar  V  un  V  altro  come  al  ver  si  guata. 

Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 
Febee  te  che  si  parli  a  tua  posta  ! 

Però  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere,  io  fui, 
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56.  Parole,  vedi  sopra  v   15. 

57.  tal  gentf,  dcjma  di  onore. 
GO.  ritniSH,  pirsi  a  modello. 
G3.  tomi,  da  tornare,  cadere. 
65.  quegli,  Jacopo  Rustìcuwi. 

6(j.  dopo  te,  dopo  lii  tua  morte  ;  lu- 
ca, spleuda,  come  nel  e.  IV  v.  151. 

70.  tiivìUelmo  Barsitre,  sodomita 
piombato  di  fresco  all'inferno,  valen- 
te uomo  di  corte,  e  gentile,  o  ben 
parlante. 

73.  La  gente  nuova  ec.  1  nuovi  ve- 


nuti ad  Abitnrc  la  citili,  e  i  iruadagiil 
da  essi  fatti  re|>ontiDamentc,  geuen 
rono  or$?oglio,  e  dismisura  nelle  epe 
Bc,  sì  ch«  g^ià  no  sentì  Firc4izo  i  la 
prrim<3Toli  effetti. 

78.  come  al  ter  si  guata,  come  i 
jXuarda  con  istuporc  quando  si  ode  II 
vero  e  si  enxlova  il  contrario. 

81.  a  tua  poifa,  8pontaucauieiit(V 
francamente. 

H4.  IO  flit,  8i  riferisce  a  ìaogkt  bnt.f 


CANTO    XVI. 


Fa  rlio  di  noi  alla  p;entc  favelle  : 
Indi  i-upjnM*  la  mota,  o  a  fupi^giv.si 
Ali  fe-emuiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'  ei  furo  spanti: 
Pert'hc  al  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  cravam  iti. 
Che  il  siioti  deir  acqua  n'  era  sì  vicino. 
Che  por  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  clf  ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monte  Veso  in  ver  levante. 
Dalla  sinistra  costa  d'  Apennino; 

Che  si  chiama  Acquaclieta  suso,  avanti' 
Che  si  divjilli  giù  noi  hassci  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante  ; 

Riinhoniha  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'  alpe,  per  cadere  a  una  scesa 
Dove  dovria  per  miilc  esser  ricotto: 

Così  giù  d'  una  riva  discoscosa 
Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta, 
►Sì  che  in  poc'  ora  avria  l'  orecchia  oflesa. 
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T  Alifc.  Non  pareva  che  aveasern 
ma  ali. 

dtU'ofqnn  dì  I-'IesTCtotitc,  che 
.  n«ir  ottavo  cerchio. 
Che  per  parlar  ec.  Che  ci  sarem- 
"to  appena  uditi  l'un   T  altro  par- 

_M.  Come,  ec.  Chi  da  Monte  Veso, 
ira  r  Italia  dalla  Francia,  va 
levante,  dei  tiumi  elio  scendono 
costa    sinistra   dell'  Apeiiiiino 
qtttUo  che  prima   trova  aiidur  solo 
oju- itjiitrer«i  al  Po,  inH  quale 
-li  altri,  è  II  Montone, 

'  rtnapia. 

^•8.  ÙtiUa  sinistm  ec,  tra  l'Apen- 
e  TAdriatico.  Sini$tni  è  quella 
per  chi  ha  volta  la  Ihccia  a  mez- 


i)7.  aratile  Cheer..,  (irluiii  clic  scen- 
da nella  pianura  di  HÒmagna  :  dirai- 
li,  da  ditalìare,  andar  o  cascare  a  val- 
le, al  basso. 

99.  J  fl  Forlì:  a  Torli  il  fiume  non 
è  più  tranquillo  ma  impetuoso,  onde 
non  lo  .si  chiama  più  Acquauheta,  ma 
srontone. 

100.  Rìhifiomfia  là  ec,  il  nominati- 
vo è  quel  fumé:  rimlwmba,  cadendo 
dall'. \lpo  là,  ove  sotto  è  la  l^dia  di 
san  Btnctletto,  ufilin  quale  pochi  sono 
i  monaci,  e  dovreblKTO  essere  molti 
per  la  sua  vastità  o  ricchezza. 

103^.  Cosi  ffiti  ec.  Ia  coetrueiouo  u 
questa:  Coki  trovammo  quell'animi 
tinta  ftrnla  in  rossi»,  Flegelonle)  riso- 
nar giù  d  uuu  riva  diw.-OM.X'^a. 


li 


!78  j;  iNFKitNo 

Io  aveva  una  corda  iutoriio  cinta, 
Vi  con  essa  [k'ii;?uì  akimu  volta 
Premier  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  1'  ebbi  tutta  da  me  sciolta. 
Si  come  il  duca  mi  arca  cuniaudato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Oud'  ci  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  luugi  dalla  sponda 
La  gittù  giù  in  quelF  alto  burrato. 

E  pur  convien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  niede.snio,  al  nuovo  conno 
Che  il  maestro  con  V  occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  iiomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  V  r»pra, 
Ma  per  entro  i  peusier  rairau  col  senno  ! 

E  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo  e  che  il  tuo  pensicr  sogna, 
Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scnopra. 

Spesso  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna. 
Dee  r  uom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote. 
Perì)  che  senza  colpa  fa  vergogna  ; 

Ma  qui  tacer  noi  jtosso,  e  por  le  note 
Di  iiucsta  Conn.'dìa,  lettor,  ti  giuro, 
S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote. 
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106.  Io  areca  ec.  Dice  Dante  aver 
talvolta  peusato  dì  iirciidur  con  la 
L'ordu  che  uvea  cinta  intorno  la  loDza 
da  lui  incontrata  nella  selva  oscura; 
ossia,  fuor  di  figura,  essergli  venuto 
talvolta  in  menle  mcutr'era  Priore 
di  usare  la  forza  contro  la  incostanza 
e  legrpew/za  del  jiojmlo  fiorentino, 
hlmboleggiiito  in  quella  Aera,  i-ome 
iiutainino  al  Canto  t  ;  ma  se  ne  astcn- 
uu  per  timore  di  mali  pi'g-Kiori. 

112.  Ond'ei  si  mise  fc.  È  questo  il 
iiiovìinuutu  natunile  di  chi  lancia 
quuleho  cosa.  Virgilio  poi  gettò  la 
corda  alquanto  lungi  dalla  sponda 
per  easero  sicuro  che  cadrebbe  al 
fondo. 

in.  con  l'occhio  ti  seconda  Virjri- 


Ijo  teuea  attento  1'  cxxibio  lii  doTu 
avea  gettata  la  corda. 

122.  sogna,  vede  come  in  so^do» 
immagina. 

12^  Pi  questa  Comedia.  Dante  in- 
titolò Comedia  il  poema  perchè  gra- 
ve <5  orribile  (sono  sue  iKirole;  è  il 
principio,  desiderabile  e  grata  la  fi- 
ne, e  perchè  so  badasi  al  modo  dalla 
iingua  ò  umile  e  modesto,  perchè  vol- 
gare ;  mentre  inveire  la  Tragedia  ù 
iiulle  priow  inaravi}j:liosa  e  quieta,  o 
in  fine  orrenda  e  spiacevole,  ed  ha 
sublime  e  mugniflcu  lo  stile.  La  pa- 
rola Btrina  fu  aggiunta  al  titolo  dal- 
l' ainminusione  de'  posteri. 

1211.  rvte,  prive. 


CANTO   XVI.  179 

Cli'  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro 

Venir,  notando,  una  figura  in  suso, 

Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro,  132 

Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora  che  aggrappa 

0  scoglio  0  altro  che  nel  mare  ò  chiuso,  1^35 

Che  in  su  si  stende  e  da  piò  si  rattrappa. 


131,  notando.  L'aere  era  tanto  grog-  132.  sicuro,  fermo,  forte. 

80  che  il  mostro  poteva  in  esso  nuo-  133.  giuto,  nel  mare. 

tue.  La  corda  non  gli  fu  gettata  da  135.  chimo,  ascoso. 

.Virgilio  per  aiuto  a  salire,  ma  come  136.  Che  in  su  ec.,  che  si  lancia,  f>i 

cenno,  giaochò  la  voce  in  queir  im-  distende  colla  parte  superiore  del  cor- 

menso  frastuono  sarebbe  stata  insuf-  pò,  e  si  rattrappa,  si  rannicchia  con 

ficientc.  la  inferiore. 


CANTO    XVI  r 


1-^cco  la  fiera  con  la  coda  iifruzza, 
Clic  passa  i  monti,  e  rompe  muri  e  armi  ; 
Ecco  colei,  che  tutto  il  moudo  appuzza  : 

Si  c-ominciò  io  mio  duca  a  parlarmi, 
E  accennolle  clie  venisse  a  proda, 
\'ìcino  al  fin  do'  pas^^eg^iati  marmi. 

E  quella  sozza  imaprine  di  froda 
Seu'  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto  ; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'  nom  jj^iusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  jielle, 
E  d'  un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

Thio  branche  avea  pilose  infin  le  ascelle  : 
Ln  dorso»  e  il  petto,  e  amendue  le  coste 
Dipinte  avea  ai  nodi  e  di  rotelle. 


Vns.  2,  Che  paisà  ec,  che  vinco 
•P>t  impedimento,  contro  la  quale 
*»  è  difesa. 

3.  che  tutto  il  mondo  appuzza,  cioè 
■ftwle,  di  cui  è  ima^iuc  questa  fie- 
'^i  è  miiie  lauto  dilTuso  che  se  ne  acn- 
i*  la  pana  in  tutto  il  mondo. 

^iktrtniise  ec.  L'ar(,'-inn  di  pietra 
pMHgffato  da  Dante  fluiva  ovo  Fle- 
fMente  precipita  nel  ccrcbin  ottavo. 
Virgilio  aci-cnna  alla  tiera,  che  sorge 
•W  burrone,  di  veuirc  a  riva,  viciuo 


a  quel  sito,  dov'egli  ai  trovava  con 
Danto. 

y.  ila  %H  su  la  ec.  la  fiera  non  pt>- 
teva  varcare  il  couflne  dui  oiTcliiu 
ottavo  a  lei  assegnato,  e  perciò  rima- 
se con  la  coda  al  dì  là. 

10.  era  faccia  d' uom  giusto,  per 
trarrò  in  inganno,  com'è  proprio  del- 
la frode. 

15.  Dipinte  area  ec,  a  eipuiflcarc 
la  varietà  de' mezzi  clic  adopera  la 
frode  per  ingunuarc. 


182  t' INFERNO 

Con  più  oolor  sommesse  e  soprapposto 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartan  nò  Turchi, 
Nò  fiir  tai  tole  jier  Aragno  imposte. 

Come  tah'olta  stanno  a  ri^-a  i  burchi 

Che  parte  sono  in  ac([ua  e  parte  in  terra, 
E  come  \k  tra  li  tedesclii  hirclii 

Lo  hevero  si  assetta  a  far  sna  guerra, 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  fj-uisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse:  Or  convirn  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  cìie  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  lemmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cesssar  la  rena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti  senio. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  V  arena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

tonivi  il  maestro:  A  ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  giron  porti. 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
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16.  sommesse  e  soptvpposUjdua  no- 
mi sostantivi  -.  bassi  o  alti  rilievi. 

Ararne,  famosa  tessitrirn  trasfor- 
mata in   ra|»Tio  perclie  osò  distìdar 
Pallade  :  iniposfn,  mesae  sul  telaio. 
21,  lurchi,  ghiottoni  e  beoni. 

22.  Lo  bevejv,  il  ca<?tjjrc,  oniraale 
aDfibio,  bì  inette  in  asaetto,  in  ordine, 
8i  acconcia  sulle  rivo  del  Danubio  per 
<allL-ttari'  con  la  coda  ncll'atxjua  i  pe- 
sci o  manpriarli. 

2'ì.  Su  l'orlo  ec,  su  Porlo  di  pietra 
(a"  pie  dcll'argrine)  che  chiuda  la  pia- 
nura sabbiosa. 

25.  Nel  rana,  iiell'  aere. 

27.  Che  a  gnim  ec.  La  punta  delJa 
coda  era  annata,  comò  nello  scorpio- 
ne, di  una  forca  velenosa. 

28.  Or  conrien  che  ti  torct  ec.  Es- 


sendo Dante  e  Virgilio  su  l'arg-ine, 
fhcea  mestieri,  por  andare  ov'  era  In 
bestia  malvagia,  che  torcessero  il  lo- 
ro cammino  scendendo  da  esso  argi- 
ne a  mano  destra,  dalla  parte  cioè  del 
sabbione,  giacché  alla  loro  sinistra 
correva  il  rio. 

32.  E  dieci  pasti  ec,  E  feoimo  die 
passi  tenendoci,  por  ischlvox  bene  l' 
arena  ardente  e  la  pioggria  di  fùoC(VJ 
sull'orlo  del  settimo  cerchio. 

S6.  propinqua  al  luogo  scemo,  vici» 
na  ili  burrone. 

3y.  la  lor  I/iena,  la  lor  faccenda,  o^\ 
che  foiuio,  la  lor  condizione.  Danti 
avea  veduto  in  questo  pirone'ji  vì<h1 
lenti  contro  Dio,  e  i  Tìolenti  contr»] 
natura  ;   ^li   rimaneTuno  i  violeai 
contro  r  arte,  gii  usurai. 


CANTO    XVII.  183 

Li  tuoi  rafj^ionaniciiti  sien  là  corti: 

Montnì  (.'ho  torni  parìorò  con  iiuestu 

Clio  ne  conceda  i  suoi  otiKni  foi'ti.  42 

Cosi  ancor  su  per  la  est  roma  tenta. 

Di  qupl  settimo  cerchio,  tutto  solo. 

Andai  iWi*.  sodca  la  ^o.nte  nu^sta.  45 

Per  gli  ocelli  fuori  scoppiava  lor  tìunlo; 

Di  qua,  di  là  scjccorrcan  con  le  mani, 

Quando  ai  vapori,  e  (piando  al  caldo  suolo.  4S 

Non  altrimenti  lan  di  stato  i  cani 

Or  col  cctìb,  or  col  pie,  quando  son  morsi 

0  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani.  ">! 

Poi  che  nel  viso  a  certi  p;li  occhi  poi'si 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  ca.sca, 

Non  ne  cnnoLlji  alcun  ;  ma  io  mi  accorsi  54 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca. 

Clic  avca  certo  colore  e  certo  sep;no, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca,  57 

E  com'  io  n|i-uardandu  tra  hv  vegnn, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  avca  faccia  e  contegno.  <»0 

Poi,  pr<:K*edendo  di  mio  sguardo  il  [;nrro, 

Vidine  un'  altra  jiiii  che  sangue  rossa 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  ch(*  bm-ro.  IV-^ 

E  un,  che  d^  una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  aveu  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa'?  fìfi 


<1.  »N  questa,  iwn  questa  fiera. 

tì.  Che  ne  te,  b\  che  ci  lasci  nion- 
**  W  le  suo  Bpallo  per  diaccnderu 
*«'  cerchio  ottavo. 

*3.  Ar  la  estrema  testa,  per  1'  n- 
^no  eutiflce. 

«1.  Psrffli  occhi  te,  pianpevaDO. 

48.  CtMnio  ai  «e,  si  aiutavano  con 

'•ttani  ora  contro  le  fiammelle  \Kr 

"'lontanarlo,  ora  contro  il  suolo  per 

•blirne  ni^no  il  calore. 

io.  c^o,  propriamente  il  muso  del 

CUM. 

SI.  t*fitin,  insetto  volatile  simile 
«ÌIa  tt./^-,    nm  alquanto  più  luntjo. 
terminalo. 

-"'     .         1,  il)  quella  tascu. 

6v.  Vkt  di  lione  co.  Lione  azzurro 


in  campo  f^ìallo,  stenuna  della  fami- 
glia Oiantìfrliaiizi  di  l'ironzt'. 

t>L  citri-o,  dicesi  pnipriauientpqinnl 
jyezio  di  travp  njloudo  col  di  cui  aiu 
to  si  fanno  scorrere  le  cose  pesanti  ; 
onde  il  curro  dello  tt^uardo  vaio  In 
Bcurrore  doli'  oocLio  di  coisa  in  cosa. 

(52.  un'  fllltv,  un'altra  Ixjrsa. 

O'J.  Mttstrare  un'oca  ec.  Oca  bianca 
m  cnmjH)  rosso,  arme  de>,'li  Ubbriacbii 
pur  tlori>ntini. 

G4.  scrofa,  troia,  In  femmina  del 
port-o  Scrofa  azzurra  e  graviila  in 
eam}Xi  bianco,  anno  della  famiglia 
Scn)VÌ():ni  di  Padova,  cunosciula  prn- 
babihuei)t«  dal  po-ta  quaiidu  fu  in 
quella  cittJ»  r.'iiino  1;10(> 


L  lOT-RRNO 


Or  h 


l'chl 


Yivri  anco, 
Sappi  Clic  11  mio  YJCin  Vitaliano 
Stxloiii  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorontin  .^on  Padovano  : 
Spesse  tiate  ni'  intruonan  gli  oreccbi 
Gridando  :  A'egiia  il  cavalier  govrauo, 

Clic  recluM'ìi  la  tasca  coi  tre  l}Pcclii  : 
Quindi  storse  la  1x>cca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

l'i  io,  temendo  no  il  più  star  cnicciaf^se 
Lui  olio  di  poco  star  m'  avea  ammonito. 
Tornai  indietro  dalle  anime  lasge. 

Trovai  lo  duca  mio  eh'  era  salito 
(iiù  su  la  groppa  del  iìero  animale, 
1'^  disse  a  me  :  Or  sii  forte  e  ardito. 

Ornai  .si  scendo  per  .sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi,  eli'  io  voglio  esser  mezzo, 
SI  che  la  coda  non  possa  far  male, 

Qnal  V  cttlui,  eli'  ha  sì  presso  il  ribrezzo 

Della  quartana,  che  ha  già  1'  unghie  .smorte, 
J"j  trienni  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  : 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce. 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

lo  m'  ai^settai  in  su  quelle  spallacce  : 
Si  volti  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti  :  Fa  che  tu  mi  abbracce. 
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Cti.  Vitaliano  del  Dente,  [tadovano 
uiicli'cgli,  la  cui  casa  era  vicina  a 
quella  ìleg'li  Scrovig-ui. 

72.  il  cavalier  sortano,  il  più  iiiTa- 
me  dofrli  usurai.  Caralier  jht  ironia. 
Fu  costui  Giovanili  Duianioiito  da  Fi- 
renze, che  uvea  jii'IIo  sleiuma  tre 
l)eitclii  o  rostri  di  uccello, 

74.  Quindi  ttorte  fc.  Mfì\inienti  d' 
Ironia,  dopo  la  ironia  dello  parok". 

70,  wo  ti  jJtit  ffnr  ciHcciattf,  non 
crucciassi"  il  più  .star*. 


63.  ester  Mezzo,  star  nel  mozzo  Tra 
te  e  la  coda. 

S4./flr  malf.  si  sottinteinle  b  U. 

8(5.  Dilla  (/iiarlana,  della  febbre 
quartana. 

87.  pur  guarda  Milo  il  rene,  al  solo 
guardar  l'ombra  tte&ca. 

88.  pofte,  proferittì  da  Virjfilio. 
60.  te  siie  minacce,  le  minacce  di 

Virsi'lio  al  veder  Dante  irresoluto. 

ÌHJ./rt  serro  forte,  fii  forte  11  servo. 

Vif.  }ii  volli  dir  ec,  cosi  assettalo 
volli  dir  ce. 


CANTO  xvn. 

^la  esso  che  altra  volta  mi  so^Tcnnc 
Ad  altro  forte,  tosto  clT  io  moìitai 
Con  h  braccia  mi  avvinsi-  e  mi  sostenne; 

R  disse  :  Gerioii,  moviti  ornai  : 

Lo  rnotc  larp:lio,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nnova  soma  dio  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  sì  qnindi  si  tolse  ; 
K  poi  che  al  tutto  si  sentì  a  gioco, 

Là  ov'  era  il  petto  la  cotla  rivolse, 
E,  quella  tesa,  come  anguilla  mosso, 
E  con  lo  branche  V  aere  a  sé  raccolse. 

MafTgior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  F<itonte  abbandonò  li  freni, 
Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse. 

Nò  quandf»  Icaro  misero  lo  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni  : 

Che  fu  la  mia  (|nando  vidi  eh'  io  era 
N(>ir  aer  iV  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta  fuor  che  della  fiera. 

FJa  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 
Huota  e  discende,  ma  non  me  ne  accorgo. 
Si'  non  che  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 


185 


9C 


^.  Ad  allro  forte,  ad  altro  duro 
aio, 

Sfì.  Oen'on,  re  di  Spag^nn,  che  ave- 
^'w  corpi  ed  mia  sol  anima,  rd  era 
•^utiiBimo,  |ipr  cui  vicn«<  qui  posto 
«  Dtote  a  sinibolcg^an»  la  frodo. 
"1  unmazzato  da  Krcolo  fj^rohò  nu- 
Wi»  i  buoi  con  carne  umana. 

%.  Le  ruote  ec,  &  giri  larghi,  e 
PO*  inclinati. 

lOI,  ti  quindi  si  tolte.  Gerimie,  che 
<'>  a  rivtt,  comiDciò,  come  Tantio  le 
Urehe,  a  muoverai  dando  indietro 
"«tietfo  per  far  poscia  la  voltit.-». 

103.  ti  Unti  a  gioca,  a^nti  di  i»- 

»lpii  :  i  suo  grado. 

jJ('  (1  tesa  te.  11  i)oota  spie- 

l^ciniif  II  Illustro  nuotasse  per  l'ap- 
rt  :  h%o!t4k  al  petto,  e  poi  tesa  la  co- 
lla, «i  spingeva  innanzi  coaif  fa  l'an- 
guilla, e  con  le  branche  spartiva  l'ar- 


re, raccogliendolo  a  H^  lateralmpntfl 
\WT  diminuirvi  la  resistenza. 

KHj.  Mittigiùr  paunt  ec.  Non  cn^ln 
che  maggiore  fosse  la  paura  quando 
Ftìtontn  abbandonò  le  redini  con  cui 
guidava  il  CJKW'hio  del  Soift,  oiid"  si 
appiccò  il  fuocp,  e  arse  una  parte  di 
cielo,  come  tuttora  RJ  scorge  guar- 
dando la  via  lattea,  che  sì  credeva  es- 
sere un  rimaBUglìo  di  queir  Incendio. 

Ilo  per  la  scaldata  cera.  Icaro  con- 
tro r avvertimento  di  Dedalo  suo  pa- 
dre avvicinatosi  dì  troppo  al  Sole  s^ntì 
cadérsi  le  penne  delle  ali  ch'erano 
unite  insieme  con  cera,  e  precipitò 
ndrErJclano,  ora  Po. 

IIG.  itia  non  me  »e  accorgo,  Se  non 
ec,  ma  non  mi  accorgo  di  scendere 
se  non  jH-l  vento  che  sento  al  viso  e 
nello  gambe  promuaso  dull'urtarc  che 
uoi  fawvamo  ra<>ro  andando  al  basra. 


L  TNFEUNO 

lo  sentia  già  dalla  man  tlostra  il  pc^irgro 

Far  fiotto  noi  mi  on-ibilr  stroscio  : 

Per  clie  con  gli  occhi  in  più  la  tosta  sporgo.  1*20 
Allor  fui  io  più  timido  allo  scoscio,  . 

Però  eh'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti, 

Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio.  12*? 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scondern  e  il  girar,  per  li  gran  mali 

Che  si  apprcssavan  da  diversi  canti.  120 

Come  il  falcoii,  clf  è  stato  assai  su  V  ali. 

Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  :  1 29 

Discende  lasso,  onde  si  move  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  :  132 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione, 

A  piò  a  pie  delia  stagliata  rocca, 

E,  discarcate  le  nostro  persone,  1 35 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 


118.  fforgo,  è  il  rig^iro  che  fa  l'acqua 
per  trovare  esito  quanilo  urta  in  un 
ostacolo.  Qui  oetacoJu  al  corso  di  Fle- 
S^tontc  era  il  burrone  da  cui  poecia 
Tisciva,  e  andava  nell'  ultimo  cerchio 
a  formare  il  Cocito. 

119.  stroscio,  scroscio,  è  to  strepito 
che  fa  r  acqua  cadendo. 

121.  Attor  fui  io  ec,  allora  crebbe 
la  mia  paura  di  allentar  le  cosce,  e 
di  cadere  in  quel  precipizio. 

123.  r/ii  raccoscio,  mi  aerro  con  le 
cosce  alla  fiera. 

124.  E  ridi  poi  er.j  e  vidi  poi  che 
scende vBino  e  ginn  amo  per  l'appres- 
sarsi ec.  Prima  lo  ar^'oioeiiUiva  dal 
vento,  ora  lo  vede. 

128.  logom.  Arnese  fatto  di  penne 
e  di  cuob  a  modo  d'  ala,  con  cui,  ici- 
randolo  e  gridando,  si  suole  ridiia- 


mare  il  (klcone.  Sfusa  veder  logoro  »i 
iircelfo,  senza  veder  logoro  che  lo  in- 
viti a  discendere,  o  aver  preso  nc- 
ccllo. 

1 29.  Fa  dire  ec.  Il  falconìero  rì  la- 
pma  vedendo  che  il   Hilcone  cala  da 
aè  senza  essere  richiamato,  e  a^i 
preda. 

133.  Così  ec,  stanco  anche  Cicrione,] 
e  aneli' egli  senza  proda,  perchè  Nir- 
gilio  e  Dante  non  erano  anime  dan- 
nale. 

134.  A  pie  fi  piò,  come  chi  direhlieJ 
vicin  vicino  :  rocca,  roccia;  ttaglttitaJ 
g'ros.saniente  ta^i^liata,  quasi  sccjsccsa^ 

136,  corra,  por  freccia,  cocca  easf'oJ 
do  la  Uicc.a  di'llu  fn-cciu  ncllf»  qualir" 
entra  la  corda  dell  jiivo.  come  fu  dei 
to  nel  Cauto  Xll  al  verso  "il. 


C«Oc»r 


CANTO    XVIIL 


Ijuogo  <■  in  inforno  detto  Malobalfjo, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Corno  la  ccrcliia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondi». 
Di  cui  suo  luogo  conterà  V  ordigno. 

Quel  eingluo,  che  rimane,  adunque  è  tondo 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'  alta  ripa  dura, 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Pili  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura  ; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 
E  come  a  tal  fortezze  da' lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 


Vas.  1.  MaUhclge,  parola  compo- 
Madi  male  e  bolge.  Bolgia,  specie  di 
Maaocia  o  tasca  :  per  aimilitudine  il 
poeU  chiama  bolide,  cioè  ripostigli,  le 
strila  in  cui  è  diviso  questo  cerchio. 
HfurigHO,  e  fcrrugigno,  color  di 
tlggiBe,  dal  \vAmo  ferrugo. 

5.  Vaneggia,  fa  un  vuoto. 

6.  Di  cui  ec„  di  cui  a  suo  luogo  ai 
«atamti  com'  è  fatto. 

t,  90ÌUt  dal  latino  rallUM,  basUo- 
ùt,  Innoea,  argine. 


12.  dov' ei  son,  dove  sono  i  fossi: 
itnde  figura,  offre  aspetta 

13.  quelli^  si  riferisce  a  calli.  I  val- 
li, jfli  arffini  di  Malcbol^e,  rendeva- 
no immagine  di  quella  parte  dei  Ca- 
ntelli cir  è  circondata  da  piii  fossi,  i 
quali  pure  sono  divisi  tra  loro  da  ar- 
gini, o  valli. 

H.  togli,  per  soffile;  da' lor  togli, 
cioè  dalle  porte  loro  ov*  <•  la  entrata. 
15.  ponticelli,  ponti  levatoi. 
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Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Moveaii,  clie  ricidean  gli  argini  e,  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  che  ì  tronca,  e  raccogli. 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion  trovanimoci  ;  o  il  poeta 
Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  rai  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  Iwlgia  ei*a  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  veniau  verso  il  volto  ; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  : 

Come  i  Roman,  per  F  esercito  molto, 
L'  anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto, 

Che  da  1'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Da  r  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
A'idi  dimon  cornuti  con  gran  ferzo, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  primo  percosso  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nò  le  terze. 


18.  hijliw  al  ec.  Il  pnzio  troncava 
gli  acogli  iHjrcliè  dopo  attravereati  gli 
arifini  e  i  fossi  avevano  ivi  fine,  e  li 
raccoglieva  perchè  ad  esso  concorre- 
vano tutti  come  a  contro  :  i',  li  :  rac- 
cogli, gli  racco',  li  ractoglie. 

21.  Dennt  a  iinisfrtt.  Avvertasi  die 
in  tutt' i  cercbì  delT  inferno  Virgilio 
8i  volge  sempre  a  sinistra  quando 
move  per  frirarli. 

24.  replfla,  voce  latina,  ripiena. 

iJ*>.  Dal  mezzo  tu  qua  ec.  Egli  eru 
come  se  il  fondo  fosss  pvr  lo  lunpo 
diviso  in  due  parti  cignali  :  i  dannati 
camminavano  per  qirelle  in  Benso 
contrario;  onde  g-li  uni  venivano  ver- 
so Dante,  e  ;?U  altri  andavano  con 
lui  ma  con  passo  niag-g-iore  eli  inumili, 
perchè  essendo  majyplore  la  loro  colpa 
erano  più  feriali  di  dietro  da'«ìiavoli. 

ys   eseixito,  vale  jior  siinilitudin»' 


g^ran  quantità  dì  persone  adunate  in- 
sieme. 

29.  L'anno  del giultlto.  Il  giubileo 
fu  promul^to  da  papa  Bonifazio  \'11I 
con  bolla  del  2  febbraio  1300  e  durò 
l'intiero  anno  ;  Della  bolla  poro  si  di- 
chiara cho  lo  s' intendtìva  in  attiviti! 
dal  dì  dfl  sautissinio  Natale.  Su  per 
lo  ponte,  su  pel  ponila  di  Castel  S. 
Aug'elo,  che  conduce  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Iloma. 

'^.rerso  il  wioM^f,  verso  il  moute  op- 
posto al  castelloS.Anpi^lo,  11  ponte  era 
partito  in  due  per  la  lunghezza  a  ilnfl 
dì  separare  ehi  andava  da  cbi  veniva. 

34.  su  per  lo  sasso  tetro,  su  pel  me- 
sto sasso  di  color  ferri  (?no,  cioò  per 
g-Iì  ur^ìui  che  chiudevano  dall'  uua 
e  dall'  altra  parte  la  prima  bolgia. 

2')  fersf,  fruste. 

U7.  le  berze:  bersa,  parte  della  (nuit- 
I  a  dal  tfinocch  o  al  piò. 


CANTO    XVIII. 

Mentre  io  auduTa,  gli  occhi  mici  in  uno 
Fni-o  scontrati  ;  o  io  sì  tosto  dissi  ; 
Giù  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  picfli  affissi  : 
E  il  dolco  duca  meco  si  ristette, 
E  assenti  che  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  colar  si  credette 
Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse, 
Ch'  io  dissi  :  Tu,  che  V  occhio  a  terra  gotte, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  sci  tu  Oaccianimico  : 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico. 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

lo  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Condus.si  a  far  ìa  voglia  del  marclicso. 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  n'  'è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tanto  hngue  non  son  ora  apprese 

X  dicer  sipa  tra  Savona  e  il  Reno  : 
E  .se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  monte  il  nostro  avaro  sono. 

l'osi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse  :  A'ia, 
Ruflìan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 
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tt  «OH  fou  digiuno,  uou  sono  pri- 
^  l'ho  veduto  altra  volta. 

^  «  fyurarlo,  a  ben  rilevare  la 
•■■  tfpin,  a  riconoscerlo  :  i  piedi  af- 
Mf»  mi  fermai. 
^9- fatto»,  fatteue. 
50.  Vtnedico  tei  lu  Cacrianimieo. 
fu  dì  Botola,  0  per  dnnaro  ìn- 
aua  sorella,  chiamata  Ghisola, 
ìtirc  nllp  vog-Iio  del  marcht^so 
Il  da  Este,  signor  <li  Ferrara, 
credere  cUo  la  terrebbe  por 

ff  si  pupgenti  salse,  doò  a  si 
fMuti  tvruieuti. 


53.  chiara,  non  lloca  come  quella 
delle  ombre. 

57,  CdMC  che  suoni  ec,  che  che  se 
ne  dica.  Scmbm  che  il  fatto  si  rac- 
contasse in  più  altri  modi  ma  non  cre- 
duti da  bunte. 

60.  Che  tante  lingue  ec,  che  non 
SODO  tanti  t  Bo1o(rncsi  ora  viventi. 
Àppirte,  ammaestrate:  sipa  dicevano 
i  bolofmosi  In  luofro  di  sia  :  Sarena  e 
il  Reno  turno  due  tiumi,  tra  i  quali  è 
[losUi  Bulogiia  con  parte  del  suo  ter- 
ritorio. 

66.  da  co)iio,àa.  moneta:  cohìo,  ikt 
ujutallo  couiuto. 
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10  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  imo  scoglio  della  ripa  uscia.  69 

Assai  leggicrementc  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo.  12 

<^ujuido  noi  fummo  là,  dov'  ci  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  piusso  agli  sferzati. 
Lo  duca  disse  :  Attientì,  e  fa  che  foggia  75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  uon  vedesti  la  faccia, 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  78 

Dal  vecchio  ponte  guaitlavam  lu  traccia. 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  Landa, 
E  che  la  fen^a  .simihnentc  scaccia.  81 

11  huon  maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  chsse  :  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda.  84 

(guanto  as|)(>tto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  i>er  senno 

Li  Colchi  del  montou  privati  fene.  87 

Egli  passi)  per  V  isola  di  Leuno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  i)0 


TI.  xit  per  la  sua  frhfgg'ta,  su  pel 
dorso  dello  scofflio,  eli 'era  sclieggia- 
tu,  scabroso,  Inpg-uato. 

72.  ci  partimmo,  abbandonammo  la 
cinta  <Ii  \falebulgc,  por  la  quale  era- 
vamo andai)  sin  allora,  i>  volti  a  de- 
stra iijotitammo  dove  uno  scovrito  con- 
giuDge  le  due  rive  della  prima  bolpia. 

7a.  et,  lo  scogrlio.  ha  scoglio  che 
univa  le  due  sponde  avnva  nel  mezzo 
un  prran  vano,  un'  apcrtum,  a  puisa 
di  iwnte,  soUo  cui  potGTano  passare 
gli  srcrzati. 

75.  Alttenh,  da  attenersi,  U-nersi  a, 
fermarsi  :  feggia,  da  feggeir,  ferire  : 
fn  che  feggia  ee.,  fa  cIk-  in  te  si  di- 
rizzi lo  Sj^uardu  di  qucsli  altri  mal 
nati,  fa  di  vederli. 

79,  la  traccia,  cioè  lu  schiera,  la 
briKOta. 


81 .  scaccia,  oaecia  innanzi. 

B4.  Sper  ìolor  ee.  E  {ler  dolore  che 
eg:li  abbia  uon  para  gli  coda  ona  la- 
grima. 

86.  per  cuoiv  e  per  tenno,  col  suoj 
coraggio  e  coi  suo  accorgimento.  Uia--^ 
SODI?  navigò  con  molto  seguito  aCol- 
cliide  posta  tra  i  due  mari  Busioo  o 
Caspio,  e  conquistò  il  vello  d'oro  cho 
ivi  era  pendente  ad  un  albero.^e  di- 
feso da  un  drago  mostruoso.  È  que- 
sta la  celebre  spedizione,  delta'degli 
Argonauti,  dai  nome  Argo  cbo  avev;i , 
la  nave. 

SI.  fene y  no  fé':  ne,  riempitivo. 

ti8.  Lenno,  isola  nell'  Egeo. 

90.   a   niorit  ditnno,  uccisero,  lu 
vcuiletta  «li  esecro  da  loro  neglette  ;  | 
diclino,  diedero. 


CANTO    XVIIL  IDI 

ivi  con  sogni  e  con  pai'olo  ornate 

Isjtìle  injjannò  la  jvìovinctta, 

C!i(-'  prima  tntto  F  altre  avoa  ingannato.  03 

Lasciolìa  cjuivi  gravida  e  soletta  : 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 

K  auclie  di  Medoa  pi  fa  vendetta.  DG 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 

E  {jue.sto  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assamia.  iJ9 

Già.  cravam  ove  lo  stretto  callo 

L\m  r  argine  secondo  s' incrocicchia, 

ìi  (a  di  quello  ad  nu  altro  arco  spallo.  102 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

Neir  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbntfa, 

E  .sé  medesnia  con  le  palme  picchia.  1U5 

Le  ripe  eran  grommate  d' ima  niiiffa. 

Por  aUto  di  giù  che  vi  si  appasta, 

Che  con  gli  occLi  e  cui  naso  facca  znffa.  108 

ho  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

Luogo  a  roder,  senza  mtjntarc  al  dosso 

Ueir  arco  ove  lo  .scoglio  più  .'sovrasta.  Ili 

Quivi  veuiuinio,  e  quindi  giù  nel  fos^o 

Vidi  gente  attuffuta  in  mio  sterco, 

t'ho  thigli  uman  privati  parca  mossa  1 14 


i^l  liVHir  P^f  tnodi. 
^  atea  ingannate,  salvando  la  vi- 
^■cuo  pa<Jre  Touiit»  re  dell'  isola, 

56.  H  anche  ee  f ìias<ine  sedusse  m- 
•''••  Medea  in  Colchide,  che  pi"  itise- 
!■>» Uccidere  il  dra^co,  menolla  se- 
*»i  «  poi  1'  abi>audoaij. 

^  tki  da  tal  pnrte  injanna,  ehi 
"•P'^nii  le  feiimiìne  per  sé,  mentre 
P<*  l'illra  metà  della  stradu  andava- 
^^uelli  che  Ri-dneono  lo  fetnmiiie  a 
TO$;lia  ultriti. 

ckt  in  sa  ajisanntt,  cho  ttcno 
Kie  suiniie,  Tni  i  suni  denti. 
'Wl.  Off  lo  stivtto  calle,  dove  lo  sco- 
pi (Dlttiauaudo  s' incroduohiu  con 
r^yibc  iMOondo,  u  fa  di  qiiOHtu  si>al- 
*•'  •Ppo.rgio  nd  un  altro  arco,  all'ar- 
«♦rlie  ra  ad  unirsi  all'  ar;.'iuc  terzo. 


103.  *J  nicchia,  si  duole.  Nicchiare, 
propriamente,  si  dice  dei  getniti  che 
matidanu  le  donne  g^ravidc  quando 
8i  accosta  l' ora  del  partorire. 

106.  grommate:  si  chiama j7««niwM 
la  crosta  die  fa  il  vino  alle  botti. 

107.  Per  l'alito  ec,  per  le  esalazio- 
ni della  fossa  che  si  addensano  come 
pasta  sulle  ripe  o  scarpe  dei  due  ar- 
(.■-Ini  laterali. 

lOb.  Che  con  ec,  la  qual  muffii  era 
molesta  a^^li  occhi  e  al  naso. 

109.  Lo  fondo  ec,  il  fondo  ò  tanto 
profondo  che  a  vederlo  non  basta  al- 
cun luogo,  senza  luuiitari!  al  mezzo 
dell'arco,  ov'ò  il  punto  più  desiato 
dello  «coglili. 

IH.  pj'irtiti,  sostantivo,  si  sottin- 
loudc  hcoffhi pnrifi,  cessi. 


v.n 
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I*]  innitre.  cli^  io  laggiù  con  V  occhio  cerco,  

\'i(li  un  col  cajm  sì  di  iiiei'da  loi-do,  ^^ 

Che  non  parca  s'  ora  laico  o  clicrco.  117 

(Jiiei  mi  stgridò  :  Perchè  sci  tu  sì  ingordo  j 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

(  J  ià  t'  !io  veduto,  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Intermniei  da  Lucca  ; 
Però  ti  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  12^ 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

(Juiiggiù  in'  Iianuo  sommerso  le  hisinglie, 

(  hid'  io  non  ebbi  mai  la  hngna  stucca.  126 

.\ppres.so  ciò  lo  duca:  Fa  cho  pinghe,  . 

Ali  disse,  mi  poco  il  viso  più  avante,  ' 

Sì  cho  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe  12'J 

Di  fruella  sozza  scapigliata  fante, 

Clic  là  sì  graffia  con  l' unghie  merdoso, 
E  or  si  accoscia,  e  ora  è  in  piedi  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  risipose 

Al  drudo  suo  quando  disse  :  Ho  io  grazie 

Grandi  appo  te  ?  :  Anzi  maravigliose.  1IÌ5 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


4 
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in.  s'em  laico  o  cAerco,  s'era  senza 
o  con  cbi^ricn,  se  aveva  o  no  capelli. 

122.  Aìemo  Infenninei,  di  coatuì 
iimt  HÌ  un  nini) te  più  ài  quanto  dice  II 
tosto.  I'robabilmL>ate  il  poeta  lo  avrà 
conosciuto  nel  lunjfo  aoi^^xìoriio  clie 
fece  a  Luoja.  K  Tome  perchè  uomo 
odcuro  lu  indica  col  nome,  oog^uome 
e  patria. 

12<V  sturcn,  sazia. 

127.  pinghe,  per  pinchi,  da  pinge- 
ir,  «pinsTRn;. 

1 29.  adingkt, da atUngeiX,  iiffgiun- 
piro. 


134.  drude,  una  volta  sijirniflcaTa  ' 
amantfl,  ora  amante  disonesto.  Ho  io 
ec.  Nella  prima  .scena  dell' atto  terzo 
dplla  TOnimodia  di  Terenzio,  intitola- 
ta V  Eunuro,  Trasonc  parlando  coti 
rinatone  dì  un  dono   eh'  e^li   avcii 
mandato  col  di  lui  mezzo  a  Taide  suo^ 
amica,  gli  dice  :  È  proprio  vero  cbail 
ella  me  ne  renda  p:razic?  al  che  Gria-^ 
lune  risponde  :  Grandis-siiiie.   liantiy 
finge  invece  che  il  dialogo  abbia  avu- 
to luogn  fra  rumante  e  la  stessa  Taide . 

l:)G  E  qiitiict  ec.,e  basti  di  quauto 
qui  abbiamo  veduto. 


^^■ù- 


CANTO    XIX, 


U  Simon  mago,  o  misori  se^.'aci, 

Che  le  cose  di  Dio,  clie  di  boiituto 

Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  couvicn  che  per  voi  suoni  la  tromba, 

Però  che  nella  terza  bolgia  stute. 
Gii  eravamo  alla  seguente  tomba. 

Montati  dello  .scoglio  in  quella  parte 

Che  appunto  sovra  il  mezzo  fos.so  piomba. 
0  somma  sapienza,  quanta  ò  1'  arte 

Cho  mostri  in  cielo  in  terra  o  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giu.sto  tua  virti^i  comparte. 
Io  vicii  per  le  eoste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D' im  largo  tutti,  e  cia.scuno  ora  tondo. 
Non  mi  parean  meno  ampi  uè  maggiori 

Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 

"ì'atti  per  luogo  de'  battezzatori. 


VlRS  1.  SitHOH,  che  esercitava  le 
^magichn,  essendo  sUito  buttczznto, 
ado  che  con  r  imposizion  dello 
li  gli  Ap«jatoli  conferivano  !o  Spi- 
JSanto  11  operavano  miracoli,  prof- 
'  loro  denari  per  avoro  anch'  egli 
Jla  podostà,  ondo  si  ò  poscia  chin- 
nmouta  la  vendita  delle  cose 
ten. 
7.  tomba,  foGsu. 


0.  piomba,  cade  a  piomlx». 

12.  giusto,  avverbio,  gmatainpiito  : 
coniparte,  (u  le  parti,  dà  a  ciascuno  il 
debito. 

Vi.  coife,  acarpe  degli  arg^iui,  rive. 

17.  San  GiotanHi,  tempio  in  Fi- 
renze, dedicato  a  San  fiiovanni  Hat- 
lista,  presso  la  cattedrale,  detto  anche 
battistero,  jK-rchò  sierve  tuttavia  a 
quest'  uso.  Intorno  alla  grao  pila  di 
13  _ 
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L'  uno  de'  quali,  ancor  non  è  Diolti  auui, 
Riipp'  io  per  ini  che  dentro  vi  annegava  j 
E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  Locca  a  ciascun  soperchiava 
D'  un  peccatore  i  piedi,  e  delle  gambe 
lufiuo  al  grosso  ;  1  altro  dentro  stava. 

ÌM  piante  erano  accese  a  tutti  entramlie, 
Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte 
Che  spezzato  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Moversi  pitr  su  per  V  estrema  buccia. 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  (>  colui,  maestro,  che  si  cruccia 

Guizzando  piìi  clie  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  .succia? 

Ed  egli  a  me  :  l^e  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
T^aggiù  por  e|uella  ripa  c!ie  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  o  de'  suoi  torti. 

E  io  :  Tanto  m'  è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  sei  signore,  e  sai  ch^  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto  : 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggifi  nel  fondo  foracchiato  o  arto. 


i 


pietra  viva  iu  cui  s"  iiiiinfr;^i.viiiio  i 
i)ainbini  erano  scavati  dei  furi  ne' qua- 
li entravamo  jmt  di  sopra  i  1iat1^7.za- 
tori  per  non  iiisevt?  spinti  e  oppressati 
(laUu  calisi  (Ifl  [wpolii,  d  per  essere 
più  prossimi  all'acqua  del  battesimo 
l'n  fanciullo  essendo  cudiito  du|)pio  in 
uno  di  que'Tori  mentre  scherzava  eoa 
altri  della  sna  età  e  stando  ivi  per  an- 
negarp,  Danto  ruppe  la  pietra  por 
tramclo  ftiori.  BÌRo;?iin  credere  clic 
r  acqua  fosse,  per  qualche  fessura  pe- 
netrata in  quel  foro  dalla  pila.  E  co- 
me il  saggello  fa  ft^Je  della  persona 
cui  appartiene,  cosi  qupst*  mio  parole 
i<lipe  il  poeta)  traggano  d' inganno 
fili  crede«8B  che  io  avessi  K[)Ciczala 
quella  pietra  per  altro  motivo. 


li-,i.  a  cir/5Ctf»,  a  ciascun  foro  roton- 
tlu  :  soperchiara,  sopravanzava. 

24.  r  aìlìv  dentro  ttara.  Erano  ca-j 
povotti  nella  buca,  coi  piedi  e  cotloj 
gamb<i  fino  al  cominciiir  del  polj 
ciò  al  di  fuori. 

2tì.  k  ifiiDife,  le  fjiunture  de'  pìcdi,| 
e  delle  gambe. 

27.  ritorta,  ftine  fetta  di  ramicciuoll 
attorcigliati,  e  ttivmòa  dì  ramiociuoli 
intrecciati. 

29.  Morerxi  pur  ec,  muoversi  sol- 
tanto su  per  la  sni>erflcle. 

33.  fiiccia,  dissecca,  tormento. 

3Ò.  che  più  giace,  cb'  ù  più  stes&, 
meno  erta. 

42.  arto,  voce  latina,  Ktrelto,  in] 
causa  dei  fori  di  cui  era  spano. 


CASTO   XIX. 

E  il  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  q«ei,  che  sì  pianp^ova  con  la  zanca. 

0  qua!  clic  sei  che  il  di  su  tien'  di  sotto. 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Cominciai  io  a  dir,  «e  puoi,  fa  motto. 
Io  stava  come  il  frate  che  confessa 

Lo  porfido  assa-ssiu,  che,  poi  eh'  è  fitto. 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa. 
-Ed  ci  gridò  :  Sei  tu  i^iìi  costì  ritto. 
Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Sei  tu  sì  tosto  di  queir  aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec'  io  qnai  son  color  che  .stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

-'VUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi, 
E  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Poi  sospii-ando  e  con  voce  di  piauto 
Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiocU  ? 


195 
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4'J,  anca,  l'osao  oh' è  tra  il  fianco  e 
laoDicia,  ma  prendesi  aochc  per  tutto 
Ufliaoo. 

H  sin,  sincliè  :  »«»  giunte,  mi  eb- 
^  appressato  :  al  rutto,  -al  Toro. 

■*ò.  cht  ii  piangerà  co»  la  zanca, 
•^^«  «i  la  dimenava  per  dolore. 

il.  cotne  pai  comtiieisa,  fìtta  come 

D.  foi  eh'  è  JlUo.  Usavasi  di  sot- 
M*  vivi  gli  assassini  col  capo  al- 

51.  lui,  il  fratp,  fìngendo  di  aver 
attiche  altro  peccato  da  conft^ssare  : 
l*^,  resta  sospesa,  non  gettandosi 
"'^ttaato  terra  a  chiudere  la  buca. 
"Itili»  si  cm  inclinato  corno  il  frate 
|(r  ateglio  intenderò  la  risposta. 

iS.  Bonifazio.  Qouiiazio  MIl  pupa, 
•io  allora,  nfl  13tMX  era  vivo,  csaen- 
<ioiDortoDi-l  1W3. 


54.  Di  partecht  anni  te.  I  dannati 

avevano  il  dono  di  veder  l'avvenire. 
Per  lo  scrìtto  che  avrebbe  ingannato 
di  pareccbi  anni  1'  ombra  parlante 
dee  intenderai  questa  loro  facoltà. 
Ma  lo  scritto  non.  menti  punto.  Erra- 
va invece  l'ombra  prendendo  Dante 
jier  Bonifazio.  11  che  fece  il  poeta  per 
poter  mettere  aliMuferno  quell'odiato 
ponteflce  mentre  ancora  era  vivo. 

1)7.  la  bella  dontta,  la  Chiesa.  Fu 
Bonifazio  che  indusse  astutamento 
Celestino  V  (vedi  Canto  III,  verso  liO) 
a  rinunciare  dopo  sei  mesi  U  pontifi- 
cato, avendosi  prima  fatto  promettere 
dai  cardinali  che  in  tsil  L-at<o  lu  cle^sio- 
ne  cadrebbe  sopra  di  lui. 

(jO.  scornati,  vergognati. 

ttó.  e  con  race  di  pianto,  pprehò  si 
era  incannato  credendo  che  fosso  ve- 
nuto Bonilaxio  ad  allcgerirgli  la  iK.*Qa 
prendendo  il  soo  iHJsto. 


loa 
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Se  di  saper  rlii  io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  alibi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eli'  io  lui  ^•estito  del  gran  manto. 

K  Yoramonte  fui  tigliuol  delF  orsa. 
Cupido  sì,  per  avansiar  gli  orsatti. 
Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  p;li  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Lai:?giù  casscdierò  io  altresì  quando 
Verrà  cohii,  eh'  io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  co.si  sotto  sopra, 
Ch'  ci  non  starà  piantato  coi  piò  rossi  : 

Chì^  doim  lui  xorrà  dì  più  laida  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  .scuza  legge. 
Tal  che  convicu  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  Jason  sarà  di  cui  si  logge 
Ne'  Macc^abej  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 


68.  però,  pcrciù. 

CU.  del  gran  manto,  del  manto  pa- 
pale. 

70.  fui  Jff  limi  dell'  orsa.  Nicolù  III 
di  casa  Orsina,  morto  nel  1280. 

71.  gli  ùrsntti,  i  parenti.  Ebbe  in 
dono  da  Rodolfo  Hi  Absburgo  impe- 
riitore  lo  terre  ili  Romagna,  e  ne  fwe 
duca  Bertoldo  (iraino,  o  voles'a  auco- 
m  fare  di  casa  sua  due  rp,  l'uno  in 
Lombardia,  l'altro  in  Toscana  Accu- 
mulò molta  riccbezza,  Fu  il  primo  dei 
papi  tbo  apiTtaiiiciitc  mostrasse  la 
propria  ambizione,  o  che  disegnasse, 
sotto  coloro  di  far  prtinitc  la  Chiesa, 
onorare  e  Ix'nellcare  i  suoi. 

73.  IMsotloec.f  HOtto  la  mia  testo, 
tratti  giù  pel  foro  della  pietra,  stanno 
gli  altri  cba  mi  preccdett^^ro  nelle  si- 
monie. 

Ili.  piatti,  distesi. 

79.  Ma  più  è  il  tempo  ec.  ma  non 
istaWi  pii  Ùonifhzio  qui  conlKlo  tanto 
t«rmpo  «iuanto  sono  HUito  io,  essendo- 
ché verrà  a  torlo  di  quellu  pena  Cle- 


mente W  Questi  quando  fu  eletto  pa- 
pa era  arcivescovo  a  Bordeaux,  città 
occiiientalo  rispetto  a  Roma:  morì  nel 
1314,  Laonde  Nicoli»  atctto  cos\  sotto- 
sopra dal  1280  al  1303,  o  Bonifazio 
dal  1303  al  1314,  quello  23  aimi,  o 
questo  1 1 .  Questi  versi  flirono  scritti 
evjdi5iiteniento  dopo  il  1314,  il  cba 
conferma  la  opinione  che  Dante  an- 
dasse sempre  ritoccando  il  poema  sino 
alla  sua  morte  secondo  che  gli  avve- 
nimenti si  andavano  succedendo. 

85,  Nuovo  Jason  ec.  Si  legge  nel 
lib.  II.  cap.  IV  de'  Maccabei  cho  J»- 
sono  ottenne  per  denaro  da  Antioco 
re  d' Asia  ia  carica  di  sommo  sacer- 
dote a  Gerusalemme.  Cosi  Clemente  V 
fu  nominalo  paim  per  opera  di  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia,  cui  giurò  sul 
corpo  del  Signore  di  fare  sei  grazie, 
cinquo  delle  quali  il  re  espresse  subi- 
ti!, e  la  sesta  si  riserbò  di  dìcbiarare 
appresso. 

K".  molle,  cedevole,  indulgente, 
beuevolo. 


CANTO   XIX. 

Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  folle» 
CL'  io  pur  risposi  lui  a  qiinsto  inetru  : 
Deh  or  mi  di'  qu^uto  tosoi*o  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro 
Che  ponesse  le  chiavi  iu  sua  balìa? 
Certo  non  chiese  se  non:  Vieinnii  dietro. 

Kè  Pier,  uè  gli  altri  tolsero  a  Riattili 
Oro  0  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo,  ehc  perde  1'  anima  ria. 

Perù  ti  .'!ta,  ehe  tu  sei  ben  punito, 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fere  contro  Carlo  arditi  i. 

E  se  non  fusso  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

lo  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  vo.stra  avarizia  il  mondo  atti'ista. 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi, 

Di  voi  pastor  si  accorse  il  ^'angelista 
Quando  colei,  che  siede  sovra  V  acque, 
Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  : 
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tttiu.  Essrnclosi  ofTertì  due, 
detto  Barsalin  p  Mattia,  ptT 
^^Bpàre  il  luogo  di  Giuda,  gli  Ajjo- 
■teli  trassero  le  sorti  loro,  n  la  sorto 
•^«We  sopra  Mattia,  pd  eg^li  fti  pir  ca- 
ntini voti  aggiunto  aJ  uumero  degli 
ApoRtoli. 
9S.  eke,  accusativo. 
^.  ti  $ta,  sta  corno  sei. 
B8.  S  guarda  bene  ec.  Por  denaro 
•TUto  da  Giovanni  di  Procida  ebbe 
"ijalòlll  l'anlinu'nto  di  voUt  spj- 
?ii«w  della  Sicilia  Carlo  1  d'Angiù 
'*<li  Napoli,  col  quale  aveva  iuoltre 
S*Vmìc  nìinistà  perchè  rifiutò  di  dare 
!>■>«  tua  figliuola  in  moglie  ad  un  di 
'''»  nipote. 
J04,  attriita,  rende  tristo,  malva- 

"106,  Di  tot  pastor  ec.  S.  Giovanni 
'*C0D»ta  nell'  Apucali.<ìSo  cnp.  XVll 
^»»«r  T«duto  in  ispirìto,  mostratagli 
"I  sa  angelo,  una  gran  meretrice, 
dif  K(!ea  eopra  molte  acque,  con  la 
lUQlf  jiudjjnoggiavano  i  re  della  ter- 


ra, portata  da  ima  l>ei.tia  e«)n  sntle  te- 
tite  e  difjcl  corna.  E  1' angelo  gli  di- 
cliittrò  che  la  donna  era  una  gran 
merL'tricc  —  e  le  acfiu<!  criino  poiioli 
e  moltitudini  e  nazioni  o  lin;,'U6  —  o 
lo  si.'tte  teste  i  sette  monti  sui  quali 
ella  sedea  —  e  le  dieci  corna  dieci  re 
che  odiereblx'ro  la  nierelrico,  tt  la 
ronderò  libero  diserta  e  nuda,  o  inan- 
gori'bbero  lo  sue  carni,  e  la  bruce- 
rebbero col  fuoco.  —  IJ  \':uigulista  al- 
lude ividentémeiitij  a  Roma  cristiana, 
e  airautont.'i  o  |M).-isanza  eh'  ebU?  si- 
no a  cbo  ai  |iouteIlci  piacque  la  virtù  ; 
e  alla  sua  d(.>cadenKi  u  ai  mali  die  stif- 
fri  quando  piii  che  la  virtù  piacque  a 
quelli  l' oro  e  V  argento,  o  si  prosti- 
tuivano ai  re  della  terra  por  occro- 
socre  il  loro  dominio  ti'mi»oraIe, 

109,  Quella  che  ec.  li  i^nila  conti- 
nua ora  da  sé  abbandonando  V  \\m- 
inlisse,  e  dice:  quella  Uomachosurse 
dai  sette  colli,  e  che  tenne  i  re  sotto 
la  stia  autorità  thi  che  al  suo  marito, 
il  poulcllce,  piac([ue  tu  virtù. 
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Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  aJ  suo  marito  piacque. 

Fatto  vi  avete  Dio  d'  oro  e  d'  argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  ne  orate  cento  ? 

Alii  Costantiu,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrc  ! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  o  coscienza  che  il  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  la  braccia  mi  prose, 
E,  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto, 
Rimontò  jier  la  via  onde  discese. 

Né  si  stancò  di  avermi  a  se  ristretto 
Sin  men  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco. 
Che  dal  quarto  a!  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco. 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  e  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
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113.  tWofa/«r,  per  idolalra,  idolatre 
essendo  plurale.  Di  simili  licenze  es- 
sendo questo  forse  unico  esempio  in 
tutto  il  poema  aletiiii  legarono  invoce 
(ifflt  idoiftfre,  lu  tal  caso  Barcbbe  plu- 
rale andìQegli  del  verijosu-sseg^uent*. 

114.  cento,  ti  ornerà  in  detenni  nato. 
GT  idolatri  si  Tanno  un  idolo  e  l'ado- 
rano, ma  pei  Simoniaci  è  un  Idolo 
o^i  pezzo  d' oro  e  d' argento,  e  più 
sono  questi  iduti  più  nn  (^ono. 

in.  il  primo  ricco  pai  re.  Costan- 
tino,^ guarito  della  lebbra  pnr  opera 
di  san  Silvestro  papa,  secondo  si  af- 
ferma nel  Breviario  Romano,  prese  il 
battenimo,  a  fece  donazione  a  quid 
pontefice  e  ai  suoi  successori  della 
città  e  dello  Stato  di  Roma,  traspor- 


tando la  residenza  imperiale  a  Bisan- 
zìo,  che  dal  suo  nomo  ta  iioscia  detta 
Costantinopoli. 

120.  spinaara,  gruizzava:  piota  ^ 
pianta  del  piede. 

122.  attese,  fu  attento,  ascoltò. 

128.  Sin  men  portò,  Eiincbò  ne  port& 
me  :  ne,  avverbio  di  luogo. 

129.  è  tragettù,  ò  tragitto,  puaag- 
glo. 

130.  spose,  depose. 

131.  Soave,  soave  a  Virgilio  per 
l'amore  che  portava  a  Dante,  essen- 
doeiiò  Io  scoglio  erto  u  dirupato  avreb- 
be dato  a  Dante  gran  noia. 

13*2.  Che,  il  quale  scoglio. 
13^,  Indi,  di  là,  dal  colmo  del 
quarto  arco. 


CANTO  XX 


I/i  nuova  ]iena  mi  coiivieu  far  versi, 
E  dar  materia  a]  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  q\C  è  de' sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondi), 
Ctc  si  bagnava  di  angoscioso  pianto. 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  pasHO 
Che  fauno  le  letanie  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  sce.se  in  lor  più  ba.s.so, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  li  convenìa, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto, 
orse  per  forza  già  fli  parlasin 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  uè  credo  che  sia. 


lo 
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Vkks.  3.  Della  prima  Canzon,  della 
prima  Cantica:  eh'  è  de' tonuneni,  di 
quei  che  Btanuo  &\  fondo,  ìu  iiiferuo. 

5-  nello  scorerio  fotido,  scoverto  a 
lui  eh"  era  sul  coltuu  dell'  arco,  depo- 
stovi da  Virgilio,  donde  vedeva  il  fou- 
do  del  valioae. 

1.  per  lo  raìloH  tondo,  la  bolgia 
quarta. 

9.  letanie,  litanie,  per  lo  processio- 
ni in  cui  quello  si  cantano. 


10.  Come  il  viso  ec,  come  più  al>- 
bassai  gli  occhi  a  gfuardarli. 

11.  esser  trù rollo  Ctaxcun  ec,  esser 
ciascuuo  triivolto  tra  il  rneula  e  il 
priijcipio  d<?l  torace,  cioè  nel  collo, 
travolto  in  modo  chu  il  davanti  dellu 
testa  era  dì  dietra. 

Iti.  parlasìa,  paralisia. 
17.    così    del    IhUo,   cosi   intieni- 
mente. 
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Se  ])io  ti  lasci,  lottor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Como  io  potea  toner  lo  viso  asciutto 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  a  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  Ancor  sci  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  quand'  è  hen  morta  : 
Chi  ò  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudicio  divin  passion  porta  ? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'  aperse,  agli  occhi  de'  Tebaii,  la  terra. 
Porche  gridavan  tutti  :  Dove  rui, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra'? 
E  non  restò  di  minare  a  vjilk^ 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante. 
Di  rictro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 
Quando  di  maschio  femmina  divenne^ 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 
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24.  per  lo  fesso,  scorrendo  lungo  la 
fessura  di  esse  iiaticlie. 

25.  rocchi,  sassi  pramtiieiiti. 

28,  Qui  ec,  qui  ò  pio  chi  non  s^'nto 
pietà,  essendo  costoro  da  Dio  g^iusla- 
mente  puniti. 

30.  pasaioH  porta.  Portar  passione, 
patiiiicnlo,  dolore,  ul  mirarti  in  altrui 
gli  «.'ffiìlU  della  |,nustizia  divina,  im- 
plica la  non  approvazione  di  ciò  che 
origina  questo  sentiniLMito. 

ài.  agli  occhi  de'  Teban,  vedendolo 
i  TcboDi. 

33.  rui  da  ruere,  precipiti. 

34.  Afijìarao  fu  uno  ilei  si'tto  roclie 
mossero  con  PoliJiicc  contro  Tcb«. 
Mentre  combatteva  s' aperse  Li  torni, 
fi  lo  inffliiotn  col  carro  e  coi  cavalli. 
Era  indovino. 


35.  a  ralle,  al  basso,  nel  profondo. 

36.  Fino  a  Minos  ec,  fino  a  Minos- 
se che  g^uarda  la  entrata  nel  cerchio 
secondo,  e  afferra  i  rei,  e  li  giudica. 
Vedi  Canto  V. 

39.  e  fa  ritroso  calle,  e  cammina 
andando  indietro  coi  piedi. 

41).  Tiresia,  k  di  Tebe,  altro  indo- 
vino, che  battuti  con  una  verga  due 
serpi  insieme  avvolti  fu  d' improrviso 
mutato  tu  femmina,  e  non  riacquistò 
il  ses.<»  primiero  se  non  dopo  sette  an- 
ni che  gl'incontrù  e  battè  n nova- 
mente. 

43.  k,  altri  li  ;  ma  quando  ciò  con- 
venne a  Tiresia  egli  non  era  maschia 
ma  fcmtntua. 

45.  penne  per  Lspoglie. 


CANTO   XX. 

Aronta  è  quei,  clic  al  ventre  gli  si  attorga, 
Ohe  ne'  monti  di  Limi,  dovo  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Eljbc  tra  bianelii  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  stello 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  tjuella,  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  peUe, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqui  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  mi  ascolte. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Su.so  in  Italia  bella  giace  un  laco 
A  pie'  delF  alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  e  ha  nome  Bcnaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  pili  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'  acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 


46.  Aronta,  indovino  celebre  della 
Toscaua.  Chf  al  ventre  ec.  In  causa 
del  travolg-tmcnto  drlla  testa,  e  del 
conseguente  camiiiijinre  iudietro  di 
queste  anime,  Aroule  opponeva  il 
tergo  al  ventre  di  Tireaia. 

41.  Limi,  antica  citti,  che  non  esi- 
ste più,  situata  fra  i  munti  net  terri- 
torio che  ii.1  tuttiiva  il  nome  di  Lii- 
uigiana,  presso  allaslKicco  del  tìunm 
Magra.  La  cittì»  di  Carrara  siede  sotto 
qtiei  monti.  Roncare,  Ligliare  rami  mi 
erbe  eoa  la  ronca,  arnia  adunca  e  ta- 
gliente ;  in  più  lato  senso  coltivare. 

<9,  tra  bianchi  marini,  i  marmi  del- 
la Lunigiana  e  del  Carrarese  sono  ce- 
leljri  per  la  loro  candidezza. 

50.  onde,  in  g'razìa  dell'  altezza. 

55.  Manto,  indovina,  figlinola  di 
Tiresìa  mentovato  al  v.  4U. 

69.  la  città  di  Baco.  Da  Siamele 
regina  di  Tebe  o  da  Giove  nacque 
Baco ,  che  fu  dcillcato,  e  il  protettori; 


della  cittfi,  per  cui  fu  Tebe  chiamata 
la  città  di  IJaco. 

60,  E  Tenne  serra.  Teseo,  vinto 
Creonte  che  ai  era  im [ladroni  to  del 
reg^no  dopo  la  morte  di  Eteoclo  e  Po- 
linice, sog'ffiog'ò  la  citta,  e  la  fece  tri- 
butaria ng^li  Ateniesi. 

B2.  A  pie'  dell'  alpe  er.,  a  pie'  del- 
l' alpe  che  cbtudc  nel  Tirolo  auiierio- 
re  (a  Ciomiania. 

63.  ftenaco,  ora  lapo  di  Garda. 

65.  GnrH/r,  terra  snlta  riva  destra 
del  lagt),  cbe  ora  gli  dii  il  nome,  ^'ai 
Camonica,  vallata  nel  Bresciano  a  si- 
nistra del  lago,  fienuino,  diconsi  Pen- 
nine  le  alpi  che  nel  Tirolo  separano 
]  "  Italia  dalla  Cìormaiiia.  Il  senso  della 
terzina  è  il  scifuente  :  <•  1  monti  Pen- 
nini vencfono  tra  Garda  e  Val  Camo- 
nica bagnati  per  mille  fonti  dall' ac- 
qua che  sr-fnde  a  formafi;  il  lago  che 
ha  nome  Ucuaco. 
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Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 
Pastore,  G  quel  di  Bresciu,  e  il  Veronese 
Segnar  potria  se  fesse  quel  cammina. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamasehi, 
Ove  la  riva  intorno  più  disceso. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Bcuaco  star  nou  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co'. 
Non  più  Bcnaco,  ma  Mincio  si  chiama. 
Fino  a  Governo  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  elie  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pautano, 
Senza  cultura,  e  di  abitanti  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  vissic,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti. 
Si  accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  clie  avea  da  tutte  parti. 

Per  la  città  sovra  queir  ossa  morte  ; 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse. 
Mantova  V  appellar  senz'  altra  .sorte. 
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69.  Segnar,  far  il  segno  della  croce, 
dare  la  benediziona  Questo  luo^  a 
metà  del  lago,  dove  i  vcacovi  di  Tren- 
to, di  Brescia,  e  di  Verona  avrebbero 
diritto  di  dar  la  benedizioae,  perchè 
ciascuno  si  troverebbe  nella  sua  dio- 
cesi, questo  punto  d!  concine,  comune 
alle  tre  diocesi,  è  quiello  ove  il  frume 
Tìgnalga  sbocca  a  siniHtra  nel  lago 
presso  il  cosi  detto  Prato  delia  fame. 

70.  artuie,  castello. 
ll.frotUfggtar,  far  fronte  a. 

72.  Oce  la  rira  ce,  Ov'è  il  punto  più 
basso  del  Iago. 

73.  Ivi  e>\,  a  Peschiera,  essendo 
quello  il  punto  più  dopn^ssu. 


75.  ro'capo:  mette  co',  inooiuincia.| 
78.  Governo,  terra  del  Manto* 

posta  vicini»  allo  sbocco  del  Minoid 

nel  Pu,  detta  ora  Governolo, 
70.  lama,  pianura  inculta  o 

lue;;ualmeate  avvallata,  paludosa  ] 

r  acqua  che  vi  si  ferma. 

81.  grai/ui,  misera,  mal  sana  perle 
esalazioni  dell'acqua  stagnante. 

82.  cruda,  selvaggia,  austera. 

86.  sue  arti,  sue  magie. 

87.  vano,  vuoto  dello  spirito. 
93.  senz'  altra  aorte,  seuia  cercar 

ii  nome  in  sogni,  (lilmiui,  volo  d'uc 
celli,  od  altro. 


CANTO  XX. 

ria  fiir  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  cìie  la  mattia  (li  Casaloai 
Da  Piiiamonte  iuganno  ricevesse. 

Però  ti  assenno,  che  se  tu  inai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenii. 
La  verità  nulla  menzogna  fro<]i. 

E  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Wi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carhoni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  ménte  rifiede. 

Allor  mi  disse  ;  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  harba  in  su  le  spalle  brune. 
Fu  (  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

SI  che  appena  rimascr  per  le  cune  ) 
Augure,  e  diede  il  pimto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 
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.  ^^5,  witiìa,  follia,  stoltezza,  C'asa- 

■  *~*''  ad  Alberto  conte  di  Casa  lodi, 

*^S  Ciore  di  Mantova,  persuase  Pina- 

■j^^^fcte  Buouacossi  ch'eg^li  si  sarebbe 

■*v^'-l  uistato  il  favore  del  popolo  discac- 

■  **^Ddo  la  nobiltà  ;  il  che  fatto,  Pina- 

■  *^*inw  coli'  aiuto  del  popolo,  eh'  era 
W    *Vq,  non  essemJovi  più  nobili  che  re- 

***rt«a9ero,  Rcacciò  il  conte,  e  si  fece 
^^rone  della  città,  uccìdendo  od  esi- 
'Jando  molti,  per  il  che  la  città  non 
^0  più  in  sedilo  così  popolata  oom' 
m  prima. 
97.  ^1  assenno,  ti  fo  avvertito. 
99.  La  verità,  accusativo. 

102.  carboni  sfenti,  di  nessuna  ef- 
ficacia. 

103.  procede,  si  avanza. 

M  105.  ttfitde  da  risedere,  frcH|uenta- 

H    tivo  di  y!>d<rr<r,  ferire,  mirare. 

^         108.  quando  Grecia  ec,,  quando  lut- 

t*  i  Greci  atti  alle  armi  andarono  alla 

fnierra  di  Troia,  e  non  rimaaero  che  i 

bambini  nelle  cune 


HO.  Augure,  indovino  :  datt  il  pun- 
io,  dtvre  il  segiio,  indicare  il  momen- 
to per  fare  una  cosa  :  Calcanta,  gran 
sacerdote ,  che  aoguiva  1'  armata 
ffreca. 

111.  AuUde,  porto  ove  la  rtotta  gre- 
ca era  trattenuta  d'>*ì  venti  contrari  : 
a  f agitar  la  prima  fané,  a  tasliare  la 
fune  che  leprava  alla  spiaggia  la  bar- 
la,  la  quale  dovea  la  prima  dare  alle 
altre  il  sepnalp  della  partenza, 

113.  L'alta  mia  Tragedia,  l'Eneide. 
Vedi  al  Cauto  XVI  verso  128  la  di- 
stinzione che  fa  il  poeta  tra  comme- 
dia 8  tragedia.  Euripilo  è  nominato 
net  libro  II,  ove  Simone  nel  suo  men- 
zoRT^^ro  racconto  a*  Troiani  accenna 
che  fu  spedito  Euripilo  dai  Greci  a 
consultire  l'oracolo  di  Apollo,  volen- 
do essi  abbandonar  l'assedio  e  torna- 
re iti  patria,  ed  essendo  sempre  nel 
partire  impediti  dai  venti  e  dalle  tem- 
l)este. 
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Queir  altro,  che  ne'  fimiclii  è.  così  poco, 
Micliele  Scotto  fu,  die  verainentc 
Delle  mafxiehe  frode  sepjje  il  gioco. 

V<yli  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  e  ailo  s()af;'0 
Oi-a  \'orrebl3C,  ma  tardi  pì  pente. 

\'edi  !e  triste,  che  lasciaron  1  apro. 
La  spuola,  e  il  fuso,  e  feccrsi  indovine  : 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  vienuc  ornai,  clic  già  tiene  il  confine 
D'  amcuduo  gli  emispcri,  e  tocca  V  imda 
•Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 

E  fcià  ier  notte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  cbe  non  ti  ìiocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 


115.  cosi  poro,  cos^  scarso,  Liuto 
me&cliìno, 

116.  Michele  Scolto.  Legp>iii  nel 
Dt?caiiierone  dtt  Boccaccio  :  Egli  wm 
ha  ancora  yuan  che  in  questa  ritta 

fu  un  gran  htaestru  in  ii iij roma h zia, 
il  quale  ehlie  uome  Michele  Scotto,  per- 
ciocché di  Scozia  era.  E  Dante  erode- 
va veraniciitc  destro  costili  nell'arte 
d' higaimare  lo  gt'uli  a  suo  profitto 
con  la  uiagria. 

118.  Guido  Bonatti,  di  Forlì.  Fu  il 
più  dotto  astiHjRoiiio  de' suoi  tempi. 
Visse  circa  il  1282.  Ila  allora  clii  era 
asIrouoKio  t'ra  anche  astrolofro.  Le 
{,'-enti  di  Carlo  d'Aiiffiù  essendo  a  (.•atn- 
]io  a  Farli  in  aiuto  del  papa,  Guidn 
Bonatti  ordinò  che  in  un  punto  data 
da  lui  il  poiKjlo  k  assaltasse;  e  tut- 
t' i  Francesi  vi  furono  pi-csi  p  morti. 
Ardente,  di  Panna,  calzolaio,  elio  si 
pose  a  far  1*  indovino,  e  eou  qualche 
rinomanza. 

123.  Fecer  malie  ec.  Il  poeta  premic 
in  fiiscio  tutte  In  donne,  e  non  enioo 
allora  poche,  cho  uhbandonali  i  lavori 
femmitdli  si  davano  a  ftir  le  maliarde 
cou  succhi,  erbe,  itnag-ini  di  cera,  o 
cx)ee  somiglianti,  specialmente  a  ca- 
cone d'amore. 

124.  Vienne,  ne  vieni:  f7  coujiiie  di 
anundue  gli  entisperi,  V  orizzonte. 


120.  Sotto  Sihilia,  al  di  là  di  Siti. 
glia  iH'ir  Owano  atlantico.  SivigI 
città  della  Sp.iK'ti^T  i«»)  multo  lungi 
dutlo  stretìtì  di  (jibiltfrra,  estrema 
infinto  oi»:tdentu]e  riRpfìtto  air  Italia. 
Caino  e  le  .fpine,  la  luna.  Secondo  la 
|)opolar<?  credeiua  f'aino  ora  condan- 
nato a  stare  in  queir  astro  con  una 
forcata  di  n[thy.:  ku  le  spalle,  in   pena 
di  quella  che  portava  noi  mondo 
fare  sul   monte   sacrifizio  a   Dio, 
questo  erano  In  maccliie  che  vi 
Bcorj^cvano.    Il  yenso  imrlanto  della 
terzina  è  questo:  Ma  andiamo  ornai, 
che  ^ia  la  luna  tramont;i. 

127.  ier  notte  ce,  la  notte  cio^  dal 
2  al  3  Aprih?,  in  cui  la  luita  fu  tonda, 
e  Daute  errò  ]>er  la  selva,  ftiacchè  e 
falba  del  '1,  Luiiudi  Santo,  alla  Ù 
del  Canto  XI,  ed  ora  siamo  a  un'  oi 
di  solo  del  giorno  stesso.  DitTatti  ae 
luna  in  questa  momento  tramontavi 
ii  sole  doveva  essere  da  quasi  uu'oi 
sopra  lorizzonte,  essendoché  uel  pri 
mo  (giorno  del  plenilunio  la  hina  tra- 
monta mentrtì  il  8olc  si  alza  e  vic«^ 
venia .  tna  jioscia  ritarda  ojnii  ponio 
di  quasi  un'ora,  sino  ad  aizarzi  e  tra—— 
montare  con  lui  quando  torna  ad  es-w 
aere  nuova.  ■ 

130.  tiitroc(jue,daì  \aiiuoiHter-Àoe, 
frattanto. 


CANTO    XXI 


'josì  <li  ponto  in  ponto,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
VcTiimmo,  0  tenevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  jjnr  veder  V  altra  (bssura 
Di  ilalcbolfire,  e  ^li  altri  piuiiti  vani  ; 
E  vidila  miraLilmente  o.«cura. 

Quale  neir  Arsaiia!  de'  Vciiiziaui 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 
A  rimpalmare  i  legni  lor  non  sani, 

Chò  navicar  non  ponno  ;  e  in  nuellu  vece 
Chi  fa  suo  legno  iiuo\'0,  e  eni  ristoppa 
Le  coste  a  quel  cho  più  viaggi  fece  ; 

Chi  rihatte  da  proda,  e  chi  da  poppa, 
AJtri  fu  remi,  e  altri  volge  sarte, 
Chi  tcrzeruolo  e  artimon  rintoppa  : 


12 


15 


«s»s>  1.  di  jionff  in  ponte,  rlnl  pon- 
•«4omlo  avrà  veduto  gì' ituloviui  al 
pOBJfliiiccfssivo. 
<  l'aura  fessura,  la  bolgia  quinta, 
^^itn(,  inutiii. 

T.  Artannl  in  qualcln?  Codire;  nei 
t^  Artanà,  dr>irnrnbo  Dar  Zannh. 
**•  l  Vcut'zinrii  elio  pronunciano  la 
*  tome  la  *  0  raddolciscono  il  tat- 
■Iw  dei  vocaboli  devono  nvcre  tm- 
rfnuto  Dar-Zanah  in  Amanal.  Ed 
log'gid)  il  ba^so  pojiolo  dice  i>ar- 
I  Àt sanai.  Nò  si  trov.i  mai  Ai'za- 
rli  antichi  documenti  Voueli. 


D.  rimpalmare,  impeciare  di  nuovo 

10,  Che  naricar  non  ponno,  imp«.T- 
ciocchò  non  poijìwtio  esisi  Vt;tJC£iaui 
navigare  esseudu  rinveruo  :  e  in  quel- 
ìa  rece,  e  invwL'  di  navigiiiv. 

11.  rittopprt,  rhiirCtc  la  stoppa 
mancante  ai  Haiichi  della  nave. 

li.  volge  sarte,  torci»  funi.  Sarte, 
nel  numeni  del  più,  è  II  nomo  gene- 
ralo di  tutt'  i  cordami  dei  IxiHtimcuti. 

15.  tcrzeruolo,  app<'l)asi  la  vela  mi- 
nore; attinioHe,  la  maggioro:  rintop- 
pa, metto  to])pe,  rappezza. 
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Tal,  non  per  jFiioco,  ma  per  divina  arte. 


Bollì 


'gfjla 


laggmso  un 
Clic  inA'iscava  la  lipa  da  ogni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  ej>«a 
Mai  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 
E  gonfiai'  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentre  io  laggiù  fisamente  mirava. 
Lo  duca  mio,  dicendo  ;  Guarda,  guarda  : 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda  : 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire  ; 
E  vidi  dietro  a  noi  un  dia^'ol  nero, 
Correndo,  su  per  Io  scoglio  venire. 

^Mii  rpianto  egli  era  ncll'  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parca  neQ'  atto  accrljo, 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero  ! 

L'  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  V  anclie, 
Ed  ei  tcnea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse  :  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Auxian  dì  santa  Zita  : 
Mettete!  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita  : 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  clic  Bonturo  : 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 
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19.  lei,  la  pegola. 

21.  Jt gonfiar  tutta  ec.  Le  bolle  sol- 
levate dalla  evaporazione  (lolla  pece 
Booppavnno  quando  1'  aria  in  esse 
conlcnuta  vincendo  la  loro  tenacità 
usciva,  onde  accadeva  che  Dante  ve- 
desse la  pece  ora  pronfiarsl  tutta,  ed 
ora  riatrìng^prsi  e  alibussorsì. 

27.  «gagliarda,  priva  di  pagliardia. 

28.  Cke  per  vedere  ec,  che  guarda 

e  fUffgO. 

34.  acuto,  appuntato:  ntperho,  alto. 

35.  un  peccator,  nominativo. 
30.  il  nerbo,  il  (raretto. 

'37.  Del  nostro  ponte  diue,  dinsc 
dui  nostro  ponte  guardando  al  basso. 


Malebranche,  diavoli,  nome  compotiUi 
di  male  e  di  irauche. 

38.  Ansian:  si  dicevano  ocllc  eittl^ 
libere  Anziani  quelli  che  ne  avcvao^ 
il  governo  :  santa  Zita ,   protettrice 
della  città  di  Lucca. 

39.  per  anche,  ancora. 

41.  barattter,  è  qui  chiamato, 
senso  ristrftto,  chi  la  mprcato  di 
richi  0  uffizi,  e  tragica  la  giustiziai 
/«o>'  che  Bonturo,  iroiiicamcute, 
stando  stato   Bonturo   Ikmturi   doli 
famiglia  dr>i  Dati  il  più  gran  bant 
liere  do'  .suoi  tempi. 

42.  Ha,  voce  latina,  cosi,  adof 
vasi  in  antico  per  gì. 
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Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  con\'olto  : 

Ma  i  dcmon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto;  48 

Qui  si  uuoUi  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 

Però,  se  tu  non  \'noi  de'  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Disscr  :  Coverto  convieu  che  qui  balli, 

Si  che,  se  puoi,  na.scosamentc  accaffi.  54 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vas-salli' 

Faimn  attuffarc  in  mozzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin  perche  non  galli.  57 

Lo  buon  ma;c.stro  :  A  ciò  che  non  si  paia 

Che  tu  ci  yii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'aia.  tìO 
E,  per  nulla  offension  che  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  G3 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  de!  ponto, 

K  com'  ci  giunse  in  su  la  ripa  sesta 

Mestier  gli  fu  di  aver  sicura  fi*ontc.  GG 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta 

Cli'  escono  i  cani  adesso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  si  arresta,  G'.) 


■H.  t  mai  non  fu  mastino  sciolto  ec, 
■  ani  non  si  mise  mastino  sciolto  a 
Ifar^irc  cun  tanta  frelta  ce.:  lo  furo, 
|fl  ladro,  dal  latiiio/«A 
•16.  cvnroUo,  imhrodoJato. 
fi.  elU  dal  ponte  arean  coverchio, 
'  latavano  sotto  il  pouto. 
lÈ^U  tanto  Volto.  Anche  o^f^idì  sì 
e  Tenera  nella  oattcdralo  di 
il  Santo  Volto,  la  impronta 
cista  dal  volto  di  Cristo  su  di 
loolino. 
ti  n  nuota  e<'.,  qui  si  nuota 
ii,e  non  in  parte  fuor  d'.icqua, 
\StrcMw,  linincdel  Luct-hese. 
nj^j  graffio,  ijniflìatura,  ed 


anche  strumento  di  ferro  clie  graffia. 

51,  Non  far  ec  ,  non  sovcrcbiare  la 
pegola,  non  vi'iiirue  sopra. 

52.  rvjl,  raffio,  slrmnento  di  ferro 
con  denti  uncinuti. 

54"  accoji,  accaffare,  arraffare,  ìn- 
guanture  l' altrui. 

57.  galli  da  gallare,  galleggiare. 

GO.  icìteggio,  roctx),  sasso  promi- 
nente :  che,  onde,  s\  che  :  aia,  abbia. 

62.  conti,  note. 

G3.  baratta,  contrasto,  contesa. 

64.  dal  co' del  fonte,  dal  cipo,  dalla 
ti  sta  del  ponte.  Teste  o  spallo  diconsi 
le  due  estremità  su  cui  il  ponte  si 
appoggia. 
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Usciron  quei  di  sotto  al  ponticfllo, 
E  voLser  r.outro  Ini  tutti  ì  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  clie  V  uncin  vo^ftro  mi  pigli 

Traggasi  avanti  alcun  di  voi  che  m'  oda, 
E  poi  di  roncigliarnii  si  cousigli. 

Tutti  gridaron  :  \'ada  Malacoda  : 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo,  che  gli  approtla. 

Credi  tu,  Malacoda,  tjui  vedermi 
Esser  venuta,  disse  il  mio  maestro, 
Securo  già  da  tutt^  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  ciclo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  camniiu  Silvestro. 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  sì  caduto^ 

Che  si  lasciò  cascar  T  uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto. 

E  il  duca  mio  a  me:  0  tu  che  siedi 

Tra  gli  schcggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 

Per  eh'  io  mi  mossi,  e  a  lui  venni  ratto  ; 
E  i  dia\'oli  si  feccr  tutti  avanti, 
Si  eh'  io  temetti  non  tcnesser  patto. 

E  così  vid'  io  giìi  temer  li  fanti, 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

lo  mi  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gii  occhi 
Dalla  semljtanza  lor,  eh'  era  non  buona. 


71.  roncigli,  ferri  aduncliì  a  guisa, 
ài  uncino. 

75.  si  consigli,  ai  pig;Li  consìglio,  si 
deliberi. 

78.  che  gli  approda,  che  gli  giova, 
gli  occorre. 

81.  sckemti,  iinpcdiincuti. 

82.  destro,  favorevole. 

94.  K  cosi  rid'  in  gin  ec.  Oltrcclió  a 
C'aro paldiDo  contro  qui'i  d'Are/zu  iiel- 
r  auuo  1289,  Danto  couil>attù  l' ikiino 


successivo  coi  KioreuUui  contro  i  Pi" 
sani,  i  quali  essendo  assediati  nel  ca^ 
stello  di  Caproua,  e  avendu  pattuiti 
la  resa  mitto  la  condizione  di  andar 
salvi  nella  vita  e  noli' aven*.  quando 
Uscirono  dal  ca.stello,  vedendo  il  ^TTau.. 
iiumcru  di  itemici,  |)or  le  cui  file 
vevano  pa^'sare,  obboro  graodo  spti'^ 
\urito  clic  la  capitolazioao  uou  v( 
osservata. 


COJTO  XXL  200 

Ei  cliinavan  gli  raffi,  e  :  Vuoi  eh'  io  il  tocolii, 

Dicova  r  un  con  T  altro,  in  sul  groppone  ? 

E  rispondean:  Sì,  fa  cho  glielo  accocclii.  102 

Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse:  Posa,  })0sa.  Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  Y  arco  sesto.  lOS 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 

Presso  è  un  alti'O  scoglio  che  via  face.    .  Ili 

ler,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta,-  '''"'"    . 

Mille  dugento  con  sessanta  sei    -      s...-.  /,  ^'^'-^-^ 

Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta.  '        114 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei.  1 1 7 

Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcaì)rina, 

Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 
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102.  gliele,  che  si  usa\a  dagli  auti- 

**'  per  tutt'  i  generi  e  numeri,  qui 

*ta  per  glielo.  Accoccare,  attaccare  la 

corda  dell'  arco  alla  cix:ca  ;  perciò  fa 

^^^3  li  eie  accocchi  vale  fU  che  lo  ac- 

2°**lii  a  lui,  che  attacchi  a  lui  il  raf- 
fio. 

1^3,  Ma  quel  demonio,  Malacoda. 
UO.  per  questa  grotta,  per  l'argine 

ECStO. 

11}.  Plesso  ec.  L'arco  sesto  è  rotto, 
^^  lì  presso  ù  un  altro  arco  su  di  cui 
TOtretc  varcare  la  bolgia  sesta. 

}1"2.  otta,  lo  stt>sso  cho  ora.  (ìue~ 
sfotta,  l'ora  presente:  e  poiehò  ades- 
so era  quasi  un'  ora  di  .sole,  come  fu 
dichiarato  nel  Canto  precedente  ai 
Tcnin  127,  ier  pili  oltre  cinqu'  ore  che 
qseit'otia,  vuo!  diro  ieri  nell'  ora  se- 
sta, a  mezzodì. 

114.  che  qui  la  ria  fu  rotta.  Cristo 
rcone  al  mondo  in  dicembre,  e  varca- 
to Tanno  di  sua  etù  trigesimo  terzo 
fij  crocifisso  l'anno  susseguente,  nel 
priomo  posteriore  alla  sera  in  cui  oe- 
Ir-lnù,  secondo  il  rito  ebraico,  la  pa- 


squa con  gli  Apostoli,  nel  giorno  cioè 
posteriore  al  plenilunio.  La  luna  fu 
tonda  ier  notte  come  disse  il  jmeta  nel 
Canto  precedente  al  verso  127.  Perciò 
ieri  era  l' anniversarin  della  morte  di 
Cristo.  Narra  l' evangi'Iista  Matteo 
che  si  fecero  tenebre  sopra  tutta  la 
terra,  e  la  cortina  del  tempio  si  fendè 
in  (Ine  da  cima  a  fondo,  e  la  terra 
tremò,  e  le  pietre  si  schiantarono.  K 
poichò  da  quel  di  erano  trascorsi  an- 
ni 12G(5,  aggiungendo  a  (juesti  il 
tempo  la  dal  na.scita  alla  morte  del 
Redentore,  emergo,  come  gifi  si  de- 
di>8:se  dal  primo  verso  del  Cauto  I. 
che  Dante  finire  di  fare  questo  suo 
viaggio  all'inferno  nell'anno  1300. 

liti,  se  ne  sciorina.  Orina,  auretta. 
diminutivo  di  óra.  Scionnare,  mette- 
re all'Anna,  all'aria.  La  mba  tuffata 
si  sciorina  per  astMugarla  :  cosi  gli 
immersi  nella  pece  tentavano  per  sol- 
lievo di  levarsi  all'aria. 

120.  la  decina.  Ntimeriili.  e  v<-drai 
che  sono  dii'ci. 


M 


I.  IXFEBNO 

Libit'occo  venpa  oltre,  e  Drajj^higniizzr». 
Ciriattn  saiiiuito,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Riibicaiite  pazzo. 

Orcatc  intorno  le  bollenti  pano: 

(Jostor  sien  salvi  insino  all'altro  scheggio, 
t-'be  tutto  iiìtoro  va  wpra  le  tane, 

Omè,  maestro  che  è  quel  eh'  io  veggio  ? 
Di.ss'  io  ;  Deh  seuza  scorta  audianici  soli, 
Se  tu  sai  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chieggio. 

So  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli. 

Non  vidi  tu  eh'  ci  digrignan  li  denti» 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a  me  :  non  vù  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  seuno, 
Ch'  ci  fanno  ciò  per  li  ie.s.si  dolenti. 

I*er  r  argine  sinistro  volta  dienno: 
Ma  priuui  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
(>)i  denti  verso  lor  duca  per  cenno, 

J'>1  egli  avea  ìM  cui  fatto  trombetta. 


120 


129 


132 


185 


122.  samiulo,  distinto  per  sanuu. 

124.  pane  per  panie.  La  fonia,  con 
ohe  si  proiidono  fjli  uccelli,  ò  la  ma- 
teria tenace  futtn  con  le  eoctole  pro- 
dotte da  un  frutico  che  nasco  sul  ra- 
mi delln  querce  l*  di  altri  alberi,  e  si 
chinmu  fisrhio.  Qui  8ta  por  pegola. 

125.  all'altro  scheggio,  all'altro 
ponte, 

I2tì.  aopra  le  tnne,  sopra  le  boli^ie. 
raHa,BUiuea  da  Ix^tìu,  caverna,  fossa, 
buca. 

127.  Of«(?,  oli  ime. 


rj2,  roti  le  ciglia,  con  la  loro  sro^' 
datura. 

Vi'b,  per  li  Itsii  dolenti.  Lesso,  bol- 
lito in  acqua  n  in  altra  cofia  liquidi 
Qui  tiollivano  nolla  pc^lu. 

mi).  I^r  V ardine  sinittm  te  h'ar- 
prine  \xit  cui  dovevano  andare  era  alla 
loro  sinistra. 

13B.  per  cenno,  p«'r  «vere  il  cuunc 
il  segnale,  6  far  colla  bocca  ciò  eli 
liarbarìccìa  Taceva  ultrirnt'iiti,  <%  fln< 
di  cosi  acconipni^narL'  pi-r  Ik-'Ou-  i  Uu( 


-.»0<'^^[00-C»- 


CANTO    XX  TI. 


Jo  vidi  già  cavaliev  mover  camix). 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  por  loro  scampo; 

('orridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  tomeamcuti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  camjìano. 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane  : 

Nò  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  nò  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
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Vers.  I.  car alter,  soldati  a  caval- 
lo :  mover  rampo,  moversi  e  levarsi  da 
cami». 

2.  stormo,  noinl>attimcnto,  l)atta- 
jflia  :  mottra,  rassegna. 

3  partir  per  loro  scampo,  far  la 
ritirata. 

4-5.  Corridor,  quelli  che  fanno  cor- 
iaria per  sorprendore  il  nciniro  e  far 
prigioni:  ridi  per  la  terra  vostra,  0 
Aretini:  Danto  non  isolo  vide,  ma 
prese  p:irte  m-lla  sua  giovinezza  alle 
correrie  dei  giielli  di  Firenzi?  in  inter- 
ra coi  ghitxsllini di  Anzio -.gualdane, 
itavalcate  dei  l'orridori  nel  jMieMO  nc- 
tnioo  per  guasto  e  preda. 

6.  Ferir  torueamenti ,  e  rotrer  g  io- 
atra.  Nei  tornei  l' uno  tendeva  a  ferir 
l'altro,  mentre  nella  giostra corn-va 
om  lancia  a  cavallo  Tun  cavaliere 


contro  l'altro  a  Ano  di  st-avnllnrlo. 
Ferir  torueameuti  per  fi-rire  in  tor- 
neamenti ,  e  iro.si  correr  giostra  lìer 
correre  iti  gioHtra. 

7.  roM  raifipane.  Ijp.  campano  wrvi- 
vano  (li  st^iziu)  anche  per  le  cose  di 
(Tuerra:  una  n'era  iK>r  lo  più  appesa 
ai  carrocci. 

8.  eoa  ecitni  di  castella.  I  iieguali 
chi>  si  davano  dai  caMtrlli  erano  fuma- 
te di  giorno,  e  fìtocbi.  di  notte. 

9.  E  coH  cose  te. .  e  con  coiie  in  iiw) 
tra  noi. e  con  cose  u^ato  dagli  Ktraiiicrì. 

lU.  ye  già  ei:  Né  niai  con  si  ntraiiu 
istniiiii'nto,  «piai  era  i|Ut>llo  di  Bar- 
haricria,  ec:  ctnuamella .  strunieuto 
da  llato  in  p;ii(>re. 

12.  AV  itftrc  a  sejiio  ec,  nò  nave 
prendendo  a  indirizzo  qiirilche  terra  <> 
htellu. 


L  INFERNO 

Noi  andavam  con  li  dicci  dinioni  : 
Ali  fiera  coinpagiiia  !  ma  uclla  chiesa 
Coi  santi,  e  in  taverna  coi  ghiottoni. 

Puro  alla  pegola  era  la  mia  intera, 
Per  veder  della  ÌJolgia  ogni  contegno, 
E  delia  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  (quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  V  arco  della  schiena 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno, 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dasso, 
E  nascondeva  in  mou  che  non  balena. 

E  come  air  orlo  dell'  acqna  di  un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  jjur  col  muso  fuori, 
Sì  che  celano  i  piedi  e  V  altro  grosso. 

Sì  stavan  da  ogni  parte  i  peccatori; 
Ma  come  si  appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  boUot-i. 

Io  vidi,  e  anche  il  cuor  mi  si  accapriccia. 
Uno  asj)ettar  così,  com'  egV  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  i)iù  di  contra. 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  cliiome, 
E  trassel  su  che  nìi  parve  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome. 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro  attesi  come. 
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16.  Pure,  solo:  intesa,  s^ilcuzione. 

17.  coutetjHO,  condizione,  qualità. 

18.  incfstt,  acceaii,  ai-sa. 

19.  Comf  «e.  (Quando  i  delfini  Ten- 
gono n  fior  d'aci|ua  la  burrasca  è  vi- 
cina: $' argomentiti,  si  avvisino. 

26.  pur,  solamente. 

HTi.e  V  altn  grosso,  e  1&  rimuaeotv 
grossa  parte  dtl  corpo. 

31.  e  tttiche  %l  citar  mi  si  accapric- 
cia ,  e  sento  ancora  raccapriccio  al 
cuore. 

3S.  spiccia,  salta  giù  uell'  acqua. 
i^ucnViivdicesipropriamenti.-  del  pri- 


mo uscir  L>on  Torzado'  liquori  qnnodo 
6i  ra  un  rorellino  u(i  vasi  clic  lì  cnrt- 
teuflono. 

35,  ffli  arroncigìiò,  p^li  ng^j^ropp^i 
col  ronciirlio. 

3(5.  lontfa,  animale  antìliio,  un  pi>- 
co  simile  alla  volpe,  che  vive  per  lo 
più  ne'  iai.'-bi.  n  si  nutro  di  pi'scc, 

88.  eletti,  st-cltl  da  Maluco«ia  per 
Dccoinpiifrnarci. 

Ul>  £  poi  ec,  0  poi  quandi)  si  chl«> 
marono  fm  loro  badai  al  nume  eli*! 
r  «no  dava  all'altro. 


CANTO    XXII.  213 

0  Rubicanto,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  iiitprhioni  addosso  sì  cIk*  tu  lo  scuoi, 

Gridavan  tutti  iusiomc  i  maledetti.  42 

E  io  :  Maestro  mio,  fa,  so  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  v  lo  sciagurato 

Veuuto  a  man  dogli  avversari  suoi.  45 

Lo  duca^  luio  gli  si  acrostò  a  lato, 

Domaudollo  oud'  ci  fosse,  o  quei  rispose  : 

Io  fili  dei  regno  fli  Navarra  nato.  48 

Mia  madre  a  servo  d^  un  signor  mi  pose, 

Che  m'  avoa  generato  d'  un  rilialoo 

Distruggitor  di  sé,  e  di  suo  cos(\  ol 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tibaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  54 

E  Ci  riatto,  a  cui  dì  bocca  uscia 

Da  ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco, 
*  Gli  fé'  sentir  come  V  una  sdrucia.  57 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  : 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse  :  State  in  là,  mtmtre  io  lo  inforco.  (SO 

E  al  maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimanda,  disse,  ancor,  so  più  desii 

Saper  da  lui  prima  eli'  altri  il  disfaccia.  (53 

Lo  duca  :  Dun([ue  or  di'  degli  altri  rii  : 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 

Sotto  la  pece?  e  quegli:  Io  mi  partii  ()(> 


48.  fo  fui  ec.  Coslui,  che  uucque 
nel  regrno  di  Navarru ,  ed  eblje  nome 
Cbunpolo,  fu  figliuolo  d'unn  geiìtil 
donna  di  Navnrrn,  e  d' un  padre  che 
pftr  te  suo  ribalderie  fu  uiorto,  e  hi- 
Bonsl  ebc  morisse  dtstrus.^e  tuUo  il 
nao.  Cnsciuto  in  età  1&  madre  Io  pose 
per  «>rvo  d' un  barone,  o  In  precesso 
al  tempo  diveutòeffli  famlurlio  dol  ro 
Tf&aldo,  presfin  cui  venne  in  tanto  fa- 
vore cbc  ogni  cosa  ])a68uva  por  lo  sue 
mani.  Sabto  n  tanta  j^tidcrza  si 
diede  a  dir  baratteria  vendendo  li* 
grttac  V  ffU  otHri  e  o}^i  cosa  die  po- 


teva. Basendo  stati  due  i  re  di  Nnvar- 
ra  col  nome  di  Til>aldo,  il  poeta  usa 
TeiiUnto  buono  pt'r  far  snpero  di  qua- 
le del  due  int-  nd**  parlare. 

57.  sdrncin,  foijdoa,  lacerava,  ridru- 
eire,  oi  8drus<;ir(?,  sig-niftca  propria- 
mente disfare  lì  cucito,  eeucirc. 

58.  furo,  sorcio. 

ti(».  tiientiv  (0  io  inforco,  mentre  lu 
lo  tenwo  come  forca  Ira  le  mie  brac- 
cia. 

65.  Lattno:  la  parte  per  11  lutto. 
I^a^lo  pT  lt:)b:i 
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Qucll'  altro,  che  ne''  fianchi  è  rosi  poco, 
Michele  ?>Citt.to  fu,  che  vcramouto 
Delle  magiche  frode  .seppe  il  gioco. 

Yofli  Guitlo  BonuUi  ;  ^■edl  Addente, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrehbc,  ma  tardi  pi  pente. 

Vedi  le  triste,  che  lasciarnn  1  ago, 
La  .spuola,  e  il  fufjO,  e  fec(M'.<i  indovine  : 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

"Ma  Vienne  oniai,  che  già  tiene  il  confine 
D'  amenduo  gli  eniisperi,  e  tocca  1'  onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine, 

E  già  ier  notte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introccpie. 


115.  cosi  poco,  così  scarso,  tanto 
meM^hino. 

116.  Michele  fìrot/o.  I.cg-f^'si  nel 
Decameronu  del  BtK'c-:iccio  :  Egli  noti 
ha  ancora  guai'i  che  in  questa  città 

fu  un  gran  ìiiaestitt  ni  ut'/tvnifiiizia, 
il  quale  eòfjc  nome  Michele  Scutlti,  per- 
ciocché di  Scozia  eca .  li  Dsiute  crede- 
va veiMinPiite  destrv>  roshii  noli'  arte 
d' ingannare  le  gviili  a  suo  iirnfilto 
con  lu  iim<ri3. 

118.  fìitido  Boìiettti,  di  Fnrlt.  Fu  il 
più  doUo  aslmnotno  de*  huoì  rempi. 
Visse  pirea  il  1^82.  Ma  «llora  clii  ora 
astronomo  era  audio  aàtralopi.  l.e 
jireutidi  Carlo  d'Aity^iù  essendo  a  cam- 
po a  Forlì  in  aiuto  dt-l  {utjia.  Guido 
Bonatli  ordinò  uhc  in  un  punto  dato 
da  lui  il  iwjjolu  U'.  os-sidln^su  ;  e  tut- 
l' 1  Franci'si  vi  fumiio  pit'sL  (•  morti. 
Ardente,  di  Panna,  calzolaio,  i-tio  si 
pose  a  far  V  indovino,  e  coti  qualebo 
rinoniaiua. 

123.  Fecer  mal  fé  ec.  Il  poeta  prendo 
in  fascio  tutte  le  donne,  e  non  prano 
atlorapoclic,  che  abbandonati  i  lavori 
femminili  si  davano  a  far  le  niuliardo 
con  snccbr,  erbe,  iinag'ini  di  cero,  o 
cose  somiglianti,  specialmente  a  ca- 
gione d'amore. 

124.  rientie,  ne  \ieni  :  il  ronjlne  di 
amertdue  gli  emisyeri,  V  orizzonte. 


120.  Sotto  Si'nlia,  al  di  lidi  Sivi-I 
plia  neir  Owauo  atlantico.  Siviglial 
città  delia  Spngiia.  tuui  inulto  luu(^] 
diillo  stretto  di   Gibilli'm,  eslrMuia*! 
inpnt4j  occidentale  risp<itto  all'Italia. [ 
Caino  e  le  spine,  la  luna.  Secondo  la' 
])oiK>lare  ercdmiza  Caino  era  condau- 
nulo  a  stare  in  quell'astro  con  una 
forcati  di  gpin:^  «u  lo  spalle,  in  pena 
(li  quella  che  port^iva  nel  mondo  a 
fare  sul   niontc  siicriAzlu  n   Dio,  e 
questo  erano   lo   maccliie  che  vi   ali 
scorgevano.   Il  senso  pertanto  della] 
terzina  È  questo:  Ma  audiamo  omni,| 
che  p'ià  la  luna  traitioiita. 

127.  ier  notte  ec,  ia  notte  cioè  dati 
2  al  3  .\prili^  in  cui  la  luna  fu  tonda, . 
e  Dante  errò  ]>ct  la  selva,  piwchè  cr%{ 
l'alba  del  -t.  Lunedi  Santo,  alla  finti 
del  Canto  XI,  ed  ora  siamo  a  un'  or 
di  sole  del  g'iorno  stesso,  DifTatti  so  lai 
luna  in  quetsto  momento  tramontava,] 
il  sole  doveva  essere  da  quasi  un'ora! 
sopra  l'orizzonte,  essendoché  nel  pri- 
mo {giorno  del  plenilunio  la  luna  tra- 
monta mentre  il  sole  si  alza  e  viofr- 
versa.  ma  jioi^cia  ritanla  ogni  (jrìumo 
di  quasi  un'ora,  sino  ad  alzurzi  e  tra- 
moti taro  con  lui  quando  torna  ad  e»^^ 
sere  nuova. 

13U.  iutrocqueAtiì  latino  ^«/er-kc 
frattanto. 


CANTO    XXI. 


ijosi  di  ponte  in  ponte,  nitro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  temevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 
Di  Malt'lioli^e,  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vidila  miraljilmente  oscura. 

Quale  Tieir  Arsanal  de'  VeniKiani 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 
A  rimpalmarc  i  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponnn  ;  e  in  quella  veco 
Clii  fa  suo  legno  nuovo,  e  cni  ristoppa 
Lo  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ril)atte  da  proda,  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  rctni,  e  altri  volge  .sarte, 
Chi  terzeruolo  e  artimon  rintoppu  ; 


l.di  ponte  111  ponte,  tini  [wn- 
tRvcn  veduto  ^'l' itiJuvìD)  al 
-fce«5ivo. 
J  ^ altra  fessura,  la  bolgia  quinta. 
\  «"«^K,  imitili. 

..'■  Prunai  \\\  qualche  Codice  ;  nei 
PJ'  Ar:a„à,  dall' arabo  Dar  Zanah. 
^  '  Veiieziant  elio  pronunciano  la 
fWiue  la  a  0  raddolcL^cono  il  Vcx- 
**  <J«rf  vocalwli  devono  avpre  tra- 
*'l>»to  Dar-Zaunk  in  Antaual.  Kd 
^**o^di  il  ÌKisao  popolo  dice  par- 
•W*) iiMMtf/,  Nò  si  irova  mai  Aita- 
■•  BdgU  antichi  documenti  Vcucti. 


9.  rimpalnutrt,  impcciiìn»  di  nuovo 

10.  Che  naricar  no»  ponno,  imper- 
ciocché non  possono  t'tisi  V'cueziani 
navigare  essendo  l'inverno:  e  in  quii- 
la  rece,  e  invece  di  navigare. 

11.  rittoppa,  rimc^tto  la  stoppa 
mancante  ai  fianchi  della  nave. 

14.  voU/e  sarte,  torce  Tuiii.  Sarte, 
nel  numero  del  più,  è  il  nome  gene- 
rale di  tutt'  i  cordami  dei  Ixtetimeuti. 

lo.  lerzeruolo,  ap|H>llaei  la  vela  mi- 
nore; artimùHt,  la  maggioro:  rintop- 
pa,  metie  toppe,  rapiiczza. 
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Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 


BoUì 


.'f^ola  spe.^ 


Jaggiuso  mi 
Clic  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  vcdea  lei,  ma  non  vedova  in  essa 
Mai  che  le  bolle  elie  il  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentre  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  duca  mio,  dicendo:  Guarda,  {j^uardu: 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  F  iiom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convieii  fuggire, 
E  cui  paura  subita  «gagliarda  : 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire; 
E  vidi  dietro  a  noi  un  djavoi  nero, 
Correndo,  su  per  io  scoglio  venire. 

-'Uii  quanto  egli  era  iiell'  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

L'  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peecator  con  ambo  V  anclie, 
Ed  ei  tenea  ae'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  ncstro  ponte  disse  :  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Aiizian  di  santa  Zita  : 
Mettctel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita: 

Ogni  uoni  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 


19.  /*»,  la  pegola. 

21.  F  gonfiar  tutta  ec.  Le  bolle  sol- 
levate dalla  evaporazione  della  pece 
scoppiavano  quando  V  aria  in  esse 
contenuta  vincendo  la  loro  tenacìtii 
usciva,  onde  accadeva  clie  Dante  vo- 
dease  la  pece  ora  ponflar»!  tutta,  ed 
ora  riatrlugersì  e  abbassarsi. 

27.  tgogliarda,  priva  di  pra^^Iiardia. 

28.  Che  per  teiere  ec,  che  guarda 
eftagge. 

34.  acHto,  appuntato:  superbo,  alto. 

35.  un  prccator,  nominativo. 

36.  il  nerbo,  il  garetto. 

37.  Del  nostro  ponte  élitft,  disse 
rial  nostro  ponte  guardando  al  basso. 


Malebmttche,  diavoli,  nome  composti 
di  male  e  di  branche. 

36.  Anzian:  si  dicevano  nelle  cit 
libere  Anziani  quelli  che  ne  avevt 
il  governo  :   santa.  Zita ,   protettrice 
della  città  di  Lucca. 

39.  per  anche,  ancora. 

41.  barattier,  è  qui  chiamato,  ia| 
senso  ristretto,  chi  h.  mercato  di  ca->l 
richi  e  uffìzi,  e  traffica  la  giustizia  :f 
fuor  che  Bonturo,  ironicamente,  t%-A 
Bendo  stato  Bonturo  lionturi  dtflh|| 
Simiglia  dei  Dati  il  piii  gran  hvnX- 
tierc  de'  suoi  tA-mpi. 

•12.  ita,  voce  latina,  (vii,  aduper 
vasi  In  uuUco  per  <^ 
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Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s'  attuffò,  e  tornò  su  convolto  : 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio^ 

Gridar  :  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  ;  48 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però,  se  tu  non  vuoi  dc^  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Disser  :  Coverto  convieu  che  qui  halli. 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  54 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli" 

Fanno  attuifare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli.  57 

Lo  huon  maestro  :  A  ciò  che  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t' aia.  GU 
K,  per  nulla  oflension  che  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  63 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte, 

E  com'  ci  giunse  in  su  la  ripa  sesta 

Mestier  gli  iu  di  aver  sicura  fronte.  6G 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta 

Ch  escono  i  cani  adesso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  si  arresta,  (ìl) 


^  ♦  mai  nou/u  mastino  sciolto  «e  , 
''  non  ei  mise  mastino  sciolto  a 
Ire  cun  tautn  fretta  ce:  lo  furo, 
),  dal  lutiiio/Mr. 
^t  conrolfo,  imbrodolato. 
^'  de  dal  ponte  arean  coterchio, 
•■••totano  sotto  il  poule. 

*,  ti  sunto  Volto.  Anche  ogpidi  si 
■"■fa  e  venera  nella  cattcdralo  di 
l^^KA  il  Santo  Volto,  la  impronta 
oailnciata  dal  volto  di  Cristo  su  di 
oolino. 

(ifti  ti  nuota  ec,  qui  ^i  nuota 
i,  e  non  in  parte  fuor  d'acqua, 
nel  Serchio,  liiime  del  Lucchese. 
U>.  gfvjl,  t;Taffio,  grailìatura,  ed 


anche  strumento  di  fcrru  che  {graffia. 

51.  Non  far  er,  non  soverchiare  la 
p?g^)la,  non  venirne  soi)ra. 

52.  r*>/5,  roffio,  strumento  di  ferro 
con  denti  uncinati. 

54"  accaffi,  accaflhre,  arraffare,  ia- 
guantare  V  altrui. 

57.  galli  da  gallare,  galleg^are. 

60.  scheggio,  rocco,  sasso  promi- 
nente :  che,  onde,  sì  che  :  aia,  abbia. 

62.  conte,  note. 

63.  baratta,  contrasto,  contesa. 

64.  dal  co' del  ponte,  dal  cnpo,  dalla 
t4  sta  del  ponto.  Teste  o  spnlli'  diconsi 
tu  due  CKtrcmìtù  su  cui  il  ponte  si 
npporeia. 
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Uscii'Oii  quei  <li  sotto  al  ponticello, 
E  voLscr  contro  lui  tutti  i  roncigli , 
Ma  ci  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  follo. 

Innanzi  elio  Y  uneiu  vostro  ini  pigli 

Traggasi  avanti  alcun  di  voi  clic  ni'  «la, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron  :  Vada  Malacmla  : 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  st^'ttcr  fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo,  che  gli  approda. 

Credi  tu,  Malacoda,  (pi  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  maestro, 
Securo  già  da  tutt'  i  vostri  sclicrmi, 

Senza  voler  divixw  e  fato  destro  ? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  earamiu  silvestre. 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  V  uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto. 

E  il  duca  mio  a  me  :  0  tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  rii?di. 

Per  eh'  io  mi  mossi,  e  a  lui  venni  ratto  ; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Sì  eh'  io  temetti  non  t(;ncsser  patto. 

E  così  vid'  io  giìi  temer  li  fanti, 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

lo  mi  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  ora  non  buona. 


71.  roncigli,  ftrrri  aduncbi  0  ^isft 
di  uncino. 

75.  si  consigli,  si  pigli  cousiglio,  si 
deliberi. 

78.  che  gli  approda,  che  gli  giova, 
gli  occorre. 

81.  schcnni,  impcdimcoti. 

82.  destro,  favorevole. 

y4.  A'  disi  rid'  tu  già  ce.  Oltrecbò  a 
Campuldiiio  coutru  qui-i  d'Arezzo  iicl- 
l'auiio  1289,  Danto  combatte  riiiino 


gneeearivo  coi  Fioreuliui  contro  i  l^l 
sani,  i  qnali  essendo  assediati  ncil 
Eti'llu  di  Caprona,  o  avL>ndo  pattuU 
la  resa  sotto  la  condizione  di  an 
ealvi  nella  vita  o  ucll'avcn\  quaud 
uscirono  dal  ca.stcllo,  vctlondo  il  prr 
iiumiTu  di  nomici,  per  lo  cui  dld  do 
\cvano  passare,  ebbero  tarando  «i 
vento  che  la  capitoloziono  non  veni) 
osservata. 


ITT 


*  aciti,  soli,  i'  soiizji  rotiijtajriiia. 
Ne  audavam  1'  un  diiiciiizi  o  Y  altro  (kjpo, 
Cgme  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d'  Esopo 
Lo  mio  ponsicr  wr  la  [ircscnte  rissa> 
Dov'  m  parlò  delia  rana  e  del  topo. 

Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa 

('Le  r  un  con  Y  altro  fa,  se  ben  si  accoppia 
Principio  e  finii  con  la  incute  Essa. 

E  rome  1'  un  peusier  dall'  altro  scoppia. 
Cosi  nac«|ue  di  e|ucllo  uu  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 


12 


Vbss.  1.  raW/i,  senza  pnrlare:  ioli, 
Ktaecati  r  uno  dall'  altro:  senza  com- 
fmf»i*,  SL'tiza  i  (innioni  che  ci  erano 
■laSt  dati  a  ^iiìdn. 

3.  i frati  minor.  I  frati  di  S.  Fran- 
oaoo  d'Assisi  si  dicono /ivtt  miuofi, 
gieeome  i  frati  di  s.  Donunieo  diconsi 
frmii  predicatori.  Questi  due  ordini 
tìiron*!  fond.iti  ullfi  metà  circa  del  se- 
jl/-.  Xlll  .-  vMovarono  incn'dibilmpnte 
•  la  jwdesUi  temporale  dei 
l^uali  erano  adoperati  nelle 
ioccendG  politiche^  I  Francescani 
I  iioctm  di'lti  Coitlig  litri,  e  i  Do- 
ni Coreggieri,  jierché  quelli  sì 
)  di  curda,  e  questi  di  oori'K>;i<i' 
Ih/r'  ti  parlò  ee.  La  rana  Otranto 
ad  UD  tofM)  di  portarlo  sul  dorso  dì  iù 
à'  «n  fosso  con  animo  d'  aDn»?;;arln. 


ma  quando  stava  per  mandare  ad  af- 
fiato il  malvagio  disegno  iin  nibbio 
sorvt'Une,  e  djvim")  Ini  e  il  trj|io 

7.  tuo  e  issa,  due  jiarok',  toscana  la 
prima,  lombanla  la  s"Conda  come  si 
\edni  al  v.»  21  AA  (J."  \XVI1,  che 
hanno  lo  sli-sso  sitcnitiraV)  <ii  ora,  a- 
di'sso. 

8.  ('Ai:  r uh  Cuti  l'altro /a,  salliu- 
t^-ndi  caso:  si  accoppia,  si  mette  al 
confronto.  Di  fatti  la  rumi  muocliiuò 
ccjutro  il  toj» ,  e  (Jaicabraia  contro 
Alir-hino.  La  rana  e  il  toi*»  furono 
pn^la  del  nibbio,  e  Calcabriuu  (*d  Ali- 
eliino  della  pece- 

10  scoppia,  iÌMOcia,  e»c<*. 

12.  In  prima  paM/ni,  quella  ch'ehli* 
Danto  dei  demoni  quandi^  ir'i  furono 
(l.iti  per  conipnifni. 
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Draf^'liiguazzo, 


Liliioijcro  voug-a  oltiv 

Ci  riatto  saiiTiuto,  *•  (Tralliacane, 
E  Farfarello,  e  Rubioantc  pazzo. 

Cercato  intorno  le  lioUeiiti  [jaiio  : 

Costor  sien  salvi  iiisinr)  all'  altro  scheggio, 
Che  tutto  inteit)  va  sopra  le  tane. 

Ornò,  maestro  che  è  quel  eh'  io  vefri^io? 
DÌAìi  i(r.  Doli  senza  seorta  autlianici  soli, 
Se  tu  sai  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chieggio. 

Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli. 

Non  vidi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  con  le  eiglia  ne  minaeeian  duoli? 

l']d  egli  a  me  :  non  vo'  ehe  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  .senno, 
eli'  ei  fauno  ciò  jicr  li  haaì  dolenti. 

l'cr  l'argine  sinii^tiMi  volta  di^nuo; 
Ma  prinui  avea  ciascun  la  lingua  .stretta 
Coi  denti  verso  lor  (hu-a  [>or  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cid  fatto  trombetta. 


122.  samtuto,  distinto  per  saiiiu'. 

IS-l.  pane  [wr  pauie.  Ia  pania,  con 
che  si  prendono  t;^li  uccelli,  ù  In  ma- 
teria tenace  fatta  con  le  coccole  pro- 
dotte t!a  Un  frutice  clic  tiiisco  sui  ra- 
mi dello  querce  e  di  altri  alberi,  e  si 
chiama  rischio.  Qui  Hta  per  pegola. 

125.  all'altro  sfheygio,  all'altro 
ponto. 

12tì.  Kopt-a  le  lane,  «>pra  le  boij^fie. 
TbifaiStnnza  da  bestia,  caverna,  Tossa, 
buca. 

127   iihi^.  .iliinii' 


132.  ro»  ie  eifflta,  ooa  la  loro  guar- 
datura. 

135.  prr  li  lessi  doUnti.  Lesso.  Iwl- 
lito  in  acqua  o  in  altra  cosa  liquida 
Qui  tiollivann  nella  pegola. 

rjtì.  Per  l'argine  sinistro  ee  L'ar- 
grine  pt-r  cui  dovevano  andare  ora  alla 
loro  5:tuUtra. 

I3y.  per  cenno,  p«T  avere  il  c«?Dno, 
il  sepriiale,  e  far  colla  lj<">cca  ciò  che 
Harbariccia  faceva  altrinienli,  a  Ano 
di  cosi  accompiignarc  jier  beffe  i  due 
•)oeii 


CANTO    XX  11. 


lo  vidi  già  cavalier  mover  camiM), 

E  cominciare  stornio,  e  far  lor  inostrj, 

E  talvolta  partir  por  loro  scaniix):  "^ 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 

Ferir  tomeamcnti,  e  correr  giostra.  Ir 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  caiiijKine, 

Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 

E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane  :  9 

Nò  già  con  sì  diversa  cennamella 

Cavalier  vidi  mover,  nò  pedoni. 

Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella.  12 


Vbrs.  I.  cnralier,  soldati  a  caval- 
lo :  Morer  campo,  moverei  e  levarsi  da 
campo. 

2.  stormo,  roinhattimcnto,  batta- 
;;^)ia  :  mottra,  nsise\gna. 

3  partir  per  loro  tcampo,  far  la 
ritirata. 

4-5.  Corridor,  quelli  che  fanno  cor- 
K^ria  per  sorprendorc  il  nemico  e  far 
prìpioni:  ridi  per  la  terra  vostra,  0 
Aretini:  Danto  non  kmIo  vide,  nm 
prese  p:irte  n»>lla  sua  giovinezza  alle 
correrie  dei  giieltl  di  Fin<nzi?  in  inter- 
ra coi  ghiljcliini di  Anzio: gualdane, 
cavalcate  dt>i  corridori  noi  i>ac»e  ne- 
mico per  guasto  e.  preda. 
6.  Ferir  tonieamenti ,  e  rotrer  gio- 
stra. Nei  tornoi  V  uno  tendeva  a  ferir 
r  altro,  mentre  nella  gioHtra  uorn'va 
cm  lancia  a  cavallo  Tuu  cavalieri' 


contro  r  altro  a  fino  di  si-avfi Ilario. 
Ferir  torneamenti  \>ct  fi'rin'  in  tor- 
ueaiucnti ,  e  po-s'i  correr  giostra  per 
correre  in  giuxtra. 

7.  roH  caiitpaae.  1-e  campana  wrvi- 
vano  (li  s«!^'uo  anche  p<.'r  le  cose  di 
^''uerra:  nna  u*cra  \^tx  lo  più  appena 
ai  carrocci. 

8.  con  cenni  di  castella.  I  seguali 
chi'  8Ì  davano  dai  caHtolli  erano  fuma- 
te di  giorno,  u  fìntchi  di  notte. 

i>.  E  con  rose  te. .  e  con  cose  in  \u#ì 
tra  noi.p  t-on  cose  u.wU>  dagli  Rtniiiieri. 

lU.  yè  gin  er.  Nò  mai  mn  kì  strano 
istnuiii'nto,  qiial  era  (|udlo  di  Bui"- 
harirria,  ec:  cennaMella .  «trumeuto 
da  tlato  in  gnMiore. 

12.  Né  iinre  tt  segno  ec  nò  navi* 
prendendo  a  indirizzo  qualche  terra  n 
stella. 


0  in  etonio  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  muiicii 
Con  loro  iusicrae,  intesi  al  tristo  pianto. 

Mu  per  lo  peso  qnellu  i^euto  stunca 
Venia  sì  jiian,  clu^  noi  oravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  u^nì  mover  ìV  anca. 

l'or  di"  io  al  duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  clic  al  fatto,  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  ocelli  si,  andauflo.  intorno  movi. 

E  un,  che  intese  la  parola  tosca, 
Dirictro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
\'oi  che  correte  si  per  F  aura  fosca  ; 

Forstì  che  avrai  da  nu»  quel  che  tu  chit'<lj. 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  frotta 
Dell'  animo,  col  viso,  d'  esser  meco  : 
Ma  tardavagli  il  «'arco,  e  la  via  stretta. 

(Quando  fur  giunti,  assai  con  Y  occliio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 
Poi  si  volsero  in  sé,  (»  dicean  seco  : 

Costui  \iiiT  vivo  all'  atto  della  gola: 
E  s'  ei  8on  morti,  per  qual  pi'ivilegio 
Vanno  scoverti»della  grave  stola  ? 

i\)i  disser  me:  0  Tosco,  che  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  sei  venuto, 
Dir  chi  tu  sci  non  avere  in  dispcgio. 

E  io  a  loro  :  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa. 
E  son  col  corpo  che  ho  sempre  avuto. 
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"ti.  eraratH  nuoti  Ut  compagHia, 
nvev&nio  uuova  compugiiia. 

TSÌ.  ad  ogni  mover  d'anca,  od  og^i 
passo. 

74.  ni  fatto,  per  lo  t-OBC  c|u  lui  faltc. 

"75.  ti,  coal,  coti  questo  iuU<iito. 

77.  Tentte  i  piedi,  fermate  i  piedi, 
arrestaU^vi. 

84.  streKa    per   V  ampiezza   delle 


cappe,  e  la  ntoltitndine  degli . 

88.  all'  ttllu  della  gola.  aJ  i 
eh'  ei  fo. 

00.  detta  grave  gioia,  della  gnk>e 
vcstiturn. 

Ul.  diiser  mf,  livmìto  u  nn*;  oUf- 
gio,  riuniuno,  <ump)k|^iA,  iìocìoUì. 

',)5  alla  gi-an  villa,  alla  irrusi  ^tt 
a  rireiizc. 


TANTO  XXIII. 

Ma  voi  chi  «lete,  a  cui  tanto  distilla 

Quanto  iu  vefrjrio  dolor  ^iii  por  le  fruancc, 
E  cbo  pona  ò  in  voi  clic  si  sfavilla? 

E  r  un  risposo  a  me  :  Le  cappe  rauce 
Sou  di  piombo  sì  grosse,  cne  li  pesi 
Fan  c<jsì  cjjf'olar  h  lor  bilanee. 

Frati  GfKlenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderinj^o 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi 

Come  suole  esser  tf>lto  un  uom  sohngo 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali 
Che  ancor  si  pare  intorno  dal  (ìardingo. 

lo  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  <lissi,  cliè  agli  occhi  mi  coree 
Un.  crocifisso  in  terra  con  tre  pati. 

QuainU»  mi  vide  tutto  si  dìstorse 
Soffiando  nella  barba  coi  sospiri  : 
E  il  frate  Catalan,  che  a  ciò  si  accorse, 

Ali  disse:  Quel  coniitto,  che  tw  miri, 
Cf»nsigliù  i  Farisei  che  convenia 
Porre  un  noni  per  lo  popolo  a^  martiri. 

Attraversato  p  nudo  è  nella  via. 

Come  tn  vedi  ;  ed  è  mestier  che  senta 
Qualunque  passa  com'  ci  pesa  pria. 
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VH.  dolor,  pianto,  la  causa  per  l'cf- 
fcito 

90.  eke  ti  sfavilla,  che  tnniKla  tanto 
gipl«fiflore. 

100.  mure,  di  color  d'  araucio.  <ì' 
ovo.  I>»  cappe  erano  «li  [liomlxi  e  sein- 
tofSTano  <1'  oro  coin«>  pf  ipocriti  sono 
mhro  •!»  quello  che  paiono 

lini,  le  lor  bilame,  coloro  che  li 

ISO. 

103.  Frati  Godenti  futiimù  ec.  Nel 
19B6  dopo  rotto  Manfn-di  a  Betievi-ti- 
to,  •T«ndo  i  GufUl  proso  animo,  pensò 
la  città  di  Firenze,  geblR-ne  fosse  in 
d<^l  (ìhibellini ,  a  riordinaro  il 
Furono  eletti  3<i  cittadini 
1,  i  quali  itiKieme  con  duo  ca- 
■  "re  d.1  Holiijnta  rifor- 
Si  wex^iievano  p^ir 
lo  pHt  >— .'  1  ;  ••-  a  quel  It'mpo  po<|p- 
«là  ftmiittori,  come  quelli  che  pote- 


vano amminiRtrar  fjriuRtÌKÌa  con  mag- 
g.orc  imparzialitii.  1  due  envalieri 
furono  Catalano  e  Ludi'rinpx).  Erano 
(•iivalien  dilP ordine  di  Santa  Maria 
istituito  da  Urbano  IV  per  combattere 
euntro  gì'  infedeli.  Se  non  elio  i  mem- 
bri di  tjuest' ortiine,  dandi^si  invece 
bel  tempo  e  m»?nnndo  vita  apata,  e- 
rano  app(dlati  Frati  Gt)denti.  1  due 
IJolognrsi,  sedotti  dai  Guelfi,  cosi  av- 
vr-rsarono  i  Ghibellini,  che  ne  furono 
ipicstì  cacciati ,  e  vennen»  arse  e  di- 
roccate le  case  nella  via  del  Gardjn- 
;ro  cb«  appiirU-nevano  afi-ll  Uhertì, 
principali  di  <|uella  fazione. 

115.  Quei  ronfino  ec,  Caifasso  som- 
n)0  saiVTiIiìte,  che  Ipocritamente  co- 
priva del  manto  del  ben  pubblico  il 
suo  «lio  contro  Oi.sto. 

118.  AUrarersalo,  pot>to  a  tra\cr80. 


"224  t:  inferno 

E  a  tal  mncln  il  siioocro  si  stonta 

lu  questa  fossa,  e  g^li  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  .sementa. 

Allor  vid'  10  mai'avifrliar  Virgilio 
Sovra  colui,  eh'  era  disteso  in  croco 
.Tanto  vilmente  nell'  eterno  esiUo. 

Poscia  drizzò  al  fi-ato  cotal  voce  : 
Non  vi  dis[)iaccia,  so  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce 

Onde  noi  ambiduo  possiamo  uscirci, 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  vegnaii  d'  esto  fondu  a  dipartirci. 

Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 

Si  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move,  e  varca  tutti  i  vallon  feri  ; 

Salvo  che  a  questo  ò  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruiua. 
Clic  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  duca  .stette  un  poco  a  tosta  china, 
•  Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  cho  i  peccator  di  là  uncina. 

E  il  frate  :  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udi' 
Ch'  egli  è  bugiardo,  o  padre  di  menzogna. 

Appre.^.^o  il  duca  a  gran  passi  sen'  gi 
Turbato  un  poco  d' ira  nei  seiubiant*', 
Ond'  io  dagr  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  posto  delle  caro  piante. 
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121.  il  suocero,  Anna  suocero  «li 
Caìfiisso  :  »i  ttenta ,  lo  stesso  cho 
stenla,  sofTre  stento,  ù  torraontato. 

122.  e  gli  altri  del  ronalio  «e,  ijli 
altri  ipocriti,  cbe  formavano  il  sine- 
drio die  condannò  Getiu,  a  [\i  suine 
agliEbrei  dimali  clie  durano  tuttavia. 

ì'IfJ./oce,  sbocco,  varco,  pasaaggio, 

134.  dalla  gran  cercfiia  di  Male- 
boi  ^e. 

135.  I  callo»  feri,  ì  Tossati  infernali. 
130,  Salro  che  a  questo  ec:  il  jKintc 

mancava  in  questa  sola  bolgia. 

\yi .  su  per  et.,&\ì  pei  sassi  del  ponte 
rovinato,  cbe  giacciono  lungo  la  co- 


sta, e  Boporchiano,  fanno  cumulo  04 
fondo. 

14U.  Mal  contara  la  bisogna, 
contava  corno  Hta  la  faccenda. 

141.  Colui,    che   i  peccatur   di 
(nell'altra  bol^^iu)  uncina,  Malacodii 
Questi  avea  detto  u  Virtrilio  ;  /*rcsM  i 
««  altro  scoglio  che  ria  face,  e  Virgili' 
si  erii  forse  coulldato  di  poter  8fu{ 
jjire  per  quello  alla  caccia  dei  d« 
dì.  e  ora  intende  elio  (jontc  non  e'  1 

MS.  se»' gi.  se  ne  :m<\>.>. 

147  incarcati  ,  cUe  uvovano  il 
co  delle  cappe  di  pi»u))ju. 

148. /Jos/«f.  or inr,  pedate. 


CANTO  XXIV 


'*^ 


In  uiiclla  pavtc  <M  giovinetto  unno. 

Glie  il  solo  i  crin  sotto  1'  Acquario  tempra, 
E  ^ià  le  notti  al  mezzo  di  isen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assompra 
L' imagiue  di  sua  «orella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra. 

Lo  viEauello,  a  cui  la  l'oba  manca 

Si  leva  0  guarda,  e  vede  la  campagna 
BiaucLeggiar  tutta,  oud'  ci  .si  batte  1'  anca  ; 

Kitorua  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 
Come  il  tapiu  cue  non  sa  che  si  faccia  ; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 

^'oggeudo  il  mondo  aver  mutata  facezia 
In  p)C0  d'  ora  ;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecoreììe  a  pascer  caccia  : 


''Vkss.  2,  Che  ti  soie  ec,  che  il  sole- 
Ai  Icmpemti  i  rag;ri  n«l  se^io  di  Ac- 
«inario.  U  sole  è  in  Acquario  dal  21 
gennaio  al  21  fbbbruiu  circa. 

3.  B  già  le  notti  ec,  e  rììi  si  proce- 
de «crao  J' equinozio  di  primavura. 

4.  auenipra,  assempraru,  copiare. 
La  (niua  cupi»,  ritrae  in  sé,  U  iina- 

loo  della  nove. 

ft.  Ma  poco  er.,  ma  poco  duro  Iti 
ipra  alla  penna  della  brina,  perchè 


questa  ai  scioglie.  Avendo  dotto  che 
la  brina  copia,  il  poeta  le  dù  figura- 
tamente anche  la  penna. 

7.  la  roba  tuanea,  manoa  di  che 
pascere  le  pecorelle. 
12.  ringaragna,  r in jsra vignare ,  ri- 
porre nel  gavag^io.  Gava^foo,  cava^ 
gno,  cesto,  paniere.  11  villanollo  riac- 
<|ui8ta  la  speranza  che  avea  pcrdtita. 
14.  eincatfro,  bacchetta. 
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22(5  ^^^^         l'  inferno 

Così  mi  fece  sbiy;ot.tir  lo  mastro, 

Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  IVonte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  Io  impiastro  ; 

Clio  rumo  noi  veuimiiio  al  panaste  ponte. 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  clic  io  vidi  in  prima  a  piò  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  niina,  e  diedemi  di  jiiglio, 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima, 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia. 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'  uu  rocchione,  avvisava  un'  altra  scheggia. 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'  aggrappa. 
Ma  tenta  pria  se  ò  tal  cli^  ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  e  io  sospinto, 
l*otevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 
Pili  che  dair  altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  hii,  ma  io  sarei  ben  vinto; 

Ma  perché  filalebolge  invcr  la  jiorta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  fli  ciascuna  valle  porta 
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16.  lo  mnitro,  il  maestro,  Virgilio. 

li.  Quando  io  gli  ridi  ec.  È  detti) 
HL'l  Cauto  prewHlonttì  die  Virilio 
stette  un  poro  a  tosta  china  quando 
gli  ta  detto  che  non  v'  era  ponte,  ma 
che  bisognava  salire  per  una  mina. 

18.  R  cosi  tosto  ec,  e  cosi  presto 
leonc!  dietro  al  male  l' impiastro ,  il 
rimcNlio. 

21.  Il  pii  del  monte ,  a  piò  del  colle 
nellaseUa,  ("auto  1. 

i25.  cke  adopera  ed  ìxtimn ,  elio 
opera  e  pensa  a  quello  che  fa. 

S6.  Chi  tempre  par  ec.,  il  qualo  par 
«empTE  che  provveda  innauzi  a  quello 
(•ho  verrà  poi. 

28,  r()(xki(H>t,  satiso  siMjr^'cntc  che 
tira  ul  cilìndrico:  ^cheppia,  ]>czzu  di 

KOOgliO. 


<KJ.  /*  reggia,  U  regga,  ti  eoute&ga. 

33.  di  chiappa  in  chiappa,  di  rot- 
tame in  rottame:  chiappa  da  schiap- 
pare, fare  in  ischet^-gio. 

34.  B  se  noH  fosse  ec.  La  costa  di 
quel   precinto,   dell  '  argine  settimo», 
por  cui  salivano  Dante  e  Virgilio 
chiappa  in  chiappa,  era  più  corta  de 
la  coQta  dt'ir  argine  .sesto,  lungo  cu! 
ai  erano  abbandonati  per  disoendet 
giacché  per  esson?  il  terreno  di 
lebolge  inclinato  tutto  verso  il  i 
in  ciascuna  valle  delle  due  costo  la-' 
terali  sorgeva,  era  più  alta,  più  hm- 
gu  quella  ohe  più  distava  dal  <\uitroj 
infernale,  o  scendeva,  cioè  cru 
bu-ssu,  più  corta  l' altm. 


CANTO   XXIV. 

Clic  I'  una  costa  surgo,  e  T  altra  scoudc  : 
Noi  pur  YOiiìinimn  infine  in  su  la  pinita 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscendi'. 

La  lena  m'  ora  del  n<»lin()n  si  munta 

Quando  fui  su,  cW  io  non  potca  pili  (dtrr. 
Anzi  ni'  assisi  nella  prima  friunta. 

Omai  convion  dui  tu  così  ti  spoltre. 

Disse  il  maestro;  ch(\  se^^frondo  in  [jiuuuu 
In  fama  non  si  vien,  uè  sotto  coltre: 

Senza  la  qual  clii  sua  vita  consuma. 
Gota]  vestifjcio  in  terra  di  sé  lascia 
Qual  fumo  in  aer  o  in  acqua  la  scili  unni. 

E  però  leva  siu  vinci  V  ambascia 

Con  r  animo  che  vince  o^ii  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  si  accascia. 

Più  luni^a  scala  convien  che  si  saprlia: 
Non  basta  da  costui-o  esser  partito  : 
Se  tu  nr  intendi  or  fa  sì  che  ti  vajjrlia. 

Le  vaimi  allor,  mostrandomi  furnito 
j\k?glio  di  Iena  eh'  io  non  mi  sentia, 
E  dissi  :  Va,  eh'  io  sou  forte  e  ardito. 

Su  per  lo  scopriio  preudcmnio  la  via, 
eli'  era  rocchiaso.  stretto,  e  malafji'cvolc, 
E  erto  più  assai  che  q^leI  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  tievolc  : 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  f4)sso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 
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41.  iM  su  ìli  pHuta.  Oinker,.,  in  sa 
la  pTTTiffl,  risiila  qnain  gi  disUocn  l'ul- 
ti' il  ruiua  -,  ultima  por 

■i.».  Udiri  prima  giunta  .   appena 


BtO. 


'■''•-  '"''-"indo.    Spoltrir, 
ti  spoltiv,   ti 


S3.  ciÈi  I  ti  Ih  vnloiita, 

&4.  MOft  ■'  ,  nccusciaraì,  ali- 

iidouarsi.  lui^ciarsi  aitdar  giù. 
G5.  Più  lutnja  tcala  ,  lu  Jicula  del 
forgatorio. 


5".  Se  tu  m'  inteiitii ,  allusione  a 
Bealfiw  :  che  ti  rapita,  clie  ti  vuljra 
r  avermi  inleso. 

GÌ .  ò'u  per  lo  scoglio ,  per  lo  sooglio 
o  ponte  settimo. 

62.  tvcchioto,  pieno  di  rocchi,  :ispru, 
iueguale. 

&i.  B  trio  ec,  e  plii  urto  clic  K>  8W>- 
fflio  di  pria,  che  il  quinto,  giaccliò  il 
sesto  matieava. 

U5.  dall'  alttv  fouo  ,  dulia  bolgia 
liettinia, 


228  li'  INFERNO 

Non  so  L"ho  disse,  ancor  che  sovra  il  (1oj>.s(j 
Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi  : 
Ma  chi  parlava  ad  ira  naroa  tnnsso. 

lu  era  volto  iu  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Nòli  poteano  ire  al  ftmdo  por  V  oscum  ; 
Porch'  i<i  :  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dair  altro  cinghio,  e  dismontian*  lo  muro; 
C!ie  come  io  odo  quinci  e  itou  intendo. 
Così  gin  veggio  e  niente  affigm'o. 

i^Itra  risposta,  disse,  non  ti  rondo 
Se  non  lo  far  ;  chi»  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera,  tacendo. 

Noi  discendemmo  iì  ponte  dalla  te^ta 
Ove  s' aggiunge  con  1'  ottava  ripa, 
E  poi  mi  lu  la  bolgia  manifesta. 

E  vidivi  entro  terribile  .<»tipa 

Di  .serpenti,  e  di  sì  diversa  mona. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scij». 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
Che  so  chelidri,  iacxdi,  i\  faree 
Prwluce,  e  ceneri  con  anfesibena, 

Nò  tante  pcstilenzie,  ne  .sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 
Non  con  ciò  che  di  «opra  il  mar  Rosso  òe. 
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70.  gii  occhi  tiri  te,  gli  occhi  noti 
poteono  andare  al  Tondo  vivi,  iti  modo 
cioè  da  veder*»,  alti  sa  la  oscurità. 

"73.  Dall'altro  cinghio,  all'altro  ar- 
gine, l'ottavo,  qui  da  essendo  s(?friio 
del  terzo  caso  :  e  ditmoutium  lo  muro, 
e  soeodiam  niù  di  quf>st'  arco. 

75.  e  niente  ojiguro.  AlHgurare , 
conoscere  un  og-gclfo  dalla  sua  ttjru- 
ra.  Dante  vi-dova,  tna  «  poco  da  non 
poter  rilevare  la  fljjrnra  defili  oggr<-'Wi^ 
da  non  li  poter  distinguere. 

82.  stipa,  animufchianjento. 

83.  e  di  ti  dirertn  mena,  o  dì  specie 
si  diversa  dal  solito. 

84.  niitcipa,  sciparc,  sciupare,  gua* 
stare. 

85.  Libia,  |»roviucia  drli'  Afric»,  a- 
renosa,  celebre  jier  serpenti. 


86.  chelidri,  serjientj  che  statino  in 
terra  e  in  acqua.  Jaculi ,  così  detti 
dal  lanciarsi  che  Tanno  dagli  arbori 
sili  viandanti.  Faree,  cLe  camminano 
su  la  coda  strisciandola ,  elevati  da 
terra  con  le  altro  membra.  Ceneri  , 
serpenti  così  detti  dall'  essere  di  pic- 
cole macchie  punteggiati ,  einiiii  al 
miglio  detto  in  greco  cencrot.  Avjevi- 
htna,  che  ha  due  teate,  una  per  vstrc- 
mitit. 

89.  Etiopia,  altra  provincia  dell'À- 
Tr'ca,  popolata  di  serpi. 

90.  A'ow  con  ciò  «,,  non  con  l'Egit- 
to po»to  tni  la  Libia  e  il  mtr  rosso: 
ie,  pnragoge,  come  dicono  i  gratniv- 
tìci,  invece  di  ù. 


CATfTO  XXTV. 

Tra  questa  mida  e  tristissima  ropia 
CoiTi'van  genti  bude  e  spavi'iitato. 
Senza  sperar  pertugio,  o  elitropia. 

Con  serpi  i<>  iiuiii  dietro  aveau  legate  ; 
Quelle  ficcavaii  per  le  reii  la  coda 
E  il  capo,  od  (>ran  dianzi  oggii)ji]iat<\ 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  <Ta  da  nostra  prf>fJa, 
8'  avventò  un  serpente,  che  il  h-afissc 
Là  dove  il  collo  alla  s|)alla  s'  anno{l«'ì. 

Né  0  sì  tosto  mai  uè  I  si  scrisse. 

Coni'  ei  s'  accese,  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 
La  ceiier  si  raccolse,  e  per  se  stossa 
In  quel  modesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce. 
Quando  al  ciiiqueceutcsiino  anno  appressa. 

Erba,  ne  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d' incenso  lagrime,  e  u  anionio; 
E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fa.sce. 

E  quul  è  quei  che  cade,  e  non  sa  conio, 
Per  forza  di  demou  che  a  terra  il  tira, 
0  d'  altra  oppilazion  che  lega  V  uomo, 

(J'uando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Oh'  egli  ha  .sofferta,  e  guardando  .'^ospirti  : 
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OQ.  pertHgio,  buco  ove  uascundor- 
8i  :  flitropia,  pietra  preziosa  «li  color 
verde,  trmpfist.tta  di  g-oceiule  roese. 
Si  i.T«]eva  die  jjortata  ad<losso  ren- 
dere invisibili. 

'JT.  da  nostra  proda,  dalla  rivo  (A- 
tava  ove  fu  detto  al  v.  Su  eh'  erano 

diaoeai  ed  oni  si  troviivano  Dante  e 

Virgilio. 
305.  In  qmì  medesmo  ,  in  quel  ebo 

^n.  prima  :  di  butto,  di  botto,  subita- 

iiieTitf>. 
Ilo,  auioitio,  coccola  tonda  e  {rros- 

M»  prodotta  da  un  arbo.^'v*! lo  cbe  jinr 

*>  chiama  arooain. 


ì\\.  E  nardo  er,  ìjx  Fenice,  dlcp 
Ovidio,  compone  la  catasta  ove  devo 
morire  e  riuaKcere,  e  vi  mfitU;  nanln 
0  mirra  ;  pìccIu'.  compie  o  principia 
la  vita  in  mezzo  a  (jneg'li  aromi,  i  qua- 
li perciò  sono  u  lei  le  ultime  fasce. 

112.  eomu,  come, 

1 13.  Ptr/ona  ec,  V  ossesso. 

IM.  0  d'  altra  e-.,  o  perdio  ia  sd- 
irò modo  si  otturino  le  interne  vie 
del  corpo,  per  cui  l' uomo  rimano  co- 
me legato,  impot*>nte  ad  ogni  moto, 
il  clie  accade  ndla  epilessia. 


1/  INFERNO 

Tal  era  il  peccator  lavato  pnscia. 
0  giustizia  (li  Dio,  quanto  ò  severa. 
Che  {'otai  colpi  per  vendetta  croscia. 

liO  duca  il  dimandò  poi  olii  o^U  era: 
Pendi'  ei  risjwsc  :  lo  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è»  iij  questa  ^ola  fera. 

\'ita  liestiul  mi  piacque,  e  non  nniana. 
Si  come  a  mul  eh*  io  ini  :  son  A'anni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  dcfrna  tana. 

K  io  al  duca:  Dilli  che  non  nnicci, 

K  dimanda  qual  colpa  qnaggiù  il  pinse  ; 

Ch'  io  iì  vidi  uom  y;ik  ai  sangue  e  di  corrucci. 

1^  il  peccatoi-,  die  intese,  non  s  infinse. 
Ma  drizza)  verso  me  V  animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse:  Più  mi  diiol,  che  tu  m'  hai  colti) 
Nella  miseria  dove  tn  mi  vtxli. 
Che  quando  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

lo  non  jjossij  negar  <juel  che  tu  cliiedi: 
Io  giù  son  messo  tanto,  perchè  io  ini 
Ladro  ;dla  sagrestia  di'"  helli  arrwli. 

l'i  falsamente  già  fu  apposto  altrui, 
^hi  perchè  di  tal  vista  tu  non  goili, 
Si>  inai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 


ll^t.  quanto  è  sereiv.  Alcuni  Calici 
hanno  quanto  xei  rem.  Ma  qui  è  que- 
stiono (li  Ki'vorita,  non  dì  verità,  l/i 
(giustizia  tli  Ilio  t-  yeni]ire  vera  ,  solo 
può  essere  si.'vcra  piii  o  uiono. 

120.  civtvia.  crosi'lnrt*  diccsi  il  ca- 
Were  delia  pio>^;j:ia  dirotta  e  grossa. 
Per  niotafon»  vule  iti  spiiso  attivo 
itionilnr  t?iii  con  imjjrto  e  fracnsso. 

Iv5.  mul,  bastardo.  Qut>sto  Vanni 
Hi  flfflio  illegittimo  di  Fucio  de  LuRiri 
di  Pistoia,  chiamato  Bestia  {)frch{;  vi- 
veva bpatialmcntc,  commetti^ndo  Im- 
piinemt'uttì  op^ni  sorta  d'inii|uità  jkt- 
c-lié  il  ano  cn»ato  in  città  era  -^rait- 
diKiimo. 

ISC.  JP  Pistoia  mi  fu  degna  tana, 
fi]  depna  al)itnzione  di  me  bestia  ; 
eìoé  di  tal  cittadino. 

12".  non  mncci,  rouociarp,  svigna- 
rf ,  andar  via. 


129.  Hom  già  di  sangue  e  di  rorrurfi, 
come  se  dicesse  non  dovrolib'  essere 
(|ui,  ina  in  altra  bolgia  più  sopra  ore 
si  puniscono  i  Violenti. 

132.  K  di  trista  ec.,  adendo  che 
Dante  lo  cont«5ccva  sì  bene. 

rj8.  Zadfv  ec.  Confessa  qui  ciò  che 
non  avea  confessato,  e  «'ipnorava  nel 
tnondo,  e  lo  confessa  suo  malgrado,  e 
con  (Tran  dolore,  perchè  forse  lo  Ai  ri- 
saprà tra'  vivi,  essere  stato  lai  che 
rulx)  la  ricolii.ssJma  sngtestio  del  duo- 
mo di  Pistoia. 

l'jy  fa  apposto  altrui,  fu  incolpeto 
un  altro.  Qucst'  altro  venne  BDcbe 
ìmpioc^ito.  En«  un  corto  Vanui  della 
Nonna,  che.  aveva  acconsentito  «  ce- 
lare in  sua  owa  gli  nrreili  rubsiti  a 
solo  tlur  di  scampare  il  Fucci  cL'  em 
suo  amico. 

14U.  di  tal  vista,  dell'avimni  vedu- 
to qui. 


CANTO   XXIV. 

Apri  gli  orecchi  ai  mio  annunzio,  e  odi 
Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra, 
•  Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  e  agra 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 
Si  che  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 

E  detto  r  ho  perchè  doler  ten  debbia. 
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147 
150 


143.  PUtoia  in  pria  ec.  Pistoia  si 
dimagrò  di  Nc(;ri,  li  cacciò,  nel  mag'- 
f?ìo  1301,  aiutata  dai  Bianclii  che  pr&- 
Talsero  per  pochissimo  tempo  in  Fi- 
renze, e  disfece  le  loro  case  e  posses- 
sioni. 

144.  Poi  Firenu  ec.  Poi ,  nel  no- 
vembre del  1301  entrato  in  Firenze 
Carlo  di  Valois,  i  Negri  divenuti  pa- 
droni della  città  rinnovarouo  ìnodi,  lo 
forme  di  governo,  e  genti,  bandirono 
cioè  con  vari  pretesti  tutti  quelli  che 
erano  creduti  di  parte  Bianca,  tra' 
quali  Dante,  e  molti  ne  uccisero. 

145.  Tragge  Marte  ec.  Dopo  partito 
da  Firenze  Carlo  di  \'alois  i  Neri  di 
Locca,  Firenze  e  Valdinievole  capita- 


nati da  Moroello  Malaspina,  signore 
di  Giovagallo  in  Val  di  Magra,  guer- 
riero assai  valente,  sconfissero  con 
immensa  strage  a  Campo  Piceno  i 
Bianchi  usciti  da  Pistoia  per  liberare 
il  castello  di  Serravalle  dall'assedio 
che  quelli  vi  aveano  posto.  Alludono 
a  questa  rotta  i  versi  che  seguono, 
ne'  quali  Moroello  è  paragonato  a  va- 
pore fulmineo,  che  Marte  trae  avvolto 
in  oscuri  nuvoli  da  Val  di  Magra.  In 
quel  tempo  credeasi  che  il  fùlmine 
fosse  vapore  infiammato. 

149.  ei,  il  vapore  :  spezzerà  la  neb- 
bia, si  sprigionerà  dalle  nubi,  scop- 
pierà,  con  rovina  dei  Bianchi. 


-««OO^OOSi- 


NTO    XXV. 


Al  fino  dnlle  fnio  parolo  il  Indro 
Le  mani  alzò  con  amlKxlue  le  fiche, 
Gri<laTido  :  Toglie  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  (jua  mi  fiir  le  .serpi  amiche, 
Perdi'  una  gli  si  avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse  :  Io  non  vo'  che  più  diche  ; 

E  \m'  altra  alle  braccia,  e  rile^ollo 
liibadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  asso  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia  !  che  non  stanzi 
D' incenerarti,  ^ì  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri 
•Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  clie  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 


P 


Vbbs.  2.  cou  /tMfierÌHe  k  fiche,  met- 
leixlo  i!  dito  ffrosao  fra  il  medio  e 
r  Indiw,  Alto  d' ira  e  di  spregio. 

3.  1\^gU.  pn»ndi:  ì«,  ficlio:  squadro, 
squadrare,  addirjzzam  coti  la  squa- 
dtn;  a  te  te  squadm,  a  te  te  ogpg^iusto, 
le  indirizzo. 

6.  dicfie,  dica. 

8.  liibadendo:  rihadirf,  dioeai  II 
riUiroere  v  conflccare  che  fiume  I  le- 
gnaiuoli neir  asse  la  puuta  del  chio- 


do dopo  eh 'è  passata  dall'altra  parte. 
La  serpe,  dopo  avere  leguto  al  Indro 
le  braccia  e  il  corpo  intomo  più  vol- 
te, pll  8i  addentrò  dinanzi  a  qut>sto 
modo. 

10.  stanzi,  da  stanziare,  decretare  : 
eht  non  stanzi,  perchè  non  deliberi. 

11.  incenerarti,  ridarti  in  cenere. 

12.  lo  seme  tu4>,  i  tuoi  antenati. 

15.  Non  quel  ec ,   Capaneo  ;  ve«li 
Canto  XJV,  Terso  63. 


234  i;  inteuxo 

Ki  si  fuf?|^ì,  clìO  non  purlò  più  vorUn  : 
E  io  vidi  un  Cenhiiiro  puMi  di  raldiia 
Venir  gridando  :  Ov'  i"»,  ov'  ò  V  acerbo? 

Mai'cmmu  non  cred*  io  cliPi  tanU^  ii'  al)lìia 
Qimntt*  hisi-e.  ogli  a-\-ea  su  por  la  {j^rojipa, 
Infin  dove  comincia  nofttra  labbia. 

Sopra  le  spalle  diejtro  della  cop])a 
Con  ale  aporte  gli  giac^eva  un  (lnn"o, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppii. 

Lo  mio  maestro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Clic  sotto  il  sasso  di  monte  Aveutino 
Di  sanp;uc  fece  spessi*  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  eaiuniino. 
Per  Io  furar  frodolente  eh'  ei  f(?c';e 
Del  |j|-raiìde  arnuMito  eh'  egli  ebbe  a  vicino  : 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'  Ercole,  che  forse 
Gliene  fliò  cento,  e  non  senti  le  dioce. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascoj'sc, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
Di'^  quai  Ili'  io,  ne  il  duca  mio  si  accorse. 

Se  non  quando  gridai*  :  Chi  siete  voi  ? 
Per  clie  nostra  novella  si  ris^tettc, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 


3» 


39 


n.  Centauro,  meno  fiera  o  mezzo 
uomo. 

19.  MattniHia  dicono  come  nome 
proprio  i  Toscani  la  parte  bassa  e  pa> 
ìiidoea  del  pnes»;  loro  cbe  (fiaoe  verso 
il  maro.  Ivi  le  bisce  erutto  in  gran 
copta. 

21.  «oalra  Inbbta,  nostra  forma  u- 
tnana. 

24,  E  qiieUo,  il  drago  ;  t'  intoppa, 
si  abbatte  in  lui. 

25.  Caco,  ubo  abitava  una  grotta  wX 
monte  Aventino,  co«i  avido  di  sangue 
cbe  il  suolo  di  quella  n'era  spesso  uu 
lago.  Essendo  Èrcole,  di  ritorno  dalla 
Spagna,  passato  di  là  con  copio6o  ar- 
mento, elico  gì'  involò  quattro  tori  e 
quattro  vticcbe  :  Ercole  se  ne  avvide 
per  caso,  entrò  di  fbrxa  nella  .s[H.'loncn, 
«  con  la  niaiisa  uccise  il  ladro. 

28-29  Caco  <*m  Indro,  o  Indro  con 


fro«lp,  perciò  si  trova  in  questa  bolgia, 
e  non  nf  I  fTrchlo  de'  violenti  contro 
il  prossimo,  ove  stanno  i  Centauri 
suoi  fratelli  (Canto  Xll;.  Caco  rubò 
i  lori  *'  le  vaccbe  mentre  Ercole  dor- 
miva, e  li  tra-sse  alla  grotta  jìer  la  co- 
da, afflnchì'  le  orme  de'  piedi  loro  non 
lo  Daces.sero  scoprire. 

30.  fbhr  a  ricino,  ebbe  in  vicinaoica. 

31,  biecf,  bìpche,  torte,  malvagie. 

33.  Gliene  dt^  cento,  sdttiut^ndi  p«^r- 
cosse  :  e  non  senti  le  dtece,  jierehè  prt- 
lua  mori. 

34.  ed  ei  tiv^co/ve:  e  (^aco  IrascorM 
correndo  dietro  a  \'unni  Kuoci. 

35.  sotto  noi,  sotto  ai  sito  della  riva 
ov'  eravamo. 

38.  nostra  norelln  ti  rittttit,  si  ar- 
restò il  racconto  di  Caco. 
3»   purf,  »«oUanto. 


CANTO  XXV.  235 

Io  non  li  conoscea,  ma  ei  seguette 

Como  suol  seg-iiitar  per  alcun  caso, 

Clie  r  un  noniai'iì  ali  altro  convenctte,  42 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fla  rimaso  ? 

Per  eli'  io,  a  ciò  che  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sci  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia. 

Che  io,  die  il  vidi,  appena  il  mi  consento.  48 

Coin'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  Imicia 

Dinanzi  alF  uno,  e  tutto  a  lui  si  appiglia.  51 

C-oi  pie  di  mezzo  gli  avvinse,  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prose, 

Poi  gli  addentò  e  Y  una  e  1'  altra  guancia  :  54 

GH  diretani  alle  cosce  distese, 

E  Oliseli  la  coda  tr'  amendue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese.  57 

Ellera  aljbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì  come  V  orribii  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  60 

Poi  s'  appiccar  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  miischiar  lor  colore  : 

Né  r  un  uè  V  altro  già  parea  quei  eh'  ora,  63 

Come  prueed*^  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore.  CG 


.,      -^ff  ei  èfgwttU,  ma  effli  ne- 

*•  '~-^-        ,-;t(,  convenne. 

1- '    '  lidia  ftiniiglia  dei  Do- 

^""    ^*jipena  il  mi  couxeiito,  appena 

mo  Kxx%i    Q^^  gjg  vero,  presto  appena 

'■^S^*  3>*®  stesso. . 

***  -^  uu  serpente  fc,  ed  occo  clu' 
^'^l*<'ule  w.  :  (Juetito  era  Cìanfti. 
^'  ^'/'  uno,  ad  uno  ùei  tro  spirili. 
j  ,  •  .f^^  diretani,  i  pie  di  dietro,  vi- 

*•  '»''  Qmtnittf,  tra  l' una  o  l'altra 


60.  arriticchiò,  avvolse  come  fti  il 
viticck io,  oh' è  ud'  erba  che  a'  avvolg^e 
agli  alberi. 

Gì  Poi  s  appiccar  ec,  poi  gC  attac- 
carono l' uno  all'  altro  comu  si  attac- 
cano due  perzi  di  cera  calda. 

t>3.  Né  V  un  ec,  Già  nò  l'  uno  nft 
r  altro  colore  parea  più  quel  eh'  era 
prima. 

64.  itianu  dall'ardore,  prima  che 
arda. 

63.  papiro,  carta  bambagri  uà  eh 'è 
bianca,  e  ardendo  di  cencroi^uala  di- 
venta nera. 
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Ì.TXFBRNO 


(ili  altri  rlim  rifi^'iiardavaiio,  n  ciasounn 
(iri'hiva:  Oinè,  Agnel,  cuiive  ti  muti 


V(*di  che 


di 


le  {ria  non  sei  no  (ino  iif  uno. 

(fi;i  eraii  li  duf»  rupi  un  divenuti. 
Quando  n'  ajiparvcr  due.  tipire  miste 
In  una  farcia  ov^  orsm  duo  jiorduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  listo  : 

Lt".  cosce  <.'on  h  fj^arnho  il  ventrn  e  il  casso 
DÌYonn«?i'  membra  clic  non  fur  mai  visto. 

(Jg-ni  prirnaio  aspetto  ivi  era  caRso  : 
Duo  e  nessun  V  ima{i:ino  perversa 
Parea,  e.  tal  fum'  già  con  lento  pas.so. 

Come  il  ramarro  sotto  la  parali  fersa  ^ 
Dei  dì  c^inicnlar,  cangiando  siepe,  ^ 
Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

Così  parea,  venendo  ver.so  T  epe 

Degli  altri  due,  un  .serpentello  accesso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  ali  un  di  lor  trafisse  : 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  di.ste.so. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  dis.se  : 
Anzi  coi  pie'  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  T  assalisse. 

Jllgli  il  .serpente,  e  quei  lui  riguanJava  : 
L'  un  per  la  piaga^  e  T  altro  per  la  l)Occa 
P\imavan  forte,  e  il  fumo  h  mcontrava. 


68.  Ag»el,  Alleilo  Brune1le«icbi, 
floreutinu. 

72.  duo  perduti,  ]ienluti  clu<»  aspetti, 
confusi,  non  più  discernibili  1'  ano 
dall' altro. 

73.  Ferii  U  bivccia  duo  ec.  Le  due 
braocin  si  formarono  di  quattro  lisU;, 
cioè  dcile  due  brucoiu  di  Agiicl,  e  dei 
due  pie  aut<?riori  del  serpeute 

74.  callo  nome,  torace. 

76.  cauo,  dnl  verbo  ctt^sare,  caiiL'el- 
lato. 

79.  ramarro ,  specie  di  lucertola  : 
/erta,  feria. 

80.  Dei  di  canieular.  Canicola  u 


Cane  magifiorp,  è  il  nome  di  una  e 
siellàziuno  nustralc.  Pit<oiisi  priornf 
oaniculari  quelli  in  cui  la  Otiiiooli 
na.sce  col  «ile.  I!  clie  nvvienr  quando 
questo  astro  si  trova  nel  st'^rmi  del 
Leone,  cioè  dal  21  luglio  circu  Al 
a^fostn.  Cangiando  fiepe,  saltando  da 
una  iD  ultra  si^^pe,  • 

Ha,  l'epe,  le  pnucc. 

83.  arcejio,  ardput*;,  viìipo. 

8ó.  E  quella  parte  ec,  V  unibilioii^ 
donde  pi(rlia  alimento  il  fetu  noli'  utc* 
ro  materno. 

H7.  Poi  cade  giuso,  il  serpentello. 

90.  /»«/•  come,  come  soltanto. 


CANTO    XXV. 

Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Saboto,  e.  rli  Nassidio, 
E  attenda  a  lulir  qut.'l  eh''  or  si  scw-ca. 

Taccia  di  Cadmo  o  d  Aretusa  Ovidio  ; 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converto  poetando,  io  non  lo  invidio  : 

Che  duo  uatiire  mai  a  fronte  a  fi'ont^i 
Non  tranuitò,  kì  cho  amenduo  le  formo 
A  cam1>iar  lor  materia  fosser  pronte. 

Insieme  si  risiposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  l' orme. 

liC  p^ambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S^  appiccar  sì,  clic  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segano  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fes.sa  la  figura 
Che  si  pareva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle, 
R  i  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti. 
Tanto  allungar  cjuanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piò  flirietro  insieme  attorti 
Di^'entaron  lo  membro  che  V  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avca  due  porti. 

JMoutre  che  il  fumo  V  uno  o  Y  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  fj-enera  il  pel  susc» 
Per  V  ima  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 
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Seleìh,  e  di  Xauidio.  Racconta 
Locano  uel  popma  che  Sabello  o  Nas- 
iridio,  suldati  di  Catone,  passatido  per 
la  Ubis,  ftirono  morsi  da  due  sorpcnli 
di*«ni,  e  che  Sabello  si  ttrtce  quasi 
subita  in  cenere,  e  Nassidio  gonfiò 
tantn  da  scuppiarne. 

96.  ti  tfuera.  Scooeare,  libcrat-  ta 
coo^  della  frcecia  dalla  corda,  lan- 
cfauv.  Por  metafora  dir  cosa  da  far 
grande  lmpreasiou& 
,S7.  di  Cadmo,  e  d' Artlima.  Ovidio 
IDta  iu-lk<  NK'tiiixiorrusi  coni»  Cad- 
I  fljindalore  di  Tebe  fu  trntsforroato 
tn  H0r|)Ctitp,  e  comu  Tu  auit^iuU  in 
tonte  Arvtusa,  una  delle  coiiqKi^ie 
di  Diana,  moutre  A[>ollu  la  iusfj^uiva. 


09.  io  non  h  inridio,  perché  la  mia 
metamorfosi  è  molto  piit  stupenda,  e 
richiede  assai  più  valurc  {xx^lico. 

103.  a  tai  normr,  in  tale  accordo. 

105.  l' orine,  i  piedi  :  l'  effetta  |H'r 
la  causo. 

1U7.  iM  poco,  in  poco  tempo. 

1U8.  che  ii  paretu,  che  apparisse. 

Iu9.  la  figura  Che  $i  perderà  là,  la 
(ìgura  delle  cosce  e  dellu  gambe. 

1 1".  porti,  da  porgere. 

118.  Mentre  che  ec.  mentre  che  il 
fumo  <;  accennato  sopra  i  dà  il  colore 
del  H«T|M3  uH'uonio,  e  quello  dell' uo- 
tno  al  ser|)e. 

ll'J.  e  genera  ec.  o  cupre  il  serpe  di 
pelo,  e  air  uom  lo  toglie. 
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1/  un  si  lovò,  0  1'  altro  cadde  giuw, 
N'oii  torccndf)  però  le  Incaniti  empii*. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

(juel,  eh'  era  dritto,  il  tntsse  in  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  in  dii^tro,  e  si  ritenne, 

*  Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  lahhra  ingnjssò  quanto  conveame. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  Orwell i  ritira  per  la  testa. 
Come  face  lo  conia  la  himaccia: 

E  la  lingua,  che  avea  imita  e  pre^sta 
Prima  a  parhir,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neir  altro  si  richiude,  e  il  fumo  rewta. 

1/  anima,  eh'  era  tìeia  divtìiiuta. 
Si  fugge  zufolando  j>er  la  valle, 
I']  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Po.scia  gU  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'  altro  :  Io  vo'  cne  Buoso  corra. 
Come  ho  fatto  io,  carpon  per  questo  calle. 

(\ìsì  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare,  e  trasmutare  ;  e  qui  mi  scusi 
La  novità  se  fior  la  lingua  aborra. 

E  avvegnaché  gli  occhi  miei  conftisi 
Fossero  alquanto,  e  Y  animo  smagato, 
Non  poter  (juei  fuggirsi  tanto  chiusi 


122.  Xon  tofveudo  peròer.,  non  »ul- 
gcudu  intorno  per  questo,  u  mnl^rnilo 
'li  tanta  trnsfonnaiione,  g-li  ocelli  cm- 

(>!,  al  i\\  sotto  du'  quali  ciascuno caiii- 
>Ì!lVn  mU!K>. 

12'!  il,  si  rifcrìsoe  a  muso. 

126.  scempie  ,  senza  escrcsoenze  , 

140.  all' altro,  al  compagno  riinaso 
eli»'  non  era  mutato  :  Bhoso  det'll 
Aitati,  tiorentino. 

1 12.  nttorra,  la  materia  vilo  ehf  si 
tiu-ttc  in  fondo  alle  nuvì  allineilo  siono 


•■qiiililtrate  e  Haldo  :  tethma  uHvrr^ 
i  dannati  della  suttima  bolgia. 

1-13.  Mutare  e  trasmutare.  Miitanaj 
come  Agoel,  <•  trasmutare  corno  in] 
qnefit  ultimo  caso. 

U-l.  te  fior  la  li%igua  aborru,  «e  \tA 
lìngua  aberra  tanto  quanto,  si  «nuir>| 
ri*ce,  viene  meno.  Fior  av  vitWo  :  abor-  i 
rart  derivato  da  aberrare,  traviare, 
cambiato  Ve  in  o,  di  cho  sodo  altri j 
esempi  nel  jiocma. 

14*3.  Smodato,  smarrito. 


CANTO   XXV. 


Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 
Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

L' altro  era  quel  che  tu,  Gavillc,  piagni. 
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148.  Puccio  Sciancato  de'  Galigai, 
fiorentino. 

151.  L'altro  era  quel  ec.  L'altro 
che  sotto  forma  di  serpente  feri  Buoso 
neir  umbilico  era  Francesco  Guercio 
Cavalcanti,  fiorentino,  il  quale  essen- 
do stato  ucciso  per  le  sue  ruberie  in 


una  terra  di  Val  d'Amo  detta  Gaville, 
i  suoi  per  vendetta  fecero  ammazzare 
gran  parto  degli  abitanti  di  quel  luo- 
go, onde  dice  il  poeta  che  l' altro  era 
quello  a  di  cui  cagione  Gaville  pian- 
geva. 


-ooO^OOo- 


e  A  N  T  n    XX  Yl 


[lodi.  Fircnvic.  poi  vhv  sei  si  grandi* 
Che  per  mare  e  por  terra  batti  l' ali, 
E  per  Io  inlemo  il  tuo  nomo  si  spande. 

Tra  li  kdmii  trovai  cinque  eotali 

Tuoi  cittadini  ;  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  gi'ande  onoranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  niattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  pifciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh''  altri,  ti  agogna. 

E  se  già  fosso,  non  saria  per  tempo: 
Così  foss'  ei,  da  che  pur  esser  aee  ; 
Clio  più  mi  graverò  com'  più  m'  attempo. 

Noi  ci  pai-timmo,  e  su  per  le  scalee. 

Che  u'  avean  latte  i  nomi  a  scender  pria, 
Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee. 


l.  4.  rotali,  quali  ho  detto,  Dou 
Ittltimi,  ma  de'  iiritni.  cioè  Cìanfh 
de'^DoDftU,  Agnello  di''  Pruaellesclii. 
BotMO  degli  Abbati,  Puccio  fiancati, 
e  PrancMco  Cavalcanti. 
1.  Ma  it  pmso  al  matlin  ec.  Ma  se 
li  fatti  presso  al  mattino  annun- 
veramente  quello  che  deve  ac- 
(lo  cheda^rli  antichi  crednvasi) 
o  Firenze,  entro  brovo  tempo  pro- 
tuali  rhe.  non  cbc  altri,  ti  augai- 
srd^ntomontc  la  8t<?ssa  Prato  ,  cbc 
ti  k  pur  tAnto  proasima,  e  ti  dovrt'bbe 


«sser  amica.    Dante  viene  con  ciò  a 
dire  di  aver  Tatto  un  tal  so^-^o. 
10.  per  tempo,  troppo  presto. 

12.  Che  pili  ec.  Le  sventure  fanno 
maggiore  impressione  quanto  più 
r  uomo  è  avanti  negli  anni. 

13.  ci  partimmo,  partimmo  dalla 
riva  dell'argine  ottavo,  ove  cravanio 
calati  por  poter  disoernere  quelli  obo 
stanno  nella  boglia  settima. 

15.  RitMutò  ec.  Rimontò  su  per  la 
scala  cbe  mena  al  8ommo  dell'  arco 
ottATO,   u   prima  erano   discpiii  per 
16 
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E  prosogiiPiidn  la  Kolinga  via 

Tra  h  acìioggc  o  tra  i  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi, 
E  più  lo  ingegno  atfrono  eh'  io  non  soglio, 

Perdio  non  corra  che  virtù  noi  guidi  ; 
Sì  che  t?e  ntella  huona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  il  hnn,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

Quante  il  villun,  che  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  ctjlni  che  il  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla, zanzara, 
V(xle  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Forse  colà  dove  vendemmia  e  ara  ; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendca 

L'  ottava  bolgia,  sì  com'  io  m' accorsi 
Tosto  che  fui  ove  il  fondo  pareo. 


|uella  fliu  diil  colmo  dell'  art-tì  sftti- 
ino  metteva  giill'nrg'ine  cibila  bolgia 
v<tt«Ta,  scalu  foriaato  d^ii  borni,  ossia 
dai  sassi  che  nsaltavano  in  fuori  come 
quei  che  si  fanuo  sporpere  dal  muro 
delle  fìibbricbe  o  per  addentellato,  o 
per  difesa  contro  l'urto  dei  carri.  In 
qualche  Codice  invece  cho  »  homi 
trovasi  il  huior.  il  buio,  e  il  v.»  14 
sarebbe  ■■  Che  il  buior  n'  area  fatto 
scender  prima  »  il  che  potrebbe  staro 
■e  ti  rammenti  che  i  {jocti  erano  di- 
80e«i  dal  dosso  del  ponte  settiujo  a 
cagione  della  oscurità  che  non  pt-r- 
mettcva  a  Dante  di  vedere  cosa  alcu- 
na noi  fondu. 

17,  dello  tcogtio,  dol  ponte  ottavo. 

18,  Lo  pie  senza  ec.  Non  bastava  il 
piede,  ma  era  necessario  l'aiuto  della 
mano. 

20.  a  ciò  eh' ù  vidi.  Il  poeta  vide 
in  questa  bojrlìa,  nella  ottava,  puniti 
coloro  che  abusarono  dell' inype^no 
per  in^nnare  altrui. 


23.  .ifflla  huuiia,  infiucuza  propizia 
(li  stella:  o  miglior  coso,  la  divina 
Provvidenza. 

24.  il  ben,  l'ìn^gno:  eh'  io  stessa 
noi  m'  invidi,  che  io  stesso  non  me  na 
abbia  invidia,  non  ne  fooda  uno  8tru-> 
mento  di  male  per  me  come  i  dannjit^ 
in  questa  bolgia. 

2&.Xel  tempo  che  colui  te,  neiri>- 
nXsAe,  in  cui  il  sole  sta  più  sopra  cho 
sotto  r  orizzonte. 

28.  Come  ec,  allorché  la  mosca  co- 
de il  luogo  alla  lansara,  allorché  an> 
notta. 

29.  Vede  lucciole  ec.  Coetrusionai 
quante  il  viilan,  che  si  riposa  nell'  i 
state,  di  notte,  sul  moutioollo  ove  abi- 
ta, vede  lucciolo  giù  per  la  •vullo, 
forse  a  quella  partii  ove  stanuo  i  suoi 
campì,  di  tante  fiamme  ec. 

3y.  Tosto  che  er  ,  tosto  cho  giaa 
a  quol  punto  dell'  an.-o  ove  il  fondo' 
della  bolgiu  era  visibile. 


CANTO    XXVI, 

15  qual  colui,  che  si  veiigiò  con  gli  orsi. 
Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  id  cielo  erti  levorsi. 

Clic  noi  potea  sì  con  gli  occhi  .seguire, 
Ohe  vedesse  altro  che  la  tìainma  sola. 
Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire  : 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  l'urtxj, 
E  ogiii  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sopra  il  [X)nte  a  veder  surto, 

Sì  che  h'  io  non  avessi  un  rocchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  uilo. 

E  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  corto,  ma  già  m'  era  avviso 
Che.  così  fiisse,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  ò  in  (jucl  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  .sorira,  che  par  surger  della  pira 
Ov'  Eteocle  col  fratel  iu  miso  ? 

Risposemi  :  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  c<ìrron  come  all'  ira. 
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H.  colui.  KlÌ8ea:  51  reiigiù,  si  reii- 
dksò.  Meutr'ElisPo  saliva  in  Betel  per 
la  vìa,  certi  piccoli  fanciulli  uscirouo 
ftaor  della  città,  e  lo  befljivano,  e  gii 
dicevano  :  Sali,  calvo,  saJi,  calvo.  Ed 
flSC^.  rivoltosi  ÌBdictro,  li  vide,  e  li 
toalnlissc  nel  nume  del  Signore.  E 
due  orse  uscirono  dal  boetco,  e  lacera- 
lODO  quarantadue  di  quo'  fanciulli. 

33.  Vide  il  carro  ec.  Mentre  Elia  ed 
BUm»  camminavano  e  parlavano  in- 
tkauèf  ecco  un  carro  di  fuoco,  e  dei 
rftvslli  di  fuocn .  che  $;li  partirono 
r  uno  dall'  altro.  Ed  Elia  hoIi  al  ciclo 
in  un  turlxj.  Ed  Eliivoo  lo  vide,  0  gri- 
dù  :  Padre ,  \^u\rc  mio.  Poi  non  lo 
vm1«  più. 

:J6.  lavorsi ,  81  levoh>,  «i  levarono. 

<1.  ilfitHOf  dò  che  cela,  l'oine  l:i 
novolettji  ixlava  El'u. 


4'2,  incolti,  invola  all'  altrui  vista. 

4a.  iurio,  levato  in  piedi,  perchè 
sin  là  ero  andato  carpone. 

43.  urto,  urtato. 

40.  attett),  attento. 

48.  4i  quel  eh'  egli  «  inceto,  di  quel 
in  cui  egli  è  inceso,  del  fuoco  in  cui 
arde. 

50.  u'  era  arriso,  vai  pareva, 

54.  iiiuo,  latinismo,  mfHso.  I  cada- 
veri di  Et*ocU^  e  Polinio'  furono  po- 
sti ad  ardere  in  un  roM;o  stesso,  e  co- 
me Be  I"  ira  fraterna  durasse  oltre  lu 
morte,  fu  vista  l.'\  damma  che  uv  sor- 
se divid<-rt>i  in  due. 

ó7.  Alla  rendftU  « .  Come  insieme 
corsero  UlisRC  e  Diomede  a  sfoltire 
la  loro  ira  contro  i  Troiani ,  «wi  cor- 
rono insieme  (lui  uniti  11  uopportiin' 
lu  vendetta  divina. 


l'i  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

li'  aguato  ilei  cavai,  elio  fo'  la  portai 

Onde  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme. 
Piangovisi  entro  V  arte,  per  che  mortai 

Deidainia  ancor  si  duóì  d'  Achille. 

E  del  Palladio  pena  vi  si  jM)rta.  63 

S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  maestro,  assai  ton  priego, 

E  ripriego  che  il  priego  vaglia  mille,  (if> 

Che  non  mi  facci  d(Mr  attender  niego 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  oua  vegna  : 

Vedi  <'lie  del  desio  ver  lei  na  piego.  (V.) 

VA  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Di  milita  lode,  e  io  per^)  V  accetto. 

Ma  Sa  die  la  tua  lingua  ni  sostegna.  72 

IjìLscia  parlare  a  n^e,  cK  io  ho  concetto 

Cìh  che  tu  vuoi  ;  eh'  ei  sarebbero  .schivi, 

Perdi'  ei  fur  Greci,  foi-se  del  tuo  detto.  7;". 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 

lu  questa  forma  Ini  parlare  nudivi.  78 

0  voi,  che  siete  due  entri  i  a  un  fuoco, 

8'  io  meritai  di  voi,  menti-e  eh'  io  vissi, 

S' io  meritai  di  voi  assai  o  p<ico  81 


58.  si  gcMt,  si  piallar*'. 

59.  i'  agitalo  del  cacai,  l'insidia, 
l'inganuo  del  i-a\allu  di  cui  Ulisse  e 
Dion>ede  furono  inventori  :  c/te  fé'  In 
porta,  metafora  tratta  dall'essersi  ab- 
haltute  U'  mura  di  Troia  afHncliè  il  ca- 
vaUo  iKit«sc  entrare  nella  città,  e  si- 
imi fica  —  il  Qiial  cavallo  fii  cafrione 
<'\w  Troia  cadesse,  e  ne  usciwe  Enea 
che  diede  origine  ai  Romani. 

62.  Detdamia  Ulisse  e  Piomedc 
indiiika^ro  con  arte  .\chille  ad  abban- 
donare sua  rooj^lic  Deidamia,  flplia  di 
l.iei)mtHÌe.  tv  di  Scirti,  alla  cni  <'orte 
celava.'si.  per  op'*™  di  Teli,  in  abiti 
r>mniinili.  e  a  recarsi  alla  ^rucrra  di 
Tn>ia. 

ìi'j.  rulUtiio,  statua  di  Paìlsdc.  U- 


iJHSc  0  Diomede  anilarouo  insieme  n 
rapirà  la  statua  di  Pallade,  csitendo 
fama  che  la  città  di  Troia  non  cadreb- 
bc  lìncbè  quel  simulacro  foese  custo- 
dito entro  Je  sue  mura. 

GO.  tniìle,  mille  prieghi. 

6",  (Jhe  non  vii  facci  ec,  che  noo 
mi  nieghì  di  aspettare. 

09.  del  dfsiv,  pel  gran  desiderio. 

72.  tt  $ostegna,  si  cooteag».  fa  di 
non  porltire. 

73.  ho  concetto,  ho  intesoé 

74.  sarebbero  schifi  te.  Sicoonm 
Lij-eci  e  alteri  sdefcTjereblxiro  forse  di 
parlare  con  te,  la  cui  faina  ^  ancor 
[n><*a. 

78.  «udiri,  dal  latino,  udri. 


CANTO  XXVI. 

Quando  nel  niondo  gli  aiti  versi  scrissi, 
Non  vi  movett*:  ma  l'  un  di  \ui  dira 
Dove  pei"  Ini  perduto  a  morii-  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando. 
I^nr  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  die  pnrlas.se, 
Gittò  voce  dì  fuori,  e  disse  :  (Quando 

Mi  dipartii  da  Circe,  che  .sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  pres.so  a  Gaeta 
Prima  che  si  Enea  la  uomiiiartsc; 

Ni'  dolcezza  di  figlio,  ne  la  pietà 

Del  voecìiio  padre,  uè  il  debito  amore 
Lo  qual  dovca  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore 

Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  yììiì  lunani,  e  del  vak)re  : 

Ma  misi  me  per  1'  alto  mare  aperto, 

Sol  con  nn  legno,  e  con  quella  compagini 
Piccola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 
'L'  un  lito  e  V  altro  vidi  infin  la  .Sp;igna, 
Fin  nel  Marocco,  e  V  isola  de'  Sardi, 
E  r  altre  die  quel  mare  intorno  bagna. 
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82.  gli  alti  vtni  tcrisii,  1'  Eneide, 
ov«  UlisBe  e  Diomede  sodo  uoiuinatì 
con  onore. 

84.  p*r  lui  perduto,  smarrito  da  sé, 
p^r  tua  colpu:  f/iist,  si  (fi,  si  aailò. 

85.  antica,  pel  ^raii  tciijjjo  dau'liò 
oano  luorli  Ulisse  v  Diuiiit'de.  1  due 
cv.-iki  di'ilii  t^autma  sono  (ILsuguali,  e 
i  ire  trovuìii  Ulisse,  purohè 
j                '  dell'altro. 

b"i,  J'i"',  a  punto:  come  quella,  w)- 
tne  qii«-!!ri  llauiinii:  cui  unto  affati- 
n,  coni"  se  il  vento  col  sof- 
I  Ilare  alTaticasse  la  tlamma. 

l'I  <:i>re,  nuiga ,  ol>«  touue  uaWtà 
trae  reti  Ulisse  per  più  d'  un  &iiuo,  e 
a-.  ■'     in  un'iitola  preHSO  (juet:i, 

e  de  il  nome  Caiotla  uudrl- 

ui:  ..  Ì....W,;,  clic  IVI  mori,  e  fu  sopolta, 
qasDtlu   l'ffli    venuto  «li  Troia  Ioccm 


quella  spisg'f^.'i.  Sottrasse,  sottrarre 
per  celare,  nasoimdere. 

4»4  di  f  gito,  del  fi>,'lio  Telemaco. 

MG.  del  cacchio  padre,  dì  Laerte  ;  il 
debito  aniùJt  ec,  V  anioni  dovuto  alla 
ujoirlit'  Penelope. 

99.  e  del  valoj-e,  e  delle  virtù. 

lol  compagna,  compagnia,  sop- 
presso r  j',  anne  irli  uiiticìii  ubavano 
ancbc  in  altre  parole, 

lu2.  deserto,  dal  latino  detejrere, 
abbandonalo. 

103  Z  (»M  lito  e  l'aUro,  del  Meéì- 
terraueu:  tttfin  la  Spnijtia,  Sa  in  la 
Spagli;),  tlii  nella  Spug'na  da  una  par- 
ti-, e  Fin  net  Marocco  dall'  altr-i.  Ma- 
rocoi,  estremità  del  lito  africano  sul 
MediU'rraneo  ;  e  l' ttola  de'  »9rtrrf/.  i- 
\i.li  iiK.iir..  r  isola  di  Sardegna.. 
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lu  0  i  ropimn^ni  ♦^i-jivn.m  vi^cchi  e  tai-di 
Quanilcj  V(^ninimo  a  quella  i<jcc  stretta, 
0\'  Errolc  segnò  li  suoi  riguardi 

A  ciò  rhp  r  imni  più  oltre  non  si  motta. 
Dalla  tnaii  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dair  altva  gih.  m'  avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  clic  per  conto  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  di  rimaueute. 
Non  vogliate  negar  1'  esperienza, 
Di  retro  al  soL,  del  Mondo  senza  gente. 

Consid<'rate  la  vostra  semenza  : 

F'atti  non  frJstc  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  feci  io  sì  acuti 

l'ori  questa  orazion  picciola  al  cammino, 
Clio  appena  p<.)scia  gli  avrei  ritenuti. 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
Di''  remi  facenio  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 


IU7.  ff  quella  ftjce  sliyttte  ec. ,  lo. 
stretto  ili  Oibiitprro,  ove  i  duo  monti 
Abllo  da  una  psirte  e  Calpe  dall'altra 
sono  (letti  le  colonne  d' Ercole,  e  av- 
vertono che  non  è  prudente  1  '  andare 
più  oltre.  I  Roifiaifnuoli  chiamano  ri- 
guardi  I  termini  che  dividono  i  com- 
pi, e  i  pali  e  le  colonne  che  difendono 
le  vìe. 

111.  5f//«,  Ceuta,  città  d' Africa  : 
Cavea  lasciata  prima  di  Siviglia  per- 
chè meno  oocidentale. 

112.  miUa,  dal  latino,  mille. 

114.  vigih'a,  veijlia:  rigilin  de'  terx- 
jt«,  vita. 

115.  c\e  è  di  rimnnente,  che  vi  ri- 
mane. 

in.  Dirttro  ai  noi,  aegiiitando  il 
.«sole,  procedendo  da  oriente  ad  occi- 
dente. Del  Mondo  senza  gente:  cro- 


devasi  allora  non  essere  abitato 
il  nostro  emiBCpro.  L"  intiero  sena 
il  seguente  :  Non  vogliate  negare  a 
questo  poco  di  vita  che  vi  rimane  la 
cognizione,  tenendo  dietro  al  sole,  di 
di  ciò  eh' è  al  dì  là  delle  colonne  di 
Ercole,  nella  parto  del  globo  priva  di 
abitanti. 

118.  la  voftm  sementa,  aemenia 
umana,  nobile. 

120.  coMiCiìiiet,  sapere. 

121.  si  ar.iiti  ,  SI  ardenti  :  dicevi  ft- 
cuto  il  de.'iidério  <i  uando  à  ben  forte. 

124.  nel  mattino,  a  levante,  e  per- 
ciò con  la  prora  ad  occidente,  per  In- 
fllare  lo  8tr*'tto. 

12G.  Sempre  acquUtanda  te. ,  do- 
clinando  sempre  a  Hinìstra,  torcendo 
dall'  ovest  al  sud. 


CANTO  XXVI, 

Tutte  le  Ktcìle  giù  dell'  altnt  jjolo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso 
CliC  non  sorgeva  fuoi"  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  cas.so 
Lo  lume  era  di  sotto  della  luna. 
Poi  eli'  entrati  ei'avam  nell'  alto  passo. 

Quando  n'  apparve  una  montagna,  lirunsi 
Per  la  distansiia,  t'  parvenu  idta  tanto  * 
Quanto  veduta  non  n'  avevo  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque. 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fc'  girar  con  tutto  T  acque. 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giìi,  come  altrui  piac([uc., 

Infin  clic  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 
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121.  Titlfe  le  stelle  er,  NeUa  notte 
_  jo  kìù  visiliili  mite  le  stalle  del- 
l' altro  pt>lo,  r  antartico,  e  il  nostro 
polo,  l'artico,  era  sceso  tanto  die  non 
sorgeva  ftiori  del  mare,  che  non  lo  rì 
redeva  più  :  BigniRca  che  avevano  giii 
rapTR'iunta  la  linea  equatoriale. 

130,  Cinque  volte  te.  Dice  Uli-sse 
eh'  erano  trascorsi  cinque  mesi  da  che 
etano  eotr&tt  noli'  alto  mare.  Casso, 
caantOi  spento.  Di  sotto  della  luna  : 
la  luna  volg^  tempre  alla  terra  la 
«tessa  metà,  che  rispetto  a  noi  viene 
ad  enere  al  di  sotto  di  rasa  ;  mcU'i 
che  vediamo  nel  (^iro  dì  circa  un  me* 
ae  Ulamtnata  ora  tutta,  e  ora  parte,  e 
oacnraTHi  intieramente,  e  riaccendersi 
■abito  dopo. 

133.  una  montagna,  il  monte  anti- 
i  a  Gerusalemme  ove  sì  vedrà  clic 
mette  il  Purjfatorio. 

136.  tornò  in  pianto,  si  «ottintende 

*Of^ro  ttlhìgtvit. 


1^8.  il  primo  canto,  primo  rispetto 
al  turbo,  o  perciò  la  prora  della  nave, 
ffiacchò  questa  era  volta  la  dove  il 
turbo  nacque,  alla  nuova  terra. 

139.  Tre  rotte  ec.  II  turbino  era  tan- 
to violento  elio  non  solo  Tl^co  girare; 
tre  volte  i)  le^no,  ma  eziandio  con  i^- 
80  lo  acquo  tutto  che  lo  circondav.ino, 
generando  cosi  un  vorUce. 

140.  levar,  fé'  levar 

141.  altrui  piacque,  a  Dio. 

142.  Appar  da  questo  verso  e  dai 
preoedentì  che  Dante  icrnorava  il  rac- 
conto Omerico,  secondo  cui  dopo  ca- 
duta Troia  Ulisse  tornò  in  Itaca,  anie- 
nocbè  non  si  voglia  ammettere  che 
riisse  naufraga)  neJF  CJceano  deserto 
abbia  potuto  approdare  non  si  a.ipreb' 
be  dove,  e  salvarsi  :  il  chi-  d'  altrondo 
sarebbe  contrario  al  v.  precedente 
■  Dove  per  luì  perduto  a  mortr  ^fei\.  » 
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■-Ila  cM'a  dritta  insù  la.  fiamma  o  tjiu^ta 
IVm-  non  dir  più.  e  ji^iìi  da  noi  smi  già 
Con  la  lii'cnza  rlol  dolce  j)Ootu  ; 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
No  fece  volger  \y\ì  occhi  alla  sua  cima, 
Ver  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscìa. 

Como  il  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
(.'ol  pianto  di  colui  (  e  ciò  fu  dritto  ) 
Che  r  area  teraperato  con  sua  lima, 

Muggliiava  con  la  voce  dcIP  afflitto, 
Sì  che,  con  tutto  ch^  ci  fosso  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Così,  [)er  non  aver  via  nò  forame 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convcrtiron  It^  parohì  grame. 


VCKS.  «i.  VV/*  UH,  a  cagione  di  un. 

7.  •/  bue  Ctetlian,  bue  di  metallo, 
oflj  cui  iuterno  Tunto  1'  uomo  che  vi 
<>ra  lOMisu  maii'lava,  sopponondovi  il 
(toooo,  inupr)?iti  Ja  farlo  credcra  un 
Hllnulu  vivcrito.  Lo  Iniinasrinò  »•  co- 
■ItW»  IVri"  e,  Cllt' 

•0  feee  prt  nodi 
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iMa  [)(ìs<'ia  vìi  dvbor  rctlto  lor  ving^rio 
8u  per  la  jiiiatu,  ilaiidulo  ijiiol  guizzo 
Che  dato  avoa  la  liiiffiui  in  lor  pas>faggio. 

Udimmo  diro  :  0  tu,  a  cui  io  di-izzo 
La  voce,  elio  parlavi  mo  louiburdo, 
Dìccudo  :  Issa  tm  va,  più  nou  t"  aizzo  : 

Per  eli'  io  sia  f^iuiito  forse  alquanto  tardo, 
Non  t^  incresca  restare  a  [jarlar  meco'. 
X'c^di  che  non  rincresce  a  me,  e  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolco  terra 
Latina,  onde  mia  coljia  tutta  reco. 

Dimmi  .se  i  Honungnuoli  han  pace  o  guerra  ; 
Ch'  io  fui  de'  m(jnti  là  intra  Urbino, 
E  il  giogo  di  ohe  Tovcr  si  disserra. 

lo  era  ancor  in  giù  intento  e  chino. 
Quando  il  mio  duca  mi  tenti"»  di  costa 
Dicendo  :  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

E  io,  che  avea  già  j)ronta  la  risposta. 
Senza-  indugio  a  parlare  incominciai  : 
O  anima,  che  .sei  I.'iggiù  nascosta, 

Hoinagna  tua  non  è,  e  non  fn  mai 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni. 
Ma  palese  nc."?suna  or  ven  lasciai. 


'M\ 
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16.  Ma  potcia  eh  '  ebher  «■.,  ma  po- 
scia che  le  piu-ole  graiin-  si  fecero  via 
su  |)er  la  punta  ilojla  tìanimn,  impri- 
meado  ad  essa  punta  quel  (guizzo  che 
svea  dato  hi  liii<,niu  ucl  pnssiipgio  ki- 
ro  fuor  del  la  bocca. 

21.  lisa  ora:  più  non  t'aizzo,  più 
oon  t' incito  a  parlare,  Quest"  ombra, 
ch'era  presente  quando  Virgilio  dava 
te»tè  lic4!nza  ad  fliiise  e  Diomede  ri- 
pete ie  parole  allora  da  lei  udite. 

25.  cieco,  buio. 

27.  oti<U  mia  colpa  tutta  reco,  ove 
commisi  o^nii  mia  colpa. 

30.  B  i/  giogo  «e,  h  il  s'mgo  del- 
l' Apennino  ovo  il  Teverv  ba  la  sua 
sorgente.  Tra  l'rbiuo  *•  ciHiosto  jfio- 
tfo  è  situata  la  città  di  Montcfeltro.  Lo 
spirito  che  parta  è  duido  conte  di 


Munteroltro.  ghibotlino,  il  più  toffoce 
e  il  più  sottile  viomo  di  puerra  che  al 
Roo  tempo  fos.se  in  Italia  Desidera, 
come  Roinaf;,'nuolOr  novelle  del  suo 
pai-se. 

31.  in  giù  intento  e  chino,  wm  ^i 
occhi  intenti  e  volti  in  ^rin  alla  fiam- 
ma che  parlava  nella  Iiolgia. 

'ò'i.  mi  tentò  di  costa,  mi  fé'  cenno 
ttx!C-.indomi  laM  fianco. 

^.  Latino  ,  Italiano  come  tu  sei,  « 
non  ò  da  temere  che  potwa  essero 
schivo  ,  come  forse  orano  quei  Greci, 
di  parlare  con  te. 

3tì  nascosta,  nella  fiamma, 

*37.  non  è,  e  non  fu  mai  ed  haitlMi 
Bempro  la  giierra  nel  cuore,  si  odia- 
no, ma  in  punrra  palese  ora  non  Kmo. 
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Ravenna  sta  come  stata  è  molti  anni  : 

1/  aquila  ila  Polenta  la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vaniti.  42 

La  t^rra,  che  to'  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E  il  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  lecer  di  ilontagna  il  mal  governo, 

Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio.  4H 

La  citta  di  Lamone,  e  di  Santerno 

Conduce  il  ieoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parto  dalla  state  ai  verno.  51 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com'  ella  s'  è  tra  il  piano  e  il  monte. 

Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco.  54 


41.  L' aquila  da  Pokndi.  lliiaquila 
mexzo  hiancn  in  rampo  az/iirro ,  e 
mezzo  rossn  in  cnmpo  (l'oro,  era  T ar- 
me di  Guido  da  Pnlcnta,  sitritun}  di 
Ravenna,  il  pudre  ili  Francese;!.  Vodi 
Canto  V.  vprsu  102.  Questa  famii^lia 
prendeva  il  suo  uniui>  da  Foltuto,  eo- 
stello vicino  a  Bprtinora>  onde  era  orì- 
{finaria.  La  si  coro,  bI  cova,  si  tien 
cara  Ravenna,  coQje  la  gallina  l' uo- 
va. 

42.  Ceirin,  città  raaritiina,  poco 
distante  da  Ravenna,  su  fui  distnndc- 
-va  Guido  la  sua  signoria. 

43  La  terra,  che  ec,  Forlì,  che  so- 
stenne lun|jroasi(«.>ilio  dai  francesi  ninn- 
dativi  da  papa  Martino  iV  nelT  anno 
1282,  P  fé'  scpmpio  di  loro  per  le  arti  e 
it  valore  del  detto  fìuido  da  Montefel- 
tro.  il  quali-  con  la  forza  do'  ;j:l)lbelli- 
ni  entrato  in  Roman-na  arca  fatto  ^rran 
parte  d^llo  terre  ril.>cllriro  alla  Chiesa. 

4ó.  Sullo  le  branche  ec,  si  ritnio- 
va  stìfrgetta  a  Sini baldo  Ordclaffl,  che 
avea  per  arme  un  leon  verde  col  cam- 
po dal  Dii>zKo  in  su  d' oro,  e  dal  mez- 
jto  in  gin  con  tre  liste  vewii  n  tre  doro. 

46.  E  il  Mantin  ec,  WalatcKta  pa- 
dm.  e  Malatmta  Aglio,  fin  ^  (Trnc<'hio. 


caaUiki  appartwneuU'!  alia  loro  fiimi- 
^ilia,  dotti  Ma.stiiii  jht  la  loro  Imma- 
nitii,  sij^iuiri  di  Rìmini:  Mrtftin  vec- 
chio il  paiire,  Mastiti  nuutù  il  figlio, 
marito  di  Francesca. 

4".  Moiìtagna,  cavaliere  Rtmiiiese, 
fatto  morir  crudelmento  dal  Malate- 
Bta,  porchò  capo  in  qUL-l  pai-sc  della 
fazione  ;rhil>elliD4  ad  essi  nendca. 

48.  Là  dorè  er.  Fan  succhio  del 
denti ,  .straziano  co'  denti  là  ,  dov'  è 
loro  costume  di  ciò  fare,  a  Rimini. 
Succhio,  trivella. 

49.  La  città  di  Lamoite  ,  ove  scorro 
il  fiume  Lamone,  Faenza:  e  di  Santer- 
no,  e  la  città  ove  acorre  il  fiume  S»n- 
terno,  Imola. 

5().  Conduce  il  Uoncel  ec,  regge 
Mainardo  Paprani,  che  lenea  per  arme 
un  leoncello  azzurro  in  eam]xi  bianco. 

51.  MUtfi  prrrte ,  muta  partito,  se- 
condo gli  torna;  dalla  state  al  vento, 
ad  ogn'  istante. 

52.  E  quella  ec  ,  Cesena,  bagnata 
dal  Hnmo  Savio. 

53.  »"^.  sta. 

ó-l.  Tra  er. ,  vive  in  uno  stato  di 
mezzo  che  non  e  tirannia  e  uva  è  li- 
lierti'i. 
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Ora  fili  sci  ù  pi'fìgo  chfì  no.  conte  : 
Non  ossei'  duro  più  vK  altri  sia  stato, 
Se  il  nomo  tuo  nel  inondo  Uynn  fi'«jnte. 

Poscia  che  il  fuoco  alf|iiantu  ebbe  rug«i:Liato 
Al  modo  RUO,  r  acuta  punta  IllOs^^e 
Di  qua  di  là,  o  poi  die  cotal  fiato: 

S' io  cn^dessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  staria  senza  jjìù  scosse  ; 

Ma  perciò  clic  giammai  di  nitesto  fondu 
Non  tome')  vivo  alcun,  s' io  odo  il  vei-o. 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispoiidd. 

lo  fui  noni  d'arme,  e  poi  fui  Cordigliero, 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a  cui  mal  |)ren<la. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come  e  (piare  voglio  che  m  inh'iida. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d"  ossa  e  di  polpe 
Che  hi  madre  mi  die,  V  opere  mie 
Non  fiiron  leonine  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  liscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 
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56.  più  c\'  nitri  sia  atato,  più  ilii; 
8Ì«'no  Rtiiti  altri  spiriti  dit  ine  mierro- 

57.  legna  fiv  II  te,  ilui-i. 

KJ.  Questa  flamuìa  ec.  taocn'i:  Mn- 
tapiùicoxsf,  Beuza  pù  moversi. 

67.  Io/ai  ec.  (ìuido  fu  costretto  di 
ritirarla!  nel  128(ì  cialla  RotQai^iii,  che 
tornò  Ititta  suo  malgrado  alla  oblto- 
dienz:i  della  Clnp.sa,  o  rioonciliiitosi 
con  papa  Onorio  IV  osscntt  di  luidaro 
a  contine  !a  Pieuiunte  :  ma  eletto  lo- 
ro capitano  di  guerra  dai  Pisani  nel 
128S  con  (grande  p-iurisdizione,  e  si- 
gnoria, ruppe  il  confine,  venne  a  Pi- 
sa, e  stette  ivi  piii  anni  coaibntt^ndu 


ijua.si  sempre  contri»  i  l'u^nMiimi,  tin- 
che pentito  o  stanco  entrò  ni-l  129*i  a 
farsi  Conlifilirro,  a  voKtire  cioò  i'  abito 
dì  S.  Fraiici'suu  u^l  convento  d'As- 
sisi, OVL'  uiDri. 

68  gì  tinto,  cinto  di  corda. 

70.  ti  Gran  Prete,  il  papa  :  a  art 
Mal  prenda,  imprecazione ,  a  cui  toe- 
chi  o^'ni  male. 

T2.  quiiir,  vocn  latina,  perobé, 

74.  l'opere  mie  .Vini  ec,  o(>eroi  non 
con  la  forza,  ma  con  l'astuzia. 

78.  nljii>e  drilli  terra,  sin  dove  ha 
tìn''  la  torm  -  il  suono,  la  (ama. 

SI .  ?ir  irarte,  le  conlc. 


CANTO    XXVII. 


Ciò  che  pria  mi  ])iac<'va  iillo]'  m' increbbe; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miscr  lusso,  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Latcrano, 
E  non  con  Saraciu  uè  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 

Nò  sommo  ufìcio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  so,  nò  in  me  quel  cxipestro 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costantin  cinese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  j^uarir  della  lebbre. 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superoa  febbre  : 
Domandommi  consiglio;  e  io  tacetti. 
Perche  le  suo  parole  pannerò  ebbre. 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti; 
Fin  d'  or  ti  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  poss'  io  .serrare  e  disserrare 
Come  tu  sai  :  però  son  duo  lo  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
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88>.  m  re u dei.  a  Dio. 
8&.  Lo  p  mi  ripe  ec,  il  papa  Baiiifa- 
zìo  VII!.  Chiama  nuovi  Farispì  i  chie- 
nci  della  sua  corte ,  perchè  ipocriti 
1  quelli. 

i'ftrtto  a  Laterano  ,   iti   Roma 

reteo  a  S.  Giovanni  LaUfra- 

tto,  dov'erano  le  case  dei  Colounesi 

loi  OMiid. 

89.  Aeri,  città,  1'  ultimo  riparo  dei 

erodati,  isotlde  m.'!  giugno  1201  viuta 

dai  Sancini. 

{K>.  in  terra  di  Saldano,  in  terra 
jUBB<Cto  a  Maomotlaai.  Vedi  sulla 
jArola  BoliJnno  il  Crmto  V  al  verso  26. 
^99-  rapestro,  cordoni?. 
193.  Che  talea  er.,  allude  al  mutato 
«iiiiii  \.v.'ro  dei  frati  del  suo  ordine. 
tue  ec.  L'  imperatore  Co- 
ii'«?  a  S.  Silvestro  papa, 
nUniUwt  In  una  spelonca  dei  monte 


Morette,  che  lo  guarisse  dalla  lebbra. 
S.  Silvestro  lo  guari,  e  poi  Io  bat- 
tezzò. 

96.  Itbbrt  invece  di  lebbra,  UBÌtatis- 
Simo  presso  gli  antichi ,  come  arma  e 
arme. 

97.  A  guarir  ec.,  a  saziar  il  deside- 
rio HUp<>rt)o  eh'  o<rU  aveo  di  mettersi 
sotto  a'  piedi  i  Colonnesi, 

99.  ebbre,  da  briaco,  io  bocca  di 
un  pontefìce. 

lui.  e  tu  ec,  e  tu  insegnami  il  mo- 
do di  atUTHir  Penestrino,  castello 
nella  campagna  di  Roma,  il  solo  ri- 
raaalo  ai  Gslonoasi,  dove  sì  erano  for- 
tificati. 

\0'i.  ferrare  con  le  soorouniche  : 
dtsgerrare  con  l' as^oluxione. 

105.  Che  il  mio  ec;  Celestino,  che 
rifiutò  il  papato,  anteoMSOTQ  di  Boui- 
fasio  Vili.  Vedi  Canto  III,  verso  60. 


254  l'  inferno 

Allor  mi  pinser  gli  arfi^omcnti  gravi 
Là,  've  il  tacer  mi  fii  avviso  il  peggio, 
E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio. 
Lunga  prouicsKa  con  V  atteiKlor  corto 
Ti  farà  trionfar  iiell'  alto  .seggio. 

Francesco  venne,  poi  che  io  fui  inoi-to, 
Per  me  ;  ma  un  de  neri  Cherubini 
GH  disse  :  Noi  portar,  non  mi  far  t^jrto. 

Venir  se  ne  dee  giìi  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  fi-odolente, 
Dal  (piale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini. 

Che  assolver  non  si  può  clii  non  pente, 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente,  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi  cir  io  loico  fossi. 

A  Minos  ini  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 
E,  j)OÌ  che  per  gran  rahbia  la  si  morse. 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  foco  furo: 
Perch'  io  là,  dove  vi^di,  son  perduto; 
E  sì  vestito  andando  ini  rancurf». 
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106.  AUor  hii  ptHsef  rr.  allora  t^li 
aryomonti  gnivi  mi  spinsero  tanto  clie 
tni  parve  di  far  peg-^rio  dÌKobbedendo 
al  pontefice  col  silenzio. 

110.  Lunga  protnessa  te,  E  Bonifa- 
zio segui  il  consiglio.  Adoicò  i  Colun- 
nesi  promettendo  di  restituirli  nei 
loro  beni  e  dignità,  purché  gli  giuras- 
sero di  eanere  fedeli,  e  a  lui  rimettes- 
sero il  castello.  I  CblonDcet  gli  credet- 
tero. M&  non  b)  tosto  ebbe  Penestrioo 
lo  fece  gettare  a  terra,  e  tornò  nemi- 
co ai  Colonnesi  come  prima  ;  ond'  e- 
glino  per  tema  di  venir  presi  o  morti 
furono  costretti  a  partinsi  di  terra  di 
Roma,  e  si  sparxero  chi  di  loro  in  Si- 
cilia, e  clii  in  Francia ,  e  chi  in  altre 
parti.  Ma  uno  di  esKÌ,  Sciarra  della 


Colonna,  ae  ne  vendicò  lienunentc  co- 
me si  vedrà  nel  Purgatorio  ni  C.  XX. 

112.  Francesco,  il  santo- 

113.  tin  de'  neri  Cherubini,  uno  dei 
Cherubini  caduti  dal  Cielo. 

118.  pentere,  aver  pentimento. 

\ZÌ,  loico,  valento  iu  logica. 

l'<J5.  Otto  rotte  ,  per  indicare  cbe  il 
luotro  di  sua  condanna  orali  Cercbio 
ottavo  (vedi  Canto  V,  v.  1 J  )  :  al  dosso 
duro,  al  8Un  dosso  duro,  inflessibile, 
che  non  si  piega  por  alcuno. 

127.  del  foco  furo,  del  fuoco  ladro, 
che  invola,  asconde  gli  spiriti. 

I2U.  si  rei/ito,  vestita)  della  tintn* 
ma  :  MI  rancitro,  sento  mncunt,  mi 
dolgo. 


CANTO    XXVII.  255 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partìo, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto.  132 

Noi  passammo  oltre,  e  io  e  il  duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  1'  altro  arco. 

Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

A  quei  cbe  scommettendo  acquistan  carco. 


134.  in  su  V  altro  arco,  il  nono. 

135.  si  paga  il  fio,  pagare  il  flo  si- 
j^ificava  in  orìgine  pagare  a  chi  era 
sigrnore  della  terra  chiamata /eudo,  o 

jto,  quello  che  gli  era  dovuto  :  onde 
iu  senso  traslato  sipaga  il  fio  vale  si 
porta  la  pena  meritata. 


136.  A  per  da:  scommettendo,  ope- 
rando disunioni,  nimicizie,  da  scom- 
mettere, opposto  di  commettere,  uni- 
re insieme  :  acquistati  carco ,  procao- 
ciau  peso,  colpa  all'anima,  si  rendono 
rei. 


t  INFERNO 

1(»  f>  i  cnimiag'ni  cravam  verchi  e  tardi 
Quaiwli)  voniiTimo  a  quella  foco  stretta, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 

A  ciò  cho  V  wnn  più  oltre  non  si  motta. 
Dalla  mail  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dair  altra  già  m'  avca  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  clic  per  cento  miUa 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  di  rimanente. 
Non  vogliate  negar  F  esperienza. 
Diretro  al  sol,  del  Mondo  senzii  gente. 

C -onsiderate  la  vostra  semen^ia  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  brnti, 
Ma  per  seguir  virtnte  e  conoscenza. 

I.i  miei  compagni  feci  io  sì  acuti 

Con  (jucsta  orazion  picciola  al  cammino, 
Vh'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E  volta  uo.stra  poppa  nel  mattino. 
De'  remi  facemo  ale  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 


107.  ti  quella  fuce  stittta  ec. ,  lo. 
Blretto  di  GibiltPrra,  ove  i  duo  monti 
Abile  da  una  parte  e  Cnlpe  dall'altra 
Bono  detti  le  colonne  d'  Ercole,  e  av- 
vertono che  non  è  prudente  1'  andai<e 
più  oltre.  I  Roniayrnuoli  chiamano  n- 
guardi  i  termini  cJio  dividono  i  cam- 
pi, e  i  pali  e  le  colonne  che  difendono 
le  vie. 

111.  iSf//ff,  Outa,  città  d'Africa  : 
l'avea  lasciata  prima  di  Siviglia  per- 
chè meno  occidentale. 

112.  milia,  dal  latino,  mille. 

1 14.  tigilia,  veglia:  rigilin  de'  ««- 
si,  vita. 

115.  che  è  di  rinutuente,  che  vt  ri- 
mane. 

in.  Pire/m  al  nJ,  nep'uit^indo  il 
noie,  procedendo  da  oriente  ad  occi- 
dente. Del  Mondo  tema  geHte  :  cn""- 


devasi  allora  non  essere  abitato  che 
il  noulro  emisfero.  L' intiero  Benso  ò 
il  seguente  :  Non  vogliate  negare  » 
questo  poco  di  vita  che  vi  rimane  la 
cognizione,  tenendo  dietro  al  mie,  di 
di  ciò  eh'  è  al  di  là  dello  colonne  di 
Ercole,  nella  porte  del  globo  priva  Ui 
abitanti. 

118.  la  vostra  nemetìKi,  semenca 
umana,  nobile. 

120.  cono-irensa,  sapere. 

121.  -fi  acuti ,  81  ardenti  :  djccFi  a- 
cuto  il  desidèrio  i|nando  i  bea  forte. 

12-1.  net  nufttttio,  a  levante,  e  per- 
ciò con  la  prora  ad  occidente,  per  in- 
fllaro  lo  stretto. 

126.  Hetupre  nrquittando  ec. ,  de- 
clinando sempre  a  sinistra.  torc<>ndo 
dall'ovest  al  end. 


CANTO  XXVI. 

Tutto  le  stollo  giù  doir  alfro  jiolo 

Vodca  la  notte,  o  il  nostro  tanto  basso 
Che  non  sorjj^cva  fuor  del  m  arili  .suolo. 

Cinque  volto  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  della  luna, 
Poi  i'Ak  entrati  eravam  neir  alto  passo. 

Quando  n'  apparve  una  moutagiui,  l)runsi 
Per  la  distanzia,  e  parvcrni  alta  tanto  * 
Quanto  veduta  non  n'  avevo  alcuna. 

Noi  ci  allej^ramnio,  e  tosto  toniò  in  pianto; 
Clio  dalla  nuova  terra  un  turbo  uaci^ue, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  {^irar  con  tutte  1'  acquo. 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  come  altrui  piactiur'. 

Infin  che  il  mar  fu  .sopra  noi  richiuso. 
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127.  Tntfc  le  stelle  er.  NeUa  notte 
erano  g^ià  visibìli  tutte  le  stelle  del- 
l'altro  polo,  l'antartico,  o  il  ncstro 
polo,  l'artico,  era  scese  tanto  die  non 
sorgeva  (\iori  del  mare,  che  non  lo  fi 
vedeva  più  :  sipniflca  che  avevano  già 
ra{<:(nunta  la  linea  equatoriale. 

130.  Cinque  roUe  te.  Dice  Ulisse 

eh'  erano  trascorsi  cinque  mesi  da  che 

10  entrati  uell'alUì  mare.  Casso, 

"^caasato,  spento.  Di  sotto  della  luna  : 

la  luna  volge  tempre  alla  terra  la 

Bteesa  metà,  che  rispetto  a  noi  viene 

eesero  al  di  sotto  di  es.sa  ;  metà 

vediamo  nel  piro  di  circa  un  me- 

llluminata  ora  tutta,  e  ora  parte,  e 

trarsi  intieramente,  e  riaccendersi 

■obito  dopo. 

133.  una  montagna,  il  monte  auti- 
podo  a  Gerusalemme  ove  si  vetlrà  che 
Dante  metto  il  Purgatorio. 

136.  torrtò  III  pianto,  si  sottin tondo 
ti  mitro  alltgrait. 


138.  il prittw  canto,  primo  rispetto 
al  turbo,  a  perciò  la  prora  della  nave, 
giaccht*  questa  era  volta  là  dove  il 
turbo  nacque,  alla  nuova  terra. 

139.  TVr  volte  ec.  11  turbine  era  tiiu- 
to  violento  che  non  solo  fece  girare 
tre  volte  il  les^o,  ma  eziandio  con  f&- 
80  le  acquo  tutte  clie  lo  circondavano, 
generando  cosi  un  vortice. 

140.  levar,  fé'  levar 

141.  altrui  piacque,  a  Dio. 

142.  Appar  da  questo  verso  e  dai 
precedenti  cXw  Dante  icnorava  il  rac- 
conto Omerico,  secondo  cui  dopo  ca- 
duta Troia  Ulisse  tornò  in  Itaca,  anie- 
nocbò  non  si  voglia  ammettere  che 
Ulisse  naufrago  ncjr  Oceano  deserU.» 
abbia  potuto  approdare  non  si  sapreb- 
be dove,  e  salvarsi  :  il  che  d^  altronde 
sarebbe  contrario  al  v.  precedente 
■  Dove  per  lui  pordtito  a  morir  gissi.  » 


258        ^^^^^^^iTTOraRNO 

A  Ccpcraii,  là  rìovn  fu  bugiardo 

Ciascun  Pug-liese,  e  lù  da  Tagliacozzo 
Ovo  senz'  arme  viiisc  il  vecchio  Alardo  ; 

K  «jual  forato  suo  moniìji-o,  o  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  inilla 
Il  modo  della  uoiia  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mozzul  perdere  o  lulla, 
Coni'  10  vidi  1113,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  uìento  in  fin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  peiidevau  le  minugia, 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Clie  merda  fa  di  quel  eh'*  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  lui  attacco, 
Guardommi,  o  con  le  man  s  aperse  il  petto. 
Dicendo:  or  vedi  com'  io  lui  dilacco. 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
I-'esso  nt.'l  volto  dal  mento  ai  ciuffetto. 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Scminator  di  scandalo  e  tii  scisma 
Fur  vivi  ;  però  .sou  fessi  così. 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  ne  ascisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  que.sta  risma 
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\1.  e  là  ec.  E  ìk  presso  Tajfl  la- 
cozzo,  dovp  Carlo  d'Auffiò  scouDase 
Corradino.  nipote  di  Maufredi ,  pel 
consiglio  cho  gli  diede  il  veochio 
Alardù  ,  cavaliere  francese,  arrivato 
allora  in  Pu-^lia  di  ritorno  da  Terra 
santa  ;  o  fu  di  tnetlere  in  agnato  par- 
te dell'esercito  a  flni)  di  assaltire  im- 
Itrovvi.sann'nte  il  nemico,  se  vittorio- 
Bo,  quando  fosso  sparso  per  il  camjM), 
e  iDtcpd(>«»o  alla  proda. 

18   seni'  arme,  senxa  cotntinttere. 

20.  d'agguagìiar  saithbe  nulla,  non 
ai  cguaglierolilio  punto. 

^.  Già  rcgf}iaec.  Costruzione:  Già 
coti  non  st  perln</ia  tegyia,  per  /ttr- 
,/,-  -  ---  <f  0  luUa,  come  io  ridi  un 
,ento  in  fin  dorè  si  (rulla. 
A,-,.  ,..  t„,tuffia.  non  si  fora,  non  si 
apri'.  Veggta  Ixitto,  Metiul  jiartc  lU 
inexzo  del  fondu  dolla  Ixjttc,  il  quale 


ha  tre  parti.  LuUa  il  nome  di  ciascu- 
na dulie  due  parti  laterali.  Si  trulla, 
si  tira  coregge. 

2ó.  fe  Minugia,  i  piccoli  tuttttioI,< 
lo  budella. 

"M.  La  eoivta,  il  vluppo  del  cuore: 
e  il  tristo  sfireo,  trìBto  perchè  fetente. 

30.  Mi  (iilacro,  mi  «traccio  e  apro, 
da  dil&ucare,  staccare  le  lacche,  cioè 
le  coswe,  dilacerare. 

31.  Mawietto,  autore  del  CornoO) 
nato  alla  Mecca  nel  IiGO. 

32.  AH  genero  e  diiìoopolo  di  Mao- 
motto,  ma  discordante  dalla  sua  dot- 
trina in  alcuni  punti. 

3G.  Fur  viri,  furono  mcntr'enmo 
vivi. 

3*7.  tie  ateismo,  ne  divido:  da  tr/f- 
Mfl,  divjsiono. 

3it-  rtftii'i,  moltitudine  di  fogli  ;  me- 
taforicìimcntf  moltitudine  di  penotur- 


CANTO    XXVIII. 


Quando  avem  volta  la  dolente  .strada, 

Però  chc"  lo  feiito  son  rirliiusf» 

Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 
Ma  tu  chi  sci  che  in  su  lo  spoglili  uuisv. 

Forse  pei-  indugiar  d' ire  alla  pena, 

Oh'  è  ^indicata  in  su  lo  tue  accuse  ? 
Nò  morte  il  giunse  ancor  uv  colpa  il  mena. 

Rispose  il  mio  maestro,  a  torniontarlo  : 

JNIa  per  dar  Ini  esptnùeuza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  meuurh) 

Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  gii*o: 

E  fiucsto  ò  ver  così  com'  io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento,  che  quando  l'  udirò 

Si  arrestaron  noi  fosso  a  riguardarmi. 

Per  maraviglia  obliando  il  marti m. 
Or  di*  a  fra  Dolciu  dumiue  che  s'  anni. 

Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

S'  egli  non  vuol  cpii  tosto  seguitarmi. 
Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  nrve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarojse, 

Che  altrimenti  acquistar  non  Htiria  heve. 
Poi  che  r  un  jne^  per  girsene  sospese. 

Maometto  mi  djsse  està  parola; 

ludi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 
Un  altro,  dir  forata  avea  la  gola, 

E  tronco  il  uìiso  intin  sotto  le  ciglia, 

E  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola. 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 

Ch'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia. 
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4-2 


45 


.">4 


57 


Iti) 


(51) 


•13.  che  in  su  lo  *co<]lto  muse ,  ebe 
tlallo  scoglio  stendi  il  muso  pn  goar- 
kre. 

56.  fra  Dolrin,  frate,  ma  senza  re- 
gola onlinnta,  clie  predicava  lo  comu- 
Itama  di  tuttu  le  cosa,  ed  anchi<  delle 
donne,  dicendo  nò  easere  veru  aiiosto- 
In  di  Cristo.  Da  ultimo  si  i>ru  ridotto 

n  molti  de'suui  secuaui  in  un  inoii- 

»apris8iniii  presso  Nuvaoi .  ^  loi- 
HUilcato  in  modo  rhc  il  piviidcrlo  sa- 
rebbe statu  dillicitc  se  la  iìC\o  cadu- 


ta in  ^'r;in  copia  non  pli  uvesso  impe- 
dito di  provvedersi  di  vl\<>ri.  Fu  atta- 
nagliato e  arso  vivo  nel  1305  a  No- 
vara insieme  con  Marjrhprita  Kua  mo- 
glie, la  quale,  emula  del  tuorito,  non 
si  vidp  in  mezzo  ai  supplizi  mutar 
faccia,  nò  la  si  udì  fore  il  minimo  la- 
mento. 

59  al  Nuarese.  ul  |hi|ioIo  di  Norura. 

t>0.  Che,  la  <|i>.il  vilt4>ria. 

t)(}  tilt  rfif,  se  non  l'In* 


260  .  T.'  INTERNO 

E  disse;  0  tu  cui  colpa  non  cinidaiina, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianzu  non  ni'  inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  turni  a  vt^ler  lu  dolce  piano 
Clie  da  Vercello  a  Marcabò  decliina. 

E  fa  saper  ai  due  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  e  audio  ad  An^j^iolello, 
Che,  se  r  antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
1*^  mjizzerati  presso  alla  Cattolica. 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  l'eìlo. 

Tra  r  isola  di  Cipro  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  «2:ran  fallo  Nettuno. 
Non  da  jiirati,  e  non  da  gente  Argolicu. 

Quel  traditor,  clie  vede  pur  con  l' luio, 
E  ti<.'n  la  terra,  i-hc  tiil  è  (lui  meco 
\(irrebbo  di  vedere  esser  uiginno, 

h'arìi  venirli  a  parlamento  seco  ; 
Poi  farà  sì  che  al  vento  di  Focara 
Non  fai'ii  lor  niestier  vtitti  uè  preco. 


i)0 


"y.  Pier  (in  Afedainn.  .M<:x1idiia, 
torra  posta  nel  territorio  di  Bolo^a. 
Questo  PiiT  seminò  tliscordie  tra  g-li 
uomiui  ili  Mt.Hlii;iuo,  e  Guido  da  Po- 
leuta  siiniore  di  Ravfuua,  e  Malate- 
stiuo  tiranni)  dì  Hiiniui. 

'4.  lo  dolce  piani}  Vht  ec,  la  dolce 
})iauura  clie  da  \ercetli,  ciiu*  del  Pii'- 
ijioiite,  Kcoude  a  Miirualiò,  cnHtcIlo 
ora  diatriuto  pressn»  la  foce  del  l'u. 

"6.  Fano,  città  svil  mure  Adriatico, 
uim  molto  lontana  <In  Riiuìni. 

7V>,  rottilo,  Inirvhi'tto.  naviglio. 

bO.  tuaz-zei-ati  «la  mazzerait,  ^ttariì 
r  uuiiiu  in  muro  m  un  mixo  con  brac- 
cia e  plttli  li'pjitl.  Cattolica,  torra  sul 

IIMTV:. 

82.  Tra  ec.  liiU>udi  iii  tutto  il  Medl- 
ti-rrauMi,  alla  cui  osti-cinitu  orientale 
<  r  J9«da  di  Ctjmi.  <■  alla  otH^idcntal*^ 
risola  di  Mtkiolifìu,  la  iiui^ctriorodcllu 
lin  Icari. 

«3  fallo,  dolilOi 


84.  ila  gente  AiyoUrn,  da  f^nte  di 
Ari/o,  da  Greci,  consali  rinomati. 

8ò  pur  roH  r  uno,  soltanto  con  uu 
iMX-ldo.  \  ieue  cos\  ail  essere  manifij- 
Nto  cLc  il  traditore  fu  Malaiestino,  il 
quale  vtHlea  soltanto  con  un  occhio,  u 
teneva  la  terra  dì  Kiminl. 

H".  di  redere  ester  digiuno,  non  a- 
ver  veduta. 

{<8.  Farà  retti rli  ec.  Malatestino  in- 
viò ai  due  di  Fano  un  naviglio,  pro- 
trandoli di  wnlr  seco  a  colloquio,  ed 
•■B8Ì  montarono  su,  e  quando  furono 
vicini  alia  Cattolica  vennero,  dietra 
r  online  elio  il  traditore  aveva  dato, 
gettati  nel  mare. 

89.  che  al  vento  ee,,  non  fari  lor 
megtieri  rivol^fcre  voti  uò  preghiere 
al  vento  che  spira  dal  promontorio  di 
l'<x^ir.i  nella  Cattoiiira,  0  metto  spcou 
il  mar»'  m  Inirraaca,  per  rio  clic  sa- 
ranno stati  aune^-ati  prima. 


CANTO    XXVIII. 

E  io  a  lui:  dimostrami  o  rlicliiarn, 
Se  vuoi  t'ir  io  ixjrti  su  di  to  novella. 
Chi  ò  wjlui  dami  vixluta  amara. 

Allor  po«?<'  la  inauo  ;illa  niasct^lla 

D"  un  suo  compagno,  o  la  l>utu\i  \x\ì  aperse 
fi  ridando:  Questi  ò  desso,  e  non  taT(dla. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  afferniandu  die  il  fornito 
Sempre  con  danno  1'  attender  sofforse. 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  .strozza 
Curio,  che  a  dire  fu  così  ardito  ! 

E  un  clie  avea  V  una  e  V  altra  man  mozza. 
Levando  i  monclieriu  per  1'  aura  foscji. 
Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò:  Ricorderaiti  anclie  del  Mo-sc-a, 
Che  di.ssi,  l{Ls.so;  capo  ha  cosa  fatta: 
C!ic  f\i  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca. 

E  io  vi  aggiunsi:  e  morte  di  tua  schiatta: 
Pereh'  egli  aei-umulando  iluol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 


2m 


93 
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lOH 


HI 


93.  dalla  veduta  amara ,  che  non 
Terrebbe  aver  niai  veduto  lu  terra  di 
Ritnini. 

96.  e  non  farelld,  perL-lit?  ha  ta- 
Srlìata  la  liagua. 

97.  scacciato,  da  Ron>a. 

98.  il  fornito  ec,  l'apparecchiato, 
quegli  cir  è  in  pronto,  b;i  »einprt> 
iodug-iato  con  ruo  danno.  Cesare  era 

fornito,  0  non  Io  era  Pompeo.  Cosi 
Curlonc  spense  la  dubbieza»  in  Cesa- 
ri» quando   questi   stava  incerto  per 
ire  il  RubicuDC,  flumu  tra  Ua- 
j^CBlIt  e  Rìmìni  ;  o  pereiò  Pier  da  Sfe- 
[dkdiui  disse  sopra,  al  verso  8",  che 
'  Canone  non  vorrebbe  aver  mai  vcdu- 
Ho  Is  terra  che  teneva  Muliitcstino , 
finendo  per  quelle  parole  eh'  egli  a- 
▼Kfa  mozza  la  lìniruii. 

106.  RìcortUraiti,  tì  riirorderai. 
lOT.  Capo  ita  cosa  fatta,  cosa  fatta 
te  capo,  ha  fine,  si  termina,  si  ay:giu- 
Rta:  ovvero  il  fallo  è  Citto.  e  Jill»'  ixu 
wfru«i»p  8i  poiiKcM  poi. 


lOH.  Che  fa  ec.  Mentre  gli  Amidvi 
uuitisi  con  gli  rbcrtì  eil  altri  loro 
parenti  stavano  incerti  gè  dovesseM 
iiociden?  Itnun'U'Imuule ,  che  avea 
mancato  alla  [iroinussadl  prendere  in 
raoglie  uiKi  funcinlla  di  ca.<ia  loro, 
pensando  ai  rii.ili  che  no  potevano  se- 
guir'', Mo.sc:ì  li  determinò  ool  motto: 
cosa  fatta  capo  ha  ;  o  fu  inoltre  uno 
degli  ucci^rì  di  Hnondeitnontc  :  il 
quale  omicidio  divise  tutta  la  città, 
una  partu  essendosi  accostata  ni  Bunn- 
deliiioutl,  r  altra  ayli  lllwiti,  donde 
ebbero  origine  in  Firenze  le  setle  dei 
Guelfi  e  dei  Ghil>cllini.  Ciò  avvenne 
nel  1215. 

109.  e  morte  di  tna  y  '  '■  "  .^nisi 
tutti  quelli  della  fami;.'  lar- 
tj,  cui  npparleneva  il  àìdscu,  uirono 
poscia  morti  ni>llu  dissensioni ,  alle 
quali  egli  aperse  la  via. 

110.  accHMulando  dfolfon  duolo.  Il 
duolo  delle  niì<>  parole  con  quello 
della  nufl  pena. 


2«*2 


Ma  io  rimasi  u  rif^uanlar  lo  stuob.u 
E  ^■i(li  cosa  cir  io  nwcì  ptiuru, 
.Senza  j»iù  prova,  di  condirla  solo; 

So  non  (■he  coscienza  mi  assicura, 

r.a  l)uoiia  cumpa^^nia  che  V  mnn  tranchcggia 
Stttto  r  usbergo  del  sentirsi  jiura. 

Io  vidi  certo,  e  ancor  par  eh'  io  il  ve^ia. 
Un  husto  senza  capo  andar,  sì  come 
Audavan  <j:1ì  alfri  della  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesai  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  diceva:  0  me! 

Di  sé  faceva  a  so  stesso  lucerna, 
Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  duo  : 
Coni'  esser  può  quei  sa  che  si  governa, 

t^uando  diritto  a  pie  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  t^ta 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggeiido  i  morti  : 
Vedi  se  alcuna  è  grande  come  (jue^sta. 

K  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

.Sf.ppi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovane  diedi  i  ma"  conforti. 


1 13.  cA"  tu  ec,  eli"  io  avrt'i  paura  di 
i-ontnrla  solamcutp,  m^nta.  altra  prova 
clic  la  mia  asser/iouc. 

1  Wì./iv»rhc;;yia,  fa  franco. 

122.  Pexol,  pcsoioue^  ])eu(letite  giù 
rtulln  mano. 

120.  fAf  ti  fforcrna.  Dio. 

131.  spirando,  essendo  vivo. 

134.  Bertram  dal  Bornio,  ai^or 
il' AlUiforto,  raslcllo  ia  Cìuascu^iia, 
Kuerrit'K),  e  trovatore  celebre.  Egli 
aizzò  contro  Enrico  II  ro  d' Inghil- 
terra, cui  appartonova  la  Giiascog^nn, 
il  di  lui  tiglio  Enrico,  destinato  alla 
successione  del  trono,  o  incoronato 


re  d'  lugliiltt'rra  sin  dall'  età  di  15 
anni,  por  cui  fu  cliiamato  il  a»  (fio- 
vino  ii  tino  di  distinguerlo  dai  pndr«. 
Tre  volte  ui  ribellò,  e  ribelle  mori  nel 
flor  della  vita.  Dertraoio  lo  pianse 
morto  con  una  dolentissima  elegia. 
Alcuni  codici  hanno  invece  Che  diedi 
al  re  Giorannt,  ma  «  lezione  da  ri- 
erettarsi  perchè  contraria  alla  storia, 
l'aulico  di  Bortramo  dui  Bornio  p«- 
Hfudo  tilato  Enrico,  e  non  il  cadetto 
Oiovauni  che  >^li  al  Irono  più  tardi 
doiK)  il  fhitiHlo  Iliccardo  cuor  di  leooc. 
Ì'J5.  ma',  mnli.  cattivi. 


CANTO   XXVIII.  263 

Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  so  ribelli  : 

Achitòfel  non  fé'  più  d'  Absaloue 

E  di  David  co'  malvagi  pungclli.  1 38 

Perch'  io  partii  così  giunte  persone 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

Dal  suo  principio,  eh'  è  in  questo  troncone:  141 
Così  s' osserva  in  me  lo  c^ntrapasso. 


13G.  ribelli,  qui  sta  per  avverBari. 

137.  Achitòfel,  cousigliere  di  Da- 
irid,  si  ani  a  quelli  che  conj^iurarono 
col  Aglio  Àbsalone  contro  il  re  ;  ma 
eg-li,  dico  Bcrtramo,  non  più  inimicò 
fra  loro  co'  malvagi  pungoli  Àbsalo- 
ne e  David  di  quello  che  io  padro  e 
fìglio  d' Inghilterra. 

139.  Perch'  io  partii  ec.  11  senso  ò 
questo  :  perchè  ho  diviso  il  figlio  da 
quello  da  cui  ebbe  origine,  porto  an- 
ch' io  diviso  il  cervello  dal  principio 
suo,  dal  cuore,  il  qual  è  in  questo 


troncone,  in  questo  busto  senza  capo. 
Nel  cuore  si  teneva  essere  il  princi- 
pio della  vita. 

142.  lo  contrapasso,  la  logge  del 
taglione,  per  la  quale  è  inflitto  al  reo 
il  male  stesso  ch'egli  f^oe  ad  altri. 
Contrapasso  viene  dal  latino  eonttv- 
pastus,  che  significa  assoggettato  al 
contracambio,  ed  è  traduzione  lette- 
rale del  vocabolo  greco  antipepontkos, 
con  cui  Aristotele  espresso  la  pena 
del  taglione. 


■c^o" 


254  l'  inferno 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là,  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  ])roniessa  con  V  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'  alto  seggio. 

Francesco  venne,  i>oi  che  io  fui  morto. 
Per  me  ;  ma  \m  tW  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar,  non  mi  far  tortu. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  fi-odolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini. 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  pento, 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente,  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi. 

A  Minos  mi  portò  ;  e  ouegh  attorse 
Otto  volte  la  coda  ai  dosso  duro, 
E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  .si  morse, 

Disse:  Questi  è  de'  rei  del  foco  furo: 
Perch'  io  là,  do\*^  v<xii,  sou  perduto i 
1']  si  vestito  andando  mi  i-ancui-o. 


108 


129 


106.  Allor  »n  pinsrr  er.  allora  ^'li 
arj^oraenti  gravi  mi  spinsero  tanto  che 
mi  parve  di  far  ijeg-jrio  disùbbedendo 
ul  pontefice  col  silenzio. 

ilo.  Littiga  profMssa  ec.,E  Bonifa- 
zio segui  il  consìglio.  Adescò  i  Colon- 
nesi  promettendo  di  restituirli  nei 
loro  beni  e  dignità,  purché  gli  giuras- 
sero di  essere  fedeli,  e  a  lui  rimettes- 
sero il  castello.  I  Colonnesi  gli  credet- 
tero, ^la  non  sì  tofito  ebU}Pene«trino 
lo  fece  g«tUrc  a  terra,  e  tornò  nemi- 
co ai  Colonnesi  come  prima;  ond'  e- 
griìno  por  tema  di  vpnir  presi  o  morti 
flirono  costretti  a  partirei  di  terra  di 
Roma,  e  si  sparsero  chi  di  loro  in  Si- 
ciliu,  e  chi  in  Francia  ,  e  chi  in  altra 
parti.  Ma  uno  di  cani,  Sciarra  della 


Colmino,  se  ne  ^  endicò  tieramente  co- 
me si  vedrà  nel  Purgatorio  al  C.  XX. 

1 12.  Francesco,  il  sauto. 

11^.  //»  de'  neri  Chentbini,  uno  dot 
Cherubini  caduti  dal  Cielo. 

118,  pentere,  aver  peutimenlo. 

l'23.  loico,  valento  iu  logica. 

r<i5.  Otto  folte ,  per  indicare  che  il 
luogo  di  sua  condanna  era  il  Orcbio 
ottavo  (redi  Canto  V,  v.  U)  :  al  iauo 
duro,  al  suo  dosso  duro,  infleSBibU», 
cJie  non  si  piega  per  alcuno. 

\21.  del  foco  furo,  del  fuoco  ladro, 
che  invola,  asconde  gli  spiriti. 

129.  si  restilo,  vestito  della  fiam- 
ma: All'  mncuro.  sento  rancura,  mi 
dolgo. 


CANTO   XXVII.  256 

Qiiand'  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partìo, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto.  132 

Noi  pas.sammo  oltre,  e  io  e  il  duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  V  altro  arco, 

Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

A  quei  che  scommettendo  acqiiistan  carco. 


134.  in  su  l'altro  arco,  il  nono. 

135.  4t  paga  il  fio,  pagare  il  fio  sì- 
{^iiicava  in  origine  pagare  a  chi  era 
signore  della  terra  chiamata /«udo,  o 
Jlo,  quello  che  gli  eni  dovuto  :  onde 
iu  senso  trasluto  sipaga  il  fio  vale  si 
porta  la  pena  meritata. 


136.  A  per  da:  scommettendo,  ope- 
rando disunioni,  nimicizìe,  da  scom- 
mettere, opposto  di  commettere,  uni- 
re insieme  :  acquistan  carco ,  procac- 
cian  peso,  colpa  all'anima,  si  rendono 
rei. 


(WNTO    XXIX. 


\jn  molta  ji^oiitc  e  h,  diverse  piaghe 
Avoan  le  luci  mie  sì  inebriate. 
Che  dellu  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  jmr  guate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Lìiggiìi  tra  r  ombro  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altri.'  l>olge  : 
J\nisu,  se  tn  annoverar  le  eredi, 
die  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tenìpi)  poco  ornai  che  n'  è  concesso, 
E  altro  è  da  vciler  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  ave*!si,  rispos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch'  io  guardava. 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  scn'  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
M  soggiungendo:  Dentro  a  tjuella  cava 


Vers.  2.  inelriatf,  turbate  come 
quelle  ilell'ebro, 

S.  ti  t^fùlge,  si  tieu  flsea,  da  sqf- 
faifert,  sotTolcere,  sostenere,  puiitel- 
lare. 

8.  le.  le  ombro. 

tf.  tolge,  ha  di  circuito. 

10.  B  già  la  lima  ec.  Essendo  la 
Iona  (ora  piena}  Hotto  i  piedi  dei  due 
poeli,  il  mK'  dov'e«&i  stavano  uvea 
j*r  le  ragioni    rhp  furono  dette  al 


Cauto  XX  verso  12"(  oltrepassalo  di 
quasi  ud'  ora  il  mezzodì. 

15.  (ittnesto,  perdonato,  conceduto. 
IC.  Parte,  avverbio,  intanto.  Parte 
se»  già  ec,  intanto  lo  duca  aen  già, 
ed  io  iiW  andava  retro,  giù  fìicendo  la 
riBpo«ta  [aopmdetta],  e  aggiungcD- 
doec. 

18.  a  quella  cara,  alla  bolgia  nona 
cui  ora  i  poeti  volgivano  \f  spalbv 
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Qual  senni  il  venti'c.  i'  qual  .sovra  \o  spalle 

L'  uu  dell'  altro  giacca,  e  (|ual  carijono  ^ 

Si  trasmutava  ]>or  lo  tristo  culle.  TiO 

Passo  jiasso  anclavatn  senza  sermone. 

Guardando,  e  aspolfando  ljIì  ammalati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  ]>ersone.  72 

Io  vidi  duo  seder  a  se  appogpjiuti. 

Come  a  scaldar  s'  appof^rgia  togg^hia  a  fi'gghia. 

Dal  capo  ai  pie'  di  scìiiaiize  maculati  ;  75 

E  non  vidi  giammai  menare  streggliia 

A  ragazzo  <Lspettati>  dal  signorso. 

Né  a  colui  che  mal  voleutier  vegghia,       '  IH 

Come  ciascun  menava  spi^sso  il  morso 

Deir  ungliiii  sovra  sé  per  la  gran  rablna 

Del  j)izzi('or  che  non  ha  riiiì  soccoi-so.  Hi 

E  si  traevan  giù  T  unghie  la  scabbia. 

Come  col  tei  di  scardo  va  le  sciiglie, 

0  d"  altro  pesce  che  più  larglie  T  abbia.  H-t 

0  tu,  che  cuu  le  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 

E  che  fai  d'  esse  talvolta  tanaglie,  H7 

Dimmi  se  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Clie  son  quinc'  entro,  se  T  unghia  ti  liasti 

Etcrnahncnto  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  seni  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambedue,  rispose  V  un  piangendo  : 

Ila  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti  ?  93 

E  il  duca  disse  :  Io  son  uu  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  di  mostrar  V  inferno  a  lui  intendo.  96 


G9.  si  trasMutara,  mutuva  di  sito. 
10.  Sfitta  sermone,  senza  parlare. 

74.  tegghia,  vaso  noto  di  cucina.  , 

75.  sckiaiise,  croste. 

76.  ttreggkia,  slrif^lia,  lostriiinentu 
con  cui  si  ripulìKCono  i  cavalli. 

77.  tignarlo,  signor  suo,  come  mo- 
g'iiema,  fratelmo,  per  mia  nioi^lìe,  mio 
fratello  :  aspettafo  dal  sigillino,  e  che 
jjcrciò  ha  fretta. 

78.  che  mal  rolcnfier  reggkia,  che 
ha  vog-lia  di  »br<(;arsi  per  andare»  a 
dontiire 


bl.  pia  xoccono,  maggiore  soc- 
corso. 

83  scardotù,  sp<x-ie  di  pesce  che  ba 
le  squame  molto  )frandi. 

85.  ti  diXMaglie,  ti  dismni?li,  rompi 
le  maglie,  il  tessuto  della  tua  itelìf 
cou  le  dita. 

87.  E  che  fai  ec  .  e  che  ti  «itrappC 
talvolta  con  le  dita  comi  tanaglie  lo 
carni. 

96.  intendo,  sono  intero  a  nioHtrar- 
rIì,  sto  ciostnindo^lì 


CANTU    XXIX. 

.-Vllov  8Ì  ru|ipe  U>  comun  rincalzo, 
R  tremando  ciascuno  a  me  si  vfìlso 
Cou  altri  clic  1'  udiron  di  riinbnlzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  .s'  accolse 
Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  cte  tu  vuoli; 
E  io  incorni uciai,  poscia  eh'  ci  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Ne!  primo  nmndo  dalle  umane  menti, 

'     Ma  s  ella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  }:penti  : 
L;i  vostra  sconcia  o  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

lo  fui  d'  Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
Rispose  r  un,  mi  fc'  mettere  al  fuoco  ; 
Ma  quel,  per  eh'  io  morii,  qui  non  mi  mena. 

Vero  è  di'  io  dissi  a  Ini  parlando  a  giuoco  : 
Io  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo  : 

.     E  quei,  che  avea  vaghezza,  e  senno  poc(j, 

\'olle  eh'  io  ^li  mostrassi  l' arti*.,  e  solo 
Perchè  noi  feci  Dettalo,  mi  fece 
Alfiere  a  tal  che  V  avea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolp-ia  delle  diece 

Me  p'T  alchimia,  che  ne]  mondo  usai, 
Dannò  Minos  a  cui  fallir  non  lece. 


2(59 


Di) 


Ili 


y",  riiicalzo,  ftmt^giìo:  allora  la- 
sciarono (li  star  ap]>ni^^f^iiiU  1'  utiu  al- 
l' altro. 

Vii.  tuttifùttr  udiron  Vir^rilio:  di 
rimbalw,  ìndiivttantentc. 

102.  ruìst,  volle. 

103.  noft  t' imholi,  non  s' iovoli. 
ICrr.  sconcia,  sciiitom. 
lOfl.  Alùeiv  lift  SieMa,  amato  come 
iki  da  queirArcivi-sc'ovn.  accusò  «li 

legramauziaCìt-iflulino  d'Arezzo,  ctin 
r»iea  proiiu'sso  d'  inse;niiir^'U  l'ariti 
.diiolaru^e  1" Arcivescovo  lo  fece  bru- 
ciar vivo. 

11 L  Ma  quel  ec,  ma  non  sono  qui 
puofio  roiite  Ne^roinantf^ 
112.  a  gùioco.  |>t'r  n>ott(.'g'pio. 
114.  «'•^rt  »'tf<;A<rr«,iTavjig^i«ii  o^rni 
coau 

116.  Itedalo.  fu^t.'!  ihil  labirinto  di 
Creta  fH-r  la^jro  wu  uli  faliljriculi'  <l;« 


isè  Ktesso  :  noi  feci  Ikdalo,  non  lo  feci 
vohtore. 

117.  a  per  da. 

119.  alchimia.  Per  molti  anni  fu 
creduto  alb  esistenza  della  pietra  filo- 
Kofnle,  di  una  sostanza  cioì*  che  ce- 
mentata coi  metalli  vili  avi  a  la  facoltà 
di  convertirlvin  metalli  nobili,  quaii- 
tunque  niuuo  inai  l'avesse  iKMScduta  ; 
ma  ciascuno  cre«lcva  che  un  altro  la 
po«sedi.-sse,  e  sudava  a  trovarla  ;  il 
che  fu  cagione  che  ralcbimia  Ila  qua- 
le rtou  fu  mai  altro  che  chimica)  soo- 
jiritwe,  genon  l'art©  tli  fabbricare  l'o- 
ro, altre  utili  cosa.  Alcuni  perù  usa- 
vano l'alchimia  a  ingannare  s^li  stolti 
che  aperavMun  con  questo  focile  mezzo 
arricwhire. 

1*2U.  iiOH  Itfe,  non  è  ledto,  puasi- 
lijle. 
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E  io  dis.<;i  al  pwta  :  Or  fu  prianimai 
Gente  si  vana,  come  la  Saucse  ? 
Corto  non  la  Francesca  sì  d'  assai, 

(  >ndc  r  altro  lebbroso,  che  m' intese, 

Ritijjuse  al  detto  mio  :  Tranne  lo  .Stricca. 
Clie  seppe  fra  le  temperate  spese  ; 

E  Niccolò,  clic  ìa  costmna  ricca 
Del  g'ai'ofano  prima  discoperse 
Neir  orto,  dove  tal  .seme  si  appicca  ; 

E  tranne'  la  brigata,  in  che  disncrse 

Caccia  d' Ascian  la  vi^ia  e  la  gran  fronda, 
E  r  Abbagliato  il  snn  senno  profferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contro  i  Sanosi,  aguzza  ver  me  l' occhio. 
Si  che  la  faccia  mia  ì)en  ti  risponda  : 

Sì  vedrai,  cirio  son  ì'undjra  di  Caixjcchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ten  dee  ricordar,  se  bmi  ti  adocchio» 

Come  io  fui  di  natiu-a  buona  srimia. 


122.  rana,  vuoU,  logRvrn,  di  ikjcij 
Kcnno,  come  GrifToltao  disse  sopru  di 
Albero. 

123.  la  Fnmcefca,  la  Francese  :  si 
d'anni,  cosi  di  (;rran  lunpra. 

125.  Tranne  lo  Stricca,  iroiiicanien- 
te.  Stricca  di  Siena  scialacquò  lutto  il 
Btto  in  gozzovi(rlie. 

127.  Niccolò  SalitnbRni  :  la  co$tu- 
t)ia  ricca,  Del  garofatio  ec.  V  usanza 
ricca,  ricca  perchè  II  pi^rofhiio  iiilorii 
costava  molto,  introdotta  da  Niccolò 
nell'orto  (nella  città  di  Siena),  ove  tiJ 
eeine  (sk  fatte  novità)  prende  tosto  ra- 
dice, amandosi  ivi  lì  cibi  prelibati. 

130.  B  tranne  h  hrigaitt.  Alquanti 
ricchi  g'iovani  Sanesi  ^emiultcro  oirtii 
loro  avere,  e  posto  ia  cutnulu  il  de- 
naro che  asceso  a  due  c<mUo  mila  fio- 
rini, lo  Bpesero  tutto  in  pochi  mesi 
banchettando,  e  dando»!  buon  tempo. 

131.  Caccia  d' Asciati.  A^sciano,  ca- 
stello nel  territorio  di  Siena  :  Caccia 


irAaoiftii  apji.'irtviii'vy  alLi  brij^tailoi 
suddetti  giuvnni,  nella  quale  consu- 
mò le  vi<;nc  e  i  boschi  ragguardevoh 
che  pos^ea. 

X-à^.B  l'Abbagliato.  E  l'Abbagliato, 
altro  Saneae,  profferse,  mise  in  evi- 
denza il  suo  senno,  il  suo  beli'  inpre- 
gno,  diede  a  cononcere  quanto  valeva 
unendosi  a  detta  compayrnia. 

135.  Si  che  la  f uccia  ec.  Si  che  la 
mia  faccia  ben  ti  risponda  mentre  a- 
^'Uzzenii  in  essa  l'occhio  quasi  inUBr- 
Rtyaiidula  :  vale  a  dire,  si  che  tu  giun- 
gi» a  \»\\  raftìgurarrai. 

136.  Capocchio  fa  arso  vivo  in  Sie- 
na per<'hiì  dava  con  alchimia  ai  me- 
talli rap{>arenzu  dell'oro. 

138.  B  ten  dee  ec.  E  sr  bea  ti  rav- 
viso dovi  ricordarti  come  io  fui  valont«> 
imitatore  della  natura.  Dante  di  tetti 
conosceva  Ctipocfliio,  Ktndiato  avendo 
con  lui  lllo,sotl:i  naturate. 


-•o<.g?C-oa- 


CANTO    XXX. 


:.lel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semole  contra  il  sangiie  Tebano, 

Conie  mostrò  una  e  altra  fidta,  3 

Ataniaute  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co'  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano,  6 

Gridò  :  Tendiam  lo  reti,  sì  eh'  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  : 

E  poi  distese  i  dispietMi  artigli  9 

Prendendo  V  un,  che  avea  nome  Learco  ; 

E  rotollo,  e  percossolo  a  un  sasso  ; 

E  quella  s' annegò  con  l' altro  inc-arco.  12 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'  altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva. 

Sì  che  insieme  col  regno  il  Re  fu  casso,  15 


Vbrs.  1.  Nel  Uhi  pò  che  ec.  Giunone  «li  co'  pregiudica  all'efll-tto,  lasciando 
ora  irata  contro  il  sangue  dei  re  di  supporre  ohe  quella  povera  madre 
Tobe  in  causa  di  Semole,  fi^^lia  di  avesse  degli  altri  figliuoli. 
Cadmo  Tondatore  di  quella  citt;i,  la  12.  B  quella,  Ino:  t'annegò,  por 
quale  fu  amata  da  Giove,  e  generò  dolore:  con  V altro  incarco,  col  se- 
Bacco,  condo  figlio  che  portava  nell'  altro 

3.  aaa  e  ali >v  fiata,  pi*i  fiate.  braccio. 

4.  Atamante,  marito  d'Ino,  Korella  14.  che  tutto  ardirà,  allude  al  ra- 
di Semele,  divenne  tanto  insano  per  pimento  di  Elena. 

vendetti  di  Giunone,  ohe  ec.  15  il  Re,  Priamo  :  casso,  spento. 
3.  ro' dite  figli.  Chi  letrgcro/»  invece 
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Ecuba  trista  misera  e  cattiva» 
Poscia  che  vide  PoIisiMia  nujrta, 
E  del  suo  PulidfM'o  iu  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accoi'ta. 
Forsennata  latrò  si  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  fé,'  la  niente  torta. 

Ma  nò  di  Tebe  t'iiric  né  'rrniauL» 
8i  vidor  inai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  bestie,  non  clic  membra  umane. 

Quanto  io  vidi  due  omìjre  smorte  e  laide. 
Che  mordendo  corrcvau  di  quel  modo 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'  una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo 
Del  collo  r  a.s.saiinò,  sì  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  r  AretÌT»,  che  rimase;  tremando. 

Mi  disse  :  Quel  folletti  è  Giani  Schicchi, 
E  Ta  rabbioso  altrui  così  conciando. 

0,  dis^'  io  lui,  se  V  altro  non  ti  tìcchi 
Li  denti  addos.so,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  ò,  pria  che  di  (pia  .si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Questa  ò  V  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  clic  diveime 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 


IH 


21 


st 


36 


39 


16.  Scuba,  moglie  di  Priamo:  fat- 
tiva, priponii^ni,  schiava  di  lUissc. 

n.  PoUsriia  morta.  Presa  Troia  i 
Greci  scaDuaronu  in  olocausto  Pullso- 
nn  n^^liunla  di  Ecuba  8U  la  lunilia  di 
Achilie  per  essere  stato  Achille  ucciso 
da  Paride  con  una  freccia  nell'atto 
flit'  si  celebravano  le  di  lui  nozze  eon 
pssa  Polisena  nel  tempio  d'  Apollo 
Timbroo. 

18.  del  suo  Polidoro  Polinncatore. 
re  di  Tracia,  ucciso  Polidoro ,  fl;;lio 
di  Eouba,  a  lui  nrtidato  da  Priamo, 
per  impadrouirRi  dei  t<?sori  eh"  eg"li 
aveva  portato  con  sé.  Ecuba  radendo 
i  lidi  della  Tracia,  mentre  andava 
.schiava  in  Grecia,  ne  vide  galleg- 
trianto  il  cadavere ,  »•  lo  ricouobVje. 
Dico  la  favola  che  fli  dal  dolore  tras- 
formata in  ca^a. 

21.  ìtfe'  la  mente  tortff,  Jc  twiso  il 
senno. 


22.  iV/t  uè  fc.  Ma  né  a  Tclx*  né  a 
Troia  si  videro  mai  furie  tanto  um- 
de  contro  alcuno ,  straziar  bastie. 
non  (ho  uomini,  quanto  io  vidi  crudi' 
d  ne  unibr*  ce. 

27.  del  porcil  ti  schiude ,  veca  dal 
porcile  aperto 

30.  iodo,  duro  :  il  fondo  era  dì  pie- 
tra come  pia  fu  detto. 

31  VAi-etin,  Grifrolino.  Vedi  il  Can- 
to precedente. 

32.  folletto,  qui  vale  come  spirito 
inquieto  :  Gianni  Schicchi,  floreutinn 
della  fiunigrlia  de' Cavalcanti. 

J4  l'altro,  la  seconda  delle  due 
ombro  ftiriiise. 

38.  Di  Mirra  scellavta.  Si  pose  euD 
inganno  nel  talamo  del  padre  Cintro. 
re  di  Cippo,  che  vi  jLsrrsi.'  credendo  di 
giacere  oon  sua  uiui^Uf , 
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Questa  a  peccar  cou  osso  così  venno, 

Falsificando  so  in  altrui  forma, 

Come  r  altro,  che  in  là  seu'^  va,  HOstt'uuL\  42 

Per  guadagnar  la  doima  della  torma. 

Falsificare  in  se  Buosu  Donati, 

Testando,  e  dando  al  ti^stamento  nonna.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  j)as.siiti, 

Sovra  i  quali  io  avea  1'  occhio  tenuto, 

Rivolgilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati.  48 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  clt'  egli  avesse  avuta  F  augiiiuiiia 

Tronca  dal  lato  che  1'  uomo  ha  forcuto.  51 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  F  umor,  che  mal  cituverte, 

Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia,  54 

Faceva  lui  tener  le  lalìbra  aperte, 

Como  F  etico  fa,  che  per  la  sete 

L' im  ver.so  il  mento  e  F  altro  in  su  ri  verte.  57 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 

Dis.s'  egli  a  noi,  guardate,  e  attendete  fìO 

Alla  miseria  dei  maestro  Adamo: 

Io  ebbi  vivo  as.sai  di  quel  clF  io  volli, 

E  ora,  lasso,  un  gocciol  d'  acqua  brauìo.  Cui 


42.  Come  r  allro  ec.  Il  fg^h  noaiina- 
,lo  Giani  Schicchi,  chp  per  avere  In 
Binio  una  beUissima  «uolla  nppar- 
teceote  a  Buitio  Dnnati,  i-bo  sttvu  mo- 
rendo, fece  dopo  morto  levare  il  di  lui 
sadavere  dal  Ietto,  e  pose  sé  iu  luogo 
Il  quello,  e  Ungendosi  Buoso  Donati 
'lesti  chiamando  erede  Simone  Dona- 
ti, e  frodando  così  li  panniti  più  stretti 
a' quali,  per  essere  morto  Buoso  sensiii 
•  'o,  sarebbe  pervenuta  la  di 

i    ,  . .  :  ;. 

la.  la  donna  della  lomtti ,  dfUa 
nwodra,  la  cavalla,  dettii  la  donna 
(IcUa  torma  per  l'altera  V>enczza  delle 
«ne  forme. 

4ó.  dando  al  Ustatiunto  nortm,  dan- 
dofrli  re}rt)Ia,  facendolo  nelle  forme 
debite,  8i  che  non  si  potesse  tinpu- 
^arlu. 

50.  Par  ch'egli  ec.,So\  cWi'pli;  l'an- 
gainaittf  il  sito  ove;  aonu  gP  ìnguini, 


tra  Itiiui  (>  l'altni  coscia,  accanto  alle 
parti  vprff(»j4:nose. 

51.  dui  lufu  chf  ec,  ove  le  due  prnm- 
l>e  inconiinc'iann. 

.')2.  dispaia,  sitroporzioiiii. 

53.  CQH  l'  HMor  che  tHal  rouitrte , 
con  l'umore  ch'essa  idropisia  (funata, 
corrompe. 

5-1.  Che  il  riso  et.,  piccolo  il  viso, 
immeusa  la  ventraia. 

57.  rirerle,  rivolta  :  un  labro  ingiù 
ed  uno  iusii. 

tìl.  maestro  Adamo  fu  nativo  di 
Brescia,  pn'tso  ed  abhnieiato  nel  128(> 
per  aver  falsato  i  fiorini  d'oro  della 
xeccadì  Firenze  a  iatipanuTito  dei  conti 
da  Romena,  terra  del  Casentino,  ptKVi 
lung^i  dalla  8or;,i'nte  d'Armi. 

Gif.  lu  eM/i  riru  assai  er.,  non  tuau- 
candu}:rli  la  moneta  |)cr  Mxldisfarc  ai 
suoi  di  pidiri. 
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Li  ruscelletti,  clic  do'  verdi  colli 

Del  Causijutiu  disccudon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  q.  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  sfanno  innanzi,  e  non  indarno. 
Chi}  la  imaginc  lor  via  più  mi  asciuga 
Che  il  male,  ond'  io  nel  volto  mi  dipcavno. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 
Tragge  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai 
A  metter  piìi  li  mici  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista, 
Percn  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  T  anima  trista 

Di  Guido,  0  d'  Alessandro,  a  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  !a  vista. 

Dentro  e'  è  V  una  giJi,  se  1'  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  i 
Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate? 

►S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Cìi  io  potessi  in  cent''  anni  andare  un'  oncia, 
Io  sarei  messo  già  [ler  Io  sentiero 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  uji  mez;!o  di  traverso  non  ci  ha. 


68.  mi  asciuga,  jiel  desiderio. 

70.  mi  /ruffa,  mi  punge,  mi  mar- 
tira.  Frugare  è  propriamente  nudar 
tentando  con  punUi,  bastono,  o  ultra 
cosa  simile  in  luogx>  ri]>osto. 

61.  Tragrje  cagion  er.  Trac  motivo 
dal  Casentino  e  dalle  suo  fresche  e 
dolci  acquo  ov'  io  peccai. 

72.  A  metter  ec,  a  farmi  sospirare 
più  apesso. 

74.  La  lega  te.,  i  fiorini  d'oro  di 
Firenze  portavano  dall'un  Iato  la  im- 
pronta del  pifrlio,  e  dall'  altro  la  effi- 
gie di  8.  Gio.  Battista  prt)tettore  della 
à\Mi.  Otto  pesavano  un'oncia,  ed  era- 
no d'  oro  fino,  di  24  carati.  Furono 
battuti  per  la  prima  volta  nel  1252. 

77.  di  fhiido,  0  d' Alestandro,  o  ilei 


loro  fratello  Agktmffo,  conti  di  Ro- 
mena, dietro  i  cui  stimoli  fklsai  la 
moneta  di  Firenze. 

78.  foti(e  Branda,  fonte  con  questo 
nome  nel  Casentino  presso  Romena. 

79.  Dentro  e'  è  V  una  già,  questa  ò 
r  anima  di  Agliinolfo  morto  nel  1300 
mentre  ",'11  altri  due  fratelli  erano  ora 
cLe  Adamo  parla  ancor  vivi. 

83.  Ufi'  ancia,  non  già  di  peso,  ma 
di  iuoR^hezza,  la  dodicesima  parte  dì 
un  jiiede. 

83.  ella,  la  gente  aconcia,  volge  un- 
dici miglia,  si  move  in  giro  per  un- 
dici miglia.  B  tnen  d'un  metzoec.,  « 
non  c'è  meno  di  mezzo  miglio  ia  lar- 
yrliczza. 


CANTO     XXX'. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta' i ani iglia: 
Ei  m' iudussoro  a  battere  i  fiorini, 
Clio  ave.vau  tre  carati  di  luoncUglia, 

E  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  sitrotti  a^  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  di  cri  io, 

Rispose^  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L' una  è  la  fal.^a,  che  accusò  Giuseppo; 
1/  altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Tvoia  ; 
Per  febbre  acuta  gìttau  tanto  leppo, 

E  r  un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'  esser  nomato  sì  oscuro. 
Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croia. 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo; 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  mcn  duro. 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
I/O  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestiere  sciolto, 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  V  avci  tu  così  presto, 
Ma  sì  e  più  1'  avei  quando  coniavi. 

E  r  idropico:  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là  Ve  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
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68.  per  lor,  per  capiou  loro. 
UO.  tre  carati  di  mondiglia,  la  otta- 
va part«  di  mondiglia,  di  Ioga. 

Sfe,  come  man  bagnata  il  remo.  La 
pSWQO  bagnata  fuma  nel  verno  per- 
i  vapori  condensati  ilal  freddo  si 
rr^odono  visibili. 

93.  a"  tuoi  destri  cotijlm,  al  tuo  lato 
deBtro. 

95.  greppo,  dirupo,  vallone, 

Vt.  la  falsa  che  ec,  la  mog-lie  di 

PoUlbr,  eunuco  di  Faraona,  capitano 

dalle  guardie,  che  accusò  falsamente 

Giu«eppo  di  aver  attentato  alla  sua 

96  da  Troia,  perchè  la  stia  Gilsità 


fece  cader  Troia,  ed  è  noto  per  que- 
sto fatto.  Dando  ad  intenderò  al  va 
Priamo  di  easerflpcrsegtiitato  dai  Gre- 
ci lo  persuase  a  tirar  miro  la  città, 
abbattendone  in  part«  le  mura,  il  gran 
cavallo  pieno  di  armati  che  i  Greci 
finsero  di  tiwvù  costruito  per  placare 
l'ira  di  Palladc. 

99.  lei^po,  fumo  che  mandano  bru- 
ciando te  materie  grosse  e  puzzolenti. 

102.  crotOy  dura  come  cuoio  teso. 

105  me»  dntv.  men  duro  del  pu- 
gno. 

109  Quando  tu  andari  ec.  A  quelli 
di'  erano  condotti  al  fuoco,  ad  essere 
arsi  vivi,  Hi  legnavano  le  mani. 
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S' io  dissi  il  l'alsu,  e  tu  falsasti  il  <ionio, 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo. 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio, 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quel  che  aveva  enfiata  V  epa, 

E  sicti  reo  che  tutto  il  mondo  sallo.  120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse  il  Greco,  la  lingua  ;  e  1'  acqua  marcia. 

Che  il  A'cntrc  innanzi  agli  occhi  sì  t'  assiepa.       V2'.l 
Allora  il  moncticr  :  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  ma!  come  suole  ; 

Che  se  io  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia,  126 

Tu  hai  r  arsura,  e  il  c-orpo  che  ti  duole, 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso 

Non  vorresti  a  invitar  molto  parola.  12U 

Ad  ascoltarli  era  io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira,    | 

Che  per  poco  è;  die  teco  non  mi  risso.  I      132 

Quand'  io  il  sentii  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogiia, 

Che  aucor  per  la  memoria  mi  si  gira.  135 

E  qual  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare. 

Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna  ;  1 38 

Tal  mi  fec  io  non  potendo  parlar*?. 

Che  desiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  141 


117.  B  tit  per  pia  cke  ec,  e  tu  [ler 
tAnli  falli  quante  monete  bai  co- 
uiattv 

12i>.  S  sieti  reo  ec.,  e  ti  sia  di  tor- 
mento il  pensare  che  lo  sa  tutto  il 
mondo. 

121.  tt  crepa:  tnetafora  tratta  dal 
log^o,  in  cui  genera  crepature  il  ca- 
lore, l'aridità. 

122.  e  l'acqua  Mama,e  a  te  sia  rea 
l'acqua  marcia. 

123.  Che  il  re  nife  ec,  che  ti  Ta  del 
ventre  una  si  gran  siepe  innanzi  agli 
occhi. 

124.  si  tquamn,  bì  spalanca. 


l"-i!*i.  nn/ania,  du  l'infanteit,  riem- 
piere, iuf^rotssare. 

128.  lo  tpecehìo  di  Nanitso,  Spec- 
chio a  Narcisso  era  l'acqua,  in  cui, 
tratto  da  amore  della  sua  iroat^ne, 
anne^, 

1*29.  n  inrilar,  nell'  invito. 

lai.  Or  pur  Mira,  or  <ruarda  auoo- 
ra,  s  -guita  pur  a  guardare. 

132.  non  mi  rixso,  non  ven<ro  a  rw- 
sn,  non  mi  adiro. 

1S5.  per  l«  memoffa  mi  ti  gira,  m» 
ne  rammento. 

HO.  e  scumra  Me  Itiliavia,  colla 
veriroinia. 
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Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Disse  il  maestro,  che  il  tuo  non  è  stato  : 
Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava  :  144 

E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato. 
Se  pili  avvien  che  fortuna  t' accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato  :  147 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


144.  d^ogni  tristizia  ti  disgrava,  de-        147.  in  simigliante  piato,  in  lite  si- 
poDi  ogni  tristezza.  mile  a  questa,  in  gara  vicendevole 

145.  fa  ragion,  fa  conto.  d' ingiurie. 

146.  t' accoglia ,  da  accogliere ,  ti 
colga,  ti  fàccia  capitare. 


CANTO    XXXI. 


L'na  racclcsma  liiififua  pria  ini  morso 
Si  che  mi  tinse  F  una  e  1'  altm  fj;uancia, 
E  poi  la  medicina  mi  ripor.se. 

Così  odo  io  che  soleva  la  lancia 

D' AchiOc,  (ì  del  suo  padre,  esser  cagione ^ 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  valloue 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno, 
Attraversando  scu;ì'  alcun  sermone. 

Qui  era  men  che  notte  e  men  che  giorno. 
Si  che  il  viso  m'  andava  innanzi  j)Oco  ; 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 

Tanto  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  se  la  sua  via  seguitando, 
Driziiò  gli  occhi  miei  tutti  ad  tm  loco. 


Vbbs.  1.  Una  nudefma  Itttgtia,  di 
Virgilio.  Vedi  Canto  precedente  al 
flne. 

2.  mi  Uhm,  mi  colorò  per  vergo- 
gna. 

5.  é  del  tuo  padff,  di  l'eleo. 

0-  mancia,  dono,  regalo.  La  lancia. 
di  Peleo  ereditata  da  Achille  feriva,  e 
U  stessa  con  la  sua  ru^'i^lne  nischiata 
risanava. 

7.  al  minerò  rallone,  alla,  Ixilgia  de- 
cima. I  poeti  erano  per  veder  meglio 
diKMi  in  w.  r  nllima  riva  cbe  cin^ 


intorno  questa  bolgia  :  ora  riascen- 
dono, e  priunli  al  sommo  atlraveraano 
la  via,  vanno  verso  il  ecntro  infernale 
silenziosi. 

11.  il  Vito,  la  viats,  l' acolito. 

14.  Che  ec.  Il  qual  corno  fet^e  che 
drizzassi  gli  occhi  utioi  ludi  ad  un 
luogo,  seguitando  (a  sua  eia  (la  via 
che  faceva  il  suono  ) ,  contra  sé  (  in 
senso  contrario).  Il  suono  andava  dal 
corno  a  Dante,  e  gli  occhi  di  Dantei 
con  direzione  opposta  andavano  da  tui 
al  sito  dov'flra  il  corno. 
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nupo  lu  il()loro>;u  rotta,  quando 
Carlo  Maglio  pcrdù  la  smita  ^csta 
Non  tinnii  sì  terribilmente  Orlando. 

l*(ito  portai  in  là  alto  lu  testa, 
("li(>  mi  parve  vedm-  molto  alte  torri, 
OntF  io  :  Maestro,  di'  che  terra  ò  questa  ? 

Ed  cjrli  a  me  ;  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  toiioljro  troppo  dalla  lungi, 
Avvìen  che  poi  uel  magiiiare  alwrri. 

Tu  vedrai  l>eu,  «e  tu  là  ti  ('oiijj:iungi, 
Quanto  il  senso  s'  injLijaiina  di  lontano: 
Però  akiuunto  più  te  stesso  puugi. 

Poi  caramente  dii  prese  per  mauo, 
E  disse  :  Pria  che  noi  .siam  più  avanti, 
A  ciò  che  il  fatto  meii  ti  jiaia  strauo, 

Sappi  che  non  sou  torri,  ma  p:i{j:anti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dair  umhilieo  in  friuso  tutti  quanti. 

C'orno,  quando  la  uehhia  si  dissipa 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor,  che  V  acro  stipa  ; 

Cosi,  forando  V  aura  grossa  e  scura, 
Più  0  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fnggiami  errore  e  crcsceanii  paura; 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Muntereggion  di  torri  si  corona. 
Così  la  proda,  che  il  poìizo  circouda, 
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n.  la  santa  gesta,  la  santa  impresa 
di  cacciare  i  Mori  dulia  Spag-iia.  Riti- 
randosi Carlo  Mag-uo  in  Francia  ven- 
ne il  8U0  rctro^'uardo  attaccato  im- 
provTiaainentc  dai  Samoeni,  ì  quali 
ne  fecero  macello  enorme.  Nel  retro- 
K'iiardo,  iiicouo  i  romanzieri,  si  trova- 
va Orlantio,  il  rjnale,  dato  di  pìglio  al 
ooruO'  per  avvertire  Carlo  di  correre 
in  aiuto,  suonò  tanto  eli'  ei  ne  scoppiò. 
E  Carlo,  8ebben«  lontano  otto  mijflia, 
intese  quel  snono  ;  ma  il  traditore 
Gano,  che  area  intelli^'enza  coi  Mori. 
lo  dissuase  dal  tornare  indietro. 

82.  Ptrò  che  er  .  im-K»  che  tu  vuoi 
Tedere  trojijK»  da  lontano  p<T  le  t«'nc- 
breec. 


24.  uiaginnne,  iromag^lDare  :  aborri, 
travii.  Vedi  Canto  XXV  al  verso  144. 

25,  $e  Ih  là  li  tongiittiyiy  se  tu  là 
arrivi. 

27.  le  flesso  pungi,  ti  alTretta. 

36.  che  l'aere  stipa,  cui  l'aere  con- 
deuRa. 

^.forando,  con  l'occhio. 

38.  la  sponda,  del  pozzo. 

41.  Jfow/ffrf^^jyMm,  castello  poco  lun- 
gi da  Siena  verso  Firenze,  di  cui  si 
vedono  ancora  le  rovine,  aocercbiato 
da  mura  rotonde,  lo  quali  erano  mu- 
nite di  torri  che  gli  faccano  corona. 
a  breve  distanza  l' una  dall'  altra. 

•12.  la  proda,  V  orlo. 
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Torregp^iavaii  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  g;ig-anti,  cui  minaccia 

Giove  dal  ciclo  ancora  quando  tuona.  45 

E  io  scorf^eva  già  d'  alcun  la  faccia, 

Le  spallo,  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia.  48 

Natura  certo,  quando  lasciò  Y  arte 

Di  si  fatti  animali,  as.<:ai  fc'  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte.  51 

E  fC  ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pentì,  olii  guarda  sottilmente 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  ;  64 

Che  dove  V  argomento  della  mente 

S'  aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa^ 

Nessun  rijjaro  vi  può  far  la  gente.  57 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa. 

Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  poi-porzìon  eran  V  altr'  ossa  ;  60 

Sì  che  la  ripa,  eh'  ora  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma  63 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 

Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù  dov'  uom  s'  afììbDia  il  manto.      66 


4S.  Toifeggiavan ,  soverchiavano 
torrp. 

44  cui  mtnnccia  ec  ,  che  ancora  8Ì 
spaventaDO  quunclo  Giove  tuuna  per 
la  memorin  delle  sncttc  cou  cui  li  ful- 
minò nei  campi  di  Flepra. 

53.  Nou  si  pentì  ,  eflntìnuando  a 
Iircxlurnc,  come  si  pentì  do'  giganti 
di  cai  la  schiatta  ò  perduta. 

54.  diteretti,  saggia. 

55.  /'  argomento  della  umile,  il  ra- 
zkxsinio,  r  ingegno. 

fi6.  e  alla  possa,  e  alla  forza. 

59.  piHO,  il  frutto  del  pino.  Nella 
piaaaeadi  S.  Pietro  a  Roma  ora  al  tem- 
po di  Danto  una  ^TOiifla  pina  vuota  di 
bronzo,  che  prima  sta^a  su  la  cupo!» 


delta  Rotonda,  e  secondo  altri  au  la  ci- 
ma della  Mote  di  Adriano.  Ora  la  al 
vede  sulla  sjcaia  dflll'  apside  di  Bra- 
tunute  in  mezzo  a  due  pavoni. 

61.  perizoiita,  voc«  greca,  vale  ve- 
stimento che  dalla  cintura  discende  al 
ginocchio. 

61.  TfV  Frison,  tre  nativi  di  Frisia, 
provincia  Olandese  ,  ove  gli  uomini 
hanno  statura  altissima  :  s'  arerion 
tinto  Mal  tanto,  si  sarebbero  vantati 
male,  sr-nza  successo. 

65.  trenfa  gran  palmi,  ossìa  dieci 
braccia  fiorentine,  che  corrispondono 
a  m.  5  80. 

66.  Dal  luogo  fc.  Dal  principio  del 
calilo  in  gin 
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Rafcl  mai  amecli  zaìiì  almi, 

Comincio  a  gridar  la  fiera  bocca. 
Cui  non  si  convcnian  più  dolci  salmi. 

E  il  duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca, 

Tienti  c^)I  corno,  e  con  iiueì  ti  disfoga         ^ 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca.  . 

Cercati  al  cullo,  o  troverai  la  so^a  Vl^ 

Che  il  ticu  legato,  o  anima  confusi,  y 

E  vedi  lui  clic  il  gran  petto  ti  doga.      ^ 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s'  accusa  ;        '^ 
Questi  è  Nerabrotto,  per  lo  cui  mal  coto/    0 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa.  - 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto, 
Clio  così  b  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  clic  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra,  e  al  trar  d'  un  balestro 
Trovammo  T  altro  ass-ai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  nme.stro 
Non  so  io  d]r:  ma  ei  tenca  succinto 
Dinanzi  l'  altro,  e  dietro  il  braccio  destro 
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67.  Rafeìec.  Miscuglio  senz"  alcun 
senso  di  [larulo  tolto  da  diversi  dia- 
letti orientali.  Se  iic  vedrà  appresso 
il  perchè. 

ti9.  più  dolci  salmi,  più  dolci  auoni, 
vocaboli. 

70.  Anima  sciacca  ec.  Suona  il  cor- 
no, e  con  quello  ti  sfo^a,  o  sciocco, 
quando  ti  punge  ira  o  altra  passione, 
e  non  parlare,  cbù  nessuno  U  può  in- 
tendere, 

73.  toga,  coreg-ria. 

73.  lui  il  corno  :  ti  doga,  da  dogatt, 
porre  o  rimettere  le  dophe.  E  doghe 
diconsi  le  strisoie  di  legno  ili  che  si 
compone  il  corpo  delln  lx>lte.  Porciò 
il  corno  ti  doga  il  petto  valu  ti  copro 
il  petto  come  doga 

76.  s'  nccusa,  si  dà  a  conoscere  con 
Ip  parole  senza  senso  l-Iic  pronunciò. 

77.  Nemlfntto,  Netnrod  re  nel  paese 
di  Senar,  ove  alcuni  uomini  venati 


d'  oriento  si  pasCro  ad  erÌH'ero  una 
città,  e  una  torre,  la  cui  cima  dovea 
giungere  fluo  al  cielo.  Dio  confuse  la 
loro  favella,  o  gli  disperse,  ed  essi 
cessarono  di  edificar  la  città,  che  per- 
ciò fu  nominata  Babilonia.  Mal  eoto, 
miil  pensiero:  comodai  latino  ro^iVo. 

78.  Piiiv  UH  linguaggio,  soltanto  ud 
linguaggio. 

70.  e  non  parliamo  a  voto,  chi  ec, 
e  non  parliamogli  perchè  sarebbe  in- 
vano non  intendendo  egli  alcun  lin- 
guaggio come  nessuno  uitcnde  il  suo. 

83.  al  (far  d'  un  balestro,  lun^  un 
tiro  di  balestra. 

84.  t'altiv,  l'altro  gigante:  maggio, 
magj^nore, 

si).  A  cinger  lui  ec.  Io  non  so  dir 
qual  fosse  il  maestro  che  lo  ha  legato. 

86.  succinto,  legato  dinanzi  sotto  la 
catena  il  braccio  sinistro,  e  dietro  U 
destro. 


CANTO   XXXT. 

D'  una  catena,  che  il  teneva  avvinto 

D;il  collo  in  giù,  sì  clT  in  su  lo  scoperto     ~J 
Si  ravvolgeva  infino  al  p;iro  quinto. 
Questo  superbo  volle  essere  esperto 
Di  ^na  potenza  contra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  duca,  ond'  egli  lia  cotal  merto. 
Fialtc  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei  : 
Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  move. 
E  io  a  lui  :  S'  esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Espcrien/a  ave.sser  gli  ocelli  miei. 
Ond'  ci  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 
rhe  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder  jiÌù  là  è  molto, 
^^         Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
^^^        iSalvo  che  piiì  feroce  par  nel  volto. 
^^K     Non  fu  trcniuoto  già  tanto  ruhesto 
^^P         Che  scotesse  una  torre  così  forte, 
^^^         (.'ome  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 
^L^      Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
^^1         E  non  v'  era  mosticr  più  che  la  dotta 
^^^         S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 
^L^     Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
^^H         E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinque  alle, 
^^H         Senza  la  tpsta,  uscia  fuor  della  grotta. 

■        89.  » 
\     te  scopi 
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89.  in  tu  losiopeifo  ec.  Nella  par- 
te scoperta  ili"l  g^iptintc,  in  quella  che 
usciva  del  pozzo,  la  catena  faceva  cin- 
que ffiri  diBcendenxlo  dal  collo  in  giù. 

91.  roUe  essere  esperto,  volle  fare 
•'■periiucnto. 

93.  merto.  mercede.  Fu  uno  dei  Gi- 
ganti cbe  in  Tessaglia  pu>;^arano 
contro  Cìirivc, 

Bnareo,  {gigante  cLe  avea  lOQ 
braccia  e  50  teste. 

102.  nel  fondo  d'ogut  reo,  nel  fondo 
di  ogni  colpa,  nel  sito  u  Itimu  deU'  iu- 
fìrtiio:  iw,  sostantivo,  reità. 


106.  ruhesto,  fiero. 

110.  dótta,  dottanza,  dubbio,  paura. 

113.  alte.  Alla,  è  una  mL-^ura  d'In- 
fthtlterra,  che  eijuivate  a  due  braccia 
flort'iitiae.  Essendo  Aiitt'o  fuori  del 
pozzo  con  mezza  la  pfrsona  come  tutti 
gli  altri  giganti,  e  la  jjarte  ulie  usciva 
fuori  del  pozzo  essendo  lunga  senza, 
la  testa  braccia  10,  8P,g«e  che  aggiun- 
gendovi la  tcstii,  cL'  e  la  ottava  ]>arte 
di  tutto  il  coriMj,  egli  torreggiava  l'orlo 
del  pozzo  di  braccia  13  «/i,  e  perciò 
era  lungo  braccia  26  '/j,  ossia  metri 
15.4U  circa. 
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O  tii  ci  IO  nella  fortunata  valle, 
Clii^  foce  Scipioii  di  gloria  creda 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lioti  per  preda, 
E  che  se  f(*,ssi  stato  all'  alta  guerra 
De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  ci  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figb  delta  terra. 
Mettine  giuso  (e  non  teu  venga  scliifo) 
Dove  f 'ocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  in*  a  Tizio,  nò  a  Tifo  : 

Questi  può  dar  di  (|uel  che  qui  si  brama  : 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  appetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  cniaina. 

Così  disse  il  maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Lo  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  sentì  già  grand<^  stretta, 

\  irgilio,  quando  prender  si  sentìo, 

Di&sR  a  me  :  Fatti  in  qua  sì  eh'  io  ti  pi*enda  ; 
Poi  fece  sì  che  un  foscio  era  egli  e  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sov'  assa  sì  di'  olla  in  contrario  penda. 


ìì^./ortunata  valk,  fortunosa,  tea- 
♦  ro  di  vicende,  la  Libia, 

il 6.  eretta:  dicesi  ereda  ed  E>n>d(> 
indiflerentemente. 

ìli.  Quand' AiiniOal  ec^  Il  ffig^iite 
Anteo  era  stato  re  della  Libia,  ove 
Scipione  sconfisse  Annibale,  e  acqui- 
stò il  soprannome  di  Africano. 

118.  Recasti  già  ec.  Anteo  Ai  ^ran 
cacciatore  di  leoni,  e  ai  cibava  delle 
loro  carni. 

119.  all'alta  guerra,  alla  guerra 
dei  giganti,  figli  della  t«>rra,  contro 
Giove. 

122.  giuso,  nel  fondo  del  pozzo- 
tckifo,  noia. 

123.  Dorè  Oocito  ec.  dove  il  freddo 
g«la  le  acque  del  Cocìto, 

124.  n  Tizio,  uè  n  Ti/o.  t\\\<i  altri 
giganti. 


125.  Quexli,  LLintc. 

126.  grifo,  la  parte  della  testa  del 
porco  eli 'è  dagli  occhi  in  gin  :  non  toi^ 
cer  lo  grifo,  non  volgere  altrove  il 
visii. 

\\i^.  grazia,  grazia  divina. 

l;J2.  Oiid'Erroleer.  Dalle  quali  mn- 
ni  Ercole,  che  lo  uccise,  senti  grande 
stretta  quaiuto  lottò  con  lui. 

136.  Carisenda,  o  Gari.sondn.  torre 
a«8aì  inclinata  in  Bolti^'ua,  cosi  cbia" 
niati  dal  nome  di  clir  la  fece  innal- 
zare, ora  delta  torre  mozza. 

137,  Sotto  il  chinato  tjuando  jt. 
Quando  un  nuvolo  vn  contro  la  Cari- 
senda dalla  parte  ovVtuui  p<>ndo,  Kcni- 
bra  a  chi  sta  sotto,  non  che  si  niovii 
il  nuvolo,  ma  la  torre,  e  che  quenta 
si.-»  per  cadorgli  addosso. 


C.VNTO   XXXI. 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tale  ora 
Ch'  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  : 
Nò  si  chinato  li  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 
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139.  stara  a  bada,  stava  badando 
di  vederlo  abbassarsi. 

140.  fu  tale  ora,  fa.  tal  momento. 

142.  divora,  ingoia,  chiude  in  sé  e 
strazia. 

143.  potò.  Alcuni  codici  hanno  sp<h 


so.  Ma  poiché  sposare,  oltrecchè  de- 
porre, vuol  dire  anche  fidanzare,  è  da 
preferirsi  posare  che  ha  un  solo  senso, 
di  por  ffiù  il  peso  o  la  cosa  che  l' uo- 
mo porta. 
145.  S  come  ec,  cioè  senza  piegarsi. 


-.-UO^C^; 


CANTO    X  X  X  1 1 . 


CA 


M^ 


o  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce. 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 

Bovra  il  qual  pontaii  tutte  V  altre  j'occc, 
Io  premerei  di  mio  concetto  il  .suco 

Pili  pienamente;  ma  perch'  io  non  F  abbo. 

Non  senza  tema  a  elicer  mi  conduco. 
Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 

Descriver  l'ondo  a  tutto  V  universo. 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 
Ma  quelle  donno  aiutino  il  mio  verso 

Che  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe,  y. 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  ,^jt,t^ 
0  sovra  tutte  mal_ci*eata  plebe,         -    -^^ 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  *'  duro  ! 

Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 


,i^' 


12 


15 


1.  chiocce ,  di  suòno  rauco, 
,^  biadetto  ddla  voce  di  Plutone 
***!  Canto  VII  verso  2. 

2.  buco,  pozzo.  Cerchio  nono  e  ul- 
T*«i>o  deU"  ìnrorno,  ovo  si  puniscono  i 
**«ditori. 

3.  pontan  ,  si  iipiKJggiano  :  tutte 
"«Wre  rocce,  tutti  g\\  altri  wrcbi, 

i.  Io  premetti  ec,  io  renderei  me- 
B'ilo  il  mio  concetto  :  premerei,  da  prc- 
niere,  spremere,  oslrarre. 

5.  non  V  ahho,  non  1*  ho.  Abho  da 
«*6«rf  [)cr  avere,  ondo  anche  abhttndo 
per  avendo. 


7.  a  gabbo,  a  beffe,  per  g'iuoco. 

8.  Descrirer  fondo  te,  descrivere  il 
luo^  eh'  è  fondo, centro  a  tutto  l'u- 
niverso. Intendi  secondo  il  sistema  di 
Tolomeo. 

11.  Anjlone.  Le  Muse  ispirarono  sì 
dolci  suoni  ad  Anfione,  che  mentre 
toccava  la  tiro  discendevano  sponta- 
nei i  saaai  del  monto  Ctterone,  e  si 
univano  a  chiuder  Tebe  di  mura. 

14.  duro,  malagevole. 

15  qui,  al  mondo  :  seb€,  capre. 
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Come  noi  furaino  giù  nel  pozzo  seuro 
Sotto  i  pie'  dol  g-i^j^ante,  assai  più  ba-sid, 
E  io  mirava  ancora  alP  alto  muro. 

Dicere  udimmi  :  Guarda  come  passi  : 
Fa  sì  che  tu  non  calcili  con  lo  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

Per  eh'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  Iago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d'  aequa  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Daiioia  in  Austerric, 
Ne  il  Tanai  \h  sotto  il  freddo  cielo, 

Com''  era  quivi  :  che  se  Tabernie 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapaua, 
Non  avria  jiur  dall'  orlo  fatto  cric-. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  .sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vtM'gogna 
Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tcnea  volta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  fn>ddo,  e  dagli  occhi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 


1~.  astai  più  bassi,  Antoo  liin^o 
ben  In.  15.46  [vedi  Canto  precedente, 
verso  113;  dovette  incUinandosi  de- 
[Mìtre  i  poeti  lunge  non  |x)Co  da'  suoi 
piwJi,  0  lercio  si  trovarono  eglino  as- 
sai più  luissi  ài  quelli,  essendo  il  t^r- 
n^no  inclinato  verso  il  nit?zzo. 

18.  nll'allo  muro,  al  muro  del  pozzo, 
da  cui  li  aveva  calati  Anteo. 

21.  Le  feste  ec,  chi  sicno  questi  {tu- 
uììì  vedrai»!  appresso  al  v.  57. 

23.  pei'  gelo,  per  esser  jjelafo. 

5}t5.  la  Danoia  in  Àusterric,  il  Da- 
nubio in  Austria. 

•i".  il  Tanai,  or»  Don,  fiume  di  Rus- 
Mìa,  ohe  Bbooca  nella  palu<le  Meotide, 
ora  naared'Azof. 

2t<.  rabernic,  monte  della  Schia- 
voniu. 

'M.  l'iettapana,  altro  monte  assai 
ulto  in  Toscana  sopra  Lucca. 

30.    Von  arria  pur  ec. ,  non  avria 


fatto  eric  nenimeno  dall' orlo,  dove  il 
ghiaccio  è  meno  grosso,  e  più  fucil- 
mpnto  si  spezza. 

32.  quando  sogna  ec,  quando  la 
villana  sogna  sovente  di  spigolare,  il 
che  avviene  quando  essa  spif;ola,  vaiti 
adiro  nell'estate,  Hognarido  1' uonko 
generalmente  la  notte  di  ciò  che  lo  ha 
occupato  molto  nel  di. 

34.  Livide  ìhsìh  ec  ,  l'ombre  dolenti 
erau  livide  dal  capo  iusiuo  all'  umbl- 
lico,  e  nella  ghiaccia  dall' umbilìoo  In 
giù. 

3t».  Mettendo  i  denti  «e.,  racendo 
sonare  i  donti  come  la  cicogna  qiuui- 
do  batte  la  parte  BU[>eriore  del  beooo 
con  la  inlerioro. 

38.  Da  bocca  il  freddo  «r.  Pracok>fo 
vieno  tt*«tiilcato  il  freddo  dalla  bocca 
con  lo  sbfiltcr  de'  denti,  e  il  cuor  trt» 
sto  dapli  occhi  con  lo  lacrime  die 
mandano. 


CANTO   XXXII. 

Q»iandi(  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto. 
N'olsiini  a'  piwli,  o  vidi  duo  sì  stretti 
Che  il  pel  did  cn[to  av«tuo  insiemi)  misto. 

Ditemi  voi,  olio  si  strin«rete  i  petti, 

Diss'  io,  chi  siete  :  e  quei  picfi:ar  li  colli, 
E  poi  vK  ebLer  li  visi  a  me  eretti, 

(tIì  occhi  lor,  cìì  eran  pria  pur  dentro  molli. 
(fOcciar  su  j)er  le  labbra,  e  il  jJC<ilo  strinse 
Le  lagrime  tra  e.ssi,  i'  riserrolli. 

Le^no  con  legno  mai  spranga  non  cinse 
Forte  cosi;  ond'  ci  come  duo  becchi 
Cozzare  insieme,  tanta  ira  li  vinse. 

E  un,  che  avea  jierduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  frexldura,  pur  col  viso  in  ginc 
Mi  disse  :  Perchè  tanto  in  noi  ti  sp(?cclu  Y 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  (hie. 
La  vallo,  onde  Biscnzio  si  dechinsi. 
Del  padre  loro  AllKrto  o  di  lor  fne. 

IV  un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caiua 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombi-a 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  golatina  ; 
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46.  Oli  occhi  lor,  rh'etVH  pria  \ay  an- 
tj  che  I  visi  si  distacasisoro  1  pttr  tltti- 
ytro  iHolli  Isolo  ititenjamento  ba^riioti, 
thè  il  pianto  nou  |>oteva  Ivi  gt?- 
per  CMirre  li  visi   t:inio  strotil 
r  all'altro],  {rucciaroiio  m  per  le 
toetocbè  i  due  visi  »\  diupluu- 

48.  Ira  cui,  tra  orli  occbi 

49.  Legno  cou  legno  gc. ,  spranga 
Lnoii  cinse  mai  ooai  forte  K'giio  con 
fjpinio,  r«>ine  il  pianto  gelatosi  Btrilist' 

I  il  liti  la<^riniL>  tra  ffli  ucclii 

:  e  li  riterrò.  •Sptvuffa,  piw- 
M  che  sì  con  llcca  attraverso 
•  I  i<cr  liMierli  uniti  e  stp'tti. 

-  ■   <-  duo  Ixcckt  ;  be«.x}  e  il  uiu- 

scbiu  iklla  cajira. 


OS.  E  UH,  liD  terzo. 

53.  pt'.ml  rito  iti  giuty  non  l;.!ic!na- 
(lo  di  stur  col  vi<;u  in  ^ù. 

S6  Bisenzio  fiume  L-he  hn  Orìgine 
ni^ir  A^H'nniijrt.  disccnr1i>  dnlla  valle 
Falterona ,  pa^sa  vicino  a  Prato ,  e 
nn  tt(?  in  Arno  sottcj  Flrenie. 

j". /«e,  fti ,  appurfi>nevn  loro  in 
jìrojinetu.  Alberto  degli  Alberti,  nobile 
(lori-utino.  Morto  lui.  i  due  suoi  tlgrlt 
Alessandro  f.  Napolconn,  venuti  in 
discordia  p<<r  la  erediti»  putcmn ,  «i 
nmninxzarono  1'  un  l'altri*. 

óH.  J'i  CiiiHft  è  il  primo,  l'attuale 
sp;»rtinient<»  del  nono  ct'R'Iiìo  ,  ovn 
stanno  iiulikro  chi'  tnidirono  i  ixinnili, 
cosi  dcniinjinjito  da  i  nino  nociw)rc  del 
fratello, 

IH 
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Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  o  Y  ombra 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  (V  Artù,  _ 

Non  Focaccia,  non  questi  che  ni'  injj^mbra  03 

Col  capo  sì,  cir  io  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  iSassol  Mascheroni  ; 

S<*  Tosco  sei,  ben  sai  otnai  chi  fu.  (ìC> 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 

E  aspetto  Carlin  che  mi  f=cagioni.  fiil' 

Poscia  viti'  io  miUe  visi  caguam 

Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi.  ?  72 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

:\1  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

HI  io  tremava  nell'  eterno  rezzo  :  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna 

Non  so,  ma  passeggiando  tra  lo  teste 

Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una,  78 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  pesto '^ 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Montuperti,  perchè  mi  moleste?  81 


61.  Nou  quelli  ec.  Mordrcc  si  pose 
Ib  uguato  per  uccidcw  suo  padre  Ar- 
tii  re  d'lng:hilterra,  ma  Artii  passò  al 
perfido  flprlio  con  un  colpo  di  luncia 
il  petto  da  parte  a  parlo  lo  «■uìsbi  clic 
un  rag'i^^iu  ili  sole  iiUrjversò  lu  piajra, 
e  ruppe  l' ombra  t!je  Vlordr'-c  f.icu^a 
sul  terreno  dietro  di  lui. 

t53.  Focaccia.  Fr.i  le  prime  Fnniiplitì 
di  Pistoia  fru  iiuelln  dt*'  (auoel  litri, 
alla  qiuily  apparU^urv.i  Focaccia.  Co- 
stui tagliò  ima  niatio  ad  uti  ^ìovìiiet* 
to  suo  cupino  por  tiovisaiiua  c:a>?ioue, 
0  poscia  v\w\ie  il  padre  di  quello  che 
<>ru  8UO  sio,  donde  nacquero  lo  roKioni 
de'Uiauclii  e  de' Neri  dio  divisero  |»ri- 
ma  Pistoia,  e  jM^scia  Firenze. 

65.  Sttfgol  Marcherom ,  fiorentino. 
(Questi  essendo  lulon^  d'  un  suo  uijio- 
to.  jR.'r  rimanere  i-oile  ]'aiiUfi;i*wt. 

08.  VautnUjti  di''  I'a::i  di  v;W  d'.Vr- 


no,  il  quale  a  tradimento  Ucoiad  : 
aer  Ubertino  suo  nif>otc. 

69.  che  mi  itagwni,  mi  «colpi,  es- 
sendo e^'li  tanto  più  reo  di  me.  C'urlino 
do'  P.tzzi  nel  1302  con  sessanta  cavalli 
e  pedoni  assai  era  in  un  calvello  di 
Valdarno  nel  Pian  di  Sco,  e  con  lui  si 
trovavano  molti  Bianchi  e  Ghibellini 
esuli  da  l-'irenzc.  1  Neri  di  Kircnxn  vj 
jKwero  raa^e'ii"  '  Mri'iin  tr:Mii  i  .-nm- 
pajrui  per  dau  ri 

occuparono  il  i     ■        ,  ^  .ni 

quanti  dentro  erano,  o  alcuni  no  im- 
piccarono. 

"o.  Cfiffiiazsi,  |>.tonazxi. 

74.  Mi{ualeec,  al  quale  teiidoDO 
tutte  lo  coho  gravi. 

80  a  rresrer  «e,  a  ercewre  1»  Tcn- 
detla  eoulH)  di  me  per  quello  che  feci 
:i  Muntafiorii.  \  o<ii  la  nota  al  snooca- 
tìivo  V'jr.so  UMj. 


CANTO   XSXII. 

E  io  :  Maestro  mio,  or  ani  m'  aspetta. 
Sì  eh'  io  osca  d'  un  aubìjio  p(ir  costui  : 
Poi  mi  l'arai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  (luca  stette:  e  io  dissi  a  colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  sei  tu,  che  cosi  rampogni  altrui  '( 

Or  tu  chi  sei,  che  vai  per  T  Auteuora 
Percoteudo,  rispose,  altrui  le  goto. 
Si  che,  se  vivo  fosai,  troppo  fora  '? 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama. 
Clic  io  metta  il  nomo  tuo  fra  T  altro  note. 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  ; 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna, 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  di.s.si:  Ei  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond' egli  a  mn:  Perchè  tu  mi  disdiiomi. 
Nò  ti  dirò  chi  io  sia,  uè  mostreroìti, 
Se  mille  fiate  in  sul  cupo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  man  avvolti, 
E  tratti  glicn  avea  più  d'  una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gh  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non  latri  ?  quol  diavol  ti  tocca? 
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84.   quantnìtqtte  y  qinmto   unquc, 
quanto  mai 

8".  qual,  chi. 

S8.  V  AtUenora,  socundo  spartìmeu- 
to  del  nono  cerchio,  ove  soqo  puniti  i 
traditori  della  patria  e  del  loro  parti- 
to, cosi  appellato  dal  truìauo  Ante- 
ikOrc,  cb«>,  secondo  qualche  uiitico  sto- 
Tìco,  vendè  Troia  ai  Greci.  Quesiti 
liitn»o  ma^fg-ior  pena  doi  precedeati  : 
sono  tiiil  ghiaccio  Bino  al  collo,  con 
fuori  cioè  soltanto  la  testa. 

9«)  <x-,„i,u,  K.,;t  \--,  r.f'i-cossa  sart-bbo 
tri  si  vivo. 

'•'    ,.  I  l'altni  codf 

cbc  Uy  qui  notato. 


95.  la<imi,  motivo  di  lagno,  mole- 
stia. 

96.  lama,  valle  paludosa  u  fangosa: 
per  questa  laviti,  iu  questo  luogo,  ove 
a  nessuno  giova  essere  ricordato  tra' 
vivi,  hensi  l'opposto. 

97.  cuticagna,  la  parto  concava  e 
deretana  del  cipo. 

lui,  né  mostreroUif  nò  te  lo  mostre- 
rò alzando  il  vìao. 

102.  MI  tomi:  tornare,  cader  giù 
con  tutto  il  proprio  pL'so. 

lUlì.  Bocca.  Al  connnclar  della  Uit- 
titgUa  H  Moutui>ui-ti  alcuni  del  campo 
I''ioreutino,  cIih  hì  erano  inteat  coi  ue^ 
miai,  (loasarono  dalla  loro  parte.  J 
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Ornai,  diss'  io.  non  "vo'  che  tu  favello, 
Malvagio  traditor.  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta  ; 
Ma  non  tacer,  se  di  qua  entro  eschi, 
Di  quel  eh'  chhe  or  così  la  lingua  prouta, 

E  piantjc  qui  V  argontn  de'  Francescni  : 
Io  vidi,  [Mitrai  dir,  quel  da  Duer.i 
Là  flovc  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fospi  dìniandatx^)  altri  chi  v'  era. 
Tu  hai  ria  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  «jfoi^iera. 

Gianni  de^  Soldanier  credo  che  sia 
Pili  là  con  Ganellone,  e  Trilialdi'llo 
Che  apri  Faenza  quando  si  domila. 

Noi  eravani  partiti  già  da  elio, 

eh'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 
Si  che  r  un  capo  alP  altit»  era  cappello. 


Fiorentini  l'iu  mm  ili  meno  stettem 
fermi ,  e  txinilMitU'vniio.  Ma  quando 
Bocca  (le(fli  Abati  dart<onio  roi  tnt- 
ditori  feri  Jacopo  lìa  Vnira  cu!  sta\a 
dappresso,  e  j^li  tu^'liò  la  inauo  con 
la  quale  teiie\ii  la  in.se;^ii  delift  ca- 
valleria fioreutiua,  tutti,  n  rnvallo  e  a 
pie\  vedendo  la  indegna  abtmttiit)!,  e 
He  traditi  dai  loro,  in  poco  d'  om  si 
niiaero  in  Tugu. 

110.  alla  tua  onfa,  in  onta  a  te,  a 
tuo  diapetU). 

113.  eschi,  eiwji. 

116.  quel  da  Uuei'a.  Buo»)  da  Due- 
ra,  cremonese,  quando  Carlo  dWiiniù 
venne  in  Italia  vonirn  Manfiiidi  al 
conquisto  del  retnio  di  Napoli ,  prn 
«tato  poRto  ne'  luoiihi  verno  Parma 
a  impedire  il  p)«>apgio  dell' «tercitn 
rraocesc  che  t»c«Ddevu  ^liduto  dal 
voaXe  Guido  di  Moiiforte,  ma,  «irrot- 
to con  danaro,  non  fece  alcuua  resi- 
stenza. 

ÌÌ9.  quel  ti*  beccMeria,  B«cc'beria 
pavese,  abate  di  Valle  ()nilm»sa,sj)e- 
dito  gno  letTRtn  n  Firenict*  da  AlttMtn- 
dro  IV,  avendo  tramato  di  tur  (jasiuin- 


nei  (iliibeilini  il  dominio  della  città, 
cbtì  allora  era  nei  jjuelfl,  fu  scopci-Ui, 
e  p-tr  venne  tagliata  nel  lii38  hi  tfj>ta 
jiHbbliisinifnte. 

120.  gonfiem.  collaretto  di  bism,  o 
d'altra  tela  molto  (ina,  di'  era  iu  uau 
anticamente  :  qui  per  collo,  o  ffolft. 

lui.  Otaniti  del  Soldnnier  Dopo  la 
scuiiHtta  di  .Manfredi  a  Benevento  U 
popolo  di  Firenze  mal  contento  dei 
Ghibellini  rssondosi  levato  a  rumore, 
i-  avendo  fetto  fn^'glre  il  conte  Guido 
N(»vel[o  vicario  di  caso  Manfredi  , 
(jianni  de'  Soldimieri  ghibellino  ab- 
bandonò i  suoi  0  si  fbce  capo  del  po- 
polo per  montare  in  istato. 

122.  Ganellone.  Gano,  che  tmdi 
Carlo  Magno.  Vedi  (.'.anto  precedent»-. 
verso  n.  THbttldtllo  :  diede  di  noU«  i 
a  tradimento  per  moneta  la  città  di 
Faensa,  in  cui  era  tra  i  mafcg-iuri,  a 
Gianni  de  Pa,  jfuerriero  di  Krancia* 
mandato  da  papa  Martino  a  riacqui- 
stiirc  ic  città  di  Romagna  cho  il  oon- 
t>'  Guido  da  Montefeltro  colla  Ibrta 
de'  OhiheiliDi  gli  avea  fotlo  ribellare. 

\\ì\.  da  elio,  da  Uooca. 


CANTO    XXXII. 


E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Così  il  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  il  cervel  s' aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempio  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  V  altre  cose. 

0  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perchè,  diss'  io,  con  tal  convegno. 

Che  se  tu  a  ra^on  di  lui  ti  piangi, 
Sapiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 

Se  quella,  con  che  io  parlo,  non  si  secca. 
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129 
132 
135 
138 


128.  il  sorran,  quello  che  stava 
sopra. 

129.  nuca,  la  parte  di  dietro  della 
testa  che  sussegue  al  cervello. 

130.  Tideo  ti  rose  e.  Tideo  avendo 
ucciso  all'  assedio  di  Tebe  Menalippo, 
<la  cui  era  stato  ferito  gravemente, 
t^Bce  trarre  presso  di  sé  il  cadavere,  e 
SrH  rose  morendo  la  testa. 


135.  coHcegiio,  accordo,  {tatto. 
137.  pecca,  peccato. 

138  te  ne  cangi ,  te   ne  renda   il 
cambio. 

139  Se, quella  ec,  se  non  mi  si  sec- 
ca la  lingua,  se  non  muoio  prima. 


-»ooWo«>— 


CANTO    XXX  III 


II I  «t  I  <t<  '»' 


Jja  bncna  soìlcvò  dtiì  fiero  pasto 
(Juol  ]>eccator,  fnrliciuiola  a'  capelli 
Del  cupo  eli'  egli  avea  (liretro  guask». 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  riiinovelli 
Disperato  dolor,  cIk.'  il  ciKtr  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  iu  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  scine 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo. 
Parlare  e  lagriraar  vedrai  indcmc. 

Io  non  so  chi  tu  sic.  ni'"  per  che  minio 
Venuto  sci  (jnaggiù,  ma  fiorentino 
IVIi  sembri  veramente  qnand'  io  t'  odo. 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  Conte  Ugolino, 
E  questi  V  Arcivescovo  Ruggieri  : 
Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino. 


Vers.  3.  dùvlm,  nella  parte  di  die- 
tro, essendo  d^tto  noi  Canto  preceden- 
te eh'  eprll  Bvea  poatl  li  denti  «  Là  'va 
il  c«rvel  s'ag-giung-o  con  la  nuca.  » 

6.  Già  pur  pensando,  giù  al  solo 
pensarci. 

11.  ma  fiorentino.  L' ombra  conob- 
bo  cbe  Dante  era  fiorentino  alta  fa- 
vella. 

15.  ptrch'  »o  son  tal  vicino,  perchè 
io  flono  a  lui  vicino  tale.  Vicino,  eo- 
atantivo.  Era  un  vicino  che  rodeva  il 
capo.  KeU'aono  1288  aspiravano  in 
Pisa  aUa  signoria  Ugolino  de'Ghirar- 


desclil  conte  di  Donoratico;  Nino  di 
Cìallura  de'  Visconti,  fittilo  d' una  fi- 
gliuola di  Upoliiio;  e  Buggeri  Arcive- 
scovo; di  pnrt<?  guelfa  i  due  primi, 
ghibellina  l' ultimo.  Ugolino,  (fattosi 
traditore  del  suo  partito,  ai  accostò  al- 
l'Arcivescovo e  obbligò  Nino  a  fuggir- 
sene, dopo  di  che  i  Pisani  lo  fecero 
loro  signore  con  grande  trionfo  o  alle- 
grezza. Ma  non  andò  guari  che  l'Ar- 
civescovo con  l' aiiito  de'  Lanfranchi. 
Gualandi,  Slsmondi,  e  altro  case  ghi- 
belline, manct)  alla  sua  volta  di  tede  a 
Ugolino.  Fatto  intendere  ch'egli  ave- 


29G 


L   INFERNO 


C'he  j)er  Y  effetto  de'  suoi  ma'  pensieri, 

J^'idamlùnii  di  lui,  io  fossi  preso, 
E  ])Osiùa  morto,  tlir  non  è  mestieri. 

Fero  (luei  che  non  puoi  averci  inteso, 
Cior  rome  la  morte  mia  fu  eroda, 
Udirai,  e  saprai  se  m'  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  Muda, 
La  i|Ual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
Fi  in  che  eonvien  ancor  eh'  altri  ai  ehiuda, 

M"  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pisan  >'eder  Luc^a  non  ponno. 

Con  cagne  n>agre,  studiose,  e  conte, 

Gualandi  con  Si.smondi  e  con  Laufraiichi 
S'  uvea  mossi  dinanzi  dalla  fronte. 


'Mi 


Ta  traditi  i  Pisnni,  p  vcuduU!  per  iIp- 
liaro  le  loro  cnutella  !i'  l''iort!iitiiiÌ  u  a' 
I.iipchcai,  lo  ftTf  IH'I  niur7.o  di  «letto 
iiiino  ì'Jbi^  assnlirp  ìnip^vvinanienle 
u  furori?  dì  |>o|)olo,  p  cliiudtro  in  una 
torre  tn  siilliì  piazza  detrli  Anziani 
ora  pinzxu  d<'"  Cavalieri)  con  àìin  suoi 
tlgliuulì  Oiiddo  e  TJyiicciim»!,  e  coi» 
duo  liijHiti  Brig^ata  e  Anselinuccio  li- 
gli  di  suo  lijriio  tìuetfo.  Cosi  l'Ar- 
fivesfovo  diventò  piidrtiiK'  di'II;i  citta. 
NcllD^roslo  i  Pisani  feoTO  inehiolaro 
lu  (wrta  delia  torn>,  e  le  cLiuvi  git- 
tare  ìb  Arno,  e  viittnre  h'  detti  pri- 
trioni  o^i  Tivanda,  i  quali  In  pochi 
{fiorili  VI  morirono  di  liiiue.  B  tratti 
insieme  tutti  a  cinque  1  morti  dcllu 
torre,  vilmente  furono  «otterraii,  e 
d'allora  innanzi  ìa  detta  carcere  fu 
ibiamatii  la  toin;  della  fUnie. 

1(3.  f«m',  mali,  malvagi. 

19.  no»  può»  oiere  inteso  peroLò 
neBsnno  era  .stato  ])reseTite  a  quella 
wrriliile  morto. 

'£i^  Muda:  tnudtitt,  si  dice  di'ifU 


uccidli  quando  rinnovali  le  ponue,  e  ai 
pr<>nde  anche  pel  luogo  osiuro  dove 
Mi  muda.  Muda  era  il  nome  delia  tor- 
re, o  pert'bè  vi  si  tttneano  a  mudare  le 
aquile  della  repubblica,  o  per  altro 
motivo  che  a'  i^ora. 

24  B  in  che  re,  jier  la  diacnrdSa  in 
cui  vivevano  sempre  i  Pisaui  fra  luru. 

26.  Piit  lune  già,  dal  marzo  all'a- 
gosto. 

28.  maetliv  e  donno,  duce  e  aigno- 
Tv  di  molta  pente. 

29.  al  monte  ec.  Monte  S.  Giuliano 
]MMto  fra  Piiia  e  Lucca.  Nel  lupo  e  i 
lupcini  sono  figtirotì  Ugolino  e  ì  fl- 
giiuoli  e  i  nipoti. 

31.  Con  cof/ne  ec.  Nelle  cagne  è  aot- 
tintc»>  il  popolo  mosso  contro  Urlino 
dall' Arcivenoovo.  Magtx  ,  afTumate  ; 
tt udiate ,  sollecite  ;  conte,  destre  a  ni» 
mi  li  caoce  ec. 

U'J.  a  area.  L' Arcivescovo  scortato 
dalla  pietre  avea  messo  dinanzi  alla 
testa  i  prìncipnli  del  suo  ponilo. 
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In  picriol  corso  mi  pareano  stanclii 

Lo  [iiidvo.  0.  i  figli,  e  coti  r  agute  scane 

]\[i  pai'i'a  lor  voder  fender  li  fianchi.  3(5 

Quando  fui  dt\sto,  innanzi  la  dimane, 

Piaiigci'  fiontii  fra  il  sonno  ì  miei  figlinoli 

Ch'  erano  meco,  e  dimandar  del  pane.  39 

B(Mi  .sei  crudol,  .se  in  già  non  ti  duoli. 

Pensando  ciò  che  al  mio  cuor  si  annunziava  : 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ?  42 

Già  eran  desti,  e  V  ora  si  appressava 

Che  il  cibo  ne  .soleva  essere  addotto, 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava.  45 

E  io  sentii  chiavar  Y  uscio  di  sotto 

Air  orribile  torre  :  onde  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto,  48 

Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  : 

Piangevan  elli  :  e  Anselmuccio  mio 

Disse  :  Tu  guardi  sì,  padre,  che  hai  ?  51 

Però  non  lagriniai,  ne  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  uè  la  notte  appresso, 

Infin  che  Y  altro  sol  nel  mondo  uscio.  54 

Come  un  pttco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carct^re,  e  io  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso,  57 

Andio  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 

E  rjnei  pensando  eh''  io  il  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  Icvorsi,  60 

E  disser  :  Padre  assai  ci  fia  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia.  63 

Quetaìmi  allor  per  non  farli  più  tristi  ; 

Quel  dì  e  V  altro  tutti  stemmo  muti  : 

.\hi  dura  terra  perchè  non  t*  apristi  ?  6C 


35.  stane,  sono  li  denti  w^uzzi  clu'. 
il  cune  liii  ila  ogni  iato,  co  <|U;ilJ  uT- 
fcrra. 

UT.  tutinmi  la  diMane,  innanzi  al- 
J'uuMn  Km  «oitno  prusjto  il  iniiUino. 

peri'iù  ilfi  presta rirli  finii-,  conio  w 

rviiuù  al  (uiilo  \\\  I,  vi-rno  7. 

45.  fififrttrt  itniiifnrH:  an'h»*  lU-'lì- 


^liuoli  :iveu  ciust-uno  f.itto  un  aog-no 
|>or  Odi  era  in  timore. 

40.  rhiarar,  IncbiudarCy  dull'antico 
edili' o,  chiodo. 

rki.  f  io  moni  ec,  e  io  deflussi  dai 
(juattro  volti  dei  fli;Ìiuoli  e  nipoti  qua- 
le dovrà  e«M."rt'  anrbo  il  mio  aglietto. 

«W.  {■iHtttìiHi,  lui  qUfioi 
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Poscia  die  finnnio  al  quarto  dì  venuti, 

Gaddo  mi  .si  gettò  disteso  a'  piedi, 

Dicendo  t  Padre  mio,  che  non  ra'  aiuti  ?  09 

Quivi  morì  :  e,  comò  tu  mi  vedi, 

Vid'  io  cascar  li  tre  a  imo  a  uno 

Tra  il  quinto  di  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi  72 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno; 

E  tre  di  li  cLianiai  poi  vh^  tu  fur  morti: 

Poscia,  pili  clie  il  dolor,  potc  il  digiuno.  75 

Quando  ebuc  dotto  rio,  con  gli  occhi  torti 

Riprese  il  teschio  misero  co'  denti, 

UliP  furo  air  os.so,  come  d'  un  cau,  forti.  .   78 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  pacs(»  là  dove  il  si  suona  ; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti,  81 

MoYJìsi  la  Capraia  e  la  (ìorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foco 

Sì  eh'  egli  anneghi  in  te  ogni  persona.  H4 

Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 

D'  aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce.  ^7 

Innocenti  facea  V  età  novella, 

Novella  Tebe,  Ugoccione,  e  il  Brigato, 

E  gli  altri  duo  che  il  cauto  suso  appella.  00 

Noi  passamnì'  oltre,  dove  la  gelata 

Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  mu  tutta  riversata.  93 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

B  il  duol,  che  trova  in  su  gli  ixjchi  rintoppo. 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  V  ambascia  :  9G 


74.  tre  dì,  il  prodetto  gionio  sesto, 
il  seUimo,  e  V  ottavo. 

75.  Poscia,  più  ee.,  poscia  il  digiuuo 
potè  più  che  uoti  avea  potuto  il  dolo- 
re, cadde  morto. 

78.  e<mu  d'un  ean,  come  I  denti  d'uà 
caa& 

79.  dflh  genti  Del  k.,  delle  genti 
italiane. 

82.  la  Capraia  «  la  G^rponn,  due 


isolettc  in  mare,  prossimo  alla  foce  del- 
l' Arno. 

87.  non  darei,  non  dovevi. 

8i>.  TljAf ,  città  feruosa  per  atroci  fatti. 

90.  appella,  nomina. 

91.  la  pelata,  il  Keìo,  la  ghiuccia. 

92.  Ruvidomente,  af>pmmcut«  ;  fa- 
scia,  intornia. 

93.  riversata,  voltata  a  rovoscSo,  ro- 
supina,  colla  Caccia  volta  airioao. 
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Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visierr.  di  cristallo, 

Rierapiou  sotto  il  ciglio  tutto  il  eopptJ.  99 

E  avvcgna  clie,  si  come  d'  un  callo. 

Per  la  iroddura  ciascun  sentimtMito 

Cessato  avesse  dei  mio  viso  .stallo,  102 

Già  mi  parca  sentir  alquanto  vento  ; 

Per  eli'  io  :  Maestro  min,  questo  chi  move  ? 

Non  è  tjuaggiuso  ogni  vapore  spento  ?  1 05 

(  )nd'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  V  occhio  la  risposta, 

Veggcndo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  108 

E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'  è  Y  ultima  jKista,  111 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Si  eh'  io  sfoglii  il  dolor,  clic  il  cuor  m' impregna, 

Un  poco,  pria  che  il  pianto  li  raggeli.  114 

Per  eh  io  a  lui  :  So  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna. 

Dimmi  chi  fosti  ;  e  s' io  non  ti  tUsbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegua.  117 

RisjHJse  adunque:  Io  son  frate  Alberigo: 

Io  -son  (yiìùì  delle  frutte  del  mal  oito. 

Che  quj  riprendo  dattero  per  figo.  120 


97.  C'/ir:  le  lAgNuit  pigimene.  ÌSi«sen- 
Uo  l'ombre  riversate,  le  lai^rinic  cU Me- 
scono dall'  occhio  si  dìi^teivdouo  ao- 
vr'esao,  e  gelandosi  lormana  come  u- 
nn  vislem  di  cristallo,  elio  occupa  sotto 
il  cifrilo  tutto  Io  spazio  (li  esso  occhio, 
il  «}U3le  ha  forma  convessa  come  (x>p- 
po  ;  e  qursia  visiera  obbliira  le  lafirri- 
me  successive  a  tornar  iudietro,  im- 
pedisco il  piatito,  e  COBI  cresce  V  am-' 
bascia. 
|<  102.  stallo,  Ktatiza,  dimora  :  cessar 

tflo,  cassar  di  stare  in  uu  luogo,  il 

'•enao  è:  sebbene  il  mio  viso  avesse 

perduto  pel  freddo  ogni  fl<.>Qtimento, 

oon»^  avviene  delle  parti  incallite,  oc, 

105.  -Vo»»  è  quaggiusu  ec. ,  non  è 
quaB'>riù  «pento  ogni  vapore  nell'  a- 
ria  peri'bO  manca  il  sole,  uenza  il  qua- 


le, come  può  esserci  vento,  «e  questo 
deriva  dalla  rarefozìoue  dell'  aria  che 
il  c»lor  solare  protluce  i 

106.  Avaccio,  presto, 

108.  eke  il  fiato  fiore,  che  jft'nera 
il  vfnto, 

111.  posta,  luo^  prefisso  0  asse- 
gnato per  posarsi  v.  fermarsi. 

116.  non  ti  digMgo,  non  ti  trag^go 
di  briira,  non  ti  levo  l' impaccio  del 
gelo. 

m  Al/ondo  er.  Qneal*  parole  ìn- 
(Tannnno  lo  spirito,  ii  quale  non  sa- 
pea  che  chi  parlava  era  un  viA-ente 
privilpgiato  a  dincendero  nel  centro 
dell"  interno,  e  ad  uscirne 

US.  Alherigo  de'  Manfredi,  signore 
di  I''at>nza,  che  fattoiiì  frate  sraudeute, 
e  venuto  in  diì^eordia  con  altri  dtl  6UO 
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0,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su  nulla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  ancata  Tolomoa, 
Clic  s[>esse  volte  1  anima  ci  cade 
Innanzi  che  Atropos  mos-sa  le  dea. 

E  perche  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
.Sappi  che.  tosto  che  V  anima  trade, 

Cume  fec'  io,  il  corpo  suo  1'  è  tolto 
Da  un  dimonio,  che  {)0scia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  pia  volto. 

Ella  mina  in  sì  ftxtta  cisterna: 
E  forse  pare  ancor  lo  corjK)  suso 
Deir  omura,  che  di  qua  aietro  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  nio^iuso: 
Egli  è  ser  Branca  d'  Qita,  e  son  più  anni 
Poscia  paSsati  eh'  ei  fu ''sì  racchiuso. 

lo  credo,  dissi  a  lui,  clie  tu  m' inganni  ; 
Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia  e  bce  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  d:ss'  ei,  di  Malebranche 
Là  dove  bolle  la  tenace  f»eco. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 


ordine,  tltiS''  di  vijlor.si  riippajiiirc.  e 
(*r  invitò  ad  uii  JautisBimo  UiDchotto. 
Quando  disse  /iiori  le  f tutte,  che- 
ru  il  segno  coiurertuto ,  uacirou»  jrli 
ugbi-rri,  e  fecero  niiiccllo  di  tulli. 

121,  fu  ancor,  tu  pure. 

122.  ttea  da  ttet^,  stia. 

124.  Tolomeo ,  spartinirnto  Xeno 
ove  nono  i  traditori  àe^ìi  amici,  cosi 
detto  da  Tolomeo  re  d'  Egitto  uccise- 
ro di  Pompeo. 

12tì.  Airopot,  una  delle  tre  Parche, 
quelli!  che  taglia  lo  stame  della  vita  : 
tka,  da  dere  dare,  din. 

Iv9.  trade,  tradisce. 

122.  Mentre  che  «;,,  per  tatto  11  tem- 
po residuo  di  sua  vita. 

VJH.  Ulta,  l' anima. 

13&,  dietro  wi'  rmia ,  è  dietro  n  me 


nc-J  verno,  nel  rnnldo,  nel  ghiacctu. 
Vernare,  es-sere  nel  verno  ;  sremart, 
pannare  il  verno. 

lo(V  pitr  IMO-,  ora  soltanto. 

1U7.  Branca  d'Oria,  genovese,  uc- 
cise a  tradimento  MieJiele  Zanche  auu 
suocero  per  torgli  il  giudicato  di  Lo- 
goderò  in  Sardegna 

138.  ti  racchiuio,  racchiuso  in  que> 
sta  Tolomca  come  lo  vedi. 

\4i)rutiqua>iike.  mai. 

144.  Non  era  te.  Vedi  Canto  XXII, 
verwUS.  Appena  morto  Michele  Zan- 
che, non  era  g.unta  ancora  l' anima 
di  lui  alla  sua  posta  neli'  inrerint,  che 
già  quella  dell'  uccion;  Branco  d'O- 
ria era  piombata  nella  Tolomea,  la- 
sciando nel  corpo  un  diavolo  iu 
vece, 
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Che  aùesti  lasciò  un  dia  voi  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimano 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece.  147 

Ma  distendi  ormai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  ^li  occhi  :  e  io  non  glieli  apersi, 

E  cortesia  fu  a  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D' ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magaj^a, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ?  153 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 

Con  r  anima  in  Cocito  già'si  bagna,  156 

E  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


145.  Che  quetti,  Branca  d' Oria.  te  dirsi  che  questi  gli  abbia  mancato 

146.  e  d' un  suo  prouimano.  Si  ere-  di  fede  :  vedi  sopra  verso  117. 

de  che  fosse  un  suo  nipote.  151.  ditersi  d'ogni  costume,  dilfe- 

150.  S  cortesia  ee..  ed  essere  villa-  renti  da  ogni  costume   delle  altee 

no  ta  cortesia  dovuta  a  quel  traditore,  genti. 

il  quale  venne  bensì  tratto  in  errore  IK.  per  sua  opra ,  in  causa  delle 

da  Dante,  ma  non  può  rigorosamen-  opere  sue,  della  sua  iniquità. 


M 
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Vexilìa  regis  ^rodeunt  inferni 

Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira, 

Disse  il  maestro  mio,  se  tu  il  discemi.  3 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  T  emisperio  nostro  annotta, 

Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira,  C 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  diica  mio,  che  non  v'  era  altra  grotta.  9 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là,  dove  T  ombre  tutte  eran  coverte, 

E  trasparean  come  festuca  in  vetro.  12 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante. 

Altra,  coni'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte.  15 

Vers.  1 .  Vexilla  ec.  I  vessilli  del  ro  12.  eotìM  festuca  in  vetro,  come  pic- 
d' inforno  a  noi  si  avvicinano.  Questo  colo  fuscellino  di  pa<7lia,  di  lc(;no,  o 
è  il  principio  di  un  inno  della  chiesa  dì  altra  cosa  simile  rinchiusa  nel  ve- 
dila Croce  che  si  canta  nella  settimana  tro.  Questoèir4unrt»8partiniento,  e 
isunta,  composto  da  S.  Fortunato  di  ultimo,  chiamato  Givdi'ccaPda  Giuda 
Coneda,  vescovo  di  Poitiers,  nato  l'an-  traditore  di  Cristo,  ove  si  puniscono 
no  &30.  quelli  che  ti^adirono  i  loro  benefattori. 

3.  il  ditcemi,  discerni  il  re  d' in-  Erano  immersi  tutti  nel  ghiaccio, 
fcruo.  14.  Quella  col  capo,  si  sottintende 

4.  epira,  esala  dal  terreno,  si  sol-  sta  erta  ;  e  quella  sta  erta  con  le 
leva.  piante,  cioè  coi  piedi  in  su. 

6.  che  il  vento  gira,  cui  move  iu  15.  il  volto  a' piedi  inverte,  rolta 
giro  il  vento.  il  viso  in  opposizione  ai  piedi,  forma 

7.  uii  tal  dificio,  un  edificio  sì  &tto.    indietro  arco  del  corpo. 
Sì.  altra  grotta,  altro  riparo. 
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(Quando  noi  ftimnio  fatti  tanto  avante 


Che  al 


osti 


maestro  jiiarqm*  *l 
La  creatura  ci»'  el>lK^  il  ìw\  soinliiaiitc. 

Dinanzi  mi  si  tulso,  e  fo"'  restarmi, 
Kecd  Dite,  clicfiido,  ofl  ccvo  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'  armi. 

Come  iu  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar  lettor,  elr  io  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  og-ni  parlar  .sarchile  poco. 

In  non  morii  e  non  rimasi  vivo; 

Pensa  oggimai  per  te,  se  hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni  fV  mio  o  d'  altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  nscia  fuor  della  ghiaccia, 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Pen.sa  oggi  mai  (pianto  e-sser  dee  quel  tutto 
Che  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S'  ei  fu  sì  hel,  coni'  egli  è  ora  l>rutto. 
E  contra  Ìl  suo  fattore  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  Ini  procedere  ogni  lutto. 

U  rjuanto  parve  a  me  gran  maraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermigba  ; 

L'  altre  oran  due>  che  s'  aggiungeano  a  quejsta 
Sovr  e.sso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungeano  al  luogo  della  cresta  : 


•^7 


:3() 


'M 
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IH.  La  firtitéra  eh'  ebbe  er.  Luci- 
fero, che  tu  angelo. 

19.  e  fé'  intarmi,  e  mi  fece  fer- 
mare. 

20.  Dite,  Virf^ilìo  dà  questo  nome 
a  Lucirero,  che  ì  poeti  antichi  davano 
al  redeil'inreruo  come  abbiamo  no- 
tato al  Canto  Vili  verso  68. 

'j&.jior,  avverbio,  un  pooo,  un  tan- 
tino. 

27.  d'  UM  «  d' altro  priro  ,  |>rivo 
delU  vita  e  della  morte. 


UO.  ìiii  coiiregno,  mi  :ii'uorvio ,  miti 
in  proporzione 

'J'2-3U.  Attribuendo  a  Dante  la  sta- 
tura ordinario  di  'ò  broccia  floreotiiic, 
e  prendendo  per  coufronto  l'altezza 
del  trignnte  Anteo  (C.  XXXI  v.  114! 
di  braccia  96  '/a,  e  avvertendo  che  il 
braccio  ò  la  tenta  parte  dell'altezza  di 
tutto  il  corpo,  aei;ue  che  Lucifero  (ba- 
se lungo  braccia  7)1  '/)  o"^^  '^-  ^1^ 
cirwi 


CANTO   XXXIV.  305 

E  la  destra  {«irea  tra  bianca  e  giallìi  ; 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Vcngon  di  là  onde  il  Nilo  s'  avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivau  duo  fraudi  ali, 

Quanto  si  conveniv;i  a  tanto  «jccoUo: 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali.  4K 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrcllu 

Era  lor  modo;  e  queUe  svolazzava 

Si,  clic  tre  venti  si  luoveun  da  elio.  «jI 

Quindi  Cocittì  tutto  s'  aggekva: 

Con  sei  ocelli  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  v.  .sanfj^uih0.sa  bava.  54 

Da  Ogni  bocca  dirom})ea  co'  denti 

Un  peccator  a  }:^uisa  di  maciulla, 

Sì  clie  tre  ne  tiu-vea  così  dolenti.  57 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tiil  volta  la  sclneiia 

Rinianea  della  pelle  tutta  bndlii,  <>** 

Queir  auinia  lassù,  cb'  lia  niaggiui-  jjeiia. 

Disse  il  maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  corpu  ha  dentro,  e  fuor  lo  gainlie  uieiia.  <>3 
Degli  altri  due,  eli'  hanno  il  ca[K)  di  sotto. 

Quei  che  jxinde  del  nero  ceffo  è  Bruto  ; 

Vedi  come  si  storce,  e  non  h  motto  :  (WJ 

E  r  altro  è  Cassio,  che  pai*  si  membruto. 

Ma  la  notte  risorge,  e  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  av&m  veduto.  <>'.) 


f.  quali  Vengon  ec.  (juali  mao  co- 
loro che  vendono  daHa  Etiopia  onde 
il  Nilo  scfiidp.  Sembra  cho  le  tre  fac- 
ce Yurniìprlia ,  g-iallaetru,  e  sera  ac- 
ceuoino  al  coloro  deg-Ji  abitanti  delle 
tre  parti  della  terra  che  allora  cono- 
so^vansi. 

47.  (guanto,  grandi  quanto. 

49  A'O'i  arean  penne  ec.  Le  ali  non 
erano  formate  di  penne,  ma  di  cartila- 
gini uonje  quelle  dui  vipistrello. 

50.  iVùlazzata,  dibatteva. 

di.  tn  venti,  un  vento  da  ciaaciui 
paio  di  ali.  chi'  liicovano  gi'lart-Cocito. 

5(5.  htfìcii'lla,  striinji'nto  di  duo  le- 
ipn  uno  de'  quali  ha  un  canale,  nel 
•!Util(i  •nutrii  r  altro,  o  con  ot^o  bì  di- 


rompe il  lioo,  o  la  canapa  per  sceve- 
rarne la  materia  leg'nosa, 

58.  A  quel  dinanzi,  a  quei  eh'  era 
nella  bocca  di  mezzo. 

59.  che,  si  che. 

60.  brulla,  spogliata. 

64.  eh' haum  il  capo  di  tolto,  di 
tiotto  la  bocca,  non  dentro  come  G  iuda. 

05.  Bi-uto  U  r  uctisore  di  Cesare 

61  ineìiil/rut»,  di  membra  forti.  C^e- 
sare  diceva  è  vero  di  Cassio  cLe  non 
gli  parea  di  fidarsene,  cosi  pallido 
esseado-,  ma  il  pallore  non  eticluUf 
che  {oeea  membruto. 

68.  Ma  la  tuttU  tiSHrgf.  AuiottAvn 
quando  Dante  enirtt  nell'  inferno .  o 
annotta  orti  di  nuovo  ch'ej?li  sta  per 

ao 


1/  INFERNO 

Como  a  lui  piaot|in',  il  collo  p^li  uvvinghiaT 
Ed  ^n  |tre.sL'  di  k'uipu  e  Iwf)  jMiste  : 
E,  ouaudo  r  ale  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sé  allt>  YJ^-Uute  coste  : 
Di  veilù  in  vello  j^iù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quaudo  noi  fummo  là,  dove  la  Ci)scia 

Si  volge  a[»punto  iu  sul  gros-so  dell'  anche. 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  nv'  egli  avea  le  zanche, 
E  aggrappossi  ai  pel  coin'  uom  che  sale, 
Sì  che  iu  inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  che  p.T  cotali  scale, 
Dis'se  il  maestro,  ansando  com'  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

l*oi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
E  pose  me  m  su  1'  orlo  a  sedere  : 
Appresso  porse  a  me  T  accorto  passo. 

lo  hn  ai  gli  occhi,  e  credetti  veliere 
Lucifero  com'  io  Y  avea  lasciato, 
K  vidrgli  le  gambe  in  su  tenere. 

E  H  io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vedo 
Qual  era  il  puntu  eh'  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  il  maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mejjza  terza  riede. 
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uscirue,  ontl«»  o«*upù  a  peroorreplo  S4 
ore.  cioè  dalla  sera  dello  domenica 
dulie  polrne  all-isfra  del  liine<n  sauto. 

"71.  Bd  et  prese  ec;  avvisò  al  mo- 
mento e  al  Hito, 

7a.  petlute,  pelose. 

"5.  le  pelate  croste,  la  ^hiiux'ia  in 
cui  Lucifero  era  profondato  da  mezzo 
il  petto  sino  all'  umbilico,  come  ap- 
pare dal  verso  susseguente. 

•76.  dorè  la  coscia  ec,  dov'ìi  l'attac- 
catura del  flauco  con  la  coscia.  Ivi  si 
divide  in  due  parti  eguali  il  peao  del 
corpo  umano.  ••  percirj  ora  quello  pre- 
cisamente il  sito  del  corpo  di  Lucife- 
ro che  si  trovava  nel  contro  delia  ter- 
ra, altrimenti  non  nvreW)'  egli  jwtuto 


tenersi  in  iatato;  onde  Virgilio  giunto 
a  quel  punto  dovette  con  pran  fatica 
papovolfrcr8Ì,mptt»*T  la  testa  oveaven 
le  gambe,  per  poter  salire  nelt' altro 
emisfero. 

81 .  anche,  di  nuovo. 

85.  per  lo  foro  rf»  un  xasfo.  Le  giua- 
1«  di  Lucifero  al  di  lii  del  centro  Ital- 
ia terra  erano  nel  vauo  di  uu  gran 
saaso,  che  il  i)oeta  chiama  foro. 

87.  Appresso  porse  ee.,  dopo  ft»cr 
deposto  me  sull'orlo  del  8a9so&•>^- 
dere,  Virgilio  movendo  uocnrtAm^tiU) 
il  piede  per  non  Cadore  mi  sì  pose  vi- 
cino. 

96.  S  già  il  sole  ec.  Il  tempo  dui  le- 
vare al  tramontar  del  sole  dÌTideTMi 


CANTO   XXXIV. 

Non  era  caumiiuata  di  palagio 
Ov'  eravam,  ma  naturai  burella 
Che  avea.nial  suolo,  e  di  lumn  disagio. 

Prima  cK  io  dell'  abisso  mi  divella. 
Maestro  mio,  diss'  in  quandi»  fui  dritt4). 
A  trai-mi  <V  en'O  un  poco  mi  tJaiellu. 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  (jueHti  com'  A  titto 
Sì  sottosopra  V  e  come  in  si  poo'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  imagini  ancora 

D'  esser  di  là  del  centro,  ov'  io  ra'  appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quanto  io  scesi  : 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  iJ  pnnto 
Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi  : 

E  sei  or  sotto  V  emispcrio  giunto 

Ch'  ò  contrappasto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Ci iudecc^. 
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iu  quattro  parti,  ciascuaa  dì  tre  ore. 
chiamate  terza,  sesta,  nona  i^  veeporo 
oserà.  Queste  ore  erano  grandi  nell'e- 
state,  e  piccole  nell" inverno.  Soltanto 
negli  equinozi,  al  qual  ttìin]X)  il  poe- 
ta flng'O  il  suo  via^g'io,  tutte  le  ove 
sia  del  di  che  della  notte  erano  e- 
goali,  0  corrisj)oudovano  alla  24.»  par- 
te del  tempo  che  mettf»  il  sole  nell'ap- 
pareiite^uo  ^ru  diurno.  Quindi  meiza 
feria  significa  un'ora  e  mezzo  di  sole. 
E  poiché  annottava  quando  Dante  ai 
pose  a  varcare  il  centro  della  terra, 
e  perciò  sorg'eva  fi  sole  nel f  emisfero 
opposto  ove  presentemente  si  trova, 
oonaegue  ch'egli  impiegò  un'ora  e 
iiMino  in  quel  pasiui^gio. 

97.  earaininata,  altri  caminata.  Nel 
primo  caso  si  spiega  n  non  era  luogo 
que«to  ove  si  eumniinasse  come  negli 
«tupii  palagi  ;  "  e  net  secondo  «  la  sa- 
la maggiore  della  casa  dicevasi  carHÌ- 
naia  perchè  ivi  stava  ordinariamente 
un  grande  camino  intorno  al  quale 


prendeva  poeto  tutta  la  (kmigtìa  ael- 
r  inverno.  »> 

98.  burella,  luogo  buio  con  suolo 
disuguale  e  mal  tfldo. 

11)2.  fm,  errore. 

108.  del  verim  reo,  di  Lucifero. 

111.  si  traggon,  sono  tratti. 

112.  V emisperio,  l'emisfero  cele- 
ste. 

113.  la  gran  secca,  la  parte  asciut- 
ta della  terra,  secondo  V  opinione  de- 
gli antichi,  i  quali  credevano  abitata 
soltanto  l'Europa,  e  parte  dell'Asia  e 
dell'Africa,  e  mare  tutto  il  rimanente. 

114.  tetto  il  cui  colmo  <c.  Gerusa- 
lemme, dove  Cristo  mori ,  etiraavasi 
essere  il  centro  della  gran  secca,  e 
perciò  sotto  il  colmo,  sotto  il  punto  più 
elevato  del  nostro  emisfero  celeste. 

liti.  Tu  hai  i  piedi  ce.  11  sasso  fora- 
to, su  cui  Daiitii  teneva  i  piedi,  era 
opposto  allo  f<partimento  del  nono 
cerchio  denominato  Oiudecca,  nel  cui 
mezco  er»  fìtto  Lucifero. 


L  INPBRNO 


j: 


Qui  ò  da  man,  quando  di  là  è  .sera  : 
E  questi,  che  ne  fé'  soala  col  pelo. 
Fitto  è  ancor  sì  corno  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  hxi  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  air  emisporio  nostro  :  e  forse 
Per  fugp:ir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  clie  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  quanto  la  tomba  si  distende, 
Cbe  non  per  vista,  ma  per  suono  ò  noto 

D'un  ruscelletto,  che  (]uivi  discende 
Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh"  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  duca  od  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E  senxa  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo  ; 
Tanto  eli'  io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  il  Ciel,  por  un  pertugio  tondo  : 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


Wè.di  itutti,  ila  malìe,  tnaltina.    , 
122.  S  la  terra  ec.   Dante   spi^^ 
I  Dine  isìa  tutto  maro  iieirettùsfeivjp^ 
jiusto  al  noatro.  La  terra  Ivi  ioif^- 

I  ta  ul  cader  di  Luci  fero  dal  cielo  si 
rilraaao  e  venne  dallìLBostra  parto,  e 

II  nostro  mare  andò  a  prenderò  il 
luogo  di  quella. 

124.  e  forse  per  ec. ,  o  forse  per 
fuggire  Lucifero  la  ttìrra  die  apparo 
ove  noi  siamo  fonerò  questa  immen- 
Ka  caverna  correndo  in  su  a  formare 
una  tnoiita(i:na,  la  montagna  dol  l'ur- 
ffatorio,  la  quale  riesce  perciò  dlarao- 
traliuentc  opposta  a  Gnrusalcmnie. 
Avverti  che  (jui  ha  termine  la  rispo- 
sta di  Virgilio. 


127.  Ltiogo  è  laygiA  ec.  Tassato  il 
centro  della  terra  ha  un  luo^^o  caver- 
noao  distanto  tanto  da  Behebu  (Luci- 
fero) quanto  è  profondo  il  baratro  in- 
fernale. 

132.  avvolge,  mena  tortuosamente 
e  poco  pende,  il  corso. 

139.  a  riveder  U  ttelU.  Perciò  i  pooti 
stettero  in  quel  cammino  sotterraneo 
da  un"  ora  e  mezzo  di  sole  ^vedi  ^pra 
verso  69]  sino  a  notte  inoltrata  ;  la 
metà  presso  a  poco  del  tempo  che  fu 
loro  mestieri  a  tragittare  1'  iuferuu. 
Nel  nostro  emisfero  invece  splendeva 
il  sole,  ed  fra  la  mattina  del  ó  \i.riì>' 
Martedì  santo. 


CANTICA  SECONDA 


IL  PURGATORIO. 


N  T  U 


r  er  correr  miglior  acqua  alza  k'  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  iugegiit), 
Che  lascia  dietro  a  sé  mai*  sì  crudele. 

E  c-anterò  di  quel  secondo  regno. 
Uve  l' umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  ai  ciel  diventa  de^no. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurjj:a, 
0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sou", 
E  qui  Calliopea  alquanto  surji^, 

J^eguitando  il  nxio  canto  con  quel  suono. 
Ì)i  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  penliìuo. 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro, 

Che  s'  accoglieva  nel  .sereno  aspetto 
Dell'  aer  puro  infin  al  primo  giro, 


'.'brs.  3.  mar  ii  crudele,  Y  inferno. 

"7,  la  moria  poexia  risurga^  la  pol- 
ita cbe  Irsttòdei  cl^nnntj,  dei  morti  in 
perpetuo.  Chiosa  inveco  ii  Boccaccio  ; 

•  EMuite  primo  doveva  al  ritorno  dei* 
■»  le  Mu8e  sbaadite  d' Italia  aprire  le 

•  vie,  per  costui  la  morta  poesia  si 

•  può  meritameiitt>  diro  resuscitato.  ■> 

8.  vottro,  tutto  a  voi  consacrato. 

9.  Calliopea,  Mu»a  clie  preai<MÌe  al 
Tmi  eroici.  Calliope  sig'nitka  di  bella 
rùfe. 

11.  fe  Piche  misere.  Pierio,  di  Pel- 
Ja,  dita  della  Macedonia,  avea  nov^^ 


tigliuole,  che  avendo  osato  sfidare  uJ 
carilo  le  nove  Muse  furono  vinte,  «■ 
oan^ftHli'  in  piche,  o  jfazae.  SenlirorLo 
colpo  lai,  furono  si  colpite  alla  prova 
dalla  KU])eriorita  delle  Mu»e,  ciìe  di- 
ipfrar  perdono,  che  perdettero  ogni 
speranza  di  essere  perdonate. 

13.  color  d'  orientai  vjiro,  colore 
azzurro. 

14.  Che  t' accoglieva  ec,  di  cui  mo- 
stra vaal  tinto  serenamente  l'aere  pu- 
ro (Sgombro  da  vapori)  inflno  al  pri- 
mo cielo  (cirantp,  il  più  proftsimo  a 
noi,  i)  eido  della  iuna. 


n.   PI'RrfATORIO. 


V 


Agli  occhi  miiM  ricominciò  diletto 

Tosto  cir  io  uscii  fuor  dell'  aura  morta, 

Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  il  petto.         4^S 

Lo  bel  pianeta,  ch«'  ad  amar  cooforta. 

Faceva  tutto  rider  V  Oriente,  ^^ 

Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta.    -/' 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
MV  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle    \  ^ 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 

(ìodcr  pareva  il  eie!  di  !or  fiammelle  : 
0  settenti'ional  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  sei  di  mirar  quelle! 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito,  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Chi'  j)iù  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.  33 
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IC.  ricofhinciò  diletto,  ricominciò  a 
dar  diletto  (  ovvero  ricutuinciò  caro  ) 
agli  occhi  uiiei. 

17.  aura  moda,  senza  luce. 

lU.  Lo  bel  pianeta  ec,  Venere.  Que- 
sto astro  appariva  in  Oriente  prima 
del  sole,  e  dopo  la  costellazione  del 
P*8Ci,  velando,  soverchiando  col  suo 
lume  vivissimo  esui  Pesci  che  la  pre- 
cedevano, le  servivau  di  scorta.  Vero 
è  che  Venere  al  trovò  in  qnesta  posi- 
2ìOte  nel  plenilunio  pasquale  dt^l  i'ÓOi , 
non  del  1300.  Ma  il  poel.i  si  prese  sen- 
za scrupolo  una  tanto  piccola  licenza, 
0  forse  quando  aerisi  quegli  versi  si 
sarà  ricordato  di  aviere  veduto  una 
volta  codesto  spettacolo  astronomico 
nella  «Htìmana  santa,  errando  quan- 
to air  anno.  Siooome  poi  epli  «bc\ 
dall'inferno  la  sora  del  lunofU  santo 
(  vedi  Canto  XXXIV  v.  68  )  e  perciò 
roentrt!  sori^reva  il  solo  nell'  emisfero 
opposto,  e  ora  in  questo  sta  per  le- 
varsi il  sole  la  securiila  volta,  è  chia- 
ro che  rispetto  n  >  nostro  ò 
presentemente  vii  idei  mar- 
tedì santo. 

2a.  All'  aliro  polo,  all'  anatralo,  od 
antartico,  o  sud.  Anche  nell'  emiste- 


ro ove  oro  Dante  si  trovn,  accade,  co- 
me nel  nostro ,  che  chi  tiene  volta 
la  faccia  al  Hit4>  ove  na.s(!e  il  solo  ha 
alla  sua  destra  11  polo  australe,  por- 
che agli  antipodi  la  destra  si  euu  verte 
in  uìni.stra  o  la  sinistra  in  destra  per 
chi  guarda  K  stesHa  parte  di  cielo, 
ma  non  per  chi  volge  il  viso  a  parti 
opjKJste,  come  nel  caso  attuale,  esseti- 
do  quello  eh'  è  oriente  in  un  emisfero 
oocldente  nell'  altro.  E  ridi  quattro 
stelle  ac.  Vedi  Nota  al  tino  del  Canto. 

2y.  all'  altro  polo ,  al  Ixin-ulo  ,  od 
artico,  o  nord. 

31»  fa  onde  il  f'/inv  ec  Per  la 
stes-  '  !'  i'  iu- 

te n  ilo 

sud.  ■.iiir»   uuu    voufii   \i\\ì   ir.Mi:i  |.i:irtif 

del  polo  nord,  e  fra  queste  il  Carro  od 
Orsa  \lafr-,xiore,  che  ad  esso  (lolo  ò 
lUKiiì  vicina.  Avvertasi  che  Oarusa- 
lemmo  essendo  a  circa  ^i'^f*  ài  latiln- 
dìne  boreale,  Dante  si  trovava  a  32« 
circa  di  latitudine  australe,  o  ehe 
quindi  per  lui  di  tanti  invadi  11  polo 
sud  cm  sopra,  e  U  polo  nord  sotto  l'o» 
rizzonte. 

31.  tolo,  Bensa  corapaamia. 

33.  Cke  piti,  ehe  più  n.vvereBxa. 


CANTO    XXX  IV 


VexìHa  ì'egis  pvdeimt  ìnfemi 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira, 
Disse  iì  maestro  mio,  se  tu  il  disccrni. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  F  emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  muliu  che  il  vento  gira, 

A'eder  rai  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
AI  duca  mio,  cliè  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  {e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  1'  ombre  tutte  cran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  staimo  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  j>iante. 
Altra,  coiu'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 
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Vkrs.  1.  Vestila  ec.  I  vessilli  del  re 
d' inferno  a  noi  ai  avvicinano.  Questo 
èli  princìpio  di  un  inno  di-ll.i  diiesa 
alla  Croce  ch<^  si  canta  nelln  settimana 
santa,  compostti  da  R.  Fortunato  di 
Ccneda,  votìCnvodi  Poitiers,  nato  l'un- 
no bòO 

3.  il  discemi,  discerui  il  re  d'  in- 
rcrno. 

4.  spira,  usaJa  dal  terreno,  si  sol- 
leva. 

V   6.  che  il  tento  gira,  cui  move  iu 
(Ito  il  ventu. 

7.  un  (iti  dijiriu,  un  cdificiusì  fatto. 

0.  altrn  grolla,  altro  riparo. 


12.  come/fsfufn  in  retro,  come  pic- 
colo fiiscell  no  di  pajrlia,  di  le^no,  o 
di  altra  cosa  simile  rinchiiisi  nfll  ve- 
tro. Questo  è  II  4u'^'"twspa''tiniento.  o 
ultimo,  ctiianiato  Gtittii'cc^f  da  Giuda 
«radilore  di  (."risto,  «ve  si  puniscono 
(pit  Ili  che  tradirono  i  loro  bciicfiittori. 
Eruuu  immt'isi  lutti  nel  ^'hiaccio. 

14.  Quella  col  capo,  ni  sottinteod«^ 
fta  erta  ;  e  quella  sta  erta  con  le 
piante,  cio«  coi  piedi  in  su. 

15.  il  rollo  r«'  piedi  incerte ,  volta 
il  viso  iti  opposizione  ai  piedi,  forma 
indietro  ureo  del  vurpu. 
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Sì,  come  io  dissi,  fui  mandato  ad  osso 
Per  lui  campare,  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  mosso. 

Mostrata  ho  lui  tutta  fa  gente  ria, 
E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balìa. 

Come  io  r  ho  tratto  sarìa  lungo  a  dirti  : 
Deir  alto  scende  virtù  che  in"  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  veuuta  : 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  sì  cara 
Come  .sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesto  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti. 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega, 
Ma  sun  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vist^  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tcgni  : 
Per  lo  su(j  amore  adunque  a  noi  ti  })iega  : 
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62.  e  non  v'  era  ec,  e  per  salvarlo 
Don  e'  era  altro  modo  cbo  questo  di 
condurlo  a  vedere ,  come  ora  faccio,  i 
regni  della  morte. 

(55.  intendo  mostrar,  è  mio  intendi- 
mento mostmrg'lì. 

1\.  Libertà  va  cercando  ec,  tenta 
di  procacciare  liberai  all'  Italia,  met- 
tendo a  nudo  1«»  sue  piaghe,  e  invo- 
cando una  mano  potente  a  sterminare 
i  tiranni  che  la  opprimono,  e  1  faziosi 
che  la  squarciano,  stimando  Dante  so- 
lo coloro  i  quali  ubbidiscuno  a  legge 
eaaere  liberi,  comt>  m  vede  nella  let- 
tera ai  Fiorentini  del  1311,  ove  li  rim- 
provera di  calpestare  ogni  legge  fin- 
gendo» teneri  di  libertà. 

72  Come  sa  chi  ec.  ,  come  sa  ohi 
perduta  la  libertà  rifinta  di  pi"  vi- 
vere. 


^3.  Tu  il  tot  che  ec.  Da  queste  pa- 
role si  rileva  cbe  il  vecchio  è  CaUme, 
il  quale  si  uccise  in  Utiea  per  invo- 
larsi alla  signoria  di  Cesare.  Scrive  di 
lui  Dante  nel  Trattato  Db  XIoxahcuia: 
Acciutehè  accendeue  nel  mondi)  l'a- 
more della  libertà  dichiaro  di  guanto 
prezzo  la  libertà  fo$se  quando  egli  rol- 
li piuttosto  uscire  di  rito  libero,  che 
nenia  libertà  rivere. 

75.  La  reste,  il  corpo:  al  gran  dì 
nel  giorno  del  giudizio  universali» 

77.  e  MiuQS  tne  no»  lega,  e  io  noD 
sono  fra  i  dannati.  Vedi  Inf.  C  V. 

79,  Di  Mania  tua.  Marzia,  mogrlie 
di  Catone,  cbe  vedemmo  nominata  al 
Canto  IV  dell'Inferno  verso  128:^ii 
ritta,  a  guardarla. 


CANTO    L 


Lasciaue  andar  por  li  tuoi  sotte  regni  : 
Grazie  l'iporterò  di  te  a  lei. 
Se  d'  esser  mentovato  liip;g:iù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  cechi  miei. 
Mentre  eh'  io  fui  di  là,  dis.s'  egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me  lei. 

Or,  che  di  ià  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  qnand  io  ine  u'  uscii  fuora. 
[Ma  se  donna  del  eicl  ti  move  e  regge, 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga  : 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso, 
Sì  eh'  o^ni  sucidume  quindi  stinga  : 

Che  non  sj  converrìa  1'  occhio  sorpriso 
D'  alcuna  uebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso, 
sta  isoìetta  intorno  a  imo  a  imo. 
Laggiù  colà  (love  la  batte  V  onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

fCuir  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
0  indura-sse,  ^i  puote  aver  vita. 
Però  che  alle  percosse  non  seconda. 
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H2,  per  ìi  titm  selle  regui ,  \vt  li 
BKte scompartimenti  a' quali  pre-siedi, 
ore  ai  purgano  i  sette  peccati  mortali. 

83.  brazie  ec,  ringrazierù  lei  della 
tua  cortesia. 

86.  di  là,  ncir  altro  mondo. 

87.  Che  quante  grazie  ec.  Catone 
fseikrtte  b  moglie  Marzia  ad  Ortensio, 
acciò  ne  avesse  figrliiiolt,  e  morto  Or- 
teiJ«io  la  riprese ,  avendolo  pregrato 
cdia  di  ciò,  affincbò  fosso  notu  ch'egli 
noD  l'avea  scacciata,  ma  di  buon  ani- 
mo maritatii,  e  do[>o  lei  kx  dicesse  che 
mori  moglie  di  C'atune. 

88.  dal  fimi  fiume,  .\cbeponte. 

90.  quand' io  me  n'uscii  fuora  f 
quando  uscii  (\iori  di  là.  Passato  Ca- 
tone fra  gli  eletti  cessò  in  lui  per  leg- 
ge divina  ogni  afletto  verso  q\ieHi  clic 
laaeiava  di  \ù.  d' Acheronte 


91 .  rey^e,  sostiene,  favorisce. 
9a.  richegge,  richieggu. 

95.  fchielto,  senza  nodi  e  senza  fo- 
glie, 

96.  stinga,  da  stingere,  tor  via  la 
tinta,  il  contrario  di  tingere. 

97.  sorpriso,  sorpreso,  ingombro. 
99.  fA'  é  rfi  quei  di  Paradiso,  eh'  ò 

un  Angelo. 

ILKJ.  <2  inu)  a  imo,  al  bosso  al  Inno, 
all'  estremo  lembo. 

105.  alle  percosse  non  seconda,  non 
si  piega  agli  urti  dell'onda  e  del  ven- 
to. Per  questa  proprietà  del  giunco, 
di  Godere  senza  rotupi^rsi ,  lo  si  tiene 
simbolo  di  umiltà.  E  umile  dev'essere 
il  peccatore  che  vuol  ottenere  col 
mezzo  della  penitenza  il  perdono  del- 
le sue  colpe. 


IT.    PURflATOmo. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redrlita  : 
Lo  sol  vi  mostrerà,  che.  surp;o  ornai. 
Prender  il  monte  a  più  li«ve  salita. 

Così  sparì  :  e  io  sn  mi  It'vai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e  {?H  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figlinol,  segui  i  uiici  passi; 
Volj^iamci  indieti-o,  che  di  qua  dichiua 
Questa  pianura  a'  suoi  tcrnrini  bassi. 

1/  alba  vinceva  V  ora  mattutina. 

Che  fujigia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  dellu  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com'  noni  cìie  torna  alla  smai'rita  strada. 
Che  intìno  ad  essa  ^li  pare  ire  invano. 

Quando  noi  fnmmo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  .sole,  e  per  cssei-e  in  part»^ 
Ove  adorezza  poco  si  dirada  : 

Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  maestro  pò."?»; 
Ond'  io,  che  fui  accorto  di  sua  arte. 

Porsi  ver  lui  le  guancie  lagrimose  : 
Quivi  mi  fece  tntto  di^covei-to 
Quel  color,  che  l' iuferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  dcsurto, 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uom,  rh<*  di  ritornar  sia  poscia  asporto. 
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106.  reddito,  ritomo. 

107.  ri  Mi/strerà  te.:  •?!  moKtrerà, 
v'  inscenerà  ijrendere  il  monto  ove  la 
lalltn  ò  più  dolce. 

109.  su  mi  levai:  il  poeta  era  rima- 
sto scinpri'  iu  grinuccbio  davanti  a  Ca- 
tone: vedi  sopra  vorso  51. 

113.  diekiiut,  declina,  socnde. 

114.  a' tuoi  termini  bassi,  alia 
•piftffgia. 

115.  L' alba  rinceva  ec.  Accenna  al 
(-4)Dtra8to  tm  In  Dotte  che  tSnifloe  «  il 
giorno  elio  inoomiiìcin  :  vinceva  l'al- 
ba, '!  Toni  m:ittutìn3.  l'or»  in  cui  lia 


prineipiu  il  mattino ,  Ibntriva  \uns 
a  lei,  andava  cioè  il  cielo  «tempre  ]Hu 
imtiianrandosl. 

Viiit.  Pugna  rol  sole,  resisto  al  ant*»  i 
che  la  vonvblìe  scioi^llere. 

12J,  Or*  ad4MrtM,  ov'è  wxzo,  om- 
bra. 

124.  spttrle  da  spargere,  disteso. 

126.  il  siut  arte,  del  porche  coRk 
raooTQ.  ^ 

1^.  lagniMue,  umide  dvl  siiddO'-  f 
m«  contratto  nell'  Infeirno. 

132.  che  di  ritornar  »ia  poirtfc  •- 
sperfo .  che  nbbin  avuto  poocia  «wp»" 


CANTO    I.  317 

Quivi  mi  cinse  sì  come  altrui  piacque  : 

0  maraviglia  !  che  qual  egli  scelse 

L'  umile  pianta,  cotal  si  rmacque  135 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


rienza  del  ritorno,  che  sia  tornato  in-  134.  0  marariglia!  che  ec.  Forse 

dietro.  Si  ò  veduto  nel  Canto  XXVI  ha  qui  voluto  indicare  il  poeta  che  la 

doir  Inferno  che  Ulisse  entrò  bensì  in  {;razia  di  Dio  non  iscema  per  uso  che 

quelle  acque,  ma  vi  peri.  umilmente  se  ne  faccia. 
133.  altrui,  a  Catone. 


308 


L  INFERNO 


^ 


Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  ; 
E  questi,  che  ne  fé'  scala  eoi  pelo. 
Fitto  è  ancor  sì  come  prima  ora. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  eporse. 
Por  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisnerio  nostro  :  e  forse 
Per  fìiggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  quanto  la  tomba  si  distendo, 
Clic  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D' un  ruscelletti,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egh  avvolgo,  e  poco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo  ; 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  bello, 
Che  porta  il  Ciel,  p*»  un  pertugio  tondo 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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138 


118.  àA  man,  da  maue,  mattinu. 

122.  S  la  terra  ec.  Dante  spie^f^ 
rome  sia  tutto  moro  ncireiii.isferoJ[^ 
jtostii  ni  nostro.  La  terra  ivi  ìmjnu- 
I  ita  al  cader  di  Lucifero  dal  delo  si 
ritrasse  e  venne  daUa,.noRtra  parte,  o 
il  nostro  maro  andò  a  preudero  il 
luogo  di  quella. 

124.  e  forse  per  ec. ,  e  forse  per 
(Uggirò  Lucifero  la  terra  cbe  appare 
ove  noi  aiaino  generò  questa  immea- 
£3  cavrrna  correndo  la  su  a  formare 
una  montagna,  la  montagna  del  Pur- 
gatorio, la  quale  riesce  perciò  diame- 
tralrueoto  opposta  a  Gerusalemme. 
Avverti  che  qui  ha  termine  la  rispo- 
sta di  Virgilio. 


127.  luoffo  è  laggià  ec.  I^assato  il 
centro  della  terra  ha  un  luo^o  caver- 
noso distante  tanto  da  Belzebù  (Luci- 
fero) quanto  ò  profondo  il  baratro  ia- 
fernale. 

132.  avvolge,  mena  tortuosamente 
e  poco  pende,  il  corso. 

139.  a  riveder  le  stelle.  Perciò  i  poeti 
stettero  in  quel  cammino  sotterraneo 
da  un'  ora  e  mezzo  di  sole  (vedi  sopra 
verso  69)  sino  a  notte  inoltrata  ;  la 
metà  presso  a  poco  del  tempo  che  fu 
loro  mestieri  a  tragittare  1'  inferno. 
Nel  aofltro  emisfero  invece  splendeva 
il  sole,  ed  era  la  mattina  del  5  Aprile, 
Martedì  santo. 
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CANTICA  SECONDA 


IL  PURGATORIO. 
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IL   PURGATORIO. 


tiìeuo,  l'iic  chiumi&mo  preceuùme  degli  equiuoiii;  o  poiché  la  precessione  è 
igni  anno  di  circa  52",  l' intiero  giro  iiuu  si  compie,  ossia  il  piano  meridio- 
nale equinoziale  non  ritorna  alle  stelle,  per  lo  quali  una  volta  passò,  die 
dopo  circa  26,000  anni.  Ciò  posto,  e  notato  che  si  eambia,  per  conse^enza. 
la  posizione  dell' orizionte  di  ciascun  luopfo  relalivamente  alle  stelle,  onde 
nuovo  non  prima  vedute  sorgono  su  11' orizzonte,  e<l  altre  cessano  di  essere 
visibili,  dimostra  col  calcolo  che  la  stella  principale  i  della  Croce  australe, 
fii  visibile  agli  abitanti  sotto  la  latitudine  di  450  \ord  Ano  aU'anno  1410, 
prima  di  Cristo,  dopo  il  quale  scomparse,  per  non  essere  visibile  di  nuovo 
cbo  nell'anno  .12203,  e  che  quindi  il  jioeta  poteva  dire  chequeste  stelle,  non 
visiMi  da  Hiioia  Itrm  nota  a' suoi  Umpt,  erano  utate  visibUiai  primi altitafoH 
dtUa  ttrra,  alua  prima  oentb,  coni'  egli  U  chiama. 

Ma  se  Dante  non  ix)teva  annoverare  i'ra' primi  abitatori  della  terra,  dire 
prima  gente,  coloro  ohe  oel  secolo  secondo  della  nostra  era  vivovano  io  Si- 
cilia e  lungo  la  epiiig«'ia  africana,  e  videro  le  stelle  di  cui  ragrioniamo,  non 
si  comprendo  nemmeno  come  avrebi^  potuto  chiamar  tali  coloro  che  pre- 
cedettero l'era  nostra  di  14  secoli.  E  come  uumpianfrweBlHtosetteDtrioQalo 
perché  pnvo  di  mirarle,  so  prima  della  loro  soompwsa  II  noslro  emisfero 
le  »veva  già  contemplate  per  ben  13000  anni  ì  Lo  stesso  vorrebbe  per  le  tto 
Aioelle,  riguardo  alle  quali  stima  l'autore,  por  assai  buone  ragioni,  che  alle 
4tdUe  Canopo  wl  a  dtd  Pesce  sarebbero  da  preferirsi  le  nubi  magellaniche  e 
la  stella  Achernan  od  r.  dell'  Eridano. 

Inoltre,  se  le  quattro  stelle  non  furono  disgiunt»  dal  Centauro  per  for- 
mare una  costellazione  speciale,  come  accenna  lo  stesso  autore,  che  al  prin- 
cipio del  sc-olo  XVI,  per  quale  strana  combinazione,  volendo  il  poeta  sco- 
gliere quattro  delle  stelle  fit<8c  presso  il  polo  australe,  gli  sarebbe  accaduto 
di  prender  per  1'  appunto  fra  tante  lo  quattro,  che  formano  la  Croce  del 
Sud  ? 

E  autio)  adagio  che  le  mterprelazioui  più  seunpiici  sono  epeaao  le  mi- 
gliori. Attribuire  ad  un  poeta,  quando  pure  questo  poeta  sia  Dante,  e  ad  un 
Iioeta  nat4i  mentre  credevasi  tuttavia  alla  immobilità  delia  terra  nel  centro 
dell'  UDJverao,  cognizioni  di  astronomia  tanto  psteso,  quanto  supjjone  il  con- 
te di  S.  Kobcrt,  ci  pare  soverchio.  E  ci  pare  anche  non  uicessar.o.  Noi  aìAmo 
piuttosto  del  parere  che  quantunque  Diuito  non  ignorasse  la  precessione  de- 
gli eqiiiiiozii,  tuttavia,  per  essere  lentissimo  quel  movimimto,  tanto  lento 
che,  aeumdo  il  suo  computo  di  un  grado  in  cento  anni,  sarebbero  stati  oeoefr- 1 
«arti  non  meno  di  180  secoli  per  indurre  delle  variazioni  neir  aspetto  del  fii^ 
mameuto,  egli  non  vi  avesse  riguardo,  e  perciò  coosidera-sse  non  visìbili  mai 
nel  nostro  emisfero  le  stelle  vicine  all'  altro  polo,  e  quindi  per  pripm  gentt 
intendesse  i  primi  nostri  genitori,  a  indicare  la  innoconza  do'  quali,  o  ta  oor- 
rusioue  che  tosto  segui  e  durava  della  rasea  umana,  egli  si  giovwBO  QOii 
giù  di  questa  o  quella  data  stella  e  facella,  oome  si  è  pensato  finora  dal 
maggur  numero  dei  chiosatori,  ma  di  sette,  non  importa  quali,  dei  più  ful- 
gidi astri,  volgentisi  intorno  al  i>olo  australe,  simboleggiando  col  graoUe 
loro  liplendore le  quattro  virtù  morali,  e  le  tre  teologali,  e  la  privazione,  che, 


CANTO   I.  321 

secondo  il  suo  terribile  giudizio,  pativa  di  codesto  virtù  la  parte  del  globo 
da  noi  abitata.  Alla  quale  opinione  consuona  e  cresce  valore  il  verso  106 
del  successivo  Canto  XXXI  ove  le  quattro  virtù  morali  danzanti  intorno 
a  Dante  gli  dicono  : 

«  Noi  Siam  qui  Ninfe,  e  nel  del  siamo  Stelle  » 

e  r  appellare  eh'  egli  fa  luci  sante  le  quattro  stelle,  che,  come  sole,  fre- 
giavano la  faccia  di  Catone,  il  virtuosissimo  dei  morti  e  dei  viventi,  del  quale 
scrisse  nel  Convito.  «  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare  Id- 
dio, che  Catone?  » 

Bensì  è  alquanto  più  duro  a  comprendere  come  Dante,  si  eminente- 
mente cattolico,  mettesse,  contro  le  tradizioni  bibliche,  la  prima  abitazione 
dell'  uomo  dove  sopra  accennammo,  senza  curarsi  di  dare  ad  intendere  {icr 
qual  modo  Adamo  ed  Eva  sicno  venuti  attraverso  V  Oceano  a  popolare  il  no- 
stro emisfero.  A  ciò  crediamo  potersi  soltanto  rispondere  che  la  Divina  Com- 
media non  ò  un  poema  come  l' Iliade,  ma  una  Visione,  e  che 

Pictoribus  alque  poeti» 
Quidlibet  audendi  sewper  fuit  aequa  potestas. 
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n  A  N  T  O    ì  I 


'jià  era  il  hoÌv  uU'  urizzuiitt*  ^'iiititi», 
L(i  cui  iiirrìdiiiu  cerchio  cuvcrcliia 
Gonisalcin  col  suo  più  ulto  punto. 

E  la  notte,  che  ojvpnsita  a  lui  cei-chia. 
L.scia  di  Gtuifitì  fuor  con  le  hihmce, 
Clio  le  ca}j:{jfion  di  man  (piando  soverchia. 

Sì  che  le  Itiauche  e  le  vermiglie  jiTuance, 
Là  dov'  in  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  diveuivuu  rance. 


1) 


Vebs.  1.  Già  era  ec.  L'orizzonte  ilt»l- 
r  isola  del  Piirgytorjo,  ov'cra  ptuiito 
il  sole,  è  altresì  l'orizzonte  di  Guni- 
salommo,  pssondo  qtK^H  due  luu^liì 
antipodo  l"uiio  doUìtlIrti.  oiulo  il  me- 
ridiano, corrii^pondenU»  a  quell'  oriz- 
zonto, è  comune  ad  entrauibi,  e  il  sua 
pili  aito  punto  coceixhia,  copre,  ca- 
de sopra  Oerusalem. 

4.  E  ìa  notte  che  ec.  Poicliè  p>r 
r  idola  del  l'urgatorio  s])uuta  oni  il 
sole,  dovpa  por  Gerusalenune  us(;ire 
la  notte,  la  quale  cerchia,  sì  movo  in 
ccrcliio  con  direzione opjifwta a quollo. 
S  la  notte  uscia/iro/- f/i  Gange;  rtuim^ 
a«lle  Indie,  allori  creduto  l'ultimusito 
orientale  rispetto  a  Gerusalemme.  E 
lucia  fuor  con  (e  bilnnce,  con  la  c<»3tel- 
tazione  di  questo  ootne,  dritta  altresì 
Libra  ,  essendo  la  Libra  diametral- 
inente  contraria  all'Ariete,  nel  cui  ae- 
gno  ora  trovasi  il  sole,  per  cui  quan- 
do questo  nasce  ncll'cnàsrero  au.itrale 
Mtrge  quella  sull'orizzonte  nell'  enti- 
»rero  opposto 

5.  Cw*  le  caggion  ec.  Mentre  il  tiolo 
TU  dal  tropico  del  C;ini'n.»  a  lineilo  di 
Oipricoruo  la  notte  creitce  senipre,  « 


lu  Libra  che  in  questo  tvn)|K)  non  dtstn 
mai  dnl  F^ole  più  dlDO"  trovasi  seni - 
(ira  porciùneircniiafero  diurno;  men- 
tre uU'opiiOHio quando  il  Sole  dal  tro- 
pico del  C.ipricorno  ritorna  a  quello 
dnl  renerò,  e  te  uniti  vanno  di  coiiti- 
timti)  accorciandosi,  la  Libra  i-ssendn 
sempre  lontaiiii  dai  Stdo  più  di  yu*" 
riiipaiie  .SMupre  dì  necessità  ni.'U'  emi- 
Bfero  notturno.  Dite  quindi  ffiiijita- 
meute  il  ix>eta  cbc  alla  notte  qnatido 
essa  socrirhia,  quando  cioè  si  fa  sem- 
pre più  lunga,  dal  solstizio  d'  estate;  a 
quello  d' invi'rno,  cadono  di  ninno  [n 
bilance,  jxìrchè  queste  Ktnnno  allora 
continuamente  neirenùsftro  illumi- 
nato dal  Sole. 

7.  iV  che  le  i/tanche  ec.  W  bianco 
innanzi  a  cui  vodetnniu  nel  Canto 
pre<"i-dente  ftig'^fire  l'ora  del  mattino, 
era  succfxlutii  il  colore  vermiglio,  ed 
ora  il  vermiglio  con\erlivasi  in  aran- 
cio per  troppa  etate,  crisendo  trascorsi» 
tanto  teiniMi  cbe  i^ia  il  sole  em  ;riunlo 
airuriz^otile.  Il  |KM.'ta  da  alle  ^u  lucf 
dell  Aurora  i  colori  dell' uomo  uclin 
diverse  elii. 


IL    PrnGATORlO. 

Noi  oravaiii  Iutip:lios,so  il  mare  ancora, 
Come  ^tnite  cIil-  pensa  sìin  cammino. 
Che  va  col  cuore,  o  col  corfK)  dimora. 

Ed  occo,  qual  sul  prossm  t\A  mattino 
Per  li  prossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  pojientc  sovra  il  snol  marino, 

Cotal  m'  a]tparve,  s  io  ancor  lo  vo|jfgia, 
In  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  (piai  coni'  io  nn  poco  cbhi  ritratto 
1/  occhi»!  per  dimanflar  lo  duca  mio. 
Rividi!  jiin  lucente  e  maprgior  fatto. 

Poi  d'  o^ui  parte  a  ef^m  m'  appario 
Un  non  ^apea  che  bianco,  e  di  W)tto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  liti  n'  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  Itianchi  appar.scr  ali  : 
Allor  che  heu  conohlw  il  {xaìeotto 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  frmocchia  cali: 
Ecco  r  Anfjel  di  Pio:  piega  le  mani  : 
Ornai  vedrai  di  .si  fatti  utìciali. 

Vedi  clic  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Sì  che  remo  non  vuol,  ne  altro  velo 
Che  r  ale  sue  tra  liti  sì  lontani. 

\  edi  come  le  ha  dritte  ver-^o  il  cielo. 
Trattando  V  aer  con  V  eterno  penne. 
Che  non  .si  mutan  come  mortai  pelo. 

Voi  come  piìi  e  più  ver.so  noi  venne 
L'  ucccl  divino,  più  chiaro  appariva; 
Per  ch*>  r  occhio  da  presso  noi  sostenne. 


11.  che  petita  suo  cammtuo  r  (^^l>n 
pt^Lsa  al  cammiuo  die  deve  prendere. 

14.  Ptf  li  gmni  ropor  ec.  11  piane- 
ta Murtfl .  trovandosi  a  ponente  sui 
niar«  quando  è  prossimo  il  mattino,  ci 
app.aritK:e  più  rosso  pei  densi  vapori 
che  ivi  suHcita  il  calore  del  noie  na- 
scente. Con  mnitif»*9to  errore  alcuni 
ini'pcn  di  jtm/  presso  del  mattino  leg'- 
t-tino  forpreno  dnì  ninltino,  non  iwton- 
<lu  Marte  ess-seri'  sorpreso  dal  mattino 
«■he  non  capita  ujuì  iiuprovvlsainentc, 
e  a  (jopriL-cio. 


Iti,  t' io  ancor  lo  teggia ,  cori  pqoaa 
io  vederlo  ancora. 

S4.  un  alt)v,  nn  altro  bianco. 

26.  Mentre  ec,  fino  a  che  ni  rìoo> 
uobbe  i  primi  biam'bi  eswre  ali. 

'21.  ti  galeotto,  il  marinalo ,  il  noc- 
chiero. 

30.  vjUciali,  ministri. 

31.  gli  (trgotìunti  umani-,  i  ineal, 
f-li  strumenti  umani. 

32.  reto,  vela,  dal  latino  reìnut. 
bO.  /y»'fAf, pertiche:  iiolsoéteHM, 

non  ne  sostenne  In  vinla. 


OANTO    IT. 

Ma  chinai!  giiiso  :  e  qncì  scn  voiitic*  a  riva 
C'oii  un  vasello  .sAelletto  o  lojji^ioro, 
Tanto  che  V  acqua  miUa  ne  inp:hiottiva. 

Da  poppa  stava  il  colestial  noecliicru. 
Tal  che  parca  Ijeato  ]KH'  iscritti.)  : 
E  [liù  di  cento  spirti  entro  seflioro. 

In  exitv  Ismel  de  Egitto 

Contavait  tutti  insieme  ad  una  ^•(.K'l^ 
Con  quanto  in  quel  salmo  è  poi  scritto, 

Poi  fece  il  segno  lur  di  santa  croce  : 
Ond'  ei  si  pittar  tutti  in  su  la  piaggia. 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veltìce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  che  avea  con  Je  saetto  conto 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Cajn'icorno  : 

Cenando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
A'er  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  voi  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose  :  Voi  cndcte 

Forse  che  siamo  sperti  d'  osto  loco  ; 
Ma  noi  Siam  peregrin  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  im  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  ni  aspra  e  fort*.', 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioct». 
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40,  ehinait,  lo  chinai. 

41.  rateilo,  navicella. 

44.  Tal  che  parca  bealo  per  iscritto, 
appariva  nel  suo  viso  la  beatitudino 
coma  se  vi  Tosse  scritta,  In  alcuni  Co- 
dici si  trova  invece  Tal  che /aria  bea- 
te fur  detcritto,  che  &rcbbe  beato  cioè 
cfai  solamente  ne  u(1ìb.si>  la  descrizione, 
Btti  non  d  sembra  variante  da  prefe- 
tini,  nulla  essa  aggiun^^endo  alla  pit- 
tara  dell' ADfrelo  ;  oltredichè  l'effet- 
to nrebbe  esagerato  per  una  descri- 
sione  semplice. 

45.  lediero,  Redcro,  Rcdcrono. 

46.  Ifi  exit  a  ec,  questo  salmo  è  un 
ringraziamento  a  Diu  per  la  libera- 
»o»e  dpgV  Israeliti  dnlln  Kchlavltù  di 


Faraone,  che  gli  spiriti  francali  dalle 
miserie  della  vita  cautavanoapplican- 
dolo  a  sé. 

52.  selraggia,  nov.i,  non  pratica. 

54.  assaggia,  scorga. 

56  saette  conte,  saette  che  noa 
danno  in  &llo, 

57.  Di  nin:ù  il  ciel  ec.  Quando  il 
Capricorno  occupa  il  mfzzo  dei  cie- 
lo, l'Arietta,  disLinttì  ila  quello  un 
quarto  di  cerchio,  è  metà  sopra  n  me- 
ta sotto  l' orizajQte,  ed  ora  che  il  Ca- 
pricorno «>  cacciato  di  quel  mezzo , 
I'  ha  oltrepassato,  l' Ariete  è  tutto  so- 
pra, è  giorno  pieno, 

64.  Diauzi,  or  ora:  ihminci  «  tmi, 
prima  di  voi. 


*ì2fi  TT.    PUROATORTa 

1/  aniino  elio  ?:i  fui-  di  ino  accorte, 
Por  lo  spirai-,  eh'  io  ora  unoAra  xì\o. 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

E  conio  a  niossagfjior,  clie  porta  nlivii, 
TragiJ^o  la  jj^outo  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  now-oin  si  mostra  schivo  ; 

Così  al  viso  mio  s'  affisar  tjnoUo 
Animo  fortunato  tutte  mianto, 
Quasi  ohliaiido  d' ire  a  farsi  belle. 

lo  vidi  nna  di  lor  trarre.si  avanto 

Per  abbracciarmi,  con  sì  prrande  aflutto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

0  ombre  vano  fuor  che  nolF  aspetto  : 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avrinsi, 
ìi  tanto  mi  tornai  con  esse  al  pott<». 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  : 

Per  che  r  ombra  sorrise,  e  si  ritra.«?se  ; 
K  io,  sopnendo  lei.  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse  : 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Clit^  per  parlarmi  un  jjoco  si  arrestasse. 

Risposemi:  Così  coni'  io  ti  amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t' amo  sciolta  : 
Però  mi  arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  soii,  fo  io  ([uesto  viagpo» 
Diss'  io:  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  ni'  r  fatto  oltraggio 
.Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace. 
Più  volto  m'ha  negato  osto  passaggio; 


m 
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68.  /Vy  Io  tpitar,  iH>r  1"  alto  dolla 
rrspirnzione. 

70.  a  ìttessfiffffief .  che  porta  olirò, 
a  nie«si«»cr(fi«»r()  di  pnce. 

72.  rf«'  calcar ,  di  Cir  calca,  di  pre- 
merò (;li  nitri. 

80,  dtrlrv  a  lei  le  ttuiui  nvri»si.  la 
riusi  inttiruu  con  le  numi  pf  r  nUbmc- 
oiarln. 

8r>.  posa f se,  posnstiì,  Bt«>s^l  cboto. 

lU.  Catella,  tturdntino ,  (>co^ilciil« 
«itilort".  e  «mijMJSltopo  di  idukU-u.  a- 
liiiciftiiitiiu  di  Duiitk.'. 


03.  ma  a  te  rotut  tanta  ora  è  tolte  f 
nm  com'  è  chp,  e!>sci)do  tu  morto  da 
tnnlo  tciiijxi,  vieni  t|nì  ude<sso  aol- 
lume? 

94.  Neittitn  er.  Casella  ris]X)nde  ciie 
di[)cndo  dall'  .Vnu'clo  il  prendere  nrl 
suo  vnsolloqufimlo  e  cui  pi)  apirrada. 
l'Iic  1  ' An^olu  upem  con  giustixia,  e  cli9 
perciò  non  può  la»marai  m  ta  laadMo 
iudiftru  lODtu  loin|K). 


CANTO  II.  327 

Ohft  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace.  99 

Ond'  io  che  era  alla  marina  volto, 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala, 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto.  102 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala. 

Però  che  sempre  quivi  si  ricoglie 

Qual  verso  d'  Acheronte  non  si  cala.  105 

E  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto, 

Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie,  108 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  Ili 

Adioj',  cJie  ìiella  tnente  mi  ragiwia. 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  114 

Lo  mio  maestro,  e  io,  e  quella  gente 

Ch'  eran  con  lui,  parcvan  sì  contenti. 

Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente.  117 

Noi  eravara  tutti  fissi  e  attenti 

Alle  sue  note  ;  ed  ecco  il  veglio  onesto 

Gridando:  Che  è  ciò  spiriti  Tenti  ?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  sceglie, 

Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  123 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Li  colombi  adunati  alla  pastura. 

Quoti  senza  mostrar  1'  usato  orgoglio,  126 


97.  (^è  di  ec,  imperciocché  fa.  suo  to  beni<jniamentc.  S"  insala,  inette  in 
volere  del  voler  giusto  di  Dio.  maro. 

98.  Veramente  ec.  Ma  da  tro  mesi  105.  Qua!  reno  ec,  chi  non  iscen- 
egìi  ha  preso  nella  navicella  con  tutta  de  all'  inferno. 

ptiee,  senza  flare  difficoltà,  chiunque  110.  con  la  tua  persona,  col  corpo, 

voireulrarvi.  Alludrsi  al  giubileo,  di  112  Amor  ec.  Così  comincia  una 

cui vedilnferno Canto XVIII verso 29.  Canzone  di  Dante  da  lui  comentata 

Ora  che  Casella  parla  erano  appunto  nel  Convito.    Forse   Casella  Tavea 

tre  mesi  che  quella  plenaria  indulgen-  mossa  in  musica. 

cs  aveva  avuto  principio.  122.  lo  scoglio,  la  rimasta  sozzura 

100.  Ond'  io  ec,  ond'  io,  che  stavo  do*  peccati, 

attendendo,  venni  accolto  nel  barchet-  120.  l'usalo  orgogliOiVuaata  vivacità. 


328  IL    PUROATOWO. 

So  cosa  appare  ond'  olii  abbiali  paura, 

Hu])itamonto  lasciano  star  V  esca. 

Perchè  assaliti  soii  da  maggior  cura;  Ì2\) 

Così  vid'  io  quella  masnada  fresca 

liasciarc  il  canto,  e  gire  in  ver  la  costa. 

Coni'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca  :  1 3*2 

Nò  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


130.  quella  uiasiìtidti  fi-esca,  quella    mento  il  senso  peggiorativo  che  ha 
ronipaj^nia  di  ^l'ote  recentcmeuto  ar-    o^rgidì. 
rivata :  iiiaxnada.  non  avma  antica-        l'J'J.  nottua,  di  Virgilio  e  di  me. 


<*n;' 


CANTO    ITI. 


A  VYOp.'iìaclu''  la  subitane  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  frnga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
E  come  sarei  io  senza  lui  corso? 
Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parca  tla  se  stesso  rimorso  : 
0  dignitc)sa  coscienza  e  netta, 
Come  t'  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta., 
Clie  r  ouestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 
Che  inverso  il  ci(d  più  alto  si  (lislaga. 


Neks.  1.  Acreiiuachi i  ancori' he  , 
i|uantuaque  :  siftiffrup,  repentina. 

2.  rohi;  i  numi  appii^tiati. 

U.  ore  ragiuH  ue/ruffa,  ove  rayio- 
uv,  g:iU(Stiì(ia,  ci  custiga  ;  ovvero  m- 
(fiotie  ci  Blimuln  ad  audurc  per  pur- 
purei. 

•1.  fowpff^jtiff,  compagnia  :  non  »<•- 
};uiiai  ifli  altri,  ma  mi  r:»lrinsi  a  Vir- 

JJlIlO. 

7.  Et  mi  perita  «e.  :  mi  pareva  che 
vgU  dA  su  stes^,  indii>endeiitemeiitr> 
dal  rimprovero  di  Catone,  foosf  dis- 


piacente del  fallo  comojesso.  Kimor- 
fo  i\ii  lihujì-dere,  pentito. 

10.  *('(/«,  ili  Virgilio. 

11.  Che  r  ouestatle  te,  la  qnale 
frvtta  tonfile  il  decoro  nd  o^ui  mo>i- 
iniuto. 

12.  rìMlrella,  con  solo  cioè  il  penaìero 
di  non  separarmi  da  Vir;nlio  in  quella 
subitiina  Di^'a 

]U.  /.a  intento  ec  allitrgò  di  nuo- 
vo il  desidtrio,  invu^'liita  eom'esn 
era  ili  unove  coso. 

lo  il  dista ff«,  M  leva  dal  vare. 
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Lo  sol,  che  dietro  fiamnieppiava  roggio, 

Botto  in'  era  dinanzi  alla  figura, 

Che  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  Y  appoggio.  1 8 

Io  mi  volsi  da  lato  con  panra 

D'  esser  abbandonato,  quando  io  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura.  21 

E  il  mio  conforto:  Perchè  pur  diffidi, 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi*?  24] 

Ve.s[)oro  è  già  colà,  dov'  è  s<^])olto 

Lo  corpo  diaitro  al  tjuale  io  facea  ombra  : 

Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto.  27 1 

Ora,  iic  innanzi  a  me  nulla  si  adombra. 

Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli. 

Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  30 

A  pofterir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Simili  corpi  la  virtù  dispone, 

Che  come  fa  non  vuol  che  a  noi  rì  sveli.  33 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  comprender  la  intìnita  via 

Che  tiene  una  sustaiizia  in  tre  persone.  30 


16.  rogato,  roww. 

17.  Rotti  ut'  era,  er  II  sole  eason- 
do  levato  da  jkx!o,  e  Dante  avcDdo  lu 
ftua  ombra  dinanzi,  vuol  dir»  che  la 
pendio^  del  monte,  alla  quale  v^W  t)>- 
nea  drizzato  il  viso,  eru  \olta  a  u- 
riente. 

Iti.  il  mìo  conforto,  Virgrilio  :  pur, 
tuttavia. 

23.  tutto  nrotto,  in  aegrno  di  gran- 
de premura. 

2b.  Vespero,  spra. 

27.  Napoli  I'  ha  ec.  Virgilio  mori 
a  Hnindìxio ,  ora  Briudisi  ;  ma  di  là 
Il  suo  cor])u  vc'tine  tolto,  o  sepolto 
ili  Nnpoli.  Dici!  il  \ìCK.\A  che  ora  a 
Napoli,  posta  circa  22«  all'occiden- 
te di  GiTUBalemnie,  ò  pia  aera.  Per- 
vio a  OoriiSiileoime  era  incomiocia- 
la  la  notte  da  un'ora  e  uieuio  circa, 
i  corpi  celesti  inipiegando  3-i  ore  noi 


yGO  jrradi  del  loro  l'irò  diurno,  e  ad] 
of^ni  15  grulli  ili  (1iffer«>nza  nella  lou 
^itudino    ^x>rri.s|>ondé'iido    quindi    la 
ilifTiTtMimi  di  un'or.i  ncH'  nf(j>arizionn 
li>ro  ai  diversi  llini<jliid(»llati^rra  ;  on 
de  noli'  iaola  di-J  Pur^^itorio  era 
pn-gcntutnente  un'  ora  e  mezzo  Ci 
di  sole. 

28,  »i  ndotnbra,  si  oscura. 

20.  pi»  che  df'  cieli,  più  ohe  noi 
ti  niantvigrli  de' cieli. 

30.  Che,  de'  quali  :  /'  uno  tttV  gltro 
roggio  non  ingombra,  V  uno  non  iui- 
pnccin,  non  iuip«dÌ8LV  II  roi^gio  al- 
l'nitro 

32.  Simtli  corpi,  che  hanno  cioè 
corpo  soltanto  1'  apparenscar  la  rii 
la  virtù  divina. 

Jiì.  Che  tient  te. .  che  tiene  una 
tcnza  binto  miatertOKa  com'è 
stanza  in  tre  persone. 


inn 

% 


ÉH^ 


CANTO    IH. 

State  comtenti,  umaua  gcute,  al  qnìa; 
Cli('  se  jmtuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

K  desiar  vedeste  scuza  frutto 

Tai,  clic  sarebbe  lor  desio  quetatn 
Clie  etcruanieiite  è  dato  lor  jier  hitto: 

Io  dico  d'  Aristotile,  e  (h'  Plato, 

Vj  di  molti  altri  ;  e  qui  eliiiiò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbata. 

Noi  diveiiinunn  intanto  a  pit^  del  monte: 
Quivi  trtn'amnio  la  roivia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarian  le  gambe  pronte. 

Tra  Leriei  e  Tnrbìa  la  più  deserta. 
La  più  ruiuata  via  è  una  scala, 
\erso  di  quella,  agevole o  aperta. 

Or  ehi  sa  da  (piai  man  la  costa  cala, 
Disse  il  inaesti-o  mio,  fermando  il  passo, 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  V 

E  mentre  ehe,  tenendo  il  viso  basso, 
Esaminava  del  eanniiin  la  mente, 
E  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  \\i  apjiarì  una  {jente 
D'  anime,  che  moveano  i  pie  ver  noi, 
E  non  ]>areva,  sì  veuivan  lente. 

Leva,  dissi  al  maestro,  jj:1ì  oeela  tuoi  : 
lù'co  di  qua  ehi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
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j  ^37,  Siale  ec.  State  contenti  al  «?"»'«, 

BcrcliH    «Jello   cose ,  «enza  \ok'rl<( 

conoscere,  giiiccliè  se  a  voi 

stato   possibile  di  veder   tutto 

»^    —j  era  iiwpssario  elio  Maria  parto- 

^•^M!,  perditi  Adamo  otl  Eva  non  a- 

•"fcbtero  peccato. 

jf '^0.  E  desini'  vedette  ec.  E  tali  ve- 

y^'kto  desidera ro  iuilarno  di  «>no«.t'PC 

^    petcLc  d.Ile  chko,  n"  iioali  è  dato 

P*-»,  .,...,,  (]^  avere  in  eterno  codesto 

ili  eiii  altrimenti  >.irel*l»ern 

,      - ..ì;;j.  paceLè  vedrcljbero  or;»  in 

^Ksogrni  verità. 


45.  f  rhua»e  turbalo,  pensando  es- 
ser lui  pure  di  quel  numero. 

4l>.  direniìnHio,  giutigenimo. 

49.  Jfrict  e  Tttiiiìa  ,  due  luoghi  a' 
quali  sta  in  mezzo  Uenova,  il  primo 
iii'Ha  riviera  di  Levante,  il  secondo  in 
quella  di  Ponente.  Nel  tratto  compreso 
fra  loro  le  strade  erano  l'una  più  de- 
serta e  scoscesa  dell'  altra. 

&U.  S$iimÌH(iva  ec,  ìuierroirava  la 
mente  inturno  ni  cammino,  pensava 
al  cammino  da  accogliersi. 

.'>8.  i/fn/f.  pi-r  primitiva. 


iW2  ih   PI'nOATORin, 

Giiai-tìimiiiì;!  nllon.  n  con  lihevu  piplin 

Risjxiso  :  Aiuliamo  in  là,  eli'  ei  vengon  piano  ; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  tìglio. 

Anroi-a  era  i|uel  pnpoì  di  imitano, 
Io  (lieo,  dopo  i  nostri  n\\\ìf  passi, 
Quanto  un  buon  g'ittat<:)r  tran'ia  con  mano. 

Quando  si  sti'iiiscv  tutti  a'  duri  massi 
Deir  alta  ripa,  p  sfotter  formi  e  stretti, 
Come  a  guardar  chi  va  tìulibiando  stassi. 

O  ben  finiti,  o  già  spinti  eletti, 

Virgilio  incomincio,  per  cjuella  pace 
Cii'  io  credo  cbe  per  voi  tutti  s'  aspetti. 

Ditene  dove  la  montag'na  giace. 
Sì  che  possibil  sia  1'  andare  in  suso; 
Che  il  perder  tempo  a  clii  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  cliiuso 
A  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno 
Timidette  atterrando  1'  occbio  e  il  muso  ; 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  V  altre  fanno, 
A       Addossandosi  a  lei  s'  ella  si  arresta, 
^       Semplici  e  quete,  e  lo  perchè  non  sanno  ; 

Sì  vid'  io  movere  a  venir  la  testa 
Di  quella   mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e  noli'  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta. 

Restaro,  e  trasser  sé  indietro  alcjuanto  ; 
E  tutti  gli  altri,  che  veniono  appresso, 
Non  sapendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 


64.  con  libero  piglio,  libero  da  tur- 
Inmeuto,  con  volto  traiicjuìllo. 

G^,/ertHa  la  speutt,  non  lasciar  an- 
dare, non  abbatickniare  la  speranza. 

H9.  giUator,  sotti  ntendi  dt  ptttra, 

72.  Come  te,  come  si  sto  a  (guarda- 
re chi  va  dubbiando.  Dante  e  Virg'ilio 
andavano  cercando  il  sito  ove  Ibsse 
poMibile  di  salirt'  il  munte, 

73.  ben  finiti,  morti  in  graxia  di 
Dio. 

79.  cktuto,  sostantivo,  luogo  sentito. 


85.  mocere  a   tcitir,   movere   pei 
venir  versa  noi  ;    la  Usta  dt  qutìì» 
uwndtia,   le  prime  anime  di  quella* 
comitiva.  Dice mandi-ta  p<?r  corrigpoa.- 
dcnz-ialla  .similitudine dello peooreUou^ 

87.  onesta,  coatpffnoaa. 

bit.   d4tl  mio  destro  canti.  Dante , 
cha  avovu  il  sole  nella   acbiena» 
Bendoai  voltato  a  ministra  ptv  ntidai 
incontro  alle   unirne,  la  (tua   oml 
era  alla  di  lui    destra,  e  perciò 
luì  e  il  raoiit4'. 


CANTO    III. 

Senza  vostra  dirnaiuia  io  vi  confesso 

riic  iiuesti  è  corpo  nman  che  voi  vedete, 
Per  elio  il  lumi;  dei  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  m  ara  vi  orliate  ;  ma  credete 

Che  non  senza  virtii  che  dat  ciol  vegna 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 

Così  il  maestro  :  e  quella  ^ente  degna, 
Tornate,  disse,  entrate  innanzi  dinique, 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna, 

E  un  di  loro  ineomiueiò  :  Chiunque 
Tu  sci,  così  andando  volgi  il  viso; 
Fon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai!  fiso  : 
Biondo  era  e  hello  e  di  gentile  aspetto^ 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
J.)'  averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  : 
E  tnosti'omrai  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sfn-ridendo;  Io  son  Manfredi, 
Nipote  di  Costanza  Imperatrice: 
Ond'  io  ti  prego  clkc,  quando  tu  riodi, 

Vadi  a  mia  Ijella  figlia,  genitrice 
Deir  ouor  di  Cicilia  e  d'  Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver  s'  altro  si  dice. 
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^Mj.    Per  che,   per    ia   qua!   costi: 
►■«■o,  Tolto  dall'  ombra. 
\»%S.  di  svreiviiaf  questa  parete,  di 
'lA«rart3  questa  cinta  di  scisso  verti- 
'^•?  come  una  pareti",  un  muro. 

l<tì.  Coi  dossi  ec,  nioslrarulo  il  sito 
*•   rovesci  delle  mani. 
1^08.  area  diriso,  avea  feaso. 
,1  II.  a  tommo  il  petto,  nella  som- 
'*Vìi,  dove  il  petto  incomincia. 
1 13.  Costanza  Tmperatrire.  C/)stnn- 
^^  ultima  del  sangue  de'  Normaniìi, 
i«ntBiop:liò  all'  imperatore  di  Ger- 
ita Arri;.'o  V,  dal  qual  matrimonio 
que  Federico  11.   Però  Klaufredi, 
tagliuolo  bastardo  di  Federico,  era 
nipote  di  quella  imperatrica. 

115.  a  mia  bella  figlia.  Afanfrcdi 
«bb»  una  figlia,  che  avea  pur  nome 
CoManza.  B  come  l'altra  fU  l'ultima 
Atri  «angue  de'  Normanni,  qu<?sta  lo 
Al  di  quello  de'Svovi,  l'rese  a  ma- 
rito Pietro  III  re  d'  Arag-ona,  il  (imiU- 


divenne  altresì  re  di  Siollia  dopo  il 
famoso  vespro  del  1282,  fhcoiidy  va- 
lere le  ragioni  di  stia  moglie ,  (alta 
cui  casa  apparteneva  qurll'  isola  pri- 
ma che  (^rlo  d*  Angiò  ^  ne  TutH^sso 
padrone  con  la  sconfìtta  e  morte  di 
Manfredi  a  Benevento.  Genitrice  del- 
l' OHor  di  Cicilia  e  d' Araifona,  perchè 
unitasi  in  matrimonio  col  detio  Pie- 
tro fece  salire  in  onoro,  in  fnma,  que' 
due  reami;  e  non  pia  per  aver  gene- 
rato Jacopo  e  Federigo,  che  successe- 
ro al  padre,  il  primo  nel  regTio  di  A- 
rapona,  e  il  BPCondo  in  quello  di  Si- 
cilia, essendoché  mentre  Dante  dico 
nel  susseguente  Canto  Wi  v.  1 14  che 
Pietro  III  fu  esempio  d'o;nìi  valore, 
nomina  con  disprezzo  i  figli  Jacopo  e 
Federigo  che  avevano  ereditato  I  rea- 
mi, ma  non  pos8ed«'vano  il  retaggio 
migliore,  il  valor  del  padre. 

in.  ti  ver.  che  soint  in  luogo  di 
sJilvazione. 


t}34  ir,  rrm.AToRK». 

Poscia  vK  io  ebbi  rotty  in  pei-fioii;! 
Di  due  j)unte  mortali,  io  mi  wwhi 
Piangendo  a  quei  chn  voleiitier  [«rdoiiu. 

Oi-ribi]  foron  li  poccati  niioi  : 

ila  la  bontà  infinita  lia  si  jj^ran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  cuccia 
Di  me  Fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L'  ossa  d<^l  cnrjio  mio  sarieno  an("Ora 
In  co'  del  jionto,  pn'sso  a  Bmevento, 
Sotto  la  guardia  della  rrnixc  mora. 

Or  le  iKipna  la  piopfgia  e  movt^  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  A'erde 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spinto. 

Per  lor  malcdizion  si  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore, 
Mentre  cne  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Vero  è  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 
Star  li  couvion  da  «(uesta  ripa  iu  fuore 


119.  due  pittile,  (lue  ferite. 

120.  a.  quei  ehe  rolentier  peittona,  a 
Dio. 

lai.  Orrihtl  ec,  Manfredi  l'u  cre- 
duto pfìr  ambizione  di  repriio  (iceisord 
del  proprio  padre,  e  di  Corrado  fra- 
tel  suo,  figlio  legittimo  di  Federico. 

124.  Se  il  postar  di  Cote  usa .  che 
alla  caccia  di  ine  fa  metto  pet  Cle- 
ìtUiite.  Papa  Clemente  IV  mandò  il 
cardinale  urcivesooTO  di  Cosenza  a 
Carlo  d'Ang'iò  per  moverlo  contro 
Manfredi,  e  lo  nominò  poscia  ano  le- 
gato nell'esercito  con  uni  easo  Carlo 
Mese  in  Italia  pel  conquisto  di  Nupoli 
fl  Sicilia.  Morto  Manfredi  in  mezxo 
de'  nemici  alla  b.iltJis'lia  di  Beneven- 
to, fti  trovato  per  c^sn  do[Mj  tre  «rior- 
ni,  e  sepiMìllito  alla  tcjjtu  del  imnto 
eh' è  presso  quella  città  sul  lìum^; 
Calore.  Ma  il  Cardinale  fece  difiotter- 
rare  il  cadavere,  e  gettar  fuori  del 
regno  di  Napoli,  [loco  lunare,  dui  llu- 
me  Verde  (  anticamoute  I.iri,  ora  Gu- 
rigliaDo,  che  corre  a  breve  diatanca 


da  Ascoli,  e  sbocca  nel  mar  Tirreno  1 
con  ceri  sponti,  e  senz'  alcuna  ocri- 
mouia  fiinebre,  i>prcht')  scnmunicnto. 
I  papi  consideravano  Puglia  e  Sicilia 
terre  della  Cliiesa,  e  oe  disponevano 
a  loro  piacere.  Il  Cardinale  non  tol- 
lerò ncmroen  morto  Manfredi  iu  quel 
regno,  da  cui  aveva  voluto  acaociarlo 
vivinle. 

l'2(>.  (/■  Dio,  nel  libro  dì  Dio,  nella 
Sacra  Scrittura  :  questa  faccia,  que- 
sta pagina,  ov'  è  detto  che  la  bontà 
injiiiita  ha  si  gran  brnccia  che  ec. 

12D.  mora,  ingombro,  mucchio,  a- 
rendo  riatenno  dell'  oste  :  souo  parole 
dello  stnrico  Villani }  gettdta  una  pie- 
tra Sopra  la  sua  fossa  (  di  Manfredi  ), 
onde  SI  fece  una  grande  inora  di  tassi, 

rj'i.  fer  lor  maledtzion,  per  la  sco- 
munica. 

135.  Mentre  ec,  sinché  la  spenmn 
lui  ancora  un  |»'  di  ver<lu,  non  ò  sec- 
ca nfTatto,  cioè  sinché  e'  ù  vita. 

13H.  du  questa  ripa  infitort,  al  pie 
del  uionto. 


CANTO    III.  335 

Per  ogiii  temj)o,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  prcsuuzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.  141 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Rivelando  alla  mia  ouona  Costanza 

Come  m' hai  visto,  e  anco  esto  divieto  ;  144 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  si  avanza. 


139.  /ter  ec,  per  ogni  tempo,  che 
e^li  è  stato  iu  sua  presunzion,  trenta 
tempi. 

143.  si  aroma,  si  guadaj^na.  Di  Fe- 
derico imperatore  e  del  suo  figliuolo 
Manfredi  scrive  Dante  nel  libro  De 
VuLOABi  ELOQUIO  che  quelli  ilUutri 
eroi,  dimostrando  la  mbillà  e  dirittu- 
ra del  loro  animo,  mentre  che  lafortu- 
*t»glifH/arorerole  seguirono  le  cose 
UMane,  e  le  bestiali  sdegvarotw.  Il 
ptrthè  coloro  che  erano  di  alto  cuore  e 


di  grazie  dotati ,  si  sforzarono  d' ade- 
rirsi alla  lìutestà  di  sì  gran  principi, 
tal  che  in  quel  tempo  tutto  quel  che  gli 
eccellenti  Italiani  componerano,  nella 
corte  di  si  gran  re  primamente  usciva. 
S  perchè  il  loro  seggio  regale  era  in 
Sicilia,  è  avvenuto  che  tatto  quello  che 
i  nostri  precessori  composero  in  volga- 
re si  chiama  Siciliano:  il  che  riterre- 
mo ancora  noi  ;  e  i  posteri  non  lo  po- 
tranno mutare. 


CANTO    IV. 


'Juando  per  dilettanze  ovver  per  doglio, 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  -l 

Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda  : 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  credo 

Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  si  accenda.  (> 

E  però  quando  s'  ode  cosa  o  vede, 

Che  tenga  forte  a  so  Y  anima  volta, 

Vassene  il  tempo,  e  1'  uom  non  se  n'  avvede:  9 

Ch'  altra  potenza  è  auella  che  V  ascolta, 

E  altra  è  quella  che  ha  V  anima  intera  ; 

Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta.  12 


Vers.  1-6.  Quando  ec.  Quando  per 
piaceri  o  dolori,  da  cui  qualche  focol- 
tii  nostra  sia  strettamente  allacciata, 
l' anima  si  concentra  tutta  in  quella, 
pare  che  non  sia  più  intesa  ad  alcun* 
altra  potenza  ;  e  questo  è  contro  l' er- 
rore di  coloro  che  credono  (che  un'a- 
uiuta  sovr'  altra  in  noi  si  accenda) 
aver  noi  due  anime,  sensitiva  V  una 
e  razionale  l'altra;  giacché  so  cosi 
fosse  mentre  un'anima  ò  in  attività 
non  sarebbe  inerte  l'altra.  II  poeta 
(lìce  si  accenda  paragonando  V  anima 
<lt<ir  uomo  ad  uua  fiamma  elio  lo  vi- 


vifica. Virili,  potema,  facoltà,  sono 
parole  che  riguardo  all'  anima  hanno 
lo  stesso  significato. 

7-  12.  S  pei-ò  quando  ee.  E  però 
quando  s' ode  o  vede  cosa  che  occupi 
fortemente  1'  anima,  passa  il  tempo 
senza  che  l' uom  se  ne  accorga  ;  es- 
sendoché altra  è  la  potenza  che  ascolta 
la  cosa  e  altra  quella  che  ha  V  anima 
intera,  cioò  che  inoltre  ragiona  ;  que- 
sta ò  come  so  fosse  legata ,  è  inope- 
rosa, mentn;  l'altra  è  scioltsi,  e  agisce 
liixjramcntc. 

-22 
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IL  PUBOATORIO 


Di  ciò  cl)lj'  io  esperienza  vora 

Udendo  (]uellu  s[)irto,  e  ammirando  ; 
C!iè  ben  t'inquanta  j^radi  sabto  era 

Lo  sole,  e  io  non  va'  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quelle  anime  a  una 
Gridare  a  noi  i  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  m«>lte  volte  impruna 
Con  una  Ibrcatolla  di  sue  spine 
L' iiom  della  villa,  quando  1'  uva  imbruna. 

('he  non  era  la  calla,  ondo  saline 
Lo  duca  tnio,  e  io  ajtpresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partme. 

Vassi  in  Saideo,  e  discendesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  piò,  ma  qui  convien  eh'  iiom  voli  : 

Dico  con  r  ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto. 
Che  speranza  mi  dava,  e  iacea  ìume. 

Noi  salJA  ani  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d'  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piodi  e  man  voleva  iì  suol  di  sotto. 


H.  amMirautlu,  luarovigliaudo  por 
in  coso  che  udivo. 

15.  Che  ben  cinquanta  gradi  et., 
miperciocvhù  erano  g-ià  tre  ore  e  un 
terzo  del  sole  ce,  ogrii  15  gradi  corri- 
spondendo a  un'ora.  Quando  1  poeti  bì 
avviarauo  al  più  del  munte  del  Pur- 
gatorio era  un'ora  e  mezzo  circa  di 
sole  (Cauto  precedente  v,  2').  Poscia 
passò  aleuD  tempo  prima  cbe  incou- 
tmmero  le  anime  ov'era  Manfredi,  o 
un  lemiK)  prima  che  questi  i^rlasse 
n  Dante ,  o  un  altro  tempo  ancora 
prima  che  arrivassero  al  luopro  della 
tcUita.  per  cui  si  può  imma^nare  elio 
il  colloquio  con  Àlanfreili  abbia  dura- 
to eircfi  un'ora. 

17.  (t  una,  a  una  voce,  insieme. 

10.  aperta  .  <«iftantlvo  ,  aiicrtum  : 
uiipruue,  da  iuipruuun-,  chiuderu  con 
praui. 

21.  imIiruHa:  imbrunare  r  Imhni- 
oln*,  divenir  bruno 


'2fi.  calla,  0  callaia,  diccsi  l'upi-rtu- 
ra  che  si  ùa,  nelle  siepi  por  eutraro  ne! 
campi  :  saline,  partine,  sali,  parti, 
col  ri«mpitivo  ne. 

'ti'ó.  soli,  disgiunti  l'uno  dalfaltro. 

25.  Snnleo ,  città  sopra  un  mont«> 
alto  e  molto  aspro  a  salire  nel  torri- 
torio  di  Urbino.  AV*,  citta  lungi  da 
Genova  circa  5U  miglia,  posta  in  luo- 
^o  baBslssiniù. 

26.  Bitfnantona,  montala  prtiasi- 
mn  nel  teiritorio  di  Rep^o,  cha  fe 
parte  doll'e^  ducalo  di  Modena:  cm~ 
cume,  stjmmitik,  cima. 

20.  diittrù  a  quel  condi>t4o  Che  *c, 
tratta  diretro  a  quel,  guidato  da  quel- 
lo Che  ec. 

'32.  K  d'off  ìli  ec:  E  lo  tinuio,  re- 
stremila d*'l  sasso  ci  Btnui,'ea  da  ogni 
pjirti'.  tanto  *  ni  an'  iki-^  li  via, 

'J'J.  S  piedi  er.:  ■  Kotto«m 

lunto  ripido  che  hi-   .y  *ur  |i 

e  mani  per  a«o('n<k'r«A 


CANTO    IV.  33U 

Quando  noi  fmiimo  in  su  1'  orlo  .supremo 

DelFalta  ripa  alla  scoverta  piaggia, 

Maestro  mio,  diss'  io,  clic  via  faremo  V  30 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  raggia, 

Tur  su  al  monte  dietro  a  me  accpiista 

Fin  clic  ne  appaia  alcuna  scorta  saggia.  31) 

Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista, 

E  la  costa  superba  piìi  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista.  42 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 

0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 

Com'  io  rimango  sol  se  non  ristai.  45 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira.  4H 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  piò  mi  fue.  ol 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amcnaui 

A'olti  a  levante,  ond'  eravam  saliti  ; 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  54 


34.  Quando  noi  f mutuo  ec.  Il  uionte 
del  Purgatorio  incominciava  con  tuia 
alia  7'ipa,  un  grande  imbasamento  di 
sasso,  pressoché  perpendicolare,  on- 
de Virgilio  lo  chiamò  parete:  vedi 
Canto  precedente  verso  4)9.  Nel  sasso 
era  praticata  una  incavatura  sino  ai- 
Torlo  supremo  di  esso  imbasaniento, 
pochissimo  inclinata,  per  la  quale  i 
poeti  montarono.  Giunti  al  fine  dalla 
interna  via  uscirono  aìla  scoperta 
piaggia,  alla  pendice  cioè  scovertn  del 
monte. 

U7.  caggia  da  caggeì-e,  cadere  :  non 
dar  addietro  uè  d'un  sol  passo. 

38.  Pur  su  ce.  :  acquista  terreno 
continuando  sempre  a  salire  il  monte 
•iiotTo  di  me. 

39.  saggia,  dotta  del  cammino. 

41.  superba,  elevata,  pendent*;. 

42.  Che  da  Mezzo  ec,  che  linea 
couJotta  dalla  metà  del  quadrante  al 


centro  del  cerchio,  la  quale  ha  l'iucii- 
nuzìouo  di  45  gradi,  comprendendo  il 
quadrante,  eh' è  la  quarta  parte  del 
cerchio,  gradi  UO. 

4".  »»  balzo  poco  ia  sue,  uno  sporto 
poco  in  8Ù. 

48.  Che  da  quel  lato  ec,  che  ivi  ò 
un  ripiano  il  quale  gira  tutto  intorno 
al  monte. 

50.  carpando ,  da  carpare ,  andar 
carpone. 

51.  il  cinghio,  il  hnlzo,  cht»  cingeva 
intorno  il  monte,  additatogli  da  Vir* 
gilio. 

54.  Che  suole  ec,  poiché  diletta  a 
ehi  sale  riguardare  lu  vìa  percors:t. 
La  costa  del  monto  ikt  cui  Danto  cr.i 
asceso  essendo  di  contro  a  levante, 
come  fu  osservato  nel  Canto  prece- 
dente verso  17,  dovuv,^  egli  volgersi 
a  levante  per  viHlore  il  cammino  che 
aveva  fatto. 


t(?  IT.   rUROATORlO 

Gli  ocelli  {jriiiiii  drizzai  ;ì'  bansi  liti, 
Puscia  gli  alzili  al  suk*,  e  aniiiiirava 
Che  da  sinistra  u'  cravam  feriti. 

Ben  s'  avvid*'  il  poeta  olio  in  .stava 
.Stupido  tutto  al  carro  della  luco, 
Ove  tra  noi  e  Aquilone  entrava. 

Oud'  egli  a  me  :  Se  Castoro  o  Polluce 
Fossero  in  coiiqtaguia  di  quello  speccliia 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedrofsti  il  Zodiaco  riihoccliio 
Ancor  all'  Orso  più  i>trctto  rotare, 
So  non  uscisse  fuor  del  caiumin  vecchio. 

Come  ciò  .sia,  se  il  vvioi  poter  pen.sarc, 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  che  amenduc  hanno  un  .solo  orizon, 
E  diversi  eniispcri  ;  onde  la  strada. 
Che  male  soppo  c^irreggiar  Feton, 


57.  L'/ie  da  sinisli-a  «e.  Abbiamo  jriù 
osservato  i Canto  1  v.  23)  die  tiinio 
liei  QOHtru  l'inisfero,  clie  iiell'  oi)]iosto, 
•  hi  ha  la  faccia  volta  al  sito  ove  nasoo 
il  àule  ha  il  pule  australe  a  destra.  Ma 
JH»1  no'Stro  emisfero  Dante  era  tra  il 
Koleeil  polo  nord.  Perciò,  i^uardanrlo 
a  leraiite,  aDch<>  il  8ole  ^li  riescivn, 
come  il  fKilo  australe,  a  destra.  Nel- 
l'cmiBroro  opijosto  inveefl  essendo  il 
sole  in  aiPz/.o  tra  lui  e  il  ix>lo  nord, 
avveniva  che,  volgendo  ejrii  il  viso  al- 
l' oriente,  il  solo  lo  irradiava  da  sini- 
stra. 

60.  Aquilone,  nome  del  vento  di 
fnuTiontana,  del  vento  clie  spira  dal 
polo  artico,  qui  usato  ad  indicare  il 
jMjlo  .«tes.so.  Donto  stupiva  di  vedere  il 
«ole  Ira  lui  e  il  polo  nord,  mentre  aveu 
sempre  veduto  aè  tra  quello  e  queato. 

62.  di  quello  tpecchiù,  Che  ec,  del 
sole. 

64.  ruheccfoo,  rctssenrjjfìantc,  porche 
iu  tBBO  Btu  sempre  il  Kole. 

65.  Aiicur  %IV  Une  ec.  Il  senso  à 
questo.  So  il  8olo,  iuvece  di  essere  in 
Ariete,  totav.  nella  costellazione  di  Ca- 


store e  Pollocc,  in  Gemini,  lo  Io  ve- 
dresti ancor  più  lontano  da  te ,  più 
dappresso  allo  due  Orso  mag^^iore  e 
minore,  che  stanno  vicino  ul  jiolo 
noiil,  descrivendo  egli  allora  U  tro- 
pico del  Cancro. 

1)8  Sion,  munto  su  cui  siedo  Geru- 
salemme. 

"iK).  amendue,  i  due  monti  :  orùon, 
Felon,  per  orizzonte,  Fetonte,  come 
Caron  per  Coronto  ncU'  Inferno  C^Ji- 
to  ni  v.  i)4. 

"li.  la  strada  Che  ec. ,  il  zodiaco. 
Fetonte  mal  ga pendo  guidaro  il  carri) 
del  sole  fu  da  Giove  fulminato,  e 
cadde  neir  Eridanu,  ora  Po.  Essendo 
It  monte  del  Pur^'atorìo  n  ^<>  circa 
(ii  latitudine  australe,  e  colui,  il  mon- 
\jì  Sion,  allo  stesso  ^Tadu  di  latiimli- 
ne  Ixiniile,  chiaro  è  che  il  v(..|.i,'.i  gì 
trova  pel  monte  del  Pui.  so 

il  polo  nord,  e  invece  pi  >u 

verso  il  polo  sud.  Chi  h  'il 

non  seppe  carreggiar  Ìm  uà 

che  a  mal  dia  il  senso  di  ntalnuno,  a 
inoltro  che  dforzi  imi  a  i^lguilìcfura 
per  tuo  malanno. 


CANTO  IV.  :341 

Vedrai  come  a  costui  convien  elio  vada 

Dall'  im,  miando  a  colui  dall'  altro  fianco, 

Se  r  iutelietto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Non  vid'  io  chiaro  sì,  com'  io  discemo 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco  :  7H 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  equatore  in  alcun'  arte, 

E  che  sempre  riman  tra  il  solo  e  il  verno,  81 

Per  la  ragion  che  di'  quinci  si  parte 

Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte.  84 

Ma,  se  a  te  piace  volentier  saprei 

Quanto  avcmo  ad  andar,  chò  il  peggio  sale 

Pili  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  H7 

Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quanto  uom  più  va  su  e  men  fe  male.  i)(> 

Però  quando  ella  ti  panii  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero 

Come  a  seconda  giù  l' andar  per  nave,  93 

Allor  sarai  al  fin  d' esto  sentiero  : 

Quivi  di  riposar  Y  affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  i)G 

E,  come  egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  09 

Al  suon  di  lei  ciascim  di  noi  si  torse, 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 

Del  qual  né  io  ne  ei  prima  si  accorse.  102 

Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone, 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 

Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone.        105 


16.  unquanco ,  ma!.  ragione  che  tu  dici  nel  luogo  ove  noi 

18.  manco,  manchoToie,   insnffi-  ora  siamo  lo  si  vede  verso  il  polo 
ciente.  nord,  mentre  gli  Ebrei  nell'  altro  e- 

19.  Chi  ec:  imperciocché  il  cerchio  misfuro  lo  vcde^no  invece  verso  il 
posto  nel  mezzo  del  movimento  cele-  poto  sud. 

Kte  ,  che  si  chiama  equatore  nell'  arte  96.  to  per  cero,  so  essere  vero, 

degli  Astrologlii,  e  che  si  trova  sem-  99.  t»  prima,  prima  che  l'andar  su 

pre  tra  il  sole  e  uno  dei  poli ,  per  la  ti  sia  leggiero:  diit fetta,  necessità. 


IL    PURGATOItrO 

K  un  (li  lor.  (.-Ik^  mi  sembrava  lasso, 
►ScHlova,  e  altbracciava  lo  giuoccliia. 
T(Miondo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  dolce  signor  mio,  diss'  io,  atlrnvliia 
OiliiI,  clie  moisfra  sr  [>iii  negligente. 
Che  se  pigrizia  fosso  sua  sii-occhia. 

uUlor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse  :  Va  su  tu,  che  sei  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  :  e  quell'  angoscia, 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m' impedì  V  andare  a  lui  ;  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo  ;  Hai  ben  veduto  come  il  solo 
Dall'  omero  siuistm  il  carro  mena? 

(ili  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Wosson  le  labbra  mie  uu  jioco  a  riso; 
Poi  cominciai  :  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perche  assiso 
(jniritta  sei?  attendi  tu  iscorta, 
(>  pur  lo  modo  usato  t'  hai  ripriso  ? 

Ed  egli  :  Frate,  F  andar  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'  uscier  di  Dio,  che  si<:*de  in  su  la  p)rta. 

Prima  couvien  clie  tanto  il  ciel  mi  aggiri 
Fuori  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  indugiai  al  tìuo  i  buon  sospiri, 


ir 


1 12.  e  po9e  mente,  e  ((.«e  a  noi  ot- 
tomtione. 

113.  Morendo  il  riso  pui'  re,  mo- 
vendo solUiiitd  il  v]««o  i'}w  nvim  huaao 
tra  le  }<::nrK'chm,  non  lovanilotti  in  pi«i- 
*1i,  f  inovpn lidio  SII  i»>r  lu  cuscifi,  non 
Jo  niznndo  di  nn  tr.ttto. 

lltj.  m'  (trarriara,  mi  affrPttfiva. 
ini  fucuva  celere:  la  /tm» ,  la  respìrs- 
clonc. 

122.  Musson,  mcMsero. 

123.  Betaequa.  Fu  un  dtìtlnto  M>- 
bricaiorft  di  i-etrc  ed  altri  Blruniciiti 
inu'^iijnli.  A  me  non  duole  Dì  (h  uwai, 
iK>u  mi  duolo  più  di  U* ,  vvdiMiiloli  in 
iuo^  «Il  mlYnxiono. 


125.  Quiri/ta ,  composto  di  qui  e 
n?/«,  avviTljioili  luoi7i>:  qui  appunto. 

120.  lo  modo  u$/jfo,  la  solita  pigri- 
zift:  liprita,  ripreso. 

V<il.  che  porta,  che  triova. 

130,  il  ciel,  nominati  vo  :  mi  aggiri^ 
g-iri  intorno  a  me 

lai.  quanto  fece  in  rt^a,  quuuto  mi 
^rò  intorno  mentr'ero  in  vltn,  oioò 
conviene  eh'  io  stia  tanto  tempo  fuori 
della  porta  del  purgatorio  quuiUù 
vimi, 

132.  Perck' ioec,  perdiè  indugiai 
(Ino  al  tln  della  iH)x  ti  pentimento. 


CANTO   IV.  343 

So  orazione  in  prima  non  m'  aita, 

Che  sui'ga  su  di  cor  clic  in  grazia  viva  : 

L'  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  ò  gradita?        135 

E  già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea  :  Vienne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco 

Meridian  dal  sole,  e  alla  riva  138 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marocco. 


134.  in  grada  viva,  in  grazia  del 
Sifmore. 

137.  tedi  eh'  è  tocco  Meridian  dal 
scie,  vedi  eh'  è  mezzodì. 

138.  e  alla  rina  Copre  la  notte  ec. 
Essendo  mezzcxll  al  Purgatorio,  dove- 
va essere  a  Gerusalemme ,  punto  an- 
tipodo,  mezza  notte;  quindi  a  Marocco 


(in  riva  al  maro)  che  credevasi  essere 
l'estremitii  occidentale  del  nostro  emi- 
sfero, e  lunge  perciò  un  quarto  di  cer- 
chio da  Gerusalemme,  supposta  nel 
centro  del  medesimo,  la  notte  doveva 
incominciare.  Era  la  notte  del  5  apri- 
le, martedì  santo,  la  quarta  dopo  lo 
smarrimento  nella  selva. 


334  IL  prHOATonio. 

Poscia  L'h'  Ki  cl>l>i  !"otta  In  poi'sonn 
Di  dìio  punte  mortali,  io  mi  i-cikIcì 
Piauf^nmdo  a  quri  cho  volnntier  [verdona. 

OrriHil  fiiron  li  poccati  mi<M  : 

ila  la  ìjontà  infinita  liu  si  ^ran  brawia, 
Che  proude  ciò  che  si  livolvc  a  lei. 

Se  il  pa.*itor  di  Cosen^ja,  elio  alla  raccia 
Di  me  fu  mcf*so  por  Clomente,  allora 
Avesse  in  Dio  liou  letta  questa  faccia, 

1/  ossa  del  rnrjK)  mio  saricno  ancora 
In  co'  dol  ponte,  prwso  a  Benevento. 
Sotto  la  guardia  della  p^rave  inora. 

Or  le  hagna  la  piof»;g;ia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  A'erde 
Ove  le  tra.'imutò  a  lume  sponto. 

Per  lor  maledizion  sì  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  1'  eterno  amor(% 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Vero  è  che  (piale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Cliiesa.  ancor  che  al  fin  si  penta, 
Star  li  eonvien  da  questa  ripa  in  fuore 
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123 


119.  (Jue  punte,  due  ferite. 

120.  a  qnfi  che  rolentier  peitluna,  a 
Dio. 

lai.  OrrUiil  ec.  Manfredi  fu  cre- 
duto per  aiubizioue  di  reprrio  uoci^ora 
del  proprio  padre,  e  di  Corrado  fni- 
tel  suo,  Aglio  legittimo  di  Federico. 

124.  «Se  il  pastor  dt  Cosetua  ,  che 
alla  caccia  di  im  fu  Mtffo  pei-  Cle- 
tnenie.  Papa  Clemente  IV  mundò  il 
cardinale  arcivescovo  di  Cusonzìi  a 
Carlo  d'Aogiò  per  moverlo  cuntro 
Manfredi,  o  lo  iioaiiiiù  pofwia  «uo  le- 
gato nell'esercito  con  ciii  ewKi  Carlo 
soose  in  Italia  pel  conquisto  di  Napoli 
o  Sicilia.  Morto  Manfredi  in  mezzo 
de'  nemici  alla  batl!i;?liadi  Beneven- 
to, fu  trovato  per  coso  dopo  tre  gior- 
ni, e  Beppellito  alla  te«ta  del  ponto 
eh' è  presso  quella  cititi  sul  fiume 
Calore.  Ma  il  Cardinale  fiM;e  d («sotter- 
rare il  cadavere,  e  getUir  Riori  del 
regno  di  Napoli,  poco  lunv'e.  dal  fiu- 
me Verde  (  anticamonte  Liri,  ora  Ga- 
rìgliaoo,  che  corre  a  breve  distaoia 


da  .Vscoli,  e  sbocca  nel  mar  Tirreno) 
con  ceri  sjwnti,  e  Ecnz' alcuna  ceri- 
monia ftinebre,  perch»';  scomunicato. 
I  papi  consideravano  Puglia  e  Sicilia 
terre  della  Chiesa,  e  nt>  disponi^vano 
a  loro  piacere.  11  Cardinale  non  Utl- 
lerù  nemmen  morto  Manfrt*di  in  quel 
regno,  da  cui  avovs  voluto  acuooiarlo 
virente. 

l'iti.  IM  Dio,  nel  libro  di  Dio,  nella 
Sacra  Scrittura  :  questa  faceta,  que- 
sta paprina,  ov'  è  detto  che  la  (tonfa 
i/i/nifa  ha  ai  gran  braccia  che  ec. 

121).  inora,  ingombro,  mucchio,  «- 
rendo  ciascuno  dell'  otte  i  nono  parole 
dello  storico  Villani  |  gittata  una  pie. 
tra  tiopi-a  la  unti  foisa  [  di  Mànfnfdi  ), 
uiide  fi  fece  una  grande  inora  di  sau*. 

VS-i.  Per  hr  maUdi:iau,  per  la  scu- 
munlca, 

135.  Mentre  ec,  sincln^  la  speransa* 
Ila  ancora  un  po'  di  venie,  non  è  aae- 
ca  afTattij,  cioò  sinché  e'  ù  vita. 

lUR.  da  questa  rtpa  infuore^  ul  pie 
dal  woul^j. 


CANTO   III.  335 

Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.  141 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  Ueto, 

Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 

Come  m' hai  visto,  e  anco  osto  divieto  ;  144 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  si  avanza. 


130.  /Vr  ec,  per  oijni  tempo,  che 
egli  è  stato  iu  sua  presunzion,  trenta 
tempi. 

143.  siaranza,  si  guadagna.  Di  Fe- 
derico imperatore  e  del  suo  figliuolo 
Manfredi  scrive  Dante  nel  libro  Db 
VuLOARi  ELOQUIO  che  quelU  illustri 
eroi,  dimostrando  la  nobiltà  e  dirittu- 
ra del  loro  animo,  mentre  che  la  fori»- 
uà  gli  fa  favorevole  seguirono  le  cose 
umane,  e  le  bestiali  sdegnarono.  Il 
perchè  coloro  che  erano  di  alto  cuore  e 


di  grazie  dotati ,  si  sforzarono  d' ade- 
rirsi alla  maestà  di  si  gran  principi, 
tal  che  in  quel  tempo  tutto  quel  che  gli 
eccellenti  Italiani  componevano,  nella 
corte  di  sì  gran  re  primamente  uscita. 
S  perchè  il  loro  seggio  regale  era  in 
Sicilia,  è  avvenuto  che  tatto  quello  che 
i  nostri  precessori  composero  in  volga- 
re si  chiama  Siciliano  :  il  che  riterre- 
mo ancora  noi  ;  e  i  posteri  non  lo  po- 
tranno mutare. 


CANTO    IV. 


'Juando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprendfa, 
L' anima  bene  ad  essa  si  racc(^lie. 

Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda  : 
E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede 
Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  si  accenda. 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  sé  V  anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  Y  uom  non  se  n'  avvede: 

Ch'  altra  potenza  è  quella  che  V  ascolta, 
E  altra  è  quella  che  ha  V  anima  intera; 
Questa  ò  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 


12 


Vers.  1-6.  Quando  ec.  Quando  per 
piaceri  o  dolori,  da  cui  qualche  facol- 
tà Boatra  sia  strettamente  allacciata, 
r  anima  ai  concentra  tutta  in  quella, 
pare  che  non  sia  più  intesa  ad  alcun' 
altra  potenza  ;  e  questo  è  contro  l' er- 
rore di  coloro  che  credono  (che  un'a- 
uima  sovr"  altra  in  noi  si  accenda) 
aver  noi  due  anime,  sensitiva  T  una 
e  razionale  l'altra;  giacché  so  così 
fosse  mentre  un'anima  ò  in  attività 
non  sarebbe  inerte  l'altra.  Il  poeta 
(lice  ti  accenda  paragonando  l' anima 
dell'  uomo  ad  uua  fiamma  che  lo  vi- 


vifica. Virtù,  potenza,  facoltà,  sono 
parole  che  riguardo  all'  anima  hanno 
lo  stesso  significato. 

1-  12.  £  però  quando  ec.  E  però 
quando  s' ode  o  vede  cosa  che  occupi 
fortemente  1'  anima,  passa  il  tempo 
senza  che  l' uom  se  ne  accorga  ;  es- 
sendoché altra  è  la  potenza  che  ascolta 
la  cosa  e  altra  quella  che  ha  l' anima 
intera,  cioò  che  inoltro  ragiona;  que- 
sta è  come  so  fosse  legata ,  è  inope- 
rosa, mentre  l'altra  ò  sciolUi,  e  agisce 
liljcramentc. 
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Quindi  fui  io:  ma  li  profoiirli  fori. 

Ulule  uscì  il  san^mr,  in  sul  nuulo  io  scdoa. 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antonori, 
Tià  ilov'  in  yiiù  sirurn  ossor  rrcdea: 

Quel  da  bìsti  il  fo'  far,  clu'  m'  area  in  ira 

Assai  più  lii  che  il  dritto  non  volfa. 
Ma  s' io  fossi  fuggito  iiivcr  la  Mini, 

Quaiid'  io  fui  sovriip-giunto  u  Uriago, 

Ancor  sarci  di  Ih  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannuoci»  e  il  Ijvago 

M' impigliar  ,sì,  eh'  io  caddi,  e  li  vid'  io 

Delle  mio  vene  farsi  in  terra  lago. 
Poi  disse  un  altro  :  Deb  se  rpud  desio 

^i  compia,  che  ti  tragge  uU"  alto  monte, 

Con  liuona  pietate  aiuta  il  mio. 
Io  fui  di  Montcfcltro,  io  fui  Bonconto  : 

Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me.  cura, 

Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
E  io  a  lui  :  Qual  forza,  n  tjual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  da  C.impaldino, 

Clio  non  si  Beppe  mai  tua  sepoltm-a  ? 


t'> 


78 


87 


l>0 


1)3 


73  Qaiiidt,  di  Vano. 

74.  il  sangue,  iu  sul  ifualf.  io  solfa. 
Secondo  l'opiuionedi  Bni|)cdoclG  l'a- 
nima avea  sua  aeiln  iii'l  saiig-ue. 

75.  Antetioti,  Anteiiorei,  discen- 
deuti  di  Antenore,  die  fondò  Padova. 

77.  Quel  da  Kfliilfe'ftir.  ArzoVIU 
innrrhpsc  d'  Estt^,  sisrnoro  di  Ferrnm, 
MuUena  e  Rei?'/io,  morto  pnl  principio 
del  ]308,  avea  tentato  con  denari  e 
con  promesse  di  avere  in  suo  dominio 
Boloifua,  ineutr'  er;i  ivi  |xidestà  J.-ico- 
po  del  Cassero  cittadino  di  Fano.  Ja- 
copo lo  contrariò,  di%ulp:ando  ch'era 
fl(rlio  di  lavand-Aia.  e  uomo  scellerato 
p  codardo.  Il  Marchese,  per  vendicar- 
sene, mentre  Jacopiì  da  Bolojfna  per 
Venezia  andava  ]KHle.>!tà  a  M  ilano  oblu- 
niatovi  da  Nditteo  Vis<.'onti,  poso  alla 
Hua  caccia  degli  nssassini,  elie  lo  ain- 
inaazasscro. 

79.  Ma  f  io  fotst  ee.  1  sicari  «orpr^ 


8oru  J:ioo|ioaOriaf70,  su  la  via  da  Ve- 
nezia a  Padova.  Invece  di  continuar  il 
cammino  verso  la  Mira,  c?li  cretleudo 
di  niu^.-lio  involarsi  declinò,  correndo 
verso  le  paludi  contermini  a  Vcnexia, 
mus'itnpigrliò nelle (tanne  enei  fungo, 
dove  fti  r.'ifrj»itinto,  ed  ucciso. 

82.  t'ì-ac/o,  fan^. 

87.  •/  uno,  il  mio  desìo. 

88  Bom-onte,  flirlio  del  cont«  Gui- 
do dì  Montofolfro,  che  si  6  vwltjto  KÌ~ 
r  iiiferiio  nel  Canto  XXVII  verso  30. 

89.  Oioranna.  stia  mosrlìe. 

Stl.  Qtinl  forza,  o  quol  te.  Boncon- 
to pruidava  gli  Aretini  che  insieme  mì 
Ghibellini  esuli  conil>atterona  coutro 
ì  l'iùreufini  su  la  pianura  di  Campiil- 
dino  nel  Ca.-4entino  il  dì  11  giugruo 
1289.  La  vittoria  fu  dei  Fiorentini,  trai 
quali  ent  a  cavallo  l>ante  ^ioviitHlo. 
l)i  Il(jneonte  non  ai  «eppe  mai  nulla 
dopo  Iu  hattas'ha. 


CANTO   V.  349 

(  )h,  rispos'  egli,  a  piò  del  Cascntiuo 

Traversa  un'  acqua,  che  ha  nome  V  Archiano, 

Che  .sovra  V  Ermo  nasce  in  Apenniiio.  9(> 

Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano, 

Arrivai  io  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede,  e  insanguinando  il  piano.  99 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  finii,  e  quivi 

Caddi  e  rimase  la  mia  carne  sola.  102 

Io  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi'  tra  i  vivi  : 

L'  Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  105 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 

Per  una  lagrimetta  che  il  mi  t(^lie, 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo.  108 

Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor,  che  in  acqua  riedo 

Tosto  che  sale  dove  il  fi*eddo  il  w^lie.  Ili 

GimLse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiedo 

Con  lo  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 

Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  114 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento. 

Da  Pratoma^o  al  ffran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  ÌEece  intento  117 


96  l' Ermo,  l'ermo  di   Catnaldoli.  sto  cbesaleudonciratmosfem  li  coglie 

97.  direnta  rano,  perchè  V  acqua  il  freddo. 
perde  Ivi  il  nome  di  Archiano  unendo-  1 12.  Giunse  quel  mal  roìer,  che  pur 
si  air  Amo:  da  Campaldino  è  distanto  malchieie  Con  io  intelletto.  Arrivò  co- 
quel  luogo  due  miglia  circa.  lui  che  vuole  il  male ,  o  solo  studia 

102.  la  mia  carne  sola,  Il  mio  corpo  con  la  mente  il  modo  di  Girlo,  il  de- 
solo, abbandonato  dair  anima.  monio. 

106.  V  eterno,  la  parte  eterna,  l' a-  113.  e  mosse  il  fumo  e  il  renfo,  a  fino 

nima.  di  suscitare  un  temporale:  il  fumo,  lo 

108.  dell'  altro,  del  corpo  :  altro  go-  nubi. 

rtfrno,  non  lo  tratterò  come  tur  anima.  114.  Perlaec.  Per  la  potenza  che 

109.  Ben  sai  ec.  I  vapori  acquei,  che  diede  a  lui  la  sua  natura  angelica. 

fi  sollevano  dalla  terra  o  dal  mare,  iu  116.  Pratoinagno,  monte  che  divido 

ctmsa  specialmente  del  calore  del  solir,  il  Valdarno  dal   Casentino  :   al  gran 

ni  coudcnsuno  e  formano  le  nubi  e  1»  giogo,  all'  Appennino. 

U(>bbie,  e  si  convertono  inpiogjfia  to-  117.  intento,  denso. 
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Sì,  ('ho  il  pregno  acro  in  acqua  ai  converse  ■ 
La  pioggia  cadde,  e  a'  fossati  venne 
T)i  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 

E  come  ai  rivi  ^andi  ni  eonvenne. 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  niinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r  Arehian  nibesto,  e  quel  sospinse 
Neil'  Amo,  e  .sciolsn  al  mio  [ietto  la  croce 

Oi  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  por  le  ripe  o  [)or  lo  fondo. 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lun^a  via, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia  : 
Siena  mi  fé',  di.?fecemi  Maremma; 
Salsi  c^lui  che,  innanollata  pria, 

Disposato  m' ave^  con  la  sua  gemma- 


lìS.  priguo,  pregno  di  vnpori 

120.  Di  lei,  della  piof^gia;  no»  S((f- 
ftne,  non  sostenne,  non  bevve. 

121.  si  contenne,  venne  a  cong^iun- 
gersi. 

122.  la  flumt  real,  1*  Arno. 

124.  (gelato,  perchè  cadavere. 

125.  rubesfo ,  feroce ,  impetuoso, 
perchè  ingrossato  daUa  piogr^a. 

127.  di  tue,  dellp  mio  braccia. 

129.  di  Sun  preda,  di  sua  arena  pre- 
data ai  campi. 

133.  la  Pia.  La  Pia  nata  a  Siena  del- 
la farnifrliaGuastcIlonì,  era.si  maritata 
ad  un  Tolomoi,  e  rimasta  vedova  di 
lui  era  stata  spoiìata  ad  un  Nello  o 
Paganello  Piannoschi escili  signor  del 
Castel  della  Pietra.  Il  nuovo  marito 
acepettandola  di  adulterio  col  giovauu 
Agostino  de'Gbisi,  la  fé' trasportare 


0  riif^nne  se^refamento  in  >l;»rcnunu, 
flnchò  a  poco  a  fioco  disHitta  da  iiuel- 
l'aria  ]>estilenxiàlc  mori. 

135.  Salsi  colui:  il  fatto  non  era 
pnnto,  0  non  era  Ixm  noto  por  l'accor- 
amento con  cui  Nello  r aveva  condot- 
to. In  nanetlata  pria,  maritata  prima, 
e  vedova, 

13tì.  Dispogaloec,  m'avea  fatta  sua 
moglie  mettendomi  in  dito  il  suo  anel- 
lo gemmato.  So  invece  a  dispaiato  si 
sostituisce  disposando,  come  in  parec- 
chi Codici,  accennerebbe  la  Pia  ai  &tto 
indiffV^rentisnimo  di  aver  ricevuto  l'a- 
nello prima  d«lle  nozze,  e  iiiiiinctt*»- 
rebbe  la  circostanti  ,« 

primo  matrimonio,  >•  — 

be  «  8tì  lo  sa  colui  cho  pn-iuleiiiinmi 
per  Ispo^a  mi  aveva  dato  prìm;L  l' a- 
nello  nuziale.  » 


CANTO   VI. 


"uaudo  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volto,  e  tristo  impara  :  3 

Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende, 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente.  6 

Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intonde  : 

A  cui  porge  la  man  piii  non  fa  pressa  ; 

E  così  dalla  calca  si  difende,  9 

Tal  em  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciocrliea  da  oct»  12 


Vbbs.  1.  Qiumdo  si  parte  ilginoco 
della  zara.  Quando  i  (fiuocatori  della 
zara  partono  dal  tavoliure,  si  separa- 
no. Zara  è  giuoco  che  si  &  con  tre 
dadi,  di  cui  ciascuno  ha  scritti  nelle 
sci  facce  i  primi  sei  numeri.  1  punti 
più  difHcili  a  uscire  gettando  i  dadi,  e 
perciò  vincitori,  sono  3  e  18,  siccome 
quelli  che  hanno  una  combinazione 
sola:  forse  ha  ciò  dato  il  nome  al 
<riuMi>,  usar  si^niiicandu  in  arabo 
thlficile. 


3.  Ripetendo  le  roUe,  tornando  col 
pfDsiero  alle  volte  che  ha  (gettato  i 
dadi  e  perduto  :  e  tristo  impara,  im- 
para a  non  fidar  nella  sorte. 

4.  Co»  V  altro,  col  vincitore. 

6.  gli  si  reca  a  utente,  si  richiama 
alla  sua  mesiOTia. 

8.  A  cui  porge  la  tuta»,  quello  a  cui 
purpe  del  denaro:  pia  Hoa  fa  pressa, 
più  non  £i  calca,  si  ritira. 

12.  £  proiAttteado,  promettendo  a 
ciascuno  quello  che  desiderava. 
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Quivi  era  V  Arctin,  cho  dallo  braccia 
Fiere  di  Gliin  di  Tacco  eljbe  hi  morte, 
E  r  altro  che  aimei^ò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  cou  le  mani  sporte 
Federigo  Novella,  e  quel  da  Pisa 
Clie  fé'  parer  Io  buon  Marzncco  forte. 

Vidi  Conte  Orso;  e  Y  anima  divisa 

Dal  corjKì  suo  per  ai^tio  e  ji't  inv«^ggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa, 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  ([ui  [trovejjrgia, 
Mentr  è  di  qua,  la  donna  di  Brabarite, 
Sì  che  però  non  sia  di  pe^gior  greggia. 

Come  liljero  fui  da  tutte  tjuante 

Queir  ombre,  che  pregjir  pur  ch^  altri  pregili 
Sì  che  s'  avacci  il  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  iiieghi, 
0  luce  mia,  espre-sso  iu  alcun  testo. 
Che  decreto  del  ciel  oraziou  pieghi; 


lo 


24 


di 


30 


13.  r  Ariliti.  11<7iiìncasa  d' Arezzo, 
essendo  (pudico  in  Siena,  fsce  morirò 
un  fratello  di  Ghìu  tlj  Taccti,  chiamalo 
TaccJi,  ecou  lui  Turino  da  Turrita  suo 
nipote ,  perchè  avevano  rubata  alla 
strada.  Passato  poscia  a  Roma  uditore 
di  Rota,  Gbinn  andò  a  Roma,  ^ntrò 
ilclla  stanza  ov 'egli  sedeva  a  giudìzio, 
gli  taprliò  la  testa,  e  con  essa  parti. 

15.  E  l'altro,  e  l'altro  Aretino, 
Guccio  o  (j'one  de' Tarlati,  che  cor - 
rcDdo  alia  caccia  doi  Boetuli ,  altra 
famifs'lia  iK>tetite  di  Arezzo,  coi  finali 
faceva  guerra,  venne  dal  tropjx)  fo- 
coso cavallo  traisportato  nel  fiume 
Arno,  e  si  annegò. 

il.  Federigo  Aorf//o,  della  fomiglia 
dei  Conti  Guidi  nel  Casentino,  che  fti 
ucciso  da  uno  de'  Bostoli  suol  nemici 
detto  il  Fomaiuolo.  K  quel  da  Pisa 
Che  te,  Farinata  deg-li  Scoriogiani, 
Pisano,  ucciso  da  R'ccio  da  Caprona, 
il  cui  padre  Marzucco,  eh*  orasi  ftitto 
frate,  volle  assistere  all'  esequie  del 
figliuolo  con  gli  altri  fmti,  e  baciò  la 
nsno  dell'uccisore,  esortando  tatto  11 
parcfotado  alla  jiaee. 

l'J.  (.\tnte  Orto,  figlinolo  del  cont« 
Naiiolooiie  di  Cerì»aiu.  uwìm  dal  cuntv 
Allerto  di  Mangonn  suo  zio. 


22.  Pier  dalla  Broccia.  Pieri'*  de 
la  Brosse  nacque  in  Turena  d'oscuri 
genitori.  Fu  cbirurgu  del  resali  Lui- 
gi, tì  sotto  il  di  lui  sucscessore  Filip- 
po 111  l'Ardito  giunse  a  tanto  di  po- 
tenza che  ogni  cosa  si  taceva  col  suo 
consiglio.  Gl'invidi  e  astiosi  lo  calun- 
niarono. Anche  Maria  di  Brabanto,  se- 
conda moglie  di  Filijqx>,  lo  prette  ia 
tanto  odio  che  Io  accusò  falsamente  al 
re  di  avere  attentato  al  di  lei  onore. 
L' innocente  ministro  fu  impiccato  ticl 
127«. 

24.  Sì  che  te.,  affinchè  non  abbi» 
dopo  morte  peggiori  compagni,  non 
sia  tra  i  dannati.  Maria  nel  1300  tì> 
veva  ancora. 

26.  pur,  anch'  esse, 

2*7.  s'ararci  il  lor  dire» ir  tante, 
si  affretti  la  loro  puriflcaiionc. 

29.  espresso  ,  avverbio  ,  espressa- 
mente: in  alcun  /m/o,  nell'Eneide  li- 
bro VioveaPalinurocheprega  Bntn 
di  dargli  la  mano  a  fine  di  passare  con 
lui  InStige  quantunque  insepolto,  la 
Sibilla  dice:  allaudona  la  specntirs 
rAr  fi  pausa  cambiare  per  prti/htet 
ciò  che  ph  dei  kanuo  tlatiti/o. 

30.  otviion,  numiuatlvo. 


CANTO    VI. 

E  queste  genti  prcgan  pur  di  questo; 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 
0  non  m'  è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  : 

Chù  ciìua  di  giudicio  non  ss^avvidla. 

Perchè  fuoco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  noddisfur  chi  qui  s  ustalla  : 

E  là,  dov'  io  fermai  cotesto  punto. 

Non  s^  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiimto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  uol  ti  dice 
Che  lume  ha  tra  il  vei-o  e  l' intelletto. 

Non  80  se  intendi  ;  io  dico  di  Beatrice  : 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e  felice. 

E  io  :  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  frettai. 
Che  gìh  non  m'  affatico  come  dianzi  ; 
E  vedi  ornai  che  il  p<.>ggio  1'  ombru  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  ([uanto  più  |K)tremo  ornai  : 
Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  nou  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù  twnar  vedrai 
Colui  che  già  si  ciiopre  della  costa, 
Sì  che  i  suoi  raggi  tu  i-omper  non  fai. 
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37.  cuna  di  giudirio  non  s' avvalla, 
non  si  abbassa  la  cima  del  giudicio 
divico,  nulla  se  no  togrlie. 

3S. fuoco  d'amor,  T ardente  carità 
do'  6U|)eriìtiti. 

3ì>.  s'  astalla,  ba  stallo,  albergo. 

4U.  E  là  dov'  tu  ec  H  lù  dov'  io  es- 
pressi codesta  sentenza  le  preghiere 
erano  inefficaci  perchè  chi  pregava 
ora  disgiunto  da  Dio,  era  all'  inferno. 

A'i.  Vtrauitute,  ma,  dal  latino  r«- 
rumtatiicH  :  a  coti  alfa  sospetto  N&h 
tifervtar,  se  ec  :  iu  cosi  profonda  qui- 
Bliono  non  ti  arrostar,  se  non  odi  co- 
lei che  ti  chiarirà  quvl  vero  cui  non 
giangc  r  intelletto. 


48.  ttdiHt<  e  felici ,  si  riferisce  a 
retta, 

IO.  a  per  rint. 

51.  E  vedi  ec.  Il  poggio  essendo 
volto  a  levante  come  altrove  dieem- 
luo,  e  geltAudo  ora  l' oiubra,  vuul  di- 
re che  il  solo,  il  quale  al  tìne  del  Can* 
tu  IV  toccava  il  meridiano,  era  pro- 
gredito sensibllmeutc  verso  il  tra- 
monto. 

54.  stanzi,  da  .stansiare,  giudicorc. 

50.  Coiai,  il  solo. 

57.  Si  che  ec.  Danto  nou  mandava 
più  ombra  ficrchc  i  niggi  del  sole  oc- 
ciduo impediti  dal  inoutc  nou  lo  feri- 
vano più. 

2Ì 
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M 


là 


cho  a  posta. 


anima, 

boia  soletta,  verso  noi  riguarda ."  » 

Quella  ne  insegherà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei;  0  anima  loniuarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdoguosa, 
K  nel  mover  dogli  occhi  onesta  e  tardii  ! 

Ella  non  ci  diceva  alenila  cosa, 
Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  rinaiido  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  {>aese,  e  della  vita 

C  inchiese  :  E  il  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova  ....  E  V  ombra,  tutta  in  «e  romita. 

Sorse  ver  lui  del  luogo,  ove  pria  stava. 
Dicendo:  O  mantovano,  io  .son  Sordello 
Della  tua  terra;  e  1'  un  V  altro  abbracciava. 

.\hi  serva  Italia,  di  dolore  ostello 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

IJueir  anima  gentil  fu  così  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  V  altro  si  rode 
Di  quei  che  uu  muro  e  una  fossa  serra. 


tWi 


HI» 


72 


81 


H4 


58.  a  pofta,  flsarocnic. 

CO.  più  tosta,  piò  corta. 

(53.  onf.t/ad/ffrrfrf,  composta  e  grave. 

07.  Par,  tuttavia. 

70.  detta  rito  ,  del  nostro  vivere . 
della  nostra  condltione. 

72.  tutta  in  sé  romita,  tutta  in  sé 
raccolta,  concentrata. 

74.  Sordello  de'  Visconti  da  Manto- 
va, rinomato  trtjvatore  del  secolo  XIII, 
che  compose  divora;  bello  canzoni  fi- 
losofiche, e  uomo  Inoltre  di  grran  dot- 
trina 0  di  prorondo  consiglio,  antere 
di  un  libro  intitolato  Tesoro  de'  teso- 
ri, ove  tratta  degli  uomini  che  in  al- 
cnn  tempo  «i  distinsero  por  sapore  o 
prudenza.  V\\  al  scrviirio  di  Haimondo 


Berlingbieri,  ultimo  Conte  di  Provea- 
ca.  Bgli  era  tanto  in  eloquensa,  dico 
Dante  nel  libro  Db  Vulo.'^.ri  klchìuio, 
che  non  solamente  nei  poemi,  ma  (h 
ciascttn  modo  che  parlaste  ti  rol^art 
della  sua  patria  abbandonò.  Sono  ce- 
lebri i  suoi  amori  con  Cunizza,  la  m>- 
rella  di  Ezzelino  da  Romano,  eira  tc^ 
neva  Bua  dimora  in  Verona.. 

76.  ostello,  albergo. 

78.  donna,  signora  :  bordello,  lopa- 
nare,  ma  applicato  questo  nomo  ad 
una  donna  è  dirle  più  che  meretrìo9. 

80.  sol  per  lo  dolce  suon  .  a  gola 
udire  il  dote©  nome. 

84.  Di  quet  ce.  Di  quelli  che  som» 
della  stessa  città. 


CANTO  n. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  pi'odo 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno. 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  godo. 

Che  vai,  pcrcii*'^  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  so  la  sella  è  vota  ? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota. 

Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  o  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ! 

Giusto  giudicìo  dalle  stello  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo,  e  aperto. 
Tal  cho  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserta 


87 


<)0 


«3 


0(> 


'  85.  intorno  dalle  prode  Le  tue  »ua~ 
riM,  intorno  alle  rive  de' tuoi  mari. 

86.  e  poi  ti  guarda  in  tino,  e  poi 
^iiarda  entro  la  terra. 

89.  Oiustiniauo ,  compilatore  e  or- 
dinatore del  codice  che  porla  il  suo 
nome:  $e  In  sella  i  tota ,  se  ood  è 
chi  ti  regga,  se  l' Imperatore  è  solo 
di  nomo. 

tK).  Seuz'  euo,  senza  Giustiniano. 

91.  Ahi  gente  ec,  i  preti,  la  corte 
di  Rotn.a. 

93.  Se  bene  ec.  Alludo  alle  parola 
di  Gesù  Crigto  date  a  Cesare  ciò  che  6 
di  Cesare,  e  le  altre  t7  regno  mio  non 
i  dt  questo  mondo. 

96.  predella,  briglia.  Deriva  forse 
dalla  inusitata  voce  latina  brida,  don- 
de bridella,  bredella,  e  predella.  B 
iJ  sflnao  sarebbe  :  guarda  come  que- 
sto lieta  è  fatta  malvagia,  per  man- 
caxtxa  di  buon  cavaliere,  dopo  che  voi 


gente  devota  pigliaste  iu  mano  iu 
briglie. 

97.  0  Alberta  Tedesco,  AUxjrto  1 
d'Austria ,  che  teneva  1  imperio  nel 

laoo. 

99.  arcioni.  Arcione  è  la  parie  ad 
arco  della  sella. 

lOù.  Giusto  giudicìo  ec.  Alberto 
venne  ammazzato  da  Giovanni  d'Au- 
stria suo  nipote  carnale  nel  1308. 

102.  il  tuo  successor,  Arrigo  VII, 
conte  di  Lusiiemburga,  che  successe 
ad  Alberto  nell'  imperio. 

103.  «  il  tuo  padre,  Ridolfo  conte 
d'  Habsburgo  ,  padre  di  Alberto ,  il 
primo  imperatore  di  casa  Austriaca. 

104.  Per  cupidigia  di  costà  distret- 
ti, costretti  a  star  lontani  d' Italia  per 
cupidigia  di  maggiore  stato  in  Ger- 
mania. 

105.  /i  g lardile  dello  hnperio,  l'I- 
talia. 
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Vieni  a  vodcr  Moiitocclà  e  Cappelletti, 
Monaltli  e  Filippeschi;  uom  soiiza  cura. 
Color  già  tristi,  e  ('.ostor  con  sospetti. 

Violi,  crudol,  vieni,  e  vedi  V  oppres.sura 
Do  tuoi  pontili,  e  cura  lor  mapagne, 
E  vedrai  Santaiìor  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Rodia  che  piagno 
Vedova,  sola,  e  dì  e  uotte  cliiama  : 
Cesare  in  io  perchè  non  m'  acconipaguoV 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama  ; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
''       A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  ni  è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  por  noi  crocitìsso, 
•f*^      Son  !i  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove'^ 

O  è  preparazion,  che  noir  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
'•'J     In  tutto  dall'  accorger  nostrcj  scisso  V 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
SJwn  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  clie  parteggiando  viene. 


106.  Moiileceìn  e  Cnppelìett*.  Duo 
Tatnig'iie  nobili  e  potenti  in  Veronsi. 
tra  loro  nciuicbc. 

107.  JUtmaldi  e  FilipptKhi.  Altro 
due  fhuiiprlie  nobili  e  potenti  nemiche 
fra  loro  iJi  Orvieto 

1C>8.  Cohr  fjliì  traiti,  i  NJnntPwhi  o 
(.'api^llrtli.  ?ia  tristi  [mt  pntilp  scia- 
gUrv  in  canM  doi  loro  odi  ;  ro/ffor  fon 
Botpelti,  i  Monnldl  «»  Filipjwuohi  con 
paura  (fi   '  • 'rio. 

no  'itili,  de' tuoi  parti- 

ginu)  ( 

111  I  pcKita  in  ma~ 

remmii  ■  >,  feudo  impe- 

rinUs,  piriia  di  tumulti  o  ruberie  pel 
ni5l  iTOvemo  di  iiuei  conti. 

ini.  cliirtmrt,  ^rìdu. 

114.  perché  non  m'accompagheyyxT' 
rbò  non  istai  con  me  In  compagnia  V 


DiiDtfi  voie\.iche  l'imperatore  voolne 
e  rimatioss(>  in  Italia  pur  quetare,  ordì- 
iiatR,  0  a.^odar«i  le  tumultuanti  rcpub- 
blìclie  itelinne,  liberare  il  paeni;  «lai 
picmil  tir.mnt  che  lo  desulavano,  « 
teneri)  in  freno  la  potenza  temporttla 
dei  Papi,  alla  quale  attribuiva  toU'  1 
mali  Ptr  erano  nel  mondo. 

121.  0  ó  preparazion  ee.,  o  coi  mal] 
dieci  fui  sofTrire  prepari  oeli'abiMO 
del  tuo  consiglio  alcun  bene  In  tatto 
sct*to,  ataooato,  lontano  dal  nostro 
veder»  ? 

125.  u»  Marcel  un  fioro  oppugn»- 
tore  dell'autorità  impi-nale.  MoroeUi) 
convolo  Al  d'  auluio  sempre  iattMb~ 
inntiMimo  contro  (ìlulio  CeMn*. 

12tì.  iJffiti  eillan  ei\.  oi^ii  uooi  (U 
villa,  che  ntUosi  citktdinu  ]  iiiwBgii 
Iicr  la  thlesti,  o  por  l' Impero. 


CANTO    VI.  357 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression,  clie  non  ti  tocca 

Mercè  del  popol  tno  che  sì  argomenta.  1120 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 

Ma  il  popol  tuo  r  lia  in  sommo  della  bocca.  1*32 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  gi-ida:  Io  mi  sobbarco.  135 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  liai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  : 

S' io  dico  ver,  1'  effetto  noi  nasconde.  138 

Atene  e  Lacedemone  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili. 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  141 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili.  J44 

Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro. 

Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume 

Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  I  147 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


12^.  che  ti  argomenta,  ironìcamPiTi-  sottopongo  io;  sobbanarsi,  raottenii 

te,  che  si  bene  ragiona.  Altri  leggo-  sotto  in  arco  per  portare. 

noti  argomenta.  Argomentare  va  iRXi-  140  ti  civili,  si  acconce  al  viver 

so  attivo  por  ragionare  si  trova  in  più  civile,  ordinato, 

luoghi  del  poema.  Argomentarti  in-  143.  Che  a  mezzo  ec.  In  ottobre  fei 

vece  nel  senso  d' ingegnarsi,  studiar-  una  cosa,  né  arriva  la  metà  di  noveni- 

si,  disporsi  non  s' incontra  mai  iso-  bre  eh'  essa  è  disfatta. 

lato,  senza  che  vi  sia  soggiunto  la  145.  del  tempo  che  rimembre ,  nel 

cosa  che  la  persona  s' ingegna,  si  stu-  tempo  di  cui  serbi  memoria, 

dia,  si  dispone  di  (Ure.  147.  e  rinnovato  membre,  e  rinno- 

130.  Molti,  si  riferisce  a  popolo,  e  vato  cittadini,  cacciandone  e  richia- 
Tuol  dire  gli  abitanti  di  molte  altre  mandone  secondo  il  prevalere  dei- 
città,  r  uno  o  dell'  altro  partito. 

132.  l'ha  ili  sommo  della  bocca,  l'ha  148.  vedi  lume,  vedi  chiaro. 

in  su  le  labbra,  non  in  cuore.  151.  con  dar  rotta,  col  voltarsi  or 

133.  lo  comune  incarco,  i  pubblici  da  una  or  da  altra  parte  :  suo  dolore 
ufSzi.  scherma,  fe  schermo,  difesa  al  atto  do- 

135.  Senza  chiamare,  senza  che  al-  lore. 
cun  Io  chiami  :  io  mi  sobbarco,  mi  vi 


CANTO    VII. 


1  osciachè  l' accoglienze  onesta  o  liete 

Furo  iterate  tre  e  miattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e  aisse:  Voi  chi  siete?  ti 

Prima  che  a  questo  monte  fosaer  vpltx» 

L' anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte.  fi 

Io  son  Virgilio,  e  per  niiU'  altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé  : 

Così  rispose  allora  il  duca  mio.  9 

Qual  è  colui,  che  cosa  innanei  a  sé 

Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia. 

Che  crede,  e  no,  dicendo  :  eli'  è,  non  è  ;  VZ 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

E  umilmente  ritornò  ver  lui, 

E  abbracciollo  ove  il  minor  si  appiglia.  15 

0  gloria  dei  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 

0  pregio  etemo*  del  loco  ond'  io  fui,  18 


Vebs.  3.  si  (ratte,  si  arretrò.  7.  rio,  colpa. 

4.  I¥ima  ec.  prima  che  incomin-  8. /(^,  la  fede  cristiana, 

classe  la  purgazione  delle  anime  in  15.  ovt  il  minorii  appiglia.  Me  gi- 

questo  monte,  prima  che  Cristo  risor-  nocchia. 

gesse,  ec.  17.  le  lingua  nottra,  la  lingua  lati- 

6.  per  Ottavian ,  per  cura  di  Otta-  na,  nostra  perch'  ò  la  lingua  de'  no- 

.  Viano,  che  le  fcoe  trasportare  da  Brin»  stri  i>adri. 

disi  a  Napoli.  18.  del  loco  o»d'  io  fui,  d|-  MantoTa. 
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IL  PUROATOBIO 


<,)iijil  inorito  0  fjual  grazia  mi  ti  mostra? 
S' io  son  di  udir  le  tuo  parole  tlof^m), 
Dimmi  se  \wn  d' inforuti  o  di  qual  chiostra. 

Per  tuff"  i  ceiK'.hi  (1p1  dolciitt*  regno 
Rispose  lui,  soli  io  di  qua  vcuuto  : 
Virtù  dd  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vn^io. 

Non  per  far.  Tua  per  uon  fare,  ho  perduto 
Di  veder  Y  alto  S<j1  die  tu  desiri, 
K  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

fluivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 
Dai  denti  uìorsi  della  morte  a  vanto 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  crm  (|U0Ì  che  le  tre  santo 
\  irtù  non  si  vestim,  e  senza  vizio 
(.Vmohbor  1"  alti-e,  e  seguir  tutte  quanta». 

Ma  se  tu  Sili,  e  puoi,  aleuu  indizio 

Dii  noi,  peirhè  ve.uir  jiossiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritta  inizio. 

Ilispose:  Luogo  certo  non  e'  è  posto: 
Licito  m"  è  andar  su  e  intorno: 
Per  quanto  io  posso  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dechina  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  uon  ai  puote;  | 
PeW»  è  buon  [K'usar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
Se  mi  con.senti,  io  nicuorotti  ad  esse. 
K  uon  senza  diletto  ti  fì<»n  note. 
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21.  ekiontiv,  recinto. 

25.  Xùii  per  far.  ma  per  itùnjart  ; 
non  }»cr  aver  male  operilo,  ma  [kt 
non  avere  operato  jieciindo  la  religio- 
u<p>  ili  CrÌ8lo. 

28.  Luogo  é  laggta  ec. ,  li  primo 
oncbia  dell  hiffniti,  il  limbo. 

33.  dell'  umana  colpa  escuti.  Inmti 
liei  p«OCRtb  ori^Dale. 


34.  le  In  sante  Vù'tu,  Fede,  Spe- 
ruDxa  e  Caritu. 

ìM.percAè,  iittiuchè. 

3U.  ha  dritto  ìhìiio,  ha  suo 
principio,  &no  vero  ingrcusD. 

40  pt/sfo,  assi^gnato.  

45,  i  buoH,  giova  :  di  M  aoggé^r- 
HOf  (li  luogo  piacevole  ove  possoro  la . 
uoiu».  ' 


CANTO    VII. 

)m"'  è  ciò  ?  fu  risposto  :  e  chi  volesso 

Salii*  di  notte,  fora  egli  impedito 

D^  altrui  ■?  o\'\'er  saria  clie  non  potesse  '^  5 1 

E  il  buon  Sordollo  in  terra  fregò  il  dito 

Dicendo  :  Vedi,  «olo  (|uesta  riga 

Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito.  54 

Non  però  eh'  altra  cosa  desse  origa. 

Che  la  notturna  tenebra,  a  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  57 

Ben  si  poi*ia  con  lei  tornar  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  l' orizzonte  il  dì  tien  chiuso,  60 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando  : 

Menane,  disse,  dunque  là  ove  dici 

Che  aver  si  può  diletto' dimorando.  03 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei, 

Quund'  io  ni'  accorsi  che  il  monte  era  scemo 

A  gui«i  che  i  valloni  scenian  quici.  00 

Colà,  disse  cjueir  ombra,  n'  anderemo 

Dove  la  costa  face  di  so  grembo, 

E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  O'J 

Tra  orto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 

Là  nvc  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo.  72 


49. /«i  Htposlo,  ila  Virgilio. 
54.  partito,  trunioutato. 
56.  tCHflira,  singolare  di  tenebre. 
60.  tien  chiujio,  tien  .sotto  di  sé 

64.  di  liei,  di  li. 

65.  scemo,  muacimle,  incavato. 

66  a  guisa  ec,  ul  modo  qui  ilollr 
nostrp  valli. 

pt  iòA.face  di  si  gfembo.  (a  di  sv  tati 
-amo. 

"0.  fra  Cito  n  piU'io,  uè  ben  urto 
n^  ben  piano:  sr/kemòOy  obliq^. 

ti.  lacca  vale  carità. 

72.  le  ore  re.  Lruibo  di  uiui  valle 
è  11  suo  contorno,  il  t««i'rcno  cioè  cli«» 


si  allea  dal  fondo  di  essa  e  la  circonda. 
I^  vailettu  di  c-ni  qui  ò  dttoorso  es- 
sendo incapata  nel  monte,  T  alteazn 
del  suo  lembo  doveva  nt-ccssariamen- 
t(.-  andare  BCeiunndo,  dall'alto  del  pen- 
dìo ov'ella  era  al  Etto  massimo,  sino 
al  ])unto  più  ba:^)  ove,  la  cavita  in- 
comini;i.i)ido,  il  leciboeraqnagi  nullo. 
I  poeti  si  arn-staroiio  più  sotto  cho 
alta  mota  fra  i  detti  duo  limiti,  là  ove 
ptu  che  n  mezzo  muore  il  lembo,  sito 
:ibbn.stanza  elevato  ]jer  vedor  quelli 
eh'  erano  nella  valle,  o  non  rlrvnto 
tanto  da  rendere  incomoda  lo  discesa 
nella  medesima. 
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Oro  e  argento  fino  e  corco  p  biacca, 

Indico  legno  lucido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  in  Y  ora  che  si  fiacca,  75 

Dall'  erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascim  Baria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è  ■\*iuto  il  meno.  7S 

Non  avca  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  facea  un  incognito  indistinto.  HI 

Sahe  regin/i  in  sul  verde  e  in  su  i  fiori 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori,  K4 

Prima  che  il  pocfl  sole  ornai  si  annidi, 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volta. 

Tra  color  non  vogliate'  eh'  io  vi  guidi.  >^7 

Da  questo  babco  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  9(» 

Colui  che  più  siede  alto,  e  ia  sembianti 

D'  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  boccA  agli  altrui  canti,  93 


73.  cocco,  coccola  d'un  frutice,  dal- 
la quale  spremevaRl  il  color  rosso  no- 
bile, di  cui  ting'evansi  i  panni  lani  più 
Ani:  biacca,  tnaU^riacaudidisAimache 
si  ottiene  chimicamente. 

74.  Indico  legno  ,  Ip^o  d'  India  : 
tertno,  senza  moocbie ,  t^rao,  come 
dicesi  eerena  la  notta  quantunquo  ne- 
ra, quando  è  sgombra  di  nuvolo.  Que- 
sto legno  è  l'ebano. 

7!).  fresco  te.  Lo  smeraldo  nell'  t- 


fi'i'-ca,  8i  spezza,  la 
novella,  presen- 

!  ripjla  valleila. 


«tabU^  cliK  I' 
sunftup<>rn( 
ta  un  verO' 

7ti.  a  y/u 

79  Jt»«/-,  ^ 

8<)  indistinto,  S4^»slauUvo,  indistin- 
lione,  ooufusioue,  mistura. 

83.  Quindi,  dal  luop),  ove  più  che 
a  mezzo  muore  il  lembo,  in  cui  orano. 

H4   Che  ec,  le  quali  snimenon  po- 


teano  vedersi  di  fuori  in  cairn  della 
Talie;  di  fuori,  cioè  lontano  dal  lem- 
bo dì  essa  valle. 

86.  cke  ci  atea  volti,  che  ei  avea  là 
indirizzati. 

88.  Da  qutito  balzo,  da  questo  aito 
elevato. 

90.  lama.  Neil' Inf  Oint  XX,  r. 
79,  lama  ba  il  senso  di  bassa  pisaa- 
ra,  per  acque  che  vi  si  arrestano  tta- 
gosa,  e  mai  sana.  Nel  suooesaiTO  Oan- 
to  XXXII,  T.  96,  è  applicato  qa«8to 
nome  al  gbinocio  che  nel  punto  più 
profondo  dell'  Inferno  formano  la  a- 
cque  stagnanti  di  Cocito.  Qui  tosM 
significa  semplicemente  terreno  eoo* 
cavo  a  forma  di  valle. 

93.  non  muore  bocca  »  perobA  Ini" 
merso  nel  pensiero  di  aver  negletto 
quel  eh'  era  suo  debito  di  fan*. 


CANTO  VU. 

Ridolfo  inipf^rador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta, 
Si  che  tordi  per  altro  si  ricrea. 

L'altro,  che  ueua  vista  lui  conforta. 
Resse  la  terra  dove  T  acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porta. 

(Htachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  fissai  che  Viucislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colai  che  ha  sì  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo,  e  disfiorando  il  giglio; 

Guardate  là  come  si  batte  il  petto. 

L' altro  vedete,  che  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  lotto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  dì  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziato  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 
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94.  Ridolfo  tmpevador,  mentovato 
nel  Canto  prwcdentn  al  verso  103 , 
che  occupò  l'imperio  dal  1273  al  I2yi, 
e  non  si  die'  mai  cum  dell'  Itnlla, 

96.  lardi,  percliè  morta  :  jHf  altro 
si  ricrea,  vorrebbe  un  altro  ricrearla, 
fìirla  rinascere,  ttìrnan3  in  vita. 

99.  Molta,  fiume,  ora  Moldava,  che 
uttrsversa  la  città  di  Pra^,  e  mette 
afiù'  Albia  ora  Elba.  La  terra  dove 
nasce  T  acqua  che  la  Moldava  porta 
ueirSlba,  e  l'Elba  al  mare,  è  la  Boe- 
mia. 

100.  Otiackero ,  re  di  Boemia,  ge- 
iSkCTO  di  Ridolfo,  il  qual  Ridolfo  si  con- 
Ifcrte  nel  g:uardarlo  perchè  fti  princi- 
jrpe  di  molto  valore.  B  nelle  fasce  ec. 
f«  Ottacbero   giovinetto  Ai  migliore 

di  Buo  Aglio  VinclRlao  adulto, 
li«  regge  ora  (1300)  la  Boemia,  tutto 
immerso  nell'ozio  e  nella  lascivia. 

lOS.  B  quel  Nasetto.  Filippo  III  di 
•J'raoeia   soprannominato   1  Ardito  e 
Ito  Nasetto  0  Nasello  perchè  avea  un 
>iccolo  naso.  Regnò  dal  1270  ul  1285. 
104.  C9H  colui  che  ha   si  benigno 


aspetto,  con  Enrico  re  di  Navarra  fi- 
gliuolo del  buon  re  Tibaldo  mento- 
vato nel  l'Inf.  C  XXII  V.  52. 

105.  Mori  ec.  Mori  Filippo  III  a  Per- 
pignano,  mentre  fuggiva  dalla  Cata- 
logna dove  avea  condotto  1'  esercito 
contro  Pietro  HI  re  d'  Aragona,  mac- 
chiando r  onore  di  Francia  che  ha 
per  stemma  il  gìglio.  Fuggi  perchè 
r  armata  navale,  che  gli  forniva  le 
vettovaglie  ,  era  stata  sconfitta  da 
Roggeri  Doria  ammihiglio  di  esso  re 
Pietro. 

109.  Padre  ec.  Filippo  IH  era  padre 
di  Filippo  il  Bello,  il  quale  regnava 
allora  11300]  in  Francia  e  visse  fluoal 
1314;  ed  Enrico  di  Navarra  era  di 
lui  suocero  avendogli  data  in  moglie 
sua  figlia  Giovanna.  Dante  li  chiama 
padre  e  suocero  del  mal  di  Francia, 
ed  il  perchè  appare  dal  verso  che 
segue. 

1 10.  la  vita  tua ,  la  vita  del  mal  di 
Francia,  la  vita  di  Filippo  li  Bello. 

111.  li  lancia,  da  lanciare,  ferir  con 
lancia  ;  li  trafigge. 
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Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a  posto. 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda .  . 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e  dindoguo-sa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  !  63 

Klln  non  ci  diceva  alcuna  cosa, 

Ma  lasciatane  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa,  (WJ 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mosti-osse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  :  09 

Ma  di  nostro  paese,  e  della  vita 

C  inchiese  :  E  il  dolce  duca  incominciava  : 

Mantova  ....ET  ombra,  tutta  in  se  romitn,  72 

Surse  ver  lui  del  luogo,  ove  pria  stava, 

Dicen<lo:  0  mantovano,  io  son  Sordello 

Della  tua  terra  ;  e  1'  un  V  altro  abbracciava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello!  78 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta, 

S<j1  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivd  festa;  H\ 

E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  r  un  V  altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  e  una  fossa  serra.  ^4 


.^8,  a  posta,  fisamente. 

60.  pia  tosta,  più  corta. 

03.  onesta  e  tarda,  a>ropf>sta  o  grave. 

CT.  Pur,  tuttavia. 

10-  della  rtta ,  del  uoetro  virare, 
•  k'Iln  nostra  condiiione 

"l'I  ttittti  in  tè  romita,  latta  in  aè 
raccolta,  concentrata. 

74.  Bordello  (in'  Visconti  da  Manto- 
va, rinomnto  trovat<»rr!  del  .secolo  Xni, 
ohe  ooinjxjRC  diverse  Ix'llo  canzoni  fi- 
lusoflcbo.  f  uomo  inoltre  di  pran  dot- 
trina fì  di  profondo  (^onsi^flio,  autore 
di  nn  libro  intitolalo  Tesoro  rfe'  leso- 
ri,  OV6  ImU.i  degli  uomini  che  in  nl- 
cnn  t^rnpo  ui  distinaoro  per  aupiTP  o 
pnidi>nza.  t'ii  u1  scTvi.'in  dì  Huìinoiido 


Berlingbicri,  ultimo  Contadi  l'roven- 
ca.  Sgli  era  tanto  i"  ^innm-jiza,  dice 
Dante  nel  libro  De  ^  :  ov^uto, 

che  no»  solamente  >      ,  ma  in 

ciascun  modo  che  parlasse  il  colf  art 
della  sua  patria  ahbatidunò.  Sono  oe> 
lebri  i  ano!  amori  con  Cunizca,  la  so- 
rella di  Ezzelino  da  Romano,  che  te- 
nova  sna  dimora  in  Verona. 

76.  ostello,  albergo. 

78.  donna,  signora  :  bordello,  lopa- 
narc,  ma  npplicato  questo  nomo  ad 
uuu  donna  è  dirle  più  che  meretrio*. 

80.  sol  per  lo  dolce  suo» ,  a  solo 
udire  il  dolco  nome. 

84.  Dt  quet  ec.  DI  qnelK  ohe 
dellH  sUiUB»  città. 


CANTO    VII. 


Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  : 
Questi  ha  uè'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel,  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  e  Alessandiùa  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


36o 
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135 


1)  quanto  Costanza,  moglie  di  Piutro 
in,  vantasi  ancora  (era  tuttavia  vi- 
vente nel  1300)  di  marito  più  che  uou 
se  ne  vantino  Beatrice  e  Margbrrita, 
mogli  di  Carlo  I;  o,  in  altri  termini, 
Carlo  II  è  tanto  inferiore  a  Carlo  I 
quanto  questi  lo  è  a  Pietro  III.  Bea- 
trice, la  prima  moglie,  era  flglia  del 
conte  Raimondo  di  Provenza,  e  Mar- 
i^herita,  la  seconda,  del  duca  Bude 
di  Borgogna. 

130.  il  re  della  semplice  vita,  il  re 
di  costumi  semplici. 

131.  Seder  là  solo,  perchè  codesti 
re  sono  rari  :  Arrigo  d' Inghilterra,  Ar- 
rigo III  che  regnò  dal  1216  al  1272. 

132.  Questi  ec,  questi  è  più  fortu- 
nato nella  sua  discendenza.  Ebbe  per 
figlio  Odoardo  I,  che  viveva  e  regna- 
va nel  1300,  e  fu  uno  de'  più  valorosi 
e  savi  principi  al  suo  tempo,  e  bene 
avventuroso  in  ogni  sua  impresa  di  là 
da  mare  contro  i  Saraceni,  e  in  suo 
paese  contro  gli  Scotti,  e  al  tutto  fu 


signore  dell* isola  d'Irlanda,  e  riebbe 
da  Filippo  re  di  Francia  la  Guasco- 
gna facendonegli  omaggio.  Mori  nel 
1307. 

133.  piA  basso,  perchè  non  di  san- 
gue reale. 

134.  Quglielino  marchese.  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato. 

135.  Per  cui  ec.  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  con  gli  Astigia- 
ni e  co'  Pavesi  aveva  guastate  le 
terre  di  Alessandria,  e  il  Novarese, 
e  quel  di  Milano,  e  quel  di  Piacenza. 
In  Alessandria,  l'anno  1290,  levando- 
si subitamente  a  rumore  i  cittadini,  fli 
preso,  e  chiuso  in  gabbia  di  ferro, 
dove  dopo  17  mesi  morì.  Aveva  un  fi- 
gliuolo. Questi  fuggì  in  Provenza  ad 
invocare  la  vendetta  straniera,  ma  non 
gli  riuscì  di  succedere  al  padre  nella 
signorìa  Ne  nacque  però  guerra  con 
quelli  di  Alessandria,  che  ancora  nel 
1300  faceva  piangere  Monferrato,  e  il 
Canavese  eh'  è  parte  di  quel  dominio. 


35r> 


PURGATORIO 


Vieni  a  vcxicr  Montocclii  e  Cappelletti, 

MoTialdi  e  FilippeiscUi,  uom  «onzu  cura. 

Color  già  tristi,  e  (.K«tor  con  cospetti. 
Vien,  criidel,  vieni,  e  vedi  V  oppressura 

!)<•*  tuoi  pontili,  0  cura  lor  magagne, 
♦"-      E  vedrai  Santaiìor  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Koaia  cIjm  piagne 

Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama  : 

Cesare  mio  porcile  nr>n  m"  accompagno": 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama  ; 

E  se  nulla  dì  noi  pietà  ti  move, 
"       A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m"  e,  o  soiiimo  Giove, 

Che  fcìsti  in  terra  per  noi  crocilissu, 
•••'■      ik)n  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  V 
O  è  preparazion,  che  nell'  abisso 

Del  tuo  ctmsiglio  fai,  per  alcun  bene 
i**'^     In  tutto  tlair  accorger  «ostro  scii^so  V 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  jjiene 

Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 

Ogni  villan  clie  parteggiando  viene. 


106.  Stoiiteccki  e  Cappelletti.  Dm- 
fluni^Ile  nobili  p  i)ot<niii  in  VeroiKi, 
tra  loro  nemiche. 

Ul7.  lUona'di  <•  Ftlippeti-hi.  AHro 
duo  fatniirlìc  nobili  a  potenti  nemiche 
fra  low  di  Orvi<'ti) 

108  ty;lor  già  triftt,  <  Monlflcchi  o 
<'aj)ijelielli,  pin  tristi  p<'r  patite  scift- 
guo!  in  causa  <i<'i  loro  odi  :  twtor  t^oit 
tOpftti,  i  Moiiftidl  ti  Filippf*ohi  «m 
paum  iH   liv.  iiMrio. 

!1<|  »/(7i,  rie' tuoi  parti- 

giuiii  '  < 

111.  Hant  ta  in  mn^ 

remma  tra  i  ulo  impe- 

riala, plfinu  <it  lumuUi  i<  rutx'rto  pel 
mol  fcoverun  di  ^\a.e\  conti. 

113.  chiama,  y^rìdit. 

IH.  perchè  mn  w'ffrtxw/w^M.'per- 
l'hó  non  iNtai  con  ino  in  i^mprii^nl»? 


Dante  voleva  che  l'imperatore  vonisBO 
e  rimanesac  In  Italia  por  qnetArv.ordi- 
nareieasaodarelPtumultuanti  repub- 
Dliche  italiane,  lilierar^  il  p;»««io  dal 
piccoli  tiranni  che  Io  il''  i    e 

tenerti  in  freno  la  poteu;  le 

dei  Papi,  alla  qiiali>  attriiniivn  lutt'  | 
mali  eh*  erano  nel  mondo. 

121 .  0  è  preparazwn  ec,  o  coi  mftll 
elio  d  fai  soffrire  prepari  nell'&blaao 
del  tuo  onnsig'lio  al  con  bene  io  tutto 
tcUio,  staccato,  lontano  dal  nosifo 
ve»lero  i 

125.  un  Marcel  un  fioro  opfKiStW- 
tore  (iell'autiirità  imp«>riule.  Maredlo 
conaoio  Al  d'  animo  sompro  iollatt- 
inatlMloio  contro  fiifilio  r*ff«arr, 

1*26.  Offtii  rilléin  uon  di 

villn,  die  fattovi  cit  rtc^giv 

|K^r  In  (  hirwri,  o  pt'r  i   lfii[HTu. 


CANTO    VI.  357 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  conteuta 

Di  questa  digrcssion,  che  uou  ti  tocca 

Mercè  del  popol  tuo  che  sì  argomenta.  121) 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 

Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca.  r.ì2 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida  :  Io  mi  sobì)arco.  135 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  : 

S' io  dico  ver,  V  enetto  noi  nasconde.  138 

Atene  e  Lacedemone  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  141 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili.  J44 

Quante  volte,  del  tempo  che  rimembre, 

Lej^e,  moneta,  e  uficio,  e  costume 

Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  I  147 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

ìiS.  che  si  argomenta,  ironìcamen-  sottopongo  io;  sobbaivarsi,  raetterHi 
te,  che  sì  bene  ragiona.  Altri  leggo-  sotto  in  arco  per  portare. 
no  si  argomenta.  Argomentare  in  »en-  140   «  civili ,  si  acconce  al  viver 
so  attivo  per  ragionare  si  trova  in  più  civile,  ordinato, 
luoghi  del  poema.  Argomentarsi  in-  143.  Che  a  mezzo  ec.  In  ottobre  fai 
vece  nel  senso  d' ingegnarsi,  studiar-  una  cosa,  nò  arriva  la  metà  di  novera- 
si, disporsi  non  s' incontra  mai  iso-  bre  eh'  essa  è  disfatta, 
lato,  senza  che  vi  sia  soggiunto  la  145.  del  tempo  che  rimembre ,  nel 
co«a  che  la  persona  s' ingrogna,  si  stu-  tempo  di  cui  serbi  memoria, 
dia,  si  dispone  di  fare.  147.  e  rinnovato  membre,  e  rinno- 

130.  Molti,  si  riferisce  a  popolo,  e  vato  cittadini,  cacciandone  e  richia- 
Tuol  dire  gli  abitanti  di  molte  altre  mandono  secondo  il  prevalere  dei- 
città,  r  uno  o  dell'  altro  partitu. 

132.  l'ha  in  sommo  della  bocca,  Tha  148.  tedi  lume,  vedi  chiaro. 

in  sa  le  labbra,  non  in  cuore.  151.  con  dar  tolta,  col  voltarsi  or 

133.  lo  comune  inearco,  i  pubblici  da  una  or  da  altra  parte  :  suo  dolore 
uffizi.  scherma,  Ih  schermo,  rljfesa  al  suo  do- 

135.  Senza  chiamare,  senza  che  al-    lore. 
CUD  lo  chiami  :  io  mi  sobbarco,  mi  vi 


PURGATORIO 

E  r  altre  poi  doicemeate  e  devo 
S<.^uitar  lei  por  tutto  Y  iiino  intorn. 
Avendo  gli  occhi  allo  superno  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  heu  gli  ocelli  iil  vero. 
Che  il  velo  è  ora  bon  tanto  sottile, 
Certo,  che  il  trapassar  dentro  è  leg^gicro. 

Io  vidi  queir  esercito  gentile 
Tacito  jKiscia  riguardare  in  8ue, 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile. 

E  vidi  uscir  dall'  alto,  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  due  spade  atFocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglictte  pur  mo  nate, 
Erano  in  verste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traeau  dietro  o  ventilate. 

L'  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altw)  scese  nell'  opposta  sponda, 
Sì  che  la  gente  in  mezza  s>  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  t<!sta  bionda, 
Ma  nelle  facce  Y  occhio  ei  smavria 
Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnou  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordelio,  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente  che  verrii  via  via. 

Ond'  io,  che  non  sapeva  [wr  qual  calle. 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  ni'  acc^tai 
Tutto  gelato  alle  6date  spalle. 


3:) 


J8.  alfe  itipenit  md,  ul  cIl-Ii> 
30.  C'A^  W  reto  ec,  iinpcrcioct-bè  >1 
Trio  è  ora  tanto  fr^^|.n<-.ii  to  cb?  corto 
è  (^l«  il  Teden  nuacoade. 

96.  Dm*  Angfl:     .  lue  Anfri'U 

<rhe  scendono  p  mettono  in  fu$?a,  come 
apprc-sso  vednmi ,  il  serpento  ,  che 
stri8cìandi)  entra  nella  valle  tra  le  S' 
niniA.  ntaudiscono  1»  pretcliicni  fatta 
da  eaee  cantando  Te  luci»  ante.  Ooh 
due  tpade:  le  duo  &pa«le  uono  agwaie, 
na  wuiza  puntu,  a  nignifìcare  che  la 


pustixia  divina  non  è  mai  disg 
dalla  oiisericordiu. 

2y.  Ttslt,  plurale  di  vesta:  da  wr- 
di  pennn,  dalle  ali.  W  color  verde  è 
per  indicio  a  quelle  anime  di  «peimr 
bone. 

33.  ì(i  contenne,  Xxx  coAteaut». 

30.  Per  la,  in  causa  del  :  Pte  v^, 
tosto  toetu,  Incontanente. 

40.  per  quat  calle,  sottintendi  rrfw 
t'ebbe  tlserjmite. 

4-^  itile  fidale  tpnlU  di  Virglliow 


CANTO    Vili.  3C9 

E  Sordcllo  anclie:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esso  : 

Gnizioso  fia  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 

E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse.  48 

Tempo  era  già  che  l' aer  s'  annernva, 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava.  51 

Ver  me  si  fece,  e  io  ver  lui  mi  fei  : 

Giudice  Niu  gentil,  quanto  mi  piac^juo 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  !  54 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ; 

Poi  dimandò  :  Quant'  è,  che  tu  venisti 

A  piò  del  monte  per  lo  lontane  acque  V  57 

O,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  sta  mane,  e  sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  Y  altra  sì  andanoo  acquisti.  00 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Bordello,  ed  egli  indietro  si  raccolse. 

Come  gente  di  subito  smarrita.  (>3 

L' uno  a  Virgilio,  e  1'  altro  ad  un  si  volse 

Che  scdea  lì,  gridando  :  Su,  CiU'rado, 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  (50 


43.  anche,  sta  in  senso  di  aggitnise: 
aeralUamo,  avvallare,  andar  a  vallo, 
discendere. 

40.  Solo  tre  passi  ec.  Essendo  Dan- 
te, come  abbiamo  veduto  nel  Conto 
precedente  al  verso  li,  su  IT  orlo  ddla 
valle  in  un  punto  più  verso  il  basso 
che  Terso  l'alto  del  monte,  t^li  basta- 
Taao  pochi  passi  per  essere  al  fondo 
di  quella. 

4B.  Pur  vu,  soltanto  me. 

51.  Non  dichiarasse  ec,  non  faces- 
se chiaro  ciò  che  prima  che  io  scen- 
dessi iag'giù  tenea  chiuso,  impediva 
cioè  che  si  vedesse  per  la  lontananza. 

53.  Giudice  Nin.  Nino,  giudico,  si- 
gnore nel  giudicato  di  Gallura  in  Sar- 


degna, figlio  di  una  figlinola  di  Ugo- 
lino, <Iol  quale  abbiamo  fatto  menzio- 
no noi  Canto  XXXIII  dell'Inforno  al 
verso  15,  che  cacciato  di  Pisa  sua  pa- 
tria noi  1285  mori  esule.  Dante  lo  co- 
nobbe due  anni  dopo  all'assedio  dot 
ca.stollo  (li  Caprona. 

58.  per  entiv  i  luoghi  tristi  Venni 
sta  mane,  giunsi  sta  mano  attraverso, 
non  il  mare  come  le  animo  che  sono 
qui  trasportato,  ma  l'inforno. 

tìO.  acquisti,  mi  procacci. 

62.  indietro  si  raccolse,  foce  un  pos- 
so indietro. 

64.  L' uno,  bordello:  V altiv.  Nino. 

65.  Currado,  chi  sia  questo  Currado 
si  vedrà  in  seguito  V.  118. 

21 
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Poi  volto  a  me*  Por  quel  gingillar  j^rado 
C'he  tu  dei  a  colui  che  sì  iia«uonde 
Lo  ano  primo  perchè,  che  non  g;]i  è  guado, 

Quando  .sarai  di  là  dalle  larghe  onde 
Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  innocenti  si  rispoude. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convicn  che  misera  ancor  brami. 

IVr  lei  assai  di  lieve  si  comnronde 
Quanto  in  femmina  foco  a  amor  dura 
Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  M<'lancs<^  accampa. 
Come  a\TÌa  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicoa,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  Uijpctto  di  (juel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 


éi> 


liT  g/ndo,  ncouoscetiita 

liy,  cài  non  gli  é  i/tiaiÌQ,  chu  non  « 
(ftrulo  a  quello,  al  T>rìiiio  perchè,  cbc 
Uoit  c'è  modo  di  univnrvi. 

lì.  a  Uioranna  mia,  a  Giovanna 
uit;i  fl?lìui>lar  per  me  chiami  Là  dove 
agli  innocenti  si  ritponde ,  per  me 
iiiualzi  iircK'bk're  a  Dio.  Giovanna  fu 
iuo^lie  a  Riccardo  da  Camino  Tri- 
vi^ lano,  ma  era  ancora,  u  quanto  po- 
rr, funciulla  quando  Nino  mori. 

7y  la  sua  maiiiv,  Uuairift*  d'  Eate, 
«•he  divetiiiUi  vedova  di  Nino  ai  am- 
mogliò ulI  l;kX)  a  Galeazzo  Visconti, 
«•(oviuelto  di  23  aiim,  fi^rlio  primo^re- 
ulto  di  quel  Multei)  ohe  primo  di  cusu 
VJKCunti  ebljH  nel  128B  la  signoria  di 
Miliiuo. 

TI.  le  bianche  bende.  Le  vedovo  ai 
«itngcTanu  il  cajw  dt  lK>udt.'  biaucliu  in 
HL'gTio  di  corruccio.  Ho-itriCu  It}  Iras- 
miiUi  in  nltre  prcudondo  nuuvo  ma- 
rito. 

75.  I.e  ijMi  rourteit  (•'■.  si  domi 
•  li  uwn  t-bwfc  riniOhU  vidova,  I  \  ia- 
bcuati  furono  scacciati  di  Milani)  nel 


ì'Mi2  dai  della  Torre,  né  vi  tomaroi 
cUa  otto  anni  dopo.  E  inoltre  sono  fur^ 
se  da  agiriuuìfcre  i  mali  trattamenti 
del  nuovo  marito  più  giovine  di  lei. 

~8.  noi  ivccende.  A  taluno  piacque 
meglio  la  variante  no»  lo  aceendt. 
Ma  qui  trattasi  non  di  accendere,  per- 
chè iu  donna  ò  giii  accesa,  bensì  di 
rinccend  re  spemo  il  fuoco  Hifincbò 
non  si  estiu^^ua. 

Ti).  NoH  Ufarà  ec,  non  sari  tanto 
I  elio  pt>r  lei  r  avere  h\ì  la  sua  sepol- 
tura 3^-olpita  la  vipera  che  il  Miiunem 
\  i-iaìiiti  mette  nel  canapo  dal  suu 
stemma,  quanto  le  t>arebbè  stato  i'  a- 
vcre  il  ^lio,  stemma  di  Nino  si^oro 
di  Gallura,  porche  avrebbe  così  datio 
a  coiiuscen;  la  sua  fcilelt^i  sii  primo 
manto.  Allora  lo  s«K:ondc  nozze  «rraao 
considerate  quasi  bÌRTimiii. 

)-2.  del  In  »litmpa.  della  improutO. 

81.   MIA  ;   il  dritto  wàa 

avvampa  nvuijin    u  i  iiùr«Oi>u  IDisura, 
appunto  pirchó  dritto. 


CANTO    Vili. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pili*  lìi  dovo  le  stelle  sou  più  tardo, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guai-dcV 
E  io  a  hii:  A  quelle  tre  taccilo, 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  Le  quattit)  chiare  stelle. 
Che  vedevi  staman,  son  dì  la  basse, 
E  queste  sou  salite  ov*  erau  quelle. 

Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  il  ti-asse, 
Dicendo:  Vedi  là  il  uostro  avvei-saro; 
E  drizzò  il  dito  perchè  in  là  guata.sse. 

Da  quella  parte,  ondo  nou  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  hiscia, 
Foi'sc  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  r  erba  e  i  iior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  teista,  e  il  dorso 
Lecaudo  corno  bestia  che  si  liscia. 

lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  ix>sso. 
Come  mosser  gli  a.stor  celestiali. 
Ma  vidi  bene  e  V  imo  e  T  altro  mosso. 


371 


«7 


1)0 


1)3 


9G 


ih) 


t<ó.  andatiti  i>utt  al  cUlo ,  eraa 
^FOlti  «nluntu  al  cielo. 

86.  Pur  là  dùce  ec.^  soltanto  là  do- 
ve Il  moto  dello  stello  por  csaorLf  più 
Tirino  al  polo  è  più  t.'irdo,  dovendo 
mo  deaeri  vere  uo  cerchio  più  piccolu 
ebe  le  itello  lontand  uello  atteso  gpa- 
sio  di  t«nipo,  in  *24  orr. 

87.  *Mo,  prop'  '  -  r.1>T  di 
ftori  e  d*ert>a,  t;  nio, 
ama.  1  punti  deh.,  i  ...„  ,....  ,'<un:-,imi 
all'awB  «i  movono  più  liiiitamcat». 

90l  il  oiilii  iL  tfua,  il  jkjIo  dell' emi»- 
Avo  III  liti',  il  Itolo  auistndc. 

91.  <hui/v  itellc.  Sono 
qotati.'  'le  intorno 
«col  ^< 

92.  *UM  di  là  tutu,  iiouu  truinuu- 
Ute. 

99,  B  tuutt  ec.  Trv  «Icilo  ii*  opi»- 
fligtaD9  alle  quattro  predetto,  ondo  ii> 


uue  salgono  quando  le  uilre  Initnua- 
tano.  Dante  cito  prima  fcco  Qiialtn> 
luci  Aduli}  dolio  quattro  virtii  morali, 
ha  lli^iratc  ora  in  quoste  tnj  stelle  le 
tre  virtù  t<>jlogall  l'Vde  Spcruuta,  i* 
Ctiritià.  Vedi  1»  Notit  pn^.  Uh) 

&*7.  »H(/4!  mu  ha  riparo  La  ptrcioh 
raltea,  ove  la  valIvtlA  non  iincl<;\alo 
ii  Rua  lemboi  ut  ba.<>.so  del  monbeovc 
iuranitUCia  la  cavitii,  l'd  è  ]iiu  a^i<vuU5 
r  entrari). 

]U<).  (a  filala  ttritcia,  la  striìtciit 
die  fa  iti  inutu  bestia,  in  luotfo  dt'l^> 
ouita  l>a«tin. 

104.  fh  attor  etkstùili.  l.'vt'UitK 
acc<dlo  di  rapina  elio  si  UfddouuMticu 
daijlì  uomini.  <•  ni  fti  Hrrvirf»  ikt  in 
laict-'ia  di  '< 

up]if>lla  1  '  Ut! 

alati,  <•  pituLu  viuuli  ailu  cao-u  <I<|- 
la  nfinÌLTi  *Tp«' 


a  punoATORif) 

Oro  e  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  1'  ora  che  pi  fiacca, 

Dair  erba  e  dalli  fior,  di^ntro  a  quel  sseno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  \iuto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Sahe  ■t'eqhm  in  sul  verde  e  in  su  i  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  dì  fuori. 

Prima  che  il  poco  sole  ornai  si  annidi. 
Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti, 
Tra  color  non  vi>gliiite  eh'  io  vi  gnidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti 
Che  nella  lama  giù  ti*a  essi  accolti. 

Colui  che  più  siedo  alto,  e  fa  sembìjmti 
D'  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
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73.  cocco,  coccola  d' an  frutice,  dal- 
la quale  spremevaEl  il  color  rosso  no- 
btie,  di  cui  tingevanai  i  panni  laui  più 
Adì  :  biacca,  matt>ria  caudidissima  clie 
bI  ottiene  chimicamente. 

74.  Indico  legno  ,  leyno  d"  India  : 
sereno ,  senza  moccbie ,  terso ,  come 
dicesi  serena  la  notte  quantunque  ne- 
ra, qunn'lo  è  sgombra  di  nuvole.  Que- 
sto legno  ò  l'ebano. 

75.  Fresco  ec.  Lo  smeraldo  nelP  i- 
stantc  che  lu  si  fiacca,  si  spezza,  la 
8ua  superttcie/re^fff.  novella,  presen- 
ta un  vppdt'  più  beilo. 

7(ì.  a  quel  seno,  a  quella  valletta. 
79.  pur,  solamente. 
80   tndistinto,  so^antivo,  indistin- 
siooe,  coufUHÌone,  mistura. 

83.  Quindi,  dal  luogo,  ove  più  che 
■  mezzo  muore  il  lemtx>,  in  cui  erano. 

84.  Che  ec,  le  quali  anime  non  po- 


teano  vedersi  di  Tuori  in  causa  della 
valle;  di  fuori,  cioè  lontano  dal  lem- 
bo di  esìsa  valle. 

86.  che  ci  acea  volti,  che  ci  avea  là 
indirizzati. 

88.  Da  questo  balio,  da  questo  aito 
elevato. 

90.  larM.  Neirinf  Cant.  XX,  v. 
79,  lama  ba  il  seneo  di  bassa  pianu- 
ra,  per  acque  che  vi  si  arrestano  (Im- 
gosa,  e  mal  sana.  NelsuocessivoCtm- 
to  XXXIl,  V.  96,  è  applicato  questo 
nome  al  ghiaccio  che  nel  punto  più 
profondo  dell'  Inferno  formano  le  a- 
cque  stagnanti  di  Cocito.  Qui  lama 
significa  semplicemente  terreno  con-' 
cavo  a  forma  di  valle. 

93.  non  muore  bocca  ,  percbè  im- 
merso nel  pensiero  di  aver  negletto 
quel  ch'era  suo  debito  di  fare. 


CANTO    Vili.  '  373 

E  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada.  120' 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia. 
Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  n  mal  cammin  dispregia.  132 

Ed  egli  :  Or  va,  che  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quartro  i  pie  copre  ed  inforca,  135 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d' altrui  sermone,  138 

Se  corso  di  giudici©  non  si  arresta. 


128.  rosfra  gente  onrata.  La  vostra 
onorata  disomclonza. 

129.  Jkì  pregio  della  bona,  del  pre- 
gio di  liberalità. 

130.  Uso  e  natura,  uso  di  famigrlia, 
e  disposizione  natarale. 

Vii.  Che,  perchè  ec,  che  quantun- 
que il  mondo  devii  il  reo  capo  dal 
retto  sentiero,  ce. 

133.  che  il  sol  ec,  che  il  sole  non 
ritornerà  sette  volte  ad  adagiarsi  nel- 


lo spazio  di  ciclo  occupato  dal  Monto- 
ne, dall'Ariete,  ove  ora  è,  che  non 
passeranno  cioè  sette  anni  che  ec. 

138.  che  d'altrui  seriiioue,  che  per 
relazione  altrui. 

139.  di  giudicio,  di  quanto  è  decre- 
tato. 11  corso  non  si  arri.*stò  :  Uaute  fU 
ospitato  nel  1307  da  Morello  IV  e  for- 
se anche  da  Fronceschino  con  grande 
cortesia  e  liberalità. 


-o<Xjlg^> 


CANTO    IX 


m  concubina  di  Titonc  antico 
Già  s' imbifincava  al  balzft  li'  Orìmiti"'. 
Fuor  delle  braccia  del  suo  ilolce  ariiicM; 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucenti*. 
Poste  in  figura  del  fi'Cfido  animale 
Che  con  lu  coda  percuoto  la  gente  • 

E  la  notte  dei  passi  con  che  salo 
Fatti  Hvea  duo  nel  1(k:o  ov'  eravamo, 
K  il  terzo  già  chinava  in  giiiso  1'  ale; 


Vers.  l.  Za  concubina  di  Tifone 
«M/tco.  La  dea  Aurora  invfiirhvta  di 
Titouo  gli  oUrnne  ila  (ìiove  la  immor- 
talità, Ma  obliò  d' impetrargli  raian- 
dio  una  eterna  gioventù.  <Jndc  non 
unissi  a  lui  con  nnzzn  lc?ittìmc.  BUu 
p^TÒ  ha  continui:  '<>  il  nostro 

poeta  a»ì  amarlo  '  -^'hio. 

2.  Atffro,  Neil  luiL-rnn  <.  XI  v.  Ila, 
e  C.  XXIX  V.  95:  o  nel  Purgatorio 
C  IV  V.  4'7,  0  noi  C.  presente  ai  \ersi 
rjO  e  08,  il  p<X'ta  chiama  hal:^  la  ripa 
di  pietra  chp  cinp?  intorno  vortical- 
n)«Dtc  o  quasi  l'orlo  dei  diversi  ri- 
pJanl  in  mi  ì-  distinto  rinffrno,  o  il 
1  '  K  l/alio  ctiiatua  parimenti 

i,.  ute  C.  VII  vers.  88  la  ripa 

clw  cirOJDda  la  vnlktta  dal  cui  orlo 
mgìì  «  arrestò  a  vcilere  pll  «piriti  in 

<]n    "■  I  tenuti.    Qui    l'Il-  '     '    ' 

ji  iiiine  r  orlo  'ioli 

vh  ■  nwif.-  1  due  emisferi,  <hi  'ui  ^m- 
grvo  a  orienti»  l'Aurora.  Alcuni  li^g- 
innio  Ì>aie9  invece  di  l>i»Uo,  e  pnton- 
éauo  teloo  di^rivarc  dn  halken  cliu  in 
>  im^rtu  germanica  significa  balcoim 
tfftryfmU  in  /noti.  Ma  V  Aurora  chi- 


appare in  Oriente  ad  un  balconi!  i^ 
immagine  die  non  si  puòattrilMiire  u 
Dante  senza  ripuprnnuza. 

•1.  Di  gemme,  di  stelle. 

3.  Poste  in  figura  «e,  sor^feva  (nel 
noRtro  omisfero)  con  la  co^tellaziono 
de' Pesci.  I  pesci  sono  animali  u  iinn- 
jruo  freddo,  ossia  la  loro  t<?inperaturu 
interna  ò  varial.>ilc  secondo  rarnlii<'U- 
te  in  cui  si  trovano,  o  hanno  la  Inro 
maggior  flirxa  nella  cotla.  La  tempe- 
ratura invece  dogli  animali  a  sangue 
caldo  ò  costante,  di  circa  36«  R.  come 
neir  uomo. 

1.  B  la  notte  ec,  e  la  Dotte  nel  IoC9 
ov'ertteamo,  nell'emisfero  au.strali», 
aven  Tatti  due  dei  patii  con  che  «atf, 
avca  consunto  due  delle  oro  che  Im-  *^ 
plepra  per  arrivare  al  summo,  u1  mc»- 
r.o  del  cammino,  e  sfava  pir  lliilr«  la 
t>^r<a.  Oli  antti'lii  dividevano  Heinpre 
la  notte,  fo^se  lun^  o  brcvfl,  comi* 
abbiamo  vi-duto  del  di  nell'  lnfi>rni> 
Cjinti.i  XXXIV  v,  {Hi,  in  dodici  on^ 
porsi j  prr  sci  on'  la  nottv  wliva,  i* 
twr  «ci  dusoendcvo. 
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Quand'  io  i-hc  moro  avea  di  nuol  d'  Adamo, 
Vinto  dal  .sonno  in  sn  V  crt>a  inchinai, 
Là  ovi^  tutti  e  fino  un  sedevamo. 

Neir  ora,  clit'  comincia  i  tristi  lai 
La  rondìnt^lla,  presso  alla  mattina, 
Forsn  a  Hu»nioi'ia  do*  snoi  primi  guai, 

E  che  la  mento  no.sti'a,  pcllc{j:i'ina 

Più  dalla  carne,  e  nicn  dai  pensicr  presa, 
Allo  snc  vision  quasi  è  divina. 

In  8og^no  mi  parca  vi'der  so^ipesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'  oro, 
Cmx  V  iik;  a])*'rte,  e  a  calare  intesa  : 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 
Alibandonati  i  suoi  da  Ganimede 
Quando  fu  ratto  al  s(jnmio  concistoro. 

Tra  me  jimisava  :  forse  questa  ficde 
Pur  qui  pei"  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdejxiia  di  portarne  suso  in  piede- 
Poi  mi  parca  die,  pili  rotata  un  poco, 
'i'errioil  come  foljii;or  discendesse, 
l*]  me  rapisse  suso  insino  al  foco. 

Ivi  parevji  eh'  ella  e  io  anlesse, 
E  sì  V  incendio  inuTia^^inato  cosse, 
Clio  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 


10.  rfi  quef  d'  Addino,  il  corpo. 

12.  t'ittì  e  finque.  Virgilio,  Dante, 
Sonlello,  Nino,  «■  Cnrp.ido 

15.  Forse  a  tuei/ioria  er.  Prn|*np,  mo- 
frlif»  (li  Tcrt'O  re  di  Trac  a,  fu  cnmb'ata 
in  romline,  dopo  clu*  por  vi'udicarsl 
dt'l  ni:irito  eli'  l'ra  ^iai'iiilo  con  sua  so- 
rolla  Flliimonn,  la  iju:ili-  fti  jji«r  la  sti^- 
EU  ca^ioiu;  Irnsfunuittu  iit  usìf^niiulo, 
^'li  dio  il  innnL'iure  il  loro  ti;;liu  Iti. 

1(>,  pelìfgri'ift  Più  dftlhi  carne,  più 
li)iit;iijn  verào  il  tliic  di  lutilo  soimo 
dìillo  impressioni  l'Iie  rirevii  col  mezzo 
dm  sensi. 

17.  dai pentier,  dai  pensieri  clie  uti- 
scono  in  sf^situ  Alle;  scn%izioni. 

IW.  Alte  xiie  er.,  ò  quasi  indovina 
nelle  suo  visioni.  Altn>ve  ^ Inferno 
C'imJo  XXVI  V.  1)  Cu  dello  clw  si  so- 
gun  il  vfri)  pri'i=80  al  muUiuo. 


2*2.  là  doreftifo  te,  sul  monte  Ida. 

'24.  al  soiinitoruinUntùiv,  rd  coucisto- 
To  dogli  Dei.  Ganiini'dtì  fu  rapito  dn 
Giove  calato  sui  monto  Ida  in  formu 
di  aquda. 

2t).  Pur,  fhiltanto. 

2^,  di  purfiii^it  suso  in  piede.  Por- 
tm-n  uno  in  pit-dc  in  un  sito  vale  por- 
tarlo rill^,  coi  piedi  al  busso,  e  coei 
d  porlo. 

'28.  più  iviata  UH  paco,  dopo  aver 
rotato  un  ^loco  più,  lutti  alcuni  altri 
pochi  giri. 

ao.  intiiio  ni  fuco,  inaino  alla  re- 
<;iane  del  fijco,  cho  credevasi  esùstere 
HUbitu  do[]o  r  atmosfera,  tra  questa  e 
il  cielu  ild!:i  luiiii.  Dante  sognava 
coul'usiiiucnte  ciò  che  accadeva  meu- 
Ir'e^^'li  dormiva,  euiue  appresso  si  ve- 
drà. 


CANTO  IX.  377 

Non  altrimenti  Arbiìlc  si  riscosso. 

Gli  ot'-chi  svof2:ìiati  rivolgendo  in  gii-o. 

E  non  sapentL.»  là  dove  si  ff>s8C,  .  3G 

Qntiudo  la  madre  da  Ch irono  a  Sciro 

Trafugò  lui  durmendi»  in  lo  sue  bracx?.i;i. 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò;  39 

Che  mi  scossi  io,  sì  eonic  dalla  l'accia 

Mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smortf), 

Corno  fa  V  uom  che  spaventato  agghiaccia.  42 

Da  Iato  ni'  era  solo  il  mio  conforto, 

E  il  Sofc  era  alto  già  più  che  duo  ore, 

E  il  viso  m'  era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema^  disse  il  mio  signore, 

Fatti  sieur,  che  noi  siamo  a  buon  i»unto  ; 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore.  48 

Tu  sei  omai  al  Purgatorio  giunto  : 

\'edi  l;i  il  balzi),  t'ho  il  chiude  dintorno; 

Vedi  r  entrata  là  ove  par  disgiunto.  «*>! 

Dianzi  ncir  aìlja  che  precedo  al  giorno, 

Quandi*  r  anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fìfiri  ondo  laggiù  è  adorno,  ♦>! 

Venne  una  donna,  e  disse;  lo  sou  Lucia: 

Lasciatemi  pigliar  costui  clic  dorme; 

SI  r  age\olerò  jier  la  sua  via.  57 

.Sonlel  rimase,  e  1  altre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  o  come  il  di  fu  chiaro 

Sen  voinui  suso,  e  io  por  le  sue  ornn\  CAì 


.S7.  dii  Chirone.  sutto  tu  i-ui  custcUa 

I  Achille  :  5'c*»»,  Isola  ovr  Tt-ti  avc.i 
eviato  il  (1^1  II)  ufliiicliè  non  ouilawic 
alla  pm^rra  di  Tro-a. 

3\i.  gU  Otrrà,  UiiwiL-  e  Dioino<le.  Vo- 
di  Inferno  Cuiitu  XXVI  vtfrso  C2. 

i'S.  fi  tuio  eoii/ur/u,  N  irfrilio. 

44.  If  il  tute  ft'a  già  tiUo  pfk  (k« 
itu  ort.  l'cTciù  «TJu  piti  clu!  due  ort" 
tli  itcìffp  iipI  nostro  i-iniisl  ro,  <«  socoii- 
rtn»|iiaiitnrilibi:*ninii.ssrr\nt<>  uri  Can- 
to I  vcrx)  1S(  i>in  l'Uu  due  uro  di  uotU' 
del  m>  ri  oli'di  s.iiiio.  Noti  ò  j»oi  n»ara- 
\K'^  lOi» undid  oro 

pt'f  ■.  iiuUi  di 'egli 

«•*^liaiiii,  (k-lhj  (|iiaìi  nella  [tritna  bi 
«noni  iMT  lu  *m:'1ui,  nella  «oconda  en- 
trò e  gìri>  i'  iiifcnio,  nella  temi  attnt- 


versó  11  emiro  <i(!lla  terra,  e  nella 
qnnrU  riuscì  all' isola  del  Pur^torio. 
45.  K  il  rito  ec.  Ciò  gli  rendovii  piti 
dilBuilc  il  cunuscoru  dove  focMC,  non 
MNtcudo  rbc  dolo  ed  acqua. 

50.  ti  tnilzo.  In  rupe. 

51.  ore  j>ar  di/jiiunto,  ovr.  jKir  che 
il  iMilzo  sia  ioU«rrotio. 

Su.  dentro,  dentro  II  tuo  corpo. 
54.  onde  laggiù  è  adoriw,  aottoin- 
t<?ndi  ndurno  il  fito, 

til.  Si,  VOHÌ, 

ÓB.  e  V  altre  gentil  /uftut,  «  le  al- 
tro onibrv)  geotUi,  oiué  Niuu  •  Cur- 
mila. 

titi.  Se»  su.co  dalla  vnl- 

IrtttA,  In   <  >.  '  r   l).intr  cniuo 

diserai,  i*  dove  Uanto  dormiva. 


:«8 


IL   PURGATORIO. 


Qui  ti  posò:  c  pria  mi  diraostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  «nella  entrata  aperta. 
P(jì  ella  e  il  souno  aa  una  se  n'  andaro. 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 

Mi  cambiai  io  :  e  come  senza  cura 
Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  bako 
Si  mosse,  e  io  diretro  inver  V  altui-a. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  pei'ò  cou  più  arte 
Non  ti  raai'a%igliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareanii  in  prima  tui  n>tto. 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
E  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  r  ix^chio  più  e  più  v'  apersi, 
Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  soffersi  : 

E  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  nflettea  i  raggi  si  ver  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spcs-so  il  viso  invano. 

Ditcl  costinci,  che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta  ? 
Guai-date  che  il  vonir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  dis.se  :  Andate  là,  anivi  ò  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  ucnc  avanzi, 
Kiconiuicii'i  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  ai  nostri  gradi  innanzi. 
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68.  tu  per  lo  balzo,  su  per  la  ri])a. 

l'2.  t'  io  la  rintttlm.  ilìDcalzan:  vai 
metter,-  attoruo  uoa  coi«i  o  tona  o  al- 
tro per  fortificarla  o  difpnderla. 

7y.  r'/ipei-ii:  il  vi  si  riferisce  al  sito 
dov'  era  il  ijorlioro. 

81.  eh'  io  non  io  xt^ersi,  «•h'in  non 
lo  potei  fissare  poi  \rm\  luniit  clic  uc 
ascia. 


84.  inrnno,  percbò  ne  restavo  ab- 
liaglìato. 

86.  Ift  trarla,  che  vi  dovrebbe  ac- 
compagnare, r  Angelo. 

87.  non  ri  iwi ,  nuu  vi  dia  noia, 
dispiacere. 

Ù9.  pur  diansi,  sol  dianzi,  testé. 
91.  i  passi  tosivi  in  bene  aranci,  \ì 
fucvia  proei'guirc  in  tiene  ilcsntmioo. 


IO  paio. 


CANTO   IX. 

Là  uè  venimmo  :  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  ora  sì  pulito  e  tcrsu, 
VÀI  U)  ini  specchiava  in  esso  (jualc  ic 

Era  il  secondo,  tinfo  più  clic  perso, 
D'  mia  petrina  ruvida  e  ai'siccia, 
Crepata  pt'r  lo  lungo  e  por  traverso. 

Lu  terzo,  che  di  sopra  s'  ammassiccia, 
Porfido  mi  parca  si  fiamme^p:iaute 
Come  sangue  che  fnor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  amho  le  piante 
li'  Ang(^l  di  Dio,  s(?<leiido  in  su  la  sog:lia 
Che  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  f^radi  su  di  Iniona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umileniente  che  il  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gettai  a  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  e  clf  ei  mi  aprisse  ; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diodi. 

Sette  P  nrlla  fronte  mi  descrisse 

Col  piinton  della  spada,  e  :  Fa  elio  lavi. 
Quando  sei  dentro,  queste  piaglie,  disse. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D'  un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi, 

I.""  una  era  d'  oro,  e  V  altra  era  d'  argento: 
Pria  con  la  hiauca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  che  io  fui  coutonto. 


n7i) 


94.  e  fo  scaglio h  pritnniu  ec.  I  Irò 
gradini  sono  simbolo  delle  tre  coudi- 
Kloni  elio  deve  nvere  In  roiiffsnonc! 
affinchè  sìa  ctlìcaco.  11  grodìuo  btani'o 
indica  die  il  penitente  dev  essere  can- 
dido, ìn^uituo.  11  secondo,  di  color  più 
che  p<-r3io,  o  crcpato  in  più  seusì,  vuol 
«sprimere  il  luUo  in  cùe  dco  Irovar^^i 
la  di  lui  anima,  e  In  contrizione  cbe 
d<*  rouipernf  la  t\\irvu.\\.  Il  terio, 
roMO  come  aan^^u<^  s.fjiurtesi  1'  ;ilTi-tt» 
▼rrso  Dìo  da  cui  dcv'e&Msru  iDtluui- 
tnuto  il  Kiio  runro. 

IW.  *'  ftMtaatsirnn,  fu  ninssn, 
l\2.  Sette  P.  Sotto  questi  «.  U<<  P 
btao^pju  iulcnder<*  le  traccio  clip  Iri- 
■eiano  dcU'uouio  ootiri.'s-v'ito  i<d  assol- 


to i  Rette  peccati  mortali,  dello  qn^ìi 
e^rli  doe  moodur-ii  tron  l.-i  jienitjinz-i. 

115,  Cenere  er.,  qucHlo  ò  il  «ilortó 
della  stolti  ron  cui  il  Kicitrdotc  U8(»l- 
tn  la  coDf>'s»iont< .  in  soji^iio  di'  e^Ii 
uiiieoo  la  Kii-1  nniiltii  o  ineHtlzla  a  qnd- 
ìa  di'l  peiiiteutK  pi>r  invocare  KOpni  di 
eH£o  il  i>erdono  di  Dio. 

\'M.  Fect  alla  pori»  ec.,  rapersi*. 
lu  questi;  due  chiavi,  con  cui  l' Ange- 
lo, lmma$ntie  del  couffKiMiro,  apre  Ift 
pi>rta«iii)lxil     '  '  iliizioiio,  .slpon- 

no  cn-der»'  ■  ^i.'i<"n/n  dtil  oon- 

fCBson.',  f  l  M.i  -.1  cui  è  riv*?8tilo. 

La  «cirQzti  ndln  chiave  d' argento, 
l'autoritii  come  di  tnngt^ore  pre^o 
netta  chiave  d'oro. 


:^80 


n.  PUROATdRIO. 


QuanJiiiiqiio  1'  una  d'  rste  chiavi  falla, 
Che  non  si  volgti  rli'itta  per  la  toppa, 
Diss'  ('•jfli  a  imi,  nou  s'  apre  quosta  calla» 

Più  cara  r  V  iiua,  ma  V  altra  vuol  troppa 
D^  arte  e  d' inp^cfcno  avanti  che  disserri. 
Perdi'  «>lla  ò  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tcu^o  ;  e  dissemi  eh'  io  eiTÌ 
Anzi  ad  aprir  che  a  tenerla  <jerrata. 
Pur  che  la  gente  ai  ]KÌeili  mi  s'  atterri. 

Poi  niiisc  r  uscio  alla  jiorta  sacrata 
Dicendo  :  Entrate  ;  ma  facciovi  acc/)rti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

E  quando  fur  nei  cardini  distorti 
Gii  spigoli  di  (piella  regge  sacra. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Kou  rugg-ìo  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpca,  come  tolto  le  iìn  il  buono 
Metello,  doiide  poi  rimase  macra, 

lo  mi  rivolsi  attento  iil  ])rinio  tuono, 
E  7 e  Bc'UM  laìfdf'iHi/s  mi  jiaroa 
Udire  iu  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  reiidea 
Ciò  cir  io  udia,  qual  prender  si  suole 
(^ando  a  cantar  con  organi  si  stea. 

Che  or  sì  or  no  s'  mtendon  le  parole. 


121.  Qunudiiiiquf,  (inalanqiic  vol- 
ta '.falla,  vien  meno. 

122.  calla,  jiagiHo, 

124.  V  tota,  la  cliiftvc  d' oro. 

126.  PercV  elln  è  quella  ec.,  è  quel- 
la che  iu  gofifuito  air  esame  dd  peni- 
Aeiitc,  U  quale  doinìitida  arto  u  inge- 
gno, concede  o  no  i'  atmuluzione. 

I;ì2.  Che.  di  fuor  torna  ec.  Che  perde 
il  frutto  doli' assoluziuuc  cbi  ricadu 
nel  pecrato. 

Iy3.  S quando  ec.  E  quando  g^lispi- 
^n\\  di  q<ueUa  porta  gacra  Turotio  di- 
t^torti  ne'  cnrdiDi ,  cioè  agl'irati  uei 


pinffheri  o  sirpionì,  ec.  ;  itgge  usava- 
no ^tt  antìebi  in  sippnincato  di  porta. 

l:^t>,  iì  aera,  dì  suono  si  aspro. 

1U7.  Tarpea  ec.  Metri  lo  tribuno  s 
opiios^o  invano  u  Giulio  Osare,  chu 
abbntt+>,  la  porla  Tarpca.  o  sitogliò  il 
pubblico  erario. 

13H.  vuicni,  esausta  di  denaro. 

139.  al  primo  tuono,  ul  primo  stri- 
derò della  porta,  pari  a  tuono. 

141.  al  dolce  $u9M,  a  suono  ilolce 
di  musica. 

143.  prender,  per  ricevere. 

144.  ttea,  stù»,  da  sttre,  siart- 


CANTO    X. 


1  oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 

•  Che  il  mal  amor  dell'  anime  disusa, 

Perchò  fa  parer  dritta  la  via  torta,  3 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa: 

E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 

Qual  fora  stata  al  fallo  dcmia  scusa?  G 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Che  si  moveva  d' una  e  d' altra  parte. 

Si  come  r  onda  che  fugge  e  s' appressa.  9 

Qui  convien  usare  un  poco  d' arte. 

Cominciò  il  duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci,  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.  12 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 

Raggiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  15 

Vess.  1.  A»,  dopoché:  soglio,  so-  14.  /o  tctmo  della  luna,  la  ]>arte 

(^liare,  sof^Iia.  scema,  oscura.  La  luna  nel  suo  (rito 

'2.  il  mal  amo*;  l'amore  al  male:  intorno  alia  terra  impiota  da  una 

disusa,  fii  clic  si  apra  rarauionte.  coiiiriuuzioiie  all'altra  i-ol  sole  200 12* 

4.  Sonando  ec,  si  accorse  dal  suono  44'  3",  ossia  nella  prima  metà  del  (ri- 
ch' era  richiusa,  giacché  non  potca  ro  si  allontana,  e  nella  siiconda  ai  av- 
voltarsi indietro.  vicina  o^rni  (riorno  al  sole  di  trrad! 

7.  per  una  piefra  fessa.  Che  ec,  per  12  i/s  circa,  che  {wrtano  ripiardo  al 

un  viottoli)  scrpcgg-iunte  tagliato  nel-  suo  naso  ro  e  tramontare  la  difFeren- 

lu  pietra.  Vi  col  solo  di  circa  minuti  51.  Bs- 

ìl.  ili  accostani  Uree:  bisognava  si>n<lo  ora  il  tcnnint;  del  mercolfdl 

accostarsi  ora  all'uno  ora  all'altro  Snnto,  ossia  del  quarto  giorno  do|X) 

lato,  sempre  a  quello  ch'era  lontano,  il  plenilunio,  ounie-si  notò  nel  Can- 

bijsognava  cioò  andar  continuamente  to  proccil*  nto  al  verso  44,  segue  die 

da  destra  a  muistra  e  da  sinistra  a  la  luna  tmmontava  circsi  quattro  oro 

drutru,  corno  avvioun  quando  si  mon-  dopo  il  nascere  del  aule.  l'erciò  la  sua 

ta  per  una  scala  a  chiocciola.  parto  illuiuiuuta  cni  volta  a  orien- 
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Che  noi  fcssinio  fuor  dì  quella  rruna. 
Ma  quaudrt  fummo  liberi  e  ajHn-ti 
Là  dovo  iì  mont*'  iudieti'o  si  rauiia, 

lo  stancato,  e  ameiiduo  incoi-ti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  j)iano 
Soliu^o  ])iù  clic  strade  ]>er  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  coufiua  il  vano, 
Al  pie  deir  alta  ripa  che  pur  sale, 
Jiisurrehljc  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

E  quanto  T  occhio  mio  potea  trar  d' ale, 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  erau  mossi  i  pie  nostri  anco, 
(^iiaud^  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'  intaj;:li  sì,  che  non  pur  Policleto 
Ma  la  natura  lì  avreblxì  scorno. 

L'  .\ngol  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molti  anni  lafrrimata  pace. 
Che  aperse  il  ciol  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinnanzi  a  noi  pareva  sì  verace. 
Univi  intaj^diato  in  atto  soave, 
t;  !  Che  nou  sembrava  iramagiue  che  tace. 

Giui-ato  si  saria  eh'  ei  dicesse  Ave: 
Perchè  quivi  era  immafvinata  qiiella 
Che  ad  aprir  1'  alt-o  aitior  vol.se da  chiave. 


to.  e  lo  «cerno  a  ponento,  il  quale  ]wr 
conaeguenzn  era  il  primo  nel  tramon- 
to a  toccare  l' orizzonte.  Essendosi 
Danto  svogliato  a  tliip  ore  di  sole, 
come  appare  dal  pr«uocennttto  verso 
44,  erano  da  allora  trascorse  altre  due 
ore  Ciro*. 

Itì.  di  quella  cruna,  di  quel  buco, 
di  quel  paKfag-^-io  angustissimo. 

18.  indietro  si  ninna,  raccogliesi 
indietro,  si  ritira,  litsciando  un  piano 
all'  intorno. 

24.  ifiSHtrebòe,  sincopo  di  misure- 
rebbe. 

25.  K quanto  ec,  e  sin  dove  roc- 
chio mio  poteva  arrivare  ec. 

27.  cotale,  della  stema  larghezza. 


ao.  Che  dritto  ec,  in  cui  mancava, 
perchè  a  piombo,  il  modo  di  salire. 

32.  Policleto,  celebre  scuitoro  grooo. 

33.  orrehbe  scorno,  sarebbe  vinto, 

34.  L'  Augel  che  tenne  ec,  l'Ango- 
lo Gabriele,  che  venne  in  terra  ad 
annunciare  la  redenzione  del  gt?uerc 
umano. 

35.  lacrimata  pace,  pace  Invocata 
con  le  lagr  ine. 

3i5.  Cfif  aperse  il  ctel  ec,  che  lib  'tù 
il  cielo  dal  lun^o  divieto  che  aveva 
di  aprirsi,  di  dare  ingresso  alle  anime. 

■II.  Perché,  per  ciò  che!  quella  Che 
ad  aprir  ec.  Maria,  che  moK»e  l'amor 
divino  a  misericordia  degli  uomini. 


CANTO    X.  383 

E  avea  in  atto  impressa  està  favella  : 

J^cre  ftncUln  Dei:  sì  propriamente, 

Come  fi<jfura  in  cera  si  su}2*fj:ella.  45 

Non  tener  pure  ad  nn  luogo  la  mente,  i 

Disse  il  dolce  maestro,  che  m'  avea 

Da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la  gente:  48 

perdi'  in  uii  mossi  col  viso,  e  vedca 

Diretro  di  Maria,  per  quella  costa 

{)nd(^  m'  era  colui  che  mi  movea,  51 

Un'  altra  storia  nella  roccia  inijHjsta  : 

Perch'  io  varcai  Mrgilio,  e  femmi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  mici  disposta.  54 

Era  intagliato  li  nel  marino  istcsso 

Lo  carru  e  i  buoi,  traendo  F  arca  santo, 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso.  57 

Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta. 

Partita  in  sette  cori,  ai  duo  miei  sensi 

Facea  diccr  V  nu  no,  V  altro  sì  cauta.  (j<I 

Similcmente  al  fumo  deg'  incensi. 

Che  v'  era  inmiaginato,  e  gli  oc-chi  e  il  naso 

E  al  sì  e  al  no  discordi  fensi.  03 

Lì  precedeva  al  henedetttì  vaso, 

Trescando  alzato,  X  umile  Salmista, 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso.  66 


43.  i/i  titlo,  iiellatte<_'-^^i;iincuto. 

44.  Ecce  anciìla  Dei:  pcco  la  serva 
drl  Signori!'  :  parole  di  Mario  all' An- 
irvìn. 

■iT     flt^   i,i'  nrrrr    firr  a/'/ il,!  nn  r(f.  fc.  : 

^  wcul- 
'  •  r^. 
i  v'   ,  'lucila  costa   Onde  ec,  dal 
i  t  \'iri^ilio,  «3  perciò  a  dOBtra 

óO.  /VrrA*  io  rareai  Virgilio  :  passò 
BtDistra  a  destra  di  luì  :  feumi, 
M. 

Zri,  ''  '                   '      '  l;ti. 

66  David  fa- 

ov«a  t  w.  >..>..>>  lume  l'ar- 

«91  di''  opra  uu  carro  tiruto 

dlt    llllr  .<'    Il    ll.:i.l.(l     fM'l     r-.ti   - 

fhc  «(tornii '  il  rt',  fccv  ivi  Cvriaare  M 


cuatodìr  l'arca  ;  e  tre  mesi  dopo  dila- 
niali i  I^%iti,  stati  cleUi  p<'r  {Striar 
r  arca  <li  Dio ,  e  per  miuistrar;^!!  in 
perpetuo ,  vonno  coudotta  con  f^rau 
pompa  entro  la  ciltii. 

57.  ti  teme  l'Jlcio  non  commeuo,  ai 
teme,  di  far  dò  elio  tiou  si  ha  inca- 
rico di  fare. 

58  DinaHiiy  dinaxuci  all'  arca. 

59  ai  duo  tuie»  Muti,  alla  vista  e 
all'  udito. 

Gii, /enti.  Ri  fcnno,  si  focero. 

tVi.  al  hfiiedetto  raso,  all'arca  be- 
ae<li'tta. 

U5.  Tfftcatìiìo,  dal  provenzale  tre- 
scar, diiuziin<f<'  "'--'•■  ilzato  da  t«r> 
n».  ciao  nt'll  ilo:   V  hmìU 

Satmittn,  Da\. .  .    \ÌA  «.iltrii. 

r>ij.  S pia  €  oten  te.  l'iù  che  re  a^ii 
occhi  «li  Dio,  mcn  ch«  re  agli  occhi 
iti'l  moodu, 


3B4  IL  Pl-RGATORlr). 

Di  fontro  uffiti-iatu  aii  mm  vistn 
D'  un  ^vnn  palazzo  Micol  ammirava. 
Si  rome  donna  f^i!^pott<^s;^  <•  trista. 

Io  mossi  i  niì'  (k'I  luofro,  dov'  io  stava., 
Vov  avvisar  da  presso  un'  altra  storia, 
CIh'  di  retro  a  Micol  mi  Liaiit'ht'^friava. 

Quivi  l'ra  storiata  V  alta  gloria 

Dol  lioman  priiice,  lo  cui  g"ran  valore 
Mosso  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

Io  dico  di  Traiano  irupcradore: 
E  mia  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

n'  intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  F  aguglie  nell'oro 
Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  movleno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  diccr  :  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  tigliuol  eh''  è  morto,  ond'  io  m' accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Tanto  cir  io  torni  :  ed  ella  :  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s'  affretta, 

Se  tu  non  forni  ?  CLi  fia  dov'  io 
La  ti  farà  :  ed  ella  :  L'  altrui  bene 
A  te  che  tìa,  se  il  tuo  metti  in  oblio? 
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67.  ad  una  risia  D' ini  gran  ptrìaz- 
so,  ad  un  Iuop:o  d^  un  gfrnu  pula7.zo 
donde  si  può  vL-dero,  ad  una  rinprhkv 
ra,  a  un  balcone. 

t58.  Micùl  amniimm,  Sì  come  ec, 
Micol,  moglie  dì  David,  maravigliata 
eruardava  con  tristf'zza  ed  ira  il  re  in 
quell'ntto. 

72.  df  retro  a  Micol,  dopo  MJeol  : 
hiancheggiara,  porche scdìpìta  in  mar- 
mo candido. 

74.  Del  Jioiiian  piiuce,  di  Traiano. 
In  alcuni  Codici  Del  Romnn principa- 
to, ma  è  uianifi-fito  crror  di  copista, 
essendo  il  gr-m  valore  dì  Traiano,  e 
non  del  prlncijìato  Uom:m  '"he  mosse 
Gregorio  alla  sua  grande  vittoria.  Fu 
opinione  di  parecchi  duitori  della  Chic- 
ca che  san  Gregorio  Magno,  mosso 


dalie  ;»i"andi  virtù  dì  Traiano,  ottenes- 
se con  ie  sue  pregrliiere  dii  Dio  di  li- 
berarlo dall'  inferno. 

77.  n\  freno,  al  freno  del  cavallo 
su  cui  Traiano  era  montato. 

79.  D' iutertio  a  lui,  11  luogo  intor- 
no a  lui, 

SU.  e  V  aguglie  nelV  oro  ;  V  aquile 
in  campo  d'oro,  iuseg^na  dei  Romani. 

81.  (Il  rista,  a  guardarle,  a  credere 
all' occhio;  si  muneno,  si  moveano. 

85.  Om  aspetta  Tanto  ch'io  torni. 
Traiano  partiva  alla  te.sta  del  suo  e- 
sercito. 

87.  Come  persona  ee,,  come  persona 
che  per  dolore  ha  fretta,  prt'ioura, 

88.  Chi/ador'io,  il  mio  successore. 
SU.  La  ti/arà,  ti  farà  la  vendetta  : 

L' altrui  bene,  il  bene  operare  altrui. 


OkStO    X. 

Oiid'  i}\i;lì:  ih-  ti  coiiJbrta,  che  conviene 

Cli'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  mova  ; 
GiiiRtìJcia  vuot«%  0  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nova. 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr'  io  mi  diiettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilit-adi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care. 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  il  poeta,  molte  genti  : 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

{ili  occhi  miei  che  a  mirar  orano  iiit^Miti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'pern,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento  per  udire 
Como  Dio  vuol  che  il  debito  ai  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  succession  ;  pensa  che,  al  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  Maestro,  quel,  eh'  io  veggio 
Mover  a  noi,  non  mi  sembrau  persone, 
E  non  so  che,  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n'^ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  corno  ciascun  si  picchia. 
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ftj.  Ck'  io  solca,  eh'  io  lulempia. 

94.  Colui,  che  mai  te.  Dio. 

95.  t4lo  visibile parUire,  questa  gui- 
c»  di  ifnrlnre  agli  occbi. 

98.  Le  imntaffìni,  le  ruppresentazio- 
iti.  gli  eHempi. 

\fMt.  Beco  di  qua,  a  sinistra  di  Vir- 
(^Ito,  alla  cui  deatra  oro  Dante. 
106.  ti  smaghi,  ti  Hvii. 

,  JV'oH  attender  re,  non  fiirc  nt- 
le  all.i  forma  do!  martire. 
18.  al  jxgfw,  al  peggio  cUe  piMsa 


accad»'re.  U  purpvtorio  dee  aver  Une 
col  giudizio  uitiverstlo 
114.  i?  non  so  che,  a  non  «o  che  aia. 

117.  n'  ebh*T  tentone,  ne  (Urano  In- 
certi. 

118.  dispiticekia  da  ditrilicckiare, 
sviluppar  da'  viticchi,  op|io8to  di  av- 
viticcbiare.  lie  anime  non  essendo  di> 
sot^rnibili  perchè  avvitlcchintn  biso- 
gnava (hrecun  l'occhio,  n  Une  di  ruT- 
vistirlo,  la  o|K>razlon(?  cxnitraria. 

120.  e(ft)te  ctiuenn  $t  ptechia,  cuinc 
ciascun  viono  picchiati),  tormentato. 
•ih 
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i-bi  Cristian, 


las 


Che  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi, 

Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  V  anf»;clica  farfalla. 
Che  vola  alla  ginstizia  eenxa  schermi  ? 

Di  che  l' anima  vostra  in  alto  galla? 
Poi  siete  quasi  entoraata  in  difetto, 
Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  ima  figura 
Si  vede  giunger  lo  ginocchia  al  petto, 

La  qnal  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede  ;  così  fatti 
Vid'  io  color  quando  posi  ben  cura. 

Ver' è  che  più  e  meno  eran  contratti. 
Secondo  che  avean  piiì  e  meno  addosso  ; 
E  qual  pili  pazienza  avea  negli  atti 

Piangendo  parca  dicor  :  Più  non  posso. 


123 


123.  riirosi,  retrogradi,  contrari  a 
«juciu  cbe  menano  a  Dio. 

124.  che  noi  siam  vermi  Noli  ec. 
Dante  paragona  il  nostro  corpo  al  vfr- 
me,  al  baco,  e  V  anima  alla  farfalla. 
Como  il  baco  si  estinguo  o  da  orJg-ipe 
allii  farfalla,  così  muore  il  nostro  cor- 
po, ed  ha  principio  la  vita  dell'  ani- 
ma, la  quale  vola  a  farsi  g'iudicare 
da  Dio,  inuauzi  alla  cui  giustizia  non 
è  riparo. 

127.  galla  da  gallare,  galleggiare  : 
in  «Ito  galla,  monta  iu  superbia. 

128.  Al,  per  soprappiù  :  entoma- 
ta,  dal  greco  entoma,  insetto:  ento- 


mata  in  difetto,  insetti  direttivi,  man- 
chevoli. 

129.  iM  cui fonnazion  falla,  che  non 
compiè  la  sua  formazione,  cho  non 
ben  f,'iunstì  ad  esarre  ftirfella. 

120.  solalo,  il  soffitto  dolio  stonzo- 

131.  Per  mensola,  a  far  l' uffuio 
di  mensola.  Mensola  dicesi  il  pezzo 
con  cui  gli  architetti  aostongono  tra- 
ve o  pietra  eh'  esce  del  muro. 

133.  rancura,  affhnno,  dolore. 

138.  ff  qual  più  ec.  Se  chi  mostrava 
di  sopportare  l' enorme  peso  con  pa- 
zienza parea  che  dicesse  piangendo  di 
non  poterne  più,  che  doveva  mai  es- 
sere degli  altri  ? 


-^£>Tr>i>i>^£> 


X^ANTO    XI. 


U  Padro  nostro,  che  iw  Cieli  stai. 
Non  cii'cast'rittu,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  L-ffntti  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'  ò  degno 
Di  render  gi-azie  al  tuo  dolce  %"apore. 

Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'  ella  non  vioii,  con  tutto  nostro  ingogno. 

Come  del  faio  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  tc^  cantando  Osanna, 
Cobi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  rliserf« 
A  retro  va  ehi  più  di  gir  si  affanna. 

E  come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascim,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 


Vbsb.  2.  Aon  circuscritlo,  nou  con- 
tenuto, rinchiuso  dai  cieli 

3.  et  pritni  f^ftttt  dt  latxù,  olle  pri- 
me cose  create,  agli  An^roli. 

6,  ni  tuo  dolce  rapare,  silo  dolci 
emuiaxioni  dolJa  tua  Uinta»  e  elo- 

8.  ùd  està,  ni  aoltintAnde  Vfnirt  «d 

11.  OiOAfw,  voce  ebnuca  di  restiva 


12.  de'  nei,  de'  suoi  voleri. 

13.  la  cotidiana  manna,  ào^  la  gra» 
zi»  di  Dio,  che outri80«  l'ouiina  coioe 
la  manna  sostentava  il  corpo  degU 
obrei.  • 

14.  perquttlo  arpro  disfrio,  p<«l  Pur- 
f^toriu,  ovp  le  un  ino  l'aiu- 
to divino  a  pur^^  : -«to  i  loro 
pflocati. 

17.  S  tu  perdona,  perdona  a  noi  il 
male  che  abbiaiao  flitta 
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Nostra  virtù,  che  di  leggier  si  adona. 
Non  yjK'rmeutar  con  V  antico  avversaro, 
!Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona. 

Qiiest'  ultima  preghiera.  Signor  caro. 
Già  nuli  si  fa  por  noi,  clm''  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restavo. 

Così  a  sé  e  noi  buona  ramogna 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo. 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 

Disparmentc  angosciate  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo, 

Se  tli  lì.  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  tar  per  lor  si  pnote 
Da  quei  eh  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscH'e  alle  stellate  rote. 

Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  ch'^  possiate  mover  1'  ala 
Che  secando  il  desio  vostro  vi  levi,: 

Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 
Si  va  più  corto;  e  se.  e'  è  più  d'  un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala:  . 


33 


l'j.  rf«  Uggier,  facilmeuU'  ;  jti  adona, 
Bi  vince,  si  abbatte. 

20.  spentientar,  eperLmentar. 

21.  /d  sprona,  la  sprona  al  male. 
23.  Giù  non  si  fa  per  noi,  che  te. 

Le  anime  nel  purgatorio  nun  nono  ]iiù 
HO<]:j2:ctto  allo  tent:izioni  del  demonio. 

25.  ramogna.  Non  è  ben  certa  la  de- 
rivazione di  questa  voce,  ma  sembra 
che  ramogna  fosse  detto  il  viaggio 
del  ramingo,  come  pellegrinaggio  ap- 
pellasi il  viaggio  del  pellegrino.  Per- 
ciò ramogna  varrebbe  qui  a  signifl- 
care  il  nostro  viaggio  terreno,  viag- 
gio che  le  anime  pregano  felice  non 
aolo  ai  vivi  ma  anclie  a  sé,  non  essen- 
do esso  terminato  nemmeno  per  loro 
se  non  dopo  asceso  in  cielo. 

27.  Simile  a  quel  ec,,  simile  ul  peao 


fc;tmÌ)oc(?hovoSij  elio  Isil volta  si  sogna 
Pon  affanno  di  portare. 

28.  Dixpitifiientc  angosciate,  con  an- 
;::osoia  dispari  secondo  il  diverso  jieso. 

29.  xit  per  la  prima  cornice,  su  pt-l 
primo  girone  del  Purgatorio  ove  si 
espia  il  i)Pccato  della  superbia. 

33.  eh'  hanno  al  voler  buona  radice, 
che  sono  in  grazia  di  Dìo,  le  cui  pro- 
ghiere  passone  esaero  esaudite. 

34.  aitar  latrar,  [wrgcre  aiuto  a  la- 
var :  le  note,  le  magagne,  lo  bruttura 
del  peccato. 

35.  quinci,  di  qui,  dal  mondo. 

3".  ri  dtsgreti,  vi  liberi  del  peso 
die  vi  grava. 

39.  «7  desio  rwsliv,  di  salire  in  Cielo. 

il.  corto,  avverbio-  put  cotto,  più 
brevemente. 


CANTO  XI,  389 

Chì^  onesti  che  vion  mf»co,  per  V  incavco 

Della  carne  d'  Adamo  onup  sì  voste. 

Al  montar  svi,  coiitra  .sua  vog'Iia,  è  parco,  Ao 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 

Che  detto  avea  colui  eh'  io  seguiva, 

Non  fnr  da  cui  venisser  manife.ste  ;  4b 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  pass(j 

Po.ssihìle  a  salir  persona  viva.  ól 

E  .s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 

Che.  la  cervice  mia  snperhu  doma, 

Ondf  portar  conviemmi  il  vi.so  basso,  54 

Cotesti,  che  ancor  vive  e  non  si  noma. 

Guarderei  io  per  veder  s"  io  il  conosco, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma.  57 

Io  fui  Latino,  e  nato  da  un  gran  Tosco  : 

Gun;liolmo  AldoLrandest'hi  fu  min  ])adre  : 

Non  st5  se  il  nomo  suo  giununai  in  vosci»,  <'•*' 

L'  antico  sangue  o  1'  opere  leggiadre 

De'  miei  maggior  nii  fer  si  arrogante. 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre,  03 

Ogni  uomo  ebbi  iu  dispetto  tanto  avante, 

Ch'  io  ne  morii,  come  i  Sanesi  sanno, 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante.  60 

Io  sono  Oml)erto  ;  e  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fé,  che  tiitt'  i  miei  consorti 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno.  09 


45.  i  parco,  è  lento. 

49.  A  man  destra  per  la  riva  Con 
tenite.  mettetevi  alla  nostra  dp- 
i^^tra,  dalla  parti»  dell'  orlo  del  girooe, 
e  tortiute  indietro  con  noi. 

51 .  Possibile  a  salir  ec,  ov'  à  poa- 
»ljile  che  sul<.ra  persona  viva, 

6".  soma,  peso. 

58.  Latino,  italiano.  Lazio  per  Ita- 
lia, la  part«  iu  luopo  del  tutto. 

5Jl.  Guglielmo  Aldvbrandcsrhi,  dei 
Conti  di  Santafiore,  in  Maremma  tra 
Siena  e  Pina,  montovuli  m-l  Canto  VI 

ttiv.  in. 


GO,  te  il  rtvme  suo  ec,  se  avete  mni 
udito  il  suo  nome. 

61.  e!  l'opere  Irggiadre,  e  l'opere 
Iwllo,  glorioRe:  leggiadria,  bellezza 
morale!,  non  fisica. 

iììò.  alla  comune  madre,  alla  comu- 
ne origino,  poiché  siamo  tigli  tutti  di 
Eva. 

03.  Ck'  io  ne  morii  ec.  Fu  ucciso 
dai  Sanesi  per  la  sua  superbia,  in 
Campagnatico,  luo^  posto  in  Ma- 
remma. 

G8.  tuli'  t  miei  consorti,  nmsorti  nel 
sangue,  tutti  quelli  delia  miaschiuttn. 
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E  qui  convinn  che  (juesto  y>csn  io  porti 
Per  lei  tanto,  che  a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vìvi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giii  la  faccia: 
E  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia, 

E  videmi,  e  conobhomi,  e  chiamava; 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava, 

0,  dissi  lui,  non  sei  tu  Odorisi, 

L'  onor  d'  Agobbio,.  e  V  onor  di  quell'  arto 
Che  allumiuare  è  chiamata  in  Parisi  ? 

Frate,  diss  Cffli,  più  ridon  le  carte 
Che  pcnnellcp:gia  Franco  Bolognese: 
L'  onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sarei  io  stato  sì  cortese 
llcutrG  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  posseudo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vana  gloria  delle  umano  posse, 
Coni'  poco  verde  in  su  la  cima  dum, 
Se  iKjn  è  giunta  dall'  etati  grosse  ! 

Credette  Cimabne  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  e  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 


75.  impaccia  per  impacciava,  enal- 
Inpe. 

79.  Oderisi  dì  Affohbio,  ora  Gubbio, 
città  nel  territorio  di  Urbino,  miniii- 
tore  eei-ellente,  iiBCitu  d»lJa  scuola  di 
Cìtiiriliiio,  cho  fu  ndoprflto  in  Roma 
da  tìoiiifnzio  VIU  a  mmiar  libri  insie- 
me con  Giotto, 

81.  alluminare,  dal  fraurrac  enlit- 
tniner,  miuiare  con  ucquerolli  iu  car- 
fci  pecora  e  iu  avorio  :  Parisi,  Parigi. 

83.  Franco  Bolognese,  miniatore  «or- 
vìBKuto  a  Oderisi,  e  a  luì  superiore  nel- 
l'arte. 

87.  d«U'  ecc0lleMsa,  del  primato. 


92.  Com'  poco  ec.  Come  poco  la  va- 
na prioria  dura  venie  in  su  1»  clnut, 
(juauto  pn^to  si  disecca. 

93.  He  no»  è  ec,  se  non  b  Beg'uitata 
da  età  grosse,  ignoranti. 

94.  Cnnabue,  nacque  nel  1240,  e 
mori  nel  131U. 

U&.  Giotto,  nacque  nel  1266.  e  mo- 
rì nel  1336  ;  Uiicque  cio<';  26  anni  do- 
po Cimabuc,  il  quale  perù  visse  tanto 
da  veder  la  sua  &[na  oscurata  da 
quello.  Giotto  era mnltoniuico  di  Dan- 
to, del  quale  narebbu  si'condo  alcuni 
il  ritratto  chtj  si  vede  ora  a  Firense 
m-l  palazzo  del  B.-irgollo. 


CANTO    XL  391 

Così  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 

La  p:loriii  della  lingua,  e  forse  è  nato 

Chi  1'  uno  e  V  altro  caccerà  di  nido.  1)1) 

Non  è  il  mondan  rimiorc  altro  che  un  fiato 

Di  vento,  clic  or  vien  quinci,  e  or  vien  (|uindi, 

E  muta  uomo  perchè  muta  lato.  \i)2 

Che  lama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  e  ne  f?e  fossi  morto 

Innanzi  che  lascia.ssi  il  pappo  e  il  diudi,  10.5 

Pria  che  pasf^iu  mille  anni  V  eh'  ò  più  corto 

Spazio  air  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  ciclo  ò  torto.  108 

Colui,  che  del  cainmin  sì  poco  pifilia 

Dinanzi  a  mt;,  Toscana  sonò  tutta, 

E  ora  apjicna  in  Siena  scn  pispiglia.  111 

Ond^  era  .Sire  (piando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo  come  ora  ò  putta.  1 14 

La  vostra  nominanza  »">  color  d' cu-lia 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 

Per  cui  eli'  esce  della  ten^a  acerba.  1 17 


97.  /'  uuo  all'  altro  Guido.  A  Gui- 
do Guinicelli,  clic  tmveromo  appres- 
so nel  Canto  XXVI,  tolse  la  gloria 
dL'Jla  lingua  Guido  Cavalcanti,  umico 
di  Danto,  intorno  a  cui  vedi  T  Inferno 
Canio  X  vers.  GO  e  1  lO. 

98,  e /onte  è  nato  ec.  Ciò  può  inten- 
(Icrsi  in  ^uorale,  ma  si  può  anche 
crederò  che  Dante  alluda  a  aò  «tesso. 
]01.  che  or  vien  quinci,  e  or  vien  quin- 
di, elio  ora  spira  ftivorevola  a  questo, 
e  ora  a  quello. 

102.  £  mula  ec.  E  muta  nome  per- 
cbù  muta  la  persona  esaltata  ;  ma  ro- 
sta sempre  un  vano  rumore,  come  il 
vento  elio  non  cangia  nome  ae  non 
per  la  diversità  del  sito  da  cui  .soiiìa 

lOy  ae  recckia  scindi  Dn  te  la  c(if~ 
M,  80  muori  vfL'chio:  scindi,  da  scin- 
dere, separare,  dividere. 

luó.  il  pnppo  e  il  dindi.  In  Toscana 
i  bimbi  cluiuuano  pappo  il  pane,  e 
dindi  i  drtnuri 

lt!M>.  ck'  è  pili  corto  ec,  il  quale  spa- 
zio di  tempo  è  più  uurto  a  jKiragone 
(loir etorno,  che  ud  battere  d'occhio 


verso  il  cerchio  eh' è  dosKiritto  in  cie- 
lo più  lentom'.'tjto,  il  cerchio  cioè  delle 
stelle  fisse,  le  quali  vanno  da  occiden- 
te a  oriente  in  cento  anni  un  grado 
cir&ì,  e  perciò  impieiraiio  a  compiere  il 
giro 26000 onni  (vedi  Nota  pair.  319). 

109.  che  t.el  cammin  ec.,  che  cam- 
mina si  tardo  innanzi  a  me. 

110.  Tosciìiia,  nominativo.  Colui, 
ProvenzJin  Palvaui.  Era  ti  niapporo 
del  poppilo  di  Siena  quando  (.onsiglit) 
di  resistere  ni  Fiorentini,  onde  |K)ì 
Keg-ul  la  sttinfìttn  loro  a  Muntuperti» 
di  cai  fu  fatto  cenno  noli'  Inferno 
Cinto  X  verso  32,  dojx)  la  qual  vit- 
toria eg'li  erel>l>e  in  tanta  rinuoiiinza 
e  potere  che  jii^^uidava  n  »uo  senno  tut- 
ta li  città,  e  tutta  la  p^irtc  ghihellinu 
di  Tottcana  faceva  capo  di  lui, 

1\\.  pispiglia,  bisbiglia. 

113.  superba,  qual  di  anime  forti  : 
putta,  vile  qua!  di  meretrict'. 

1 15  la  vostra  ec.  Il  tempo  dii  e  to- 
frlie  la  celebrità,  come  il  soie  «liaoilo- 
ra  r  erba  che  ta  spuntar  verde  dal 
suolo.  Acerba^  si  riforiacu  ad  erba. 


IÌ02  IL   PURGATORIO 

E  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m' inninra 
Buona  umiltìi,  e  gran  tiimor  mi  appiani: 
Ma  chi  i'  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 

(ìiicp:li  ò  rispose,  Provonijan  t^alvani  : 
Ed  ò  qui  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  ò  cosi,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  morì  :  cotal  moneta  ronde 
A  soddisfar  chi  è  di  la  troppo  oso. 

E  io  :  So  quello  spirito  che  attende, 
Pria  che  ai  penta,  Y  orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita. 

Prima  che  jassi  tempo  quanto  visse. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ? 

Quando  viveva  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  nel  campo  fli  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  si  affisse  : 

E  lì  per  trar  V  amico  suo  di  pena 
Che  sosteiieu  neìk  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  og«i  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  : 
Ma  poco  tempo  audrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  cnc  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gh  tolse  (juei  confiui. 
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U8.  m' incuora,  mi  inette  nel  cuore. 

119.  t»i  appiani,  mi  rendi  piano, 
mi  radi  via. 

123.  A  recar  ec,  a  farei  si^ore  di 
Siena. 

125.  eolal  moneta  rende  A  sodditfar, 
\>ngA  con  qu)'»ta  moneta  il  debito. 

l'20.  (jso,  ardito. 

132.  Come  fu  er.  Come  fu  pcrojpsso 
a  Provenznn  SaJvani  di  venire  nel 
Pnrsalorio,  se  attese  la  morte  per 
pentirai,  e  se  dalla  sua  mortn  in  qua 
non  sono  trascorsi  tanti  anni  quanti 
visse?  E|?li  c-ra  niDrto  nel  126U. 

134.  Liòerauiente,  di  sua  volontà. 

135.  sì  fjSUse,  8i  piantò  Termo. 

136.  per  trar  ec,  per  liberare  un 
suo  amico,  eh' «Tastato  fatto  prifrio- 
nieru  di  (.'urlo  d' Aniiriò  re  di  Napoli  «• 
Sicilia  nella  guerra  contro  Corradi  no. 


138.  Si  cohdut*e  ec.  sì  condusse  a 
chiedere  l' elemosina  Carlo  volea  pel 
riscatto  dieci  mila  florini  d'oro,  e 
avea  fttto  intendere  ohe  se  non  g-li 
erano  dati  in  un  o^rto  tempo,  eli 'era 
prossimo  a  .spirare,  il  pri^'-ioniero  sa- 
rebbe dewipitato.  A  trtmar  per  ogni 
rena,  accenna  allo  stato  dell'  uomo 
frentile  costretto  a  mendicare  da  dura 
necessità,  e  all'angoscia  di  non  rac- 
cogliere a  tempo  il  donaro  occorrente. 

140. 1  tuoi  ricini,  i  tuoi  concittadini. 

141.  che  fi'  '■'■i--n.  'h tosarlo,  che 
potrai  darn<'  ,  obbligando 

east  te  pur<»  :»  ;;.  v. 

14'2.  gli  tolse  quei  con/ini,  prli  tolse 
di  essere  continato  nel  primo  balxo 
del  monte  fuori  del  Purjratorin  per 
tanto  tempo  quanto  visse. 


CANTO    XII. 


i-'i  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 

jVr  andava  io  con  quella  anima  carca, 

Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo.  3 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  o  coi  remi. 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  laarca  :  fi 

Dritto,  sì  come  andar  suolsi,  rifemi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 

Mi  rimanessero  o  chinati  e  scemi.  9 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Del  mio  Maestro  i  passi,  e  amendue 

Già  mostravam  c-om'  eravam  leggieri,  12 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  dello  piante  tue.  15 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovra  ai  sepolti  le  tombe  terragne 

Portau  segnato  quel  eh' egli  era  pria;  18 


Vers.  1.  a  giogo,  agfdogati. 

2.  con  quella  anima  earca,  con  O- 
derisi. 

'i.  pedagogo,  conduttore,  ^ida:  il 
dolce  pedagogo,  Virgilio. 

4.  e  varca,  e  passa  oltre. 

G.  Quantunque,  quanto  mai. 

7.  rifemi,  mi  rifeci. 


9.  e  chinati  e  scemi,  e  umili  e  moz- 
zi pei  veduti  effetti  della  superbia. 

14.  per  alleggiar  la  via,  affincbò  ti 
sia  meno  grave  il  cammino. 

15.  lo  letto  delle  piante  tue,  il  suolo 
8U  cui  posano  le  tue  piante. 

17.  leiragne,  scavate  nel  terrono. 

18.  rh'egli,  11  sepolto. 
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Onde  lì  molte  volte  s«.*  no  piagne 
Per  lu  pimtura  della  rimembrauza, 
Che  solo  ìi  pii  dà  dt41e  calcagno  ; 

Sì  vid"  io  lì,  mu  di  miglior  sembianza, 
Secondo  F  artifizio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedoa  colui,  che  fn  nobiì  creato 
Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  da  uu  lato. 

Vtxlea  Briareo  fitto  dal  telo 

Celestial  giacer  dall'  altra  f»arte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo. 

Vedea  Tiinbreo,  veoea  Pallade,  e  JMarte, 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  dei  giganti  sparte. 

^^'dea  Nenibrotte  a  piò  del  gran  lavoro 
<^ua.si  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spentii 

0  Saul,  come  in  8U  la  propria  sjìaoa 
Quivi  parevi  morto  in  Gellwtè, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  nò  rugiada. 


21.  Che  tolo  ec,  la  qual  rimem- 
branza punge  solo  ì  pii  :  calcagne  per 
calcagna. 

*23.  Secondo  V  artificio,  come  l' arte 
insefrna:^/7Mr(7/o.  impresso  di  flgurc: 
Quanto  per  ria  ec,  qu:into  si  Rteiido 
per  far  via  fuori  dalla  falda  sovrappo- 
sta del  moute. 

25.  Vedea  colui.  Lucifero. 

27.  Folgoreggiando,  a  modo  di  fol- 
gorp. 

28.  Briareo,  privante,  di  cui  fti  fat- 
ta menzionp  nell'Inferno  Canto  XXXI 
verso  98,  clie  coiiibattè  a  Flegra  con- 
tro (riovc,  e  fu  eliminato:  telo,  dal 
latino  telum,  dardo,  saetta. 

30  per  lo  mortai  gielo,  col  suo  im- 
mensa) cadavtTo. 
31.  Timbreo,  cosi  chiamato  Apollo 


da  un  tem|na  a  lui  edificato  iii  Tim- 
bra cittjk  della  Troade. 

34.  Nemòrolte.  Nombrotto,  che  in 
compa(?aia  di  altre  genti  si  poso  ad 
criporo  la  (fran  torni  sino  al  cielo  nel 
paest'  (li  Sennaar  Nominato  nell"  In- 
ferno Canto  XXXI  verso  11. 

37.  Niofie,  moglie  di  Antìone  re  di 
Tebe,  madre  di  sette  figli  e  sette  fìtf lie, 
ìuvaiiita  della  sua  feconditi  spref^iù 
Latona  come  minore  dì  lei,  e  ritrasse 
il  popolo  Tebano  dal  suo  culto.  Diana 
e  Fel»  per  vendiearo  l'ingiuria  della 
madre  uccisero  con  le  loro  saette  i  fi- 
gliuoli tutti  di  Niobe. 

38.  segnala,  figurata. 

40.  nani.  Non  consonti'ndoglì  l'ani- 
mo superbo  di  cader  vivo  nrlle  mimi 
de'Ftlistei  che  lo  avevuuo  sconfitto,  ai 


CAATO   XII. 

0  folle  Arag^e,  sì  vedeva  io  te. 

Già  mozza  rafjrna,  trista,  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  ie\ 

0  Roboam,  gik  non  par  che  minacci 
(filivi  il  tuo  scg;uu  ;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  im  carro  prima  di'  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento 
Come  Alini'One  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  tìgh  si  gittaro 

ISovra  Sennacherib  dentro  del  tempio, 
E  cnm<.\  molto  hii,  cjuivi  il  lasciaro. 

Mostrava  la  ruinii,  e  ii  cnuio  scempio 
Che  fé'  Tamiri  <juando  disse  a  Ciro: 
Sangue  gdtisti,  e  io  di  sangue  t'  empio. 
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Inscio  cnder  Hopm  In  sua  8j>a<Li  nel 
tnouto  di  GeUKJt?,  il  chi-  udito  da  Dn- 
*|fl  Iri^fxi»  nel  suo  doloro  cho  uou  cn- 
di^sse  più  mi  quel  (sotita  né  plo{r(ni>' 
né  rugiAila. 

43.  Arvgne.  Vedi  Inferno  Canto 
XVII  vettto  18  :  lì,  oo«i,  come  le  altro 

sullurv. 

44.  in  tu  gU  «Iracci,  della  tola  che 
[Pklladc  le  stracciò  in  (hccin. 

45.  che  Mal  per  (e  tt  fé' .  che  tu  fa- 
usti por  tuo  tnali',  [loidiù  foali  con- 
Tcrtita  in  ra>.'iio 

46.  liolwavi,  tìKliuoio  di  Salumoiie, 
al  po|X)lo  venuto  ìu  Sichouj  pur  co- 
stituirlo re,  che  lo  pn'g^va  di  nlle- 

rìMC  il  giogo  paterno,  rispotie  minao- 
1  efov)  :  lo  lo  forò  anzi  pili  grave  ;  ogli 
.niti  con  isfereo,  io  vi  ouiu- 
-  ila^lii  puns'f'nli  \f«  Ro- 
t«..:iiii<^  •!.. vette  pregio  >IÌT«tu 

di  un  carro,  e  fu^rir'  niaa- 

letaou!.  K  dell-    ' 
rtlwllaroiio,  1'  ■■ 

La  «ola  tribù  di  v.  un  ..■ -- 

donò. 


47.  Qu  tri  il  tuo  segno;  la  tua  ima- 
giiie  qui  acolpìta. 

50.  .Vmtonr,  flp-lio  di  Eriflle  e  di 
Auflarao.  Abbiamo  veduto  Anflarao 
fra.  gì'  iiiduviui  ncU'  Inferno  Canto 
XX  verso  34.  .\ppunto  p<^rohò  indo- 
vino non  voleva  nudare  all'  ai^sedio  di 
Tebe,  Kipendo  cho  ivi  morrebbe,  e 
ai  unacose.  Eriflle  sedotta  da  una  pre- 
lioea  collana  palesi»  a  Polinice  il  luo- 
go ove  il  marito  cclavasi.  Almeone 
p«<r  veti'f— T"  ■'  pniJre  la  ucciw?. 

53-  /  ■  ,    re  degli   Assiri. 

Mentr<r  ..  -  u  iilolo  nella  città 

di  Ninive,  dw  huoli  si  getta- 

rono detitrti  li  .  r  uoclaero,  •, 

JaaoialoJo  ivi  morto,  Aiggirono  oel 
paew!  di  Ararat 

5(4.  Tamiri,  regina  •'*         -    i  .  a- 

veniio  acoiifltto  con  iui  -ig»" 

M  latto  prigiouiuro  Cini  n- >ie  i'ltuìu- 

ni  chM  lo  ini>a«w  guerra,  e  le  aveva 

•       •  ^    -  ':■.  ---'-••  In  di  Ini 

i.Sl)  ptt'DO 

...   ^>i.H*-'.  u...... ...       ...... 1.Ì  di  aau- 

i.Mie,  di  cui  avniti  t;inta  sottr. 
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Mostrava  come  in  rotta  si  fitg^-ird 
(Ili  As*;iri,  pfH  che  h  morto  Oloferne, 
E  anche  h'  relif|iue  del  niartiro. 

Vedeva  Troia  in  ceuere  e  in  caverne  : 
0  liion,  come  te  basso  e  viln 
Mostrava  il  ^5e^no  che  lì  si  discerne  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 
Che  ritraesse  V  ombre  e  i  tratti  eh'  ivi 
Mirar  farieno  uno  injregno  sottile  V 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  jmrean  vivi  : 
Non  vid(ì  me^  di  me  chi  vide  il  vero 
Quantr)  io  calcai  fin  che  chinato  ^ivi. 

Or  stipo rbite,  e  via  col  viso  altiero 

Fijjrlitioli  d'  Eva,  e  non  chinate  il  volto. 
Sì  che  vegg:iate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
1']  del  cammiii  del  sole  assai  piìi  speso. 
Che  non  stimava  1'  animo  non  sciolto; 

Qnaudtv  colni,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò  :  Driz/,a  la  testa  : 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel,  che  si  ajijiresta 
Per  venir  verso  noi  :  ^•edi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  l' ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
Sì  eh'  ei  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 


co.  S  anche  ec,  e  mostrava  aucbe 
i  morti  P  feriti  che  lasciarono  sul  cam- 
po nel  ftiggfire  dai^li  lìbrei. 

61.  Troia,  la  citta:  e  in  caverne,  e 
in  Itiog'hi  Tatti  caverne  dal  fuoco. 

C2.  Ilion,  la  rocca  :  come  te  basso  e 
tilt,  quanto  mjnonito  della  tua  al- 
tji>22a  e  mal  eonoio. 

04.  di  stile,  di  matita. 

06.  M ira f  farieno,  farebbero  mara- 
vijrliure. 

1)8,  Non  ride  ee.  Costruisci  cosi  : 
ohi  vide  il  vero  non  vide  nie^clio  di 
mo  quanto  io  calai,  ce.  '^iri  per  gii, 
andai. 


10.  e  rift  Bottintendì  and4tt<. 

"JS.  ToUo,  girato. 

•75.   V nHiino  non  sciolto,  T animo] 
preoccupato  da  quelle  istorie. 

7tt.  atteso,  attinto. 

81 .  V  ancella  gestii,  l' ora  sesta  :  le  | 
ore  servono  al  sole  come  aiic<»llo.  Di- 
videndo gli  antichi  il  tempo  dai  nn— 1 
seere  al  tramontare  del  soie  in  dodi-.f 
ci  ore,  al  termine  dell'ora  scala  uni 
mrazodi. 

)h3.  ei,  a  lui,  come  nciriaferno. 
Canto  X  verso  113. 

84.  f>Mi  non  raggiomt,  non  si  riC 
da  capo,  non  toma  più. 


CANTO   XU. 

Io  em  btìii  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  pertlor  tempo,  f5Ì  ch(j-  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  o  nella  faccia  iiuale 
Par  tremolando  mattutina  .stella. 

Le  braccia  aperse,  e  indi  apei'ne  1'  ale  : 
Disse  :  Vpuite.  qui  son  presso  i  p*adi  : 
E  agevolemeute  ornai  si  sale. 

A  questo  annuncio  vengon  molto  radi  : 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Percbè  a  po<.'0  vento  c-osi  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  battè  V  ale  per  la  fronte. 
Poi  mi  ]iromise  sicm-a  V  andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Pi  rompe  del  montar  V  ardita  foga 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etatle 
eh'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 
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89.  Bianco  vailita,  vestita  di  biuiieo. 

90.  tremolando.  La  gcintillazìonc 
delle  stelle  è  dovuta  principainieutc 
air  a<^itnzione  continua  delle  moleco- 
le aeree  miste  a  piccoli  globetti  di  va- 
pore sofspesl  nell'atmosfera ,  che  pas- 
sando e  ripassando  senzii  posa  da- 
vanti a  ciascuna  stella  un  diminui- 
scono repentinamente  la  luce,  o  del 
tatto  Tarrest  mo,  poi  la  lasciauo  quasi 
subito  apparire  di  nuovo  in  tutta  la 
sua  rorzji.  La  scìtiMlasione  è  minore 
o  maggion-  sej'ou<Io  che  V  aria  è  più 
t>  meno  tranquilla  o  pura,  e  {jeroìò  in 
gunerali*  minore  la  sera,  e  maggiore 
verso  11  tnaltino. 

9(3.  a  poco  renio,  per  poco  piacere 
mondano. 

102.  Ruhaconle.  Cosi  npi)ellavasi 
un  Milanive,  |)odflstii  a  Kii^-nze  m-l 
1237,  c-he  l'tioi  <-<Mtruliv  il  piìote  sul- 
r  Arno  o'^-/\  detto  ilclleOnizio,  e  pri- 


ma chiamato  Rubar.oHte  dal  nomo  di 
lui.  Uscendo  per  di  là  fuori  di  Firen- 
ze si  vede  a  destra  un  monte,  e  sul 
monte  una  chiesa,  che  domina  la  cit^ 
tà  xlalla  parte  ov'  è  quel  ponte ,  la 
chiesa  di  a.  Miniato,  cui  si  sale  per 
una  lungra  g^^dinata  interrotta  da 
frequenti  riposi.  La  ben  guidala,  iro- 
nicamente, Firenze. 

105.  il  quaderna  e  la  doga.  Àcoenna 
il  poeta  ai  duo  fatti  sojj^^uenti.  Niccola 
Acciaiuoli  d'accordo  con  Baldo  d'A- 
f,'U|j:lioiie  sticcò  secretamente  una 
carta  dal  libro  pubblico,  dove  si  toc- 
cava di  una  ingiustizia  iu  cui  egli 
aveva  avuto  parte.  B  Durante  del 
Chìaramontcs),  essendo  preposto  dal 
Comune  alla  vendita  del  sale,  trasse 
una  dotr^  dello  staio,  e  ne  impiccoU 
la  niÌBura,  ]>er  far  suo  profitto  di  quel- 
lo che  avanzava. 
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Cosi  si  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  rattei  uall'  altro  girone  : 
Ma  quinci  o  quindi  V  alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone. 
Beati  pauperes  splritìi  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Alii  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  !  che  quivi  pt^r  canti 
S'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi. 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Onde  io  :  JSIaestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

l^ispose  :  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  T  un,  del  tutto  i-asi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  ^-inti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  tia  diletto  lor  esser  su  pinti. 

Allor  fec'  io  come  color,  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno. 

Per  che  la  mano  ad  accertar  si  aiuta, 
E  cerca,  e  trova,  e  queir  uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 


108.  nde,  rade  chi  moata,  tauto  è 
stretta,  diversamente  in  ciò  dallo  sca- 
lo di  8.  Miniato,  che  sono  molto  lar- 
ghe. 

110.  BetUi  paupere»  tpiritu,  parole 
con  cui  si  loda  la  amiltà,  virtù  con- 
traria al  vizio  cho  qui  gi  punisce. 

111.  che  noi  diria  sermone,  che  non 
potrebbesì  dir  con  parole. 

1 17.  Che  per  lo  pian,  che  cammi- 
nando nel  piano. 


122.  stinti,  da  stingere,  opposto  di 

tingerò,  cancellati. 

124.  Ptèn,  saranno. 

125.  Che  ce.,  che  non  salo  noD  sen- 
tirai fatica,  ma  piacere  nel!' ascen- 
dere. 

129.  sospicciar  fanno,  f^no«ospet> 
tar  di  qualche  cosa. 

131.  e  queW  uficio  ec,  a  la  mano 
{a  quello  che  non  sì  può  &r  dallA 
vista. 


CANTO   XIL  399 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 

Quel  dallo  chiavi  a  me  sovra  le  tempie,  135 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


133.  ««"««pi*,  disgiunte.  135.  Quel  dalle  chiari,  l'Angelo 

13-1.  pur,  solamente.  che  avea  le  due  chiavi. 


-««ofgoo< 


CANTO    XIII. 


lioi  eravamo  al  sommo  delia  scala, 
Ove  secondamento  si  risega 
Lo  mont<;  che  salendo  altrui  dismaia. 

Ivi  così  una  cornice  le^a 
D' intorno  il  poggio,  come  la  primaia. 
Se  non  che  V  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  nò  sogno,  clie  si  paia  : 
Par  si  la  ripa  e  par  sì  la  via  schietta 
Co!  livido  color  della  pctraia. 

Se  qui  per  domandar  gente  si  aspetta, 
Ragionava  il  poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d'  indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse. 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parto  di  S(>  torse. 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicoa,  come  condur  si  vuol  quinci  entro. 


Vers.  2.  secondamcnU ,  di  nuovo; 
SI  nsega,  si  ritaglia,  formando  d' in- 
torno un  piano  circolaro. 

3.  dùmala,  da  dismalarc,  contrario 
di  ammalare,  guarire. 

6.  più  tosto  piega,  perchè  la  circon- 
ferenza è  minoro  ,  riritringendoai  il 
monto  roano  a  mano  che  si  sale. 

7.  Otiil/ra,  figura:  ^ii  pervi:  tegno, 
iotairlio,  scultura. 

8.  iW  ti  «e.  La  ripa  e  la  via  così 


I iscit>, senza  imuiu}{-iui  esegui,  si  mo- 
strano col  colore  livido  delia  pietra  di 
cui  sono  costruite. 

12.  rìetla,  elezione,  scelta. 

14.  Fece  ec.  Avendo  Virgilio  la  fac- 
cia volta  a  occidente,  ed  eseeiidn 
r  ora  del  mezzodì,  il  solo  restava  alla 
sua  destra  ,  o  perciò  per  volgt^rsi  u 
quello  bisognava  che  st«s.4C  fermo  cui 
piò  destro,  o  facesse  faro  al  sinistro 
un  quarto  di  cercliio. 

26 
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Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'  esso  luci  : 
S'  altra  cagione  in  contrario  non  ponta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 
vinum  non  fbaòent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  T  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse 

Per  allungarsi,  un'  altra  :  Io  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  e  anche  non  si  affisso. 

0,  diss'  io,  patire,  che  voci  sou  que-ste*? 
E  com^  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo  :  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  Iiuon  Maestro:  Questo  cinghio  sfi>rzii 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  fei-Ka. 


30 


20.  S'  alti  a  ec.  ^^  qualche  ragione 
in  contrario  iioit  punta,  acu  fa  forza, 
l>Ì80{,'nn  viiig-^iar  di  giorno,  non  di 
notte. 

22.  ìniijUaio,  jniglio. 

29.  Vinum  non  habent.  Nelle  nozzo 
di  Cfina  in  Galilea,  alio  quuli  erano 
stati  chiamati  Maria,  Gesù,  e  i  suoi 
discepoli  essendo  venuto  meno  il  vi- 
no, la  madre  di  Gcsiì  gli  dipsfì  :  Non 
hanno  vino  ;  e  Gesù  converti  in  vino 
l'acqna  contenuta  in  sei  grandi  pilo 
di  pjptm.  È  questo  il  primo  ffrado 
della  carità,  dur  «oocorso  a  quelli  che 
ne  hanno  bisogno. 

yy  Prr  nìlungarsi ,  jK?r  allontinar- 
8i.  lo  sono  Ùixste:  il  tiranno  Kfiisti», 
QitJle  cui  mani  0rc8ti<  e  Pìlade  erano 


caduti ,  non  sapendo  qual  dei  duo 
foss4?  Oreste,  eh'  ei  voleva  uccidere, 
l'iladc  ffridò  tosto  por  salvare  l' ami- 
eo  ;  Orosi^e  sono  io.  Bcooudo  grado  di 
carità.,  dare  aè  stesso  per  salvare  al- 
trui. 

33.  e  anche  non  a' ajìise,  e  ancltd 
questa  voce  passò  volando,  non  arre- 
stossi. 

30.  Amate  da  eni  nuile  aveste.  Aran- 
te i  vostri  nemici,  terzo ,  e  supremo 
trrado  di  carità. 

37.  Cinghio,  circuito,  girone. 

38.  e  ptrò  sono  te.,  e  jierò  t?li  esem- 
pi sono  di  amore,  virtù  contraria  aUn 
invidia,  h'ei-zn,  o  sferza,  nome,  djcoai 
indilTereu  temente. 


CANTO    XUI.  403 

Lo  fren  vuol  (.iss«.n-  del  contrario  suono  ; 

Credo  che  V  udirai,  por  mio  avviso, 

Prima  die  ^:iuu{^iji  al  pas^o  del  perdono.  42 

Ma  ficca  gli  ocelli  ]>er  V  aor  ben  fiso, 

E  vedrai  pente  innanzi  a  noi  sedersi, 

E  eiascMu  è  hinfj:u  la  grotta  assiso.  4.5 

Allora  più  clie  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Gnardaimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

Al  color  della  pietra  non  diversi.  48 

E  jKii  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udii  gridar  :  Maria,  óra  per  noi  ; 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutt'  i  Santi.  51 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 

Per  compa.«i.«?ion  di  quel  eh'  io  vidi  poi  ;  54 

Che  fjuando  fui  .sì  presso  di  lor  giunto 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munt<j.  57 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  r  un  .sofferia  T  altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  .sofferti.  GO 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  ai  pei-doui  a  chieder  lor  hisugna, 

E  r  uno  il  capo  .sovra  Y  altro  avvalla,  &A 

Perchè  in  altrni  pietà  to.sto  si  pogna. 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  pawle. 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna.  OC 


40.  Lo/re»  ec.  Mentre  la  s&na  «i 
npoQC  di  escjnpi  di  amoro,  U  Areno 
ratteneru  gì' invidi   vuol  essere 
dì  esempi  che  mettono  paar». 

•11.  Crrdo  ec,  erodo  die  ndrai  quo- 
titi ottempì  prima  di  i.i  >vo  il 
ito  che  qui  si  pili  liiato, 
'     •  ove  il  pass;)^-^;^,!)  :ii  cin- 
^oro,   0  si  trova  l' Angelo 
.«..  .  k>. 
45.  la  grotta,  la  rupe,  il  sssìsuì,  la 
Li  dulia  strada  dalla  parte  dui 
«te. 

90.  Viti  gridar  te.  :  caiitavotiu  lo 
Ktjuiie  do' Santi. 


bU.  per  terra  rnda  ,  viva:  ancuf , 
oggid\. 

57.  largii  occhi  fé..  Il  gmv*  dolo- 
ro mi  munso  lo  hp-uiio  tiapH  oochL 

58.  cilicio,  ruvida  vc«t«.  dir!  si 
|iorta  »u  la  carui,  e  riesce  molcsUi- 
Hlma.  « 

Ó9  *<;,'*         '    y'-^crirt,n3aUnev\'. 

I51./r 

62.  at  j,,.,,,u„,.  .Aie  oliiwc,  ov'y  lu- 
dul^rciiza.  e  p»jrcii)  eoiiL-orào  di  piuite. 

(ili  U>i  iify  /'.'  <  i\fti  ,r  tii:;  iiiT  lo 
nuli    :  ■  .^.'O. 

tptarv. 
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E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 
Cosi  air  umbre,  dov'  io  parlava  ora, 
Luce  del  ciel  di  se  largir  nuu  vuole  : 

Clio  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce  si,  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andaudo  fare  oltraggio. 
Vedendo  alti'ui,  non  essendo  veduto  : 
Perdi'  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapeva  ei  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  noii  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse  :  Parla,  e  sii  breve  e  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  coni  ice  onde  cader  si  puotc, 
Perchè  da  nulla  sponda  s^  inghirlanda  : 

Dall'  altra  part^^  m'  eran  le  devote 
Ombre  elio  per  1'  orribile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavau  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  e  :  0  gente  sicura, 
Incominciai,  di  veder  Talto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 

Se  tost-o  grascia  risolva  ie  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  niente  il  fiume. 

Ditemi  (che  mi  fìa  gr^izioso  e  caro) 
S'  anima  è  qui  tra  voi  che  sia  Latina  ; 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s' io  F  apparo. 


75 


90 


93 


(il.  non  approda,  uon  arriva. 

69.  di  sé  largir,  esser  larga  di  sé. 

70.  il  ciglio,  lo  paljK'bn;. 

71.  stiraggio,  non  ancora  adde- 
strato. 

75.  consiglio,  per  consigliere. 
Hi.  a'  ing furiando.  Perchè  non  v'è 
Kpoiida  che  le  fiiccia  corona  e  riparo. 

83.  rosfura,  cucituni. 

84.  Pi^nieian  ni,  lo  lacrimo  erano 
tante  da  pattare  con  la  loro  pressione 
pur  la  fittfl  cucilui-a,  e  bagnar  le 
guance. 

87.  Che  ec,  di  cui  aolo  si  cura  il  vo- 
stro desiderio. 


88.  risolta  le  schiume  Di  vo»tn% 
coscienza,  faccia  sparir  le  impurità, 
le  brutture  rimaste  nella  vostra  co- 
scienza, le  ultimo  traocie  del  vostro 
peccato. 

89.  sì  che  chiaro  ec.  1  pensieri  sgror- 
pano  dalln  mente  come  fluiuo  nella 
cascienKa.  Se  la  coscienza  è  muocLia- 
\ix  anche  i  pensieri  s' intorbidano ,  e 
l'anima  ]>crde  la  chiara  ìnteJligeuza 
del  vero,  cioè  di  Dio. 

W.  apparo,  da  apparare,  impamr?: 
*■  io  V  apparo ,  se  votigo  a  ssipen* 
chi  è. 


CANTO  xrii. 

O  frate  mio,  ciascuna  (^  cittadina 
Di  una  vora  città:  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  poroj^rina. 

Questo  mi  piirvc  per  risposta  udirò 

Più  innan5!Ì  alquanto  che  là  dov'  io  stava  : 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  I'  altre  vidi  un'  ombra,  che  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir;  Corac? 
Lo  mento  a  guisa  d'  orbo  in  .su  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
Se  tu  sei  quello  che  mi  rispnidesti, 
Fainniiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

Io  fui  Sancse,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  C|ui  la  vita  ria. 
Lacrimando  a  Colui  clic  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fossi  chiamata,  e  fui  des^-li  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh',  io  t' ing-anui, 
Odi  se  fui,  come  io  ti  dico,  folle  : 
Già  (lisccndondo  V  avm  do'  miei  anni. 

Erano  i  cittadiu  miei  presso  a  Colle 
In  campo  p:iunti  coi  loro  avversari, 
E  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  rjtiivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga;  e  veggcndo  la  cac(;ia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altn»  dispari 
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94  ri/j.Knma  e  eittitdiniì  tiì  uno  it- 
nt  (i/M  Tuttr-  le  ttnimp  s<»n  qiit  eit- 

t.i' ''•  ■  '■■"-    -.-.~i„'-  iip|K)rU-n;r(ma 

rHU  ver»,  all:i 

.'(i,  eh<f  0- 

lUG.  Canto,  Qk^Uì. 

108.  n  Co^ii,  a  Dio:  cjl«  ié  ntprt- 
iti,  cfao  9Ù  tie  oMicvda,  cbe  ci  Aiutnot* 
la  a  star  soco. 


IH.  t'r  Urto  fc  ,   jri^i    |i;i«- 

rato  il  n  immln  Holln  vitft, 

varcato  i.,   ,  ;'■ 

Ilo.  Colle,  I  prrssoVot- 

term,  ove  Si  ■ -nua era  hI»- 

tn  mani]  Sipun. 

1 16.  '  ' ,  coi  Fioren- 

tini. 

119.  1»  euecia,  la  eaoda  clie  i  Fio- 
rentini davano  al  Snnoai. 

]<W.  dispari,  non  pari,  non  eguale. 
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levai  r  ardita  faccia, 


Tanto,  che  ir 

Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fa  il  nit^rlo  per  jioca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  sn  lo  stremo 
Della  mia  vita  :  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

Se  ciù  non  fosse  che  a  memoria  m'  ebbe 
Pier  Pcttignano  in  sne  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

Ma  tu  chi  sei  che  nostre  c^ondizioni 

Vai  dimandando,  e  poiii  gli  occhi  sciolti. 
Sì  come  io  credo,  e  spirando  ragioni  ? 

Cili  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  aucor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  la  oifcsa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  hi  paura,  ond'  è  f^o.spesa 
L  anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Ch{5  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me  :  Chi  t'  ha  dunque  condotto 
(Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
E  io  :  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

i)h  questa  ò  a  udir  sì  cosa  nuova, 

KisDose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'  ami  ; 
Peni  col  precro  tuo  talop  mi  Eric 


122.  Ornai  più  non  li  temo.  Oinai 
non  tomo  più  di  cosa  ak-uno, 

123.  Come  fa  il  merlo  ec  M  morlo 
ae  De  sin  quutlo  e  zitto  al  momento 
della  burrasca,  ma  apprna  %icuc  un 
po' di  IjunacL'iu  alza  la  testa,  e  cuu- 
ticcliia. 

]2ó.  e  ancor  ec,  e  ancor  non  avrei 
woutato  con  la  penitniza  iwirtc  del 
mio  dpl>ito,  sarei  aurora  nel  vi'stilni- 
lo  del  purpaloriocDii  (|m'UicJiiMndu- 
(fiaronu  il  {tctitimento  8itio  alla  mor- 
tt«,  so  oc, 

lino.  Pier  Ptttignano.  A  questo  «'- 


giova: 


remita  Sapia  in  vita  facoa  visite  ed 
eleinosiae,  e  gli  chiedeva  che  per  lei 
prcgosae.  Egli  abitava  sette  miglia 
lontano  da  Siena. 

Vò'ò.  Oli  occhi  ec,  anche  a  me  fie- 
no qui  tolti  g-li  occbl,  cucite  lo  ciglia. 

135.  Falla,  fatta  da  me.  Dante  dìct* 
di  aver  sentito  poco  la  invidia,  ma 
confessa  di  non  aver  sentito  poco  la 
superbia, 

13".  rf<  sotto,  del  girono  sottoposto. 

14T.  col  prego  tuo,  colle  lue  ora- 
zioni. 


CANTO   XIII. 


E  cliicggoti,  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchili  la  terra  di  Toscana, 
Che  a'  mici  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  1  alamene,  e  perderagli 
Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana  ; 

Ma  ])iù  vi  perderanno  gli  ammiragli. 
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150.  beii  mi  rif[fami,  mi  renda  in 
Intona  fama,  narrando  loro  che  non 
Rono  fra  i  dannati. 

151.  gente  rana.  Questa  è  la  secon- 
da volta  che  Danto  chiama  ^«»/«  tana 
i  Sanesi.  Vedi  Inferno  Cauto  XXIX 
verso  122. 

152.  Talatmue.  Era  un  porto  in  cui 
Sima  disijendiò  senza  frutto  grossa 
moneta  cim  la  sjieranza  di  migliorar- 
lo, 0  diventar  potente  nel  mare.  J? 
peixlei-agli  ec. ,  e  lìerderà  ivi  piii  di 
sjienmza  chi'  non  ne  p<»rflè  a  trovar 


la  Diana:  Diana  appellavano  i  Sanesi 
un'acqua,  eh'  essi  crede\'ano  passassi; 
sotto  terra  jjer  la  loro  città,  e  elio  in- 
vano corcarono  facondo  qua  e  là  depli 
scavamenti  con  enorme  spesa. 

154  Afa  pili  ec.  Ma  più  che  la  siic- 
ran^a  ,  vi  pcnlerauno  la  vita  coloro 
{gii  ammiragli)  che  saranno  mandati 
a  Talamono  per  sovrantendoro  alle 
galee,  in  causa  del  cattivo  aere  che 
fa  ivi  cadere  infermi ,  e  morire  gli 
abitanti.  Il  iwrto  era  ai  confini  della 
maremma  di  Siena. 


<s..-<;4|é^CK>o. 


CANTO    XIV. 


\jhi  e  costui  che  i]  nostro  mondo  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  su  chi  sia,  ma  so  eh'  ci  non  ò  solo  : 
Dimandai  tu  che  piìi  gli  ti  avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo. 

Così  duo  spirti,  1'  uno  all'  altro  cliini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta  ; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  sujjini  ; 

E  disse  r  uno  :  0  anima,  che  fatta 

Nel  corpo  ancora  in  ver  lo  Ciel  ten  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 

Onde  vieni,  e  chi  sei  ;  chò  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

E  io  :  Por  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fìumicel,  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 

Di  sovr'  esso  reco  io  questa  persona  : 
Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno. 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 


3 
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Vbbs.  2.  ffli  abbia  dato  il  volo,  Io 
•bbiu  sciolto  dai  lacci  del  c-orpo. 

0,  acriilo,  lo  acco',  lo  accogli,  come 
to'  abbrf'viamcnto  di  togH 

9.  Poi/er  eCf  poi  aliarono  la  &ccia 
per  parlarmi. 

12.  ditta  da  dillara,  dettare,  dire. 


14.  tua,  concessa  a  te. 

16.  Per  titezsa  Toscana,  per  mezio 
della  Toscana  :  si  spazia,  si  diva^ra. 

17.  Falterona,  luogx)  d' Appennino, 
presso  ai  confini  con  la  Romagna. 

18.  S  cento  ec,  e  corre  cento  mi- 
glia senza  mettere  ancora  nel  mare. 
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Se  ben  lo  intcìulimento  trio  ac-carno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose. 
Quei  elio  fjrima  dicea,  tu  parli  d'  Arno. 

E  r  altro  dis.se  a  lui  :  Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  cnu'lla  riviera. 
Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose  ? 

E  r  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  così  :  Non  so,  ma  depno 
Beu  è  clic  il  nome  di  tal  valle  pera  ; 

Chò  dal  principio  suo,  dov'  è  si  preojno 
L'  alpestro  monte  ond'  è  tronco  Pcloro, 
Che  m  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  seguo, 

Infiu  dove  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  Ciel  della  marina  ascinpa, 
Onde  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

Virtù  cosi  {xir  nimica  si  fuga 

Da  tutti  come  biscia,  o  per  sveiitura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga  : 

Onde  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  norci  più  degni  di  galle. 
Che  di  altro  cibo  fatto  in  uiuan  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 
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22.  accanto  tla  accamart,  penp- 
trare  nddoritro  nella  carne. 

27.  Pur  cotM  uom  fa,  come  uoan  fti 
solaineuto. 

31.  pregno,  pregno  dì  acqae,  tanto 
che  in  pochi  luoghi  più. 

32.  L'alpestn  monte  ec,  V  Ap«nni- 
no,  da  cui  ò  stappato  Pcloro,  promon- 
torio della  Sicilia,  cirem  una  conli- 
nunzionn  di  esso  Appennino  prima 
che  la  Sicilia  fosse  disgiunta  dall'Ita- 
lia 

34.  t»J{n  dote  ee.,  sino  alla  fboe.  Il 
marn  pprdc  delle  sue  acquo  per  la  o- 
vajionizione  opi.'rala  dal  sole,  e  torna 
a  riftcquigtarlo  (si  ristora!  col  mezzo 
de' fiumi,  chp  sì  alimentano  di  quei 


vapori  convertiti  di  nuovo  in  acqua 
per  la  bassa  temperatura  che  trovano 
salendo  nuli'  atuiosfera. 

'Ì9,  fruga,  stimola. 

42.  Ciree,  la  maga  di  cui  toccammo 
nell'Inferno  D»nto  XXVI  ver»  91, 
die  col  mezzo  di  bevaudu  incantatricl 
trasformò  in  bestie  i  compagni  di  Ulis- 
se approdati  alla  di  iei  isola. 

43  galle,  ghiande.  Qui  si  ileGCrivn 
tutto  il  corso  dell'Arno,  ohe  ancor 
povero  d"  acque  Ineoniincìa  passaudo 
pel  Dvsentino,  ì  dì  cui  abitanti  chiama 
il  poeta  brutti  porci. 

45.  Dirizza,  la  riviera  di  cui  Danto 
nascose  il  nome. 


CANTO  XTV. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Rin}j,hiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  a  lor  disdegnosa  torco  il  muso. 

Vassi  cadendo,  e  quant^ì  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trrjva  di  can  farsi  hipi 
La  raaladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelatili  cupi, 
Trova  h^  volpi  sì  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ni^egno  che  le  occupi. 

Nò  lascerò  di  dir  perchè  altri  m'  oda  : 
E  buon  sarà  costui,  se  ancor  si  ammenta 
iJi  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  '.!f Mte,  che  diventa 
Cncciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  tiunie,  e  tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva, 
Poscia  gli  ancide  coni  e  antica  l)e.lva  : 
Molti  di  vita,  e  .sr  di  pregio  priva 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mille  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  riusciva. 
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46.  Botoli,  piccioli  coni  che  latra- 
no ma  senxii  forza:  .sono  f;li  Aretini. 
Venendo  ginso,  discendendo  da  tm- 
noolnna  »  lueszixa. 

i&.  S  a  lor  dudeg nota  ec.  L'Aroo 
inxrsao  ad  Areno  torco  il  suo  oorso 
Torw)  poijpiite. 

4U.  Vassi  cadendo,  tb  colando  alla 
piauun. 

&0,  lupi,  1  Fiorentini  avari. 

ò].  Jbsaa,  la  valle  per  cui  «corre 
r  Amo. 

sa.  rupi,  profondi, 

&3.  le  colpi,  i  PÌKini 

bt.in^f^ho  che  Uoeeuyi,  truppoI:i 
che  le  piijh  :  occupare,  «ijrprtiMilore, 
pig^liare  vi>u  arto. 

.^.5.  perche  nitri  m'oda,  {lOrvbù  mi 
oda  non  tn  solo,  ma  altri  ancora. 


56.  costui,  a  costui,  a  Daote  :  M 
ancor  ti  ammenta,  se  Ila  cho  ancor  al 
rammenti. 

57,  cero  tpirto,   apirite   veridico: 

I/i  llKvola. 

'■■  CoKtui  fVi  Folci<»ri 


de  CaiiHjii, 

( . 

l-orh. 
nel  luti 

-•- 

-     *     [>od<^ 

atà  a  Firoi] 
e  crudek'. 
capi  di  par 

cittadini,  i! 

Crt, 
d> 

njce 

<i  ti 

(M,  m 

,;tll,   e 

li  tlhii< 

chia  r 
64   . 

■■VI     f^ì 

Firwiiw. 

66.  <««'<  v(  n'i.yciin,  non  ni  rifa 
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Come  air  annunzio  dei  futuri  danni 

Si  turba  il  viso  di  colui  clic  ascolta. 

Da  (jualclio  parte  il  perifj^lio  V  assanni  ;  G*J 

Così  vid'  io  1'  altr'  anima,  cLe  volta 

Stava  a  udir,  turbarsi,  e  farsi  trista 

Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta,  72 

Lo  dir  dcir  una,  e  dell'  altra  la  vista 

Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista,  75 

Per  cbe  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 

Ricomiuciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi.  78 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  trduca 

Tanta  sua  {grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 

Però  sappi  c!ie  io  son  Guido  del  Duca.  81 

Fu  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 

Che,  se  veduto  avessi  uoin  farsi  lieto. 

Visto  mi  avresti  di  livore  sparso.  B4 

Di  mia  semenza  cotal  pa^i^lia  mieto. 

0  gente  amana,  perchè  poni  il  core 

Dov'  è  mestier  di  consorte  divieto  ?  87 

Questi  è  Kinier,  questi  è  il  pregio  e  V  onore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 

Fatto  si  è  roda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  il  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Reno 

Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  ;  93 


67.  dei  futuri  danni.  In  qualche 
Codice  dogliosi  invece  di  futuri.  Cer- 
to che  i  danni  sono  tutti  più  o  meno 
dog-liosi.  Ma  RaDìori  sianii^g%v(i,noii 
di  darmi  prcsrotl,  beus\  dei  danni 
avvenire  che  gli  venivano  predelti. 

69.  da  qualche  parte,  da  qual  sin 
parte  :  l' rnsautii,  V  addenti. 

70.  V  altr'  anima,  lo  rio. 
73.  a  sé  raccolta,  intesa. 
70.  parìòmi  per  parlommi. 

TI.  mi  deduca,  dnl  latino  dedacerc, 
in'  induca,  condiscenda. 

78.  Pttomi,  da  vuo'  e  mi,  mi  vuoi. 

81.  Outdo  del  Duca  da  Bertinoro. 
piccola  città  della  Uom;igna. 


87.  Dor'  é  mettier  di  contorte  dirit- 
to, dov'  6  meaticrl  delusione  di  com- 
pag^in,  ppr  non  minorare  a  so  II  go- 
dimento. 

88  Rtnierec.  Rininri  de'Calboli  zio 
del  prenominato  Foleieri. 

ao  redo,  erede. 

91.  brullo,  spoglio,  privo. 

H2.  il  monte,  l' Appennino*  il  Reno, 
fiume  che  nasce  neirApcnniDO,  passa 
a  pouentt'  di  Bologna,  e  sbocca  nel  Po. 

93.  Del  ben  richiesto  ec  ,  del  bene 
oprare  necessario  p6r  giungere  a  Dio 
e  f'oderne. 


C\NTO  XIV. 

Che  dentro  a  cjuesti  termini  ò  pipieno 
Di  veiicnosi  sterpi,  sì  clic  tarai 
Per  coltivare  ornai  vcrrebber  meno. 

Ov'  ò  it  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpiguu  ? 
0  Rotna|.5inioli  tornati  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  rallij?na, 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna 

Non  ti  maravigliar  .se  io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro,  con  Guido  da  Prata, 
Ugolin  d'  Azzo  che  vi  vette  nosco, 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata^ 
La  casa  Travorstu-a  o  gli  Anastagi 
(E  r  una  gente  e  1'  altra  è  diredata). 

Le  domie,  e  i  cavalicr,  gli  affanni,  e  gli  agi. 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia. 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 
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94.  a  questi  Unnini,  ai  detti  cou- 
flni,  tra  1'  Ai)enniiio  li  Reno  il  Po  e  il 
luinv,  cioò  nella  Romagna  :  i  ripieno, 
tutto  ò  piono. 

Vb.  (ardi,  dopo  tempo  assai  Inni^o. 

07.  Lilio  da  Valbona,  cavaliere  ag- 
ni dabbcm»  o  costumato.  Arrigo  Ma- 
nardi,  da  lìertluoro,  Bocoodo  altri  da 
Faenza,  uomo  pieno  di  i-orteaia  p  di 
onore. 

98.  Pier  Trartnaro  da  Ravenna, 
dgnoro  virtuoso  e  ma$niifico.  Guido 
diCarpigna  da  Moiitffeltro,  che  vinse 
ogni  «ilro  in  iìberillt:'!. 

99.  tornati  in  bastardi,  tomiitì  ad 
aBere,  a  mnl|n-ado  di  oxioKti  ecocl- 
Irnti  uomini,  bastardi  cr>ino  prima, 

100.  Quandi)  ce.  11  .soiiko  è  quesito. 
O  Rotuamiuoli  depreneri  mentre  «< 
raitifna  [mltignarf,  derivato  da  ll- 
gatff^o.  npposto  di  traìiffnare,cper- 
ciò  »i  ralligna  \-à\v  fu  ziobiie  suo  li- 
gMftgio]  un  [-'stblirn  in  Ui^lopna,  u 
un  Demrfrdin  fl'.rlUioio  di  Fosco  tu 
FiMnsa.  grande  ntmpullo  ciilruiul}i  di 
plooola  ftiuiglia    .Ve$»er  FnMiiv  det 


Lambertacci ,  come  lo  chiamavano, 
plebeo,  poco  mancò  ohe  pel  suo  va- 
lore non  divenisse  assoluto  sigriorc 
di  Bologua.  Bernardin  di  Fosco,  la- 
voratore di  terra,  e  di  vile  mestiero, 
venne  per  le  virtuoso  sue  opero  in 
aUìRsimo  prozio,  e  onore. 

104.  Guido  da  Prato,  ta  valoroso  e 
liberale:  Praia,  caiitello  nel  contado 
tra  Faenin  e  Forlì. 

105.  VgoìiH  d' Aito,  cittadino  di 
Faenza  r  ekt  ricette  notco,  che  vlaeo 
con  noi. 

106.  Federigo  Tigiiono,  da  Rimini. 
1^  Bun  tavola  quando  cri  in  citLi  fti 
corte  bandita.  Sua  brigcta,  i  suol  a- 
mici. 

107.  La  tata  te.  I  Traversar!,  e  ^\\ 
Anastagi,  nobilissime  ramiglie  di  Ra- 
venna :  tf  r  una  e  l' altrs  {ireote  6  di- 
redata, diaeredata,  non  ha  ereditata 
In  virtù  de'nuoi  maggiori. 

100  le  iA>M  ne  «r.  Sottintendi  ripe- 
tuto Quando  rtmeinbro  le  donue  tv. 

1  lo,  Chg  «<•.,  vha  Qtettea  iu  noi  vo- 
lgila iti  coiero  amorevoli  e  cort««ì. 
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0  Brcttinoro,  cliè  non  fuggi  via, 
Poi  che  gita  so  n'  è  la  tiia  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  via  ? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia, 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  poggio  Conio, 
Clic  di  figliar  tai  Conti  più  s' inipiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  ciic  il  Demonio 
Lor  seii  gira  ;  ma  non  però  che  pnro 
Giammai  rimanga  d'  essi  tostimonio. 

0  Ugnlin  dei  Fautoli,  sicuro 

E  il  nome  tuo,  da  che  [»iù  non  si  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuiu 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  [liit  che  di  parlare. 
Sì  m  ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  riuolle  anime  care 
Ci  sentivano  andar  :  però  tacendo 
Facevan  noi  del  caramin  coutidare. 

Poi  fummo  fatti  soli,  procedendo 
Folgore  parve,  quundo  Y  atM-  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 

Ancideramnii  tjnahin(|ue  mi  jirende  : 
E  fuggì  come  tuon  che  si  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscendo. 


112.  Brettiitoro,  ogjjri  Bejtiiioro , 
patria  di  Guido  di-1  Duca  cbe  p&rla: 
che  non /(tritìi  via,  jjfrcbò  non  ti  di- 
legui,  non  dispariHci. 

113.  la  tua  famiglia,  la  famifrliu  di 
esso  Guido,  la  priocipelu  del  luo)^. 

114.  per  non  esser  riOt  per  non  tós- 
ser  g-uasta  dai  mali  e«empi. 

115.  Ben  fa  ec.  I  conti  di  Baj:<:aaca- 
vallo ,  terra  tra  Ravenna  e  Lago, 
noD  avevaiio  successione. 

116.  Castrocan  e  Conio,  altri'  due 
terre  di  Romagna,  1  di  cui  cauti  ave- 
vano invece  molta  prole. 

117.  s'  impigliti,  si  dà  bri|ai:a. 

118.  Ben  faranno  (  a  riflgliar  )  i 
Pa^ni  signori  d'Imola,  dopo  che  sa- 
rà morto  il  padre  loro  Mainardo,  mal- 
vagio uomo  e  ìistuto,  soprannominato 
il  Demonio,  acciò  il  mal  esempio  di 
costui  non  corrompa  la  diacendanza  ; 


ino  [>erò  non  .sarà  mai  clic-  vada  pum 
dì  macchia  il  nome  loro.  C^li  ora 
goielfo  in  Toscana,  e  tcUiU-llino  in 
BoiiiiXgna. 

lv!l.  {'goiiii  dei  Fautoli  da  Faenza, 
nobile  e  Virtuoso,  ohe  non  avea  più 
speranza  di  prole  perchè  vecchio,  a 
per  altro  motivo. 

l'iti,  vostra  rajioit,  le  coso  die  a 
voi  vivi  appartoiigooo :  stretta,  an- 
gustiata, 

129.  dil  caìiimin  confidare,  aver  fi- 
ducia di  andar  bene. 

130.  Poi,  posciachè. 

133,  AncideniMMi ,  ucciderammi, 
ec.,  parole  dette  da  Caino  mentre  fiiif- 
<;iva  dopo  avere  ucciso  Abele  per  in- 
vidia. 

135.  sHbito,  improvvisu  :  Koacende, 
squarcia. 


CANTO   XIV.  415 

Como  da  lei  T  udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  :  138 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso  : 

E  allor,  per  istringermi  al  poeta, 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo.  141 

Già  era  V  aura  d' ogni  parte  quota  : 

Ed  ei  mi  disse  :  Quel  fu  il  duro  camo 

Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta.  144 
Ma  voi  prendete  Y  esca,  sì  che  Y  amo 

Deir  antico  avversario  a  sé  vi  tira, 

E  però  poco  vai  freno  e  richiamo.  147 

Chiamavi  il  Cielo,  e  intomo  vi  si  gira 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ;  150 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme. 


136.  Come  da  lei  ec,  come  non  più 
udimmo  quella  voce,  ec. 

138.  che  tosto  segua,  che  Beg:ua  to- 
sto ad  altro  tonare. 

130.  Agìauro,  fi<rliuola  di  Eretteo 
ro  d' Atene,  avendo  per  invidia  impe- 
dito a  sua  sorella  Èrse  il  conversar 
con  Mercurio,  venne  dal  Dio  cangiata 
in  sasso. 


143.  camo  dal  greco  camos,  freno. 
Vedi  Canto  precedente  verso  40. 

144.  dentro  a  tua  meta ,  dentro  i 
confini  del  giusto. 

151.  vi  batte,  vi  punisce:  chi  tutto 
discerné.  Dio. 


-K2>i»>d»>^>i> 


CANTO    XV 


'Jiiaut«  tra  1'  ultimar  dell'  ora  terza, 
E  il  pi'iucipio  del  di,  pai-  della  spera 
Che  sempre  a  f^uisa  ai  fauciiillo  scherza, 

Tanto  pai'ova  già  in  ver  la  sera 
Esser  al  Sol  del  suo  corso  rimase  : 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  ra^gi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  por  noi  girato  ora  sì  il  monto 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  V  occaso  ; 

Quando  io  sentii  a  n\Q  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'  eran  le  cose  non  conte  : 


Vebs.  1-6.  Quanto  tra  ec,  quauta 
parte  delia  afera  celeste,  che  a  guisa 
di  fcnciuìlo  è  sempre  in  moto,  appari- 
sce illumioata  tra  il  principio  del  di  e 
il  tarmine  dell'  ora  terza,  tanta  parca 
no  rimanesse  da  pcrcorrare  ni  sole 
Terso  ponente  ;  sembrava  cioè  che 
TiHtncnsBcro  tre  ore  al  tramonto,  ossia 
era  Tespero  giusta  il  modo  con  cui 
vt^li  Inferno  Canto  XXXIV  verso  96) 
«Jenomjnaì'ansi  allora  le  dilTercntì  parti 
del  di,  B  se  là,  nel  Pur^pitorio,  anti- 
pode di  Gerusalemme,  mancaTano  tre 
oro  al  tramonto,  in  6«rttaAleimue  d« 
mancnvano  tre  al  naaoere  del  sole. 
J'.uitc  _iiendo  la  gtwgrafla  antica  e 
•'■'  'l'I  iiinpi  credeva,  come  altro 
V  oltc  notaiuoju,  cboOorusalemme  fos- 


se collocata  nel  eentro  della  terra  abi- 
tata, a  eguale  distanza  dal  Gange  nel- 
le Indie,  e  dall'  Bbro  nella  Spagna,  e 
che  tra  i  meridiani  dei  duo  dumi  cor' 
ressero  180  gradi ,  mentre  in  realtà 
se  ne  contano  molto  meno.  B  poneva 
r  Italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  e  la 
Palestina,  cbe  veniva  perciò  a  trovar- 
si 4S"  all'oocidente  di  Gerusalemme; 
e  quindi  se  a  Gerusalemme  maooB'^ 
vano  io  questo  momento  tre  ore  al 
nascere  del  sole,  in  Italia  ne  manca- 
vano sei,  osala  «tf«  qui  mesta  notte. 

10.  a  me  grar^r  la  f tonte  Alta 
ipUttdore.  a  me  dar  noia  lo  splendore. 

12.  E  $tupw  ut'  tran  te  ,  o  stupiva 
per  la  igTtoraoM  del  comi.*  ciò  avvo- 
nissL'. 

Té 
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Oiid'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  soleccliio, 
Che  del  sovercliio  visibile  lima. 

Come  (jnando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  air  oppo^ita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tatito  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  cgiial  tratta. 
Si  come  mostra  esperienza  e  arte  ; 

Così  mi  parve  da  luce  ritratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso. 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fn  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tantfi  che  mi  vaglia, 
*  Diss'  io,  e  pai'e  in  ver  noi  esser  mosso  ? 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  ti  abljaglia 
La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose  : 
Messo  è  che  viene  ad  invitai*  eli'  uom  saglia. 

Tosto  sarà  che  a  veder  que-ste  coso 
Non  ti  fia  grave,  ma  tieti  dilutto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  funnno  all'  Angol  benedetto. 
Con  lieta  vix;e  disse:  Iiitratc  quinci, 
A  ini  scalw  vie  men  che  gli  altri  eretto. 


14.  solecchio,  jiriii.'se  che  difende 
<lal  Kolc,  ombrollìno. 

15.  lùnn,  tojflie. 

il.  Salendo  su  per  lo  modo  paree- 
chio  a  quel  che  tcende,  facendo  cioè 
l']iTi;;olo  d' incideuxa  e<{uale  n  quello 
(li  rìdesftione.  C'hiuma  la  perpendico- 
lare »/  cader  della  pietra,  |>ereLè  quc- 
Hta  OMBcndo  molto  più  ])i:«ante  delTii- 
rlii  cade  sempre  per  la  linea  più  bre- 
ve, eh'  ò  la  {jerpeiidicolare. 

18.  e  tanto  si  diparte  dal  cader  del- 
lo pietra  in  egual  (ratta,  o  ÌJi  uo 
IralU)  eg^ualc  du.  una  {>urle  u  dall'  al- 
tra, vale  il  dire  a  diistuuza  eguale  dui 
vortice  comuno  dei  due  angoli ,   il 


THiifàu  si  altoutaua  del  pari  dalla  per- 
puudicolaro. 

21.  e  arte,  queU;i  parto  della  Fisica 
che  tratta  della  luce,  l' Ottica. 

22.  r\fraUa  qui  ista  per  r\Jtrsm,  es- 
sendochù  lo  spleudore  cImì  abbagliava 
Dante  ora  la  1ugi:>  di  Dio  riflessa  dsd- 
r  Angelo. 

24.  Itrehe  a  fuggir  ec,  per  U  che 
fui  pronto  a  volgere  altrove  gli  ocoliL 
20.  Schermar,  difcuderc. 
'Ò2.jkti,  ti  He,  ti  ila. 

33.  Quautù,  tanto  quanto. 

34.  Poi,  dui>o  elio. 
3ó.  quinci,  di  (^ui. 
3ti.  tcalèot  Bcala. 


CANTO    XV. 

Noi  montavamo  già  purtiti  linci, 
E  Beati  ìutsericoives  fuo 
Cantato  retro,  e  :  Godi  tu  cho  vinci. 

Lo  mio  maestro  p  io,  soli,  amondiio 

Suso  andavamo,  e  io  pensava,  audaiidu. 
Prode  acquistar  nelle  parole  .sue  : 

Va  diriz'/aimi  a  lui  si  dimandando: 
('ho  volita  dir  lo  j^pirto  di  I?onia!P:ua 
E  divieto  e  consorto  monzionand*»? 

Per  eh'  egli  a  me  :  Di  sna  ma^rgior  magagna 
Conosco  il  danno,  e  [lerò  non  si  ammiri 
Se  ne  riprende  perchè  men  son'  piagna. 

Perchè  s'  appuntano  i  'Nostri  desiri 
Dove  per  compagnia  partt?  si  scema. 
Invidia  move  il  mautaco  ai  sospiri. 

Ma  se  r  amor  della  spera  sniprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vosti*u. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  : 

Perchè  ([uanto  si  flice  più  lì  nastro. 
Tanto  jiossiede  più  ai  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'  esser  contonto  più  digiuno. 
Diss'  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
l'j  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

C(>ni'  esser  ptiote  che  un  ben  di.strilmto 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se,  clke  .se  da  TWìchi  è  pos.setlulo? 
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37.  linei,  di  li. 

3ft.  Betiti  wiserittfrdtt,  Ileati  i  mi- 

ricortliosi .  «lice  (Jonii  C  \sU> ,    ^kv- 

^r>.i.-.-l!i''       •<ii-:i-ri,-,,rilir,      c-ij-'t      loT      tUttU 

ipo  V). 
-ultiutenili 
il  (icmunìo.  (^uetit'>  voci  •! 

'\  trirone  mondi  del  peccato  «kliu  to- 

ridia  che  ivi  kì  pur^r^i 
42.  Prodi,  sriiivfvni'  I  'Ui 

^•l.  lo  tpirto    rli   J.  l'piutki 

»i      IV  '  '■  .-      ;    - 

•€o,    iJtuffffty  iif! ,    jHi-i-.in»,    »  j/.iii. 

4*J   S^   ne  npitiide ,    poi    din;  :    '/ 


genti  uMama  ec.  :  pen/i^  r/Hit  «ett'pia- 
gna,  accK)  so  ne  pinngrn  meno  dopo  ìb 
innrt*. 

.'Ki.  Dorè  per  te.,  iìdvo  crii«*udo  ti 
iiiiaiprt>  'liiiiuiuiscfl  In  (larto  di  cin- 
n':uu(i  Itoselo  la  invìdi;i  olio  ilit  orìctitie 
ri. 
intero,  tanuiìn- 

Zio.  li,  nplla  Ap<*rii  kii preti t.'i,  uv\Ui 
Ernpimj.  QiianUi  «*  pht  ifrniiilc  il  itti- 
moro  di  hiipIII  i-Iìf  portrcipiuio  al  Ixju»- 
chu  li  dirtìii  iKmtro,  eli'  ts  (,<oniuao  :i 
'    '"  ;iiii  di  i-imo  lictio  |KMsi<^l<' 

'.ititii  ò  pili  i^Tuiiiic  r»- 

iimn:  ii<  u      ino  VBTSO  ticH' llltri>. 

dì   dulnhuf»,  UiKtriliuito,  diviiu' 
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Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera   luce  tenebro  dispicchi. 

Quello  iutìuito,  0  ineffabile  beue 
Clio  lassù  è,  così  corre  ad  amore 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dìi  quanto  trova  d^  ai*dore, 
Sì  che  ijuantiftique  carità  si  stende 
Cresce  sovr'  ella  V  eterno  valore. 

K  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'  ama, 
E  come  specchio  V  uno  all'  altro  rende. 

E  so  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa,  e  ciascnn'  altra  brama. 

Pi'ocaccia  pur  che  tosto  sicno  spinite, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Come  io  voleva  dicer:  Tu  mi  appaghe: 
Vidimi  giunto  in  su  1'  altro  girone, 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tem])io  più  persone  ; 


65.  pure,  soltanto. 

66.  Di  rem  luce  ec,  vedi  tenebre 
ov' è  chiara  lucd  :  dispicchi,  spicchi, 
cavi,  trai. 

67.  Quello  infinite  ce.  Dio. 

68.  Che  latta  è,  eh'  è  in  Gelo  :  ad 
amore,  a  chi  lo  ama. 

70.  ti  dà,  si  comunica. 

71.  Sì  che  ec,  si  che  quatito  più  lo 
amore  è  grande,  tanto  pìit  cresce  la 
eterna  virtù  a  beare  colui  che  lo 
sente. 

7S.  t' intendt,  è  intesa,  intenta  a 
veder  Dio. 

75.  E  conte  tpecchio,  ec.  Le  animo 
ili  i*uradiso  sono  come  tanti  si)ecchi 
che  riflettono  il  raggio  divino,  «iochè 
ogni  anima  oltre  i  rag^  diritti  riceve 
codesti  nMTgi  rifleisei,  e  più  ne  riceve 


quante  più  sono  le  anime,  ood'é  dia 
aumentando  il  numero  loro  cresce, 
non  iscema  come  nelle  coso  terrene, 
il  godimento  di  ciascuna. 

80.  le  cinque  piaghe,  i  cinque  P. 

81.  Che  ni  richiudon  ec,  che  si  « 
nano  con  la  penitenza. 

84.  voghe,  vag-ho  di  novità. 

87.  B  vedere  ec.  Leggeri  nelPEvan- 
•^elio  di  S.  Luca  :  Maria  e  Giuseppa 
avendo  smarrito  Gesù,  lo  trovuonoi 
dopo  tre  >?iorni  nel  tempio  seduto  in 
mezzo  de'  dottori  che  disputava,  E 
quvuido  essi  lo  videro,  sbigottirono.  B 
sua  madre  gli  disse  :  ftgrUuol  mio  per- 
che ci  hai  falUi  cosi  ?  ecco,  tuo  padre  e 
io  lì  corcavamo,  essendo  in  ^ran  tr»- 
vaglio. 

ìs.Jt 


CANTO    XV. 

E  una  donna  in  su  V  entrar  con  atto 
Dolco  (li  madre  dicer:  Figliiiol  mio, 
PiM't'Lr  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

Ecc^  doli?nti  lo  tuo  padre  e  io 

Ti  cercavamo  :  v;  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  appariva  prima  dispario. 

Indi  mi  apparve  ini'  altra,  con  unoir  acquo 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  ctistilla, 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nac-que, 

E  dir:  Se  tu  sci  sire  delia  villa, 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  op^ni  scienza  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardito 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato  : 
E  il  signor  mi  parca  Iwnigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  frenti  accese  in  fuoco  d' ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 

E  lui  vedea  chinarsi^  per  la  morte 
Che  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra. 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  ai  Cicl  p(»rte. 


4:21 
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un'altra,  un'altra  donna. 
Quando  per  ec  ,  quando  il  do- 
lore nacque  p«r  grau  dispetto,  o  ira 
contro  di  alcuno. 

d7.  lire  della  villa,  signore  della 
città. 

96.  Del  cui  nome  ec.  Per  dare  il  no- 
nw  alla  citth  di  Atene  contesero  flera- 
ittt  tra  loro  Notiuno  e  Minerva.  Si 
ilo  ohe  avrebbe  la  palma  chi  pre- 
I  coH»  nuova  di  ma^^un*  uti- 
lità. Minerva  vpnne  innanzi  con  tin 
ramo  di  ulivo,  Nettuno  con  un  cavai  - 
lo  :  Time  Minerva. 


99.  diffarilla  da  di^faviUan,  afii- 
vii  laro,  mandar  vira  luce. 

100.  di  qtitUé  braccia  ardite  Che  er. 
Un  (Rovine  spinto  da  aniura  per  In 
flfirlia  di  PiRkstrato  l'abbracciò  pubbli- 
camente. 

107.  «M  gioritulto,  S.  St<«ftino. 

106.  Oridnniu  a  si  pur,  più  e  più 
l'uno  air  altro  pridatido .•  martira,  da 
martirare  ,  martorirtnre  ;  uìartim  . 
inartìro,  lo  Htcwto  elio  «la^^li,  dù(;li. 

111.  Ma  degli  occhi  er.,  niH  tonici 
sempre  aperti  «•  volu  al  rii-lo  (.'li  .k- 
.•In. 
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(  (raiido  all'  alto  Sire,  iu  tonta  guerra, 
L'In»  perduiuisso  a'  suoi  pf^rsemtori, 
Con  (|ueir  aspetto  che  pietà  tlisserra.  ' 

Quando  Y  anima  mia  tornò  di,  fuori 
Alle  cose  elio  son  fuor  di  lei  vero. 
Io  riconobbi  i  niioi  iiou  falsi  errori. 

Lo  (luca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  coni"  «om  che  dai  sonno  .si  sloga. 
Disse  :  Che  hai,  clic  non  ti  puoi  tenere. 

Ma  sei  v<niuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  gin'sa  di  cui  vino  o  sonno  piega  V 

(  ||  ilolce  padre  mio,  se  tu  m'  aficolte 
Io  ti  dirò,  diss'  io,  ciò  che  m^  apparve 
Quando  le  gambe  mi  ftiron  sì  tolte. 

Kiì  vi  :  Se  tu  avessi  c«?nto  larve 
SoA'ra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
Di  aprir  lo  core  all'  aGc|ue  della  pace. 
Che  dall'  eterno  fonte  .son  ditìuse. 

Non  dinumdai  (7ie  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  ve^c 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

M;i  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  coiiviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 


114.  che  pietà  difserm,  che  apre 
l'uscio  tt  pietà,  che  pimera  pleJà. 

115'.  Quando  ec,  quando  l'anima 
mia  kiniò  libera  a  sentire  la  impres- 
slone  delle  cose  vere  che  sono  fuori 
di  lei,  quaiidd  la  visione  c(»S3Ò,  ec. 

117.  non  falsi  errori.  Errori,  per- 
chè 80giii  :  non  /alti,  perchè  accou- 
imvano  a  fulU  veri. 

120.  tctiere,  reggere. 

121.  Velando  gli  occhi,  con  ^li  oc- 
chi socchiusi  :  con  ìe  gamìie  ar rotte, 
che  8'  hicrociccliiann,  s"  impeiliscono. 

1211  piega,  noti  lasciu  utidar  diritto. 


127.  larve,  m&achcre. 

129.  cùgitaxioii ,  peustori  :  p^trr. 
picciole. 

130.  ìion  scuse,  non  abbi  mimi: 
scuse  da  scusare. 

132.  Che  ec,  le  quali  acque  son  dif- 
fuse da  Dio,  che  n'ù  eterno  fonte,  ve- 
nendo vsW.  chiamato  Dio  di  pac«,  di 
perdono. 

134.  con  V  occhio  che  ec,  oou  V  oc* 
eh  io  mortale. 

131.  fi'ugar,  stimolare 

138.  quando  riede,  quando  rìccie  la 
vigilia,  quando  rì  svegliuiio. 


CANTO   XV.  423 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potoan  gli  occhi  allungarsi, 

Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti  :  14 1 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro. 
Nò  da  quello  era  luogo  da  causarsi  :  144 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Y  aer  puro. 


139.  per  lo  vespero.  Al  priucipio  di  i  frutti  che  vengono  sul  finire  della 
questo  Canto  era  vespero,  mancavano  loro  stagione  :  perciò  si  adopera  se- 
cioè  tre  ore  al  tramonto  del  sole  :  ora  rotino  per  tardo,  e  anche  per  pres- 
siamo quasi  a  sera.  sìmo  a  sera. 

141.  serotini  diconsi  propriamente 


CANTO    XVI. 


Iluio  d' inferno,  e  di  notte  privata 

D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo. 

Quanto  esser  può  di  nuvol  tenebrata,  3 

Non  foce  al  viso  mio  sì  grosso  velo 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse. 

Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo  ;  C 

Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  si  accostò,  e  l' omero  m' offerse.  9 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  il  molesti  o  forse  ancida,  12 

Af  andava  io  per  V  aer  amaro  e  sozzo, 

Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 

Pur  :  Guai-da  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  15 

Io  scntia  voci,  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 

1/  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva.  18 


Vebs.  2.  totto  poter  cielo,  povero  di  cevole  che  se  ne  riceveva  :  toeto,  che 
steUe,  non  essendo  il  Cielo  sparso  dap-  imbrattava,  lordava, 
pertutto  egualmente  di  stelle,  nò  del-  15.  Pur,  solamente:  moao,  stacca- 
la stessa  grandezza  e  luce.  to,  diviso. 

C.  di  cosi  aspro  pelo,  cosi  pungente.  18.  X'  Agnel  di  Dio.  Agfnello  di  Dio 

7.  noH  sqferte,  non  ha  potuto.  è  chiamato  Gesù  Cristo  per  la  sua 

13.  amaro,  per  la  impressione  spia-  mansuetudine. 
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Puro  Agnvs  Dei  evnn  le  loro  csordia  : 
Una  parola  in  tutti  ora  e  un  modo, 
Sì  rìic  parea  tra  esso  oprili  roucordia. 

Quei  sono  spirti.  Maestro,  di'  io  odo? 
Diss'  io.  ha  ej^li  a  me  :  Tu  vero  apjyreudi, 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  soi,  che  il  nostro  fuoio  fendi, 
E  di  noi  parli  pur,  coiiu'  .se  tue 
Partissi  ancor  Io  tempo  per  calcndi  *? 
,  Cosi  per  ima  voce  detto  fue.  : 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 
E  dimanda  se  (quinci  si  va  sue. 

E  io  :  0  creatura,  clic  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  foce. 
Maraviglila  udirai  so  mi  secondi. 

lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose  ;  e  se  veder  fumo  non  lascia, 
L'  udir  ci  terrà  f,'iunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai  :  Con  quella  fa.scia, 
Che  la  morte  disstilvc,  meu  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infermile  ambascia. 

E  se  Dio  m^  ha  in  sua  p:razia  richiuso  ^ 
Tanto,  eh'  ei  vuol  eh'  io  vep-gia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  mmlerno  uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco  ; 
E  tue  parole  fìen  le.  nostre  pcoiie. 


31) 


24.  B  d' iracondia  ec. ,  e  vanno 
sciogliendo  il  nodu  onde  li  avvinse 
Iracondia,  vanno  cloò  purgandosi  di 
questo  peccato. 

86.  come  te  tue  Pnrtisii  ec,  come 
se  tu  fossi  ancora  al  mondo  ove  il 
tempo  si  misura  I  Kotnuni  chiamava- 
no calendo  il  primo  giorno  di  ciascun 
mese,  liu,  fn€,  tue.  In  Imigo  di  tu. 
to.,  su. 

S8.  per,  da. 


33.  «e  mi  secondi,  ne  mi  vieni  die- 
tro. 

39  per,  attraverso. 

•10.  in  sua  grazia  rìchiuno,  accolto 
p  come  chiuso  mila  «uà  grazia. 

42,  fuor  del  moderno  uso,  i^iaocbò 
non  può  dirsi  il  medesimo  dell'  anti- 
co, a  cagione  di  s.  Paolo.  Vedi  lofer- 
tio  Canto  II  vortio  28. 

44   dtlMi,  dillo  u  me. 


CANTO   XVI. 

Lnmbai*do  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  ([uel  valore  amai 
Al  cjualo  ha  or  ciascuu  disteso  Y  arco: 

Per  andar  su  dirittamente  vai. 

C0.S1  rispose;  e  s<ip-giunse:  Io  ti  prepo 
Che  per  me  prci^hi  quando  «u  sarai. 

E  io  a  lui  :  per  fede  mi  ti  lef?;o 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
Dentro  a  iiii  dubbio,  s' io  non  me  ne  spiego. 

Pi'ima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo 
(^ni  e  jdtr(jve  quello  ov'  io  V  accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'  ogni  vivtute  come  tu  mi  suoue, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  : 

Ma  prngo  che  mi  additi  la  cagione 

Sì  di'  io  la  vegga,  e  eh'  io  la  mostri  altrui  ; 
Che  nel  cielo  uno  e  un  qujiggiù  la  pone. 

Alt/)  sospir,  cho  du(»lo  strinse  in  J7i'/, 
Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  ò  cieco,  e  tu  viwn  ben  da  lui. 
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GO 


63 


66 


46.  Lombardo  fui f  t  fui  chiamato 
Marco.  Questo  Marco  di  Lombardia 
sot^oriiù  molto  a  Parigi,  ivJ  iu  fino 
cb'ej^Ii  ebt)fi  dolli;'  suo  ctso  fu  pre- 
giato IU  arme  «hI  la  c»rtasiii,  poi  si 
ap|>o;.''KÌv>  a  iimtf^iore  di  so,  ed  ooora- 
tatnenle  viss»',  e  mori. 

47.  D«l  mondo  seppi,  seppi  d<»lie 
Me,  iltti  nctrozi  (lui  mondo,  conio  uo- 
mo prutico  delle  l'orti. 

4H.  diitfio,  oppotiU»  di  teso. 

&5.  h^ina  era  ec.  :  Il  dubbio  nato 

«D  Dnutft  intorno  nlln  corruzicuie  dei 

coKiuaii  L'otilru  In  quali.*  iitvt'i  Guido 

del  duca  (C  \IV.  V    ~V  V  wjj  ,  ch« 

prima  mx  fiemplìue  e  ora  in  lui  fatto 

[doppio  eH.-u-iido u>rli  ora  sicuro  p^r  h: 

^parole  di   .Marco  unite  allv  aUn  di 

prima  che  la  corruzione  roaimrnto 


esiste.  Quale  aia  questo  dubbio  vede- 
si  nel  successivo  v.  63. 

58  diserto,  «pojrlio,  privo. 

60.  gravido  e  coverto,  entro  e  Aiori, 
neir  ioteruo  de'  cuori  ed  estcmomcQ' 
te,  malitia  dappertutto. 

63.  CAè  nel  cielo  uno.  Dacché  gU 
astri  influiacoiio  KuUa  natura  si  p^osò 
che  iufluir  dovevano  auciio  ku  l' uo- 
mo, le  sue  patasiotu,  la  «un  volontii, 
1  beni  e  i  mali  sttminati  niella  Kua  car- 
riera, ed  aii>  :  ■  >  i^ua 
>iti%,  il  cht  '!  i.;»lo- 
frin  triudiziarui  cunu  '»€, 
Oli  ba  chi  vuoili  che  iir  mii', 
imn  i  cclc^iU  influssi,  u...  .»  uuXura 
dell'  uomo. 

60.  e  Ih  vien  ben  dn  tm.  v  b«'n  tJ 
vedo  cba  tu  vieni  da  Im 
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Voi  che  vìvete  ogiii  cap:ioii  recate 
Piir  suso  al  Cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  forn  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 
Non  rlico  tutti;  ma  posto  eh'  io  il  dica, 
Lnmo  y'  è  dat^  a  bene  e  a  malizia, 

E  libero  voler,  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura. 
Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete,  e  quella  cria 
La  mente  in  voi  che  il  Ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Perù,  se  il  mondo  presente  vi  svia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  chieggia, 
E  io  te  ne  sai'ò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Cho  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'  anima  sempHcetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  a  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 


81 


84 


87 


90 


93 


68.  Pur,  aniofttnrate. 

TS-'TS.  Lo  cielo  ec.  Il  cielo  dà  princi- 
pio ai  vostri  moviinenti,  mette  in  moto 
i  primi  vostri  appetiti  :  uoii  dico  tutti  : 
ma  supponiamo  pure  clv  tutti  :  avete 
però  lume  a  disctìmere  il  Ix^ne  ed  il 
male,  e  libero  arbitrio,  il  quaip  iie 
dura  fetica  da  prima  nel  fnuibiitt*^© 
codesti  principi!  iniziali  dal  cielo,  li 
vince  poi  pitnaniente  se  si  nutre  di 
virtù  e  di  Bapieuzu.  Quei  primi  appe- 
titi naturali,  che  si  destano  nell'  uo- 
mo, senza  suo  merito  o  cjlpa,  invo- 
lontari, Dante  li  credea  derivare  dai 
cieli,  ciascuno  de' quali  era  dotato  di 


uii:i  propria  virtù,  che  a^vn  sullo 
oos(!  in  ferì  ori,  e  originava  i  primi  loro 
niDvinieiili. 

79-81.  A  maggior  forza  ec  Sopra  i 
Cieli  è  una  forzn  ma<r;TÌo»^.  una  na- 
tura niifriiore,  ù  Dio.  Voi  Hieie  RO^— 
L'etti  a  Dio,  ma  non  per  qit'-sto  vi  è 
tolta  la  Itljertii,  e  Dio  crea  in  voi  la 
mente  su  la  qualo  i  Cieli  nulla  pos- 
sono, 

84.  tera  spia,  verace  indicatore. 

85.  a  lui,  che  ec,  a  Dio. 

90.  Volentier  toma  ec, ,  ai  volge 
volentieri  a  ciò  cbe  le  dà  piacer»*. 


CANTO    XVI. 

Onde  convenne  legge  per  frcn  porre, 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittadf»  almen  la  torre. 

Le  leggi  sou,  ma  clii  pan  mano  ad  esse  V 
Nullo,  però  che  il  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'  unghie  fesse. 

Per  clic  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  gliiotta. 
Di  quel  si  pa.sce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Due  Soli  aver,  che  Y  una  e  1'  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Beo. 

L'  un  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale  ;  e  V  uno  e  V  altro  in.siemc 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 

Però  che,  giunti,  V  un  P  altro  non  teme  : 
Se  non  mi  credi,  pon  monte  alla  spiga, 
Che  ogni  erba  si  conosce  per  Io  seme. 

In  sul  pae.sc,  eh'  Adige  e  Po  riga, 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 


i)G.  alnien  la  tofit,  almeno  ciò  cbc 
pili  balza  agli  occhi  di  quanto  è  neces- 
sario al  vero  vivere  civile, 

98.  però  che  il  pastcr  te.  Dio  co - 
mandò  a^^li  Ebrei  di  maiieriari?  di  tut- 
te le  bestie  che  ruminano,  ed  liimiio 
la  un g'hia  spartita  iti  due,  astenendoci 
da  quelle  che  soltanto  ruminano,  per- 
chè immonde  (Levitico,  Capo  XI J. 
Marco  dice  che  il  papa  può  bensì  ru- 
minare, preparar  cioè  T  alimento  spi- 
Htuale  ai  segua  i  di  Cristo,  niu  lo 
accusa  di  non  avere  il  piò  forcuto,  di 
essere  un  animale  immondo,  poiché 
coagiuD^  iu  su  i  due  poteri  spiri- 
tuale e  temporale,  che  dovrebbero  an- 
dar separati. 

101.  l'utt  a  quel  be/i  ferire,  tendere 
Ilo  a  quel  l)ene,  alle  riivheacze. 

WS.  la  matacuiiduttt»,  lu  tnnla  i^ui- 
da,  il  cattivo  condottimM. 


1U6.  cke  ti  buon  tiuindofeo,  che  fé' 
buoijo  il  mondo  diffondendo  la  fede 
cristiana. 

107.  Duo  Soli,  duo  autorità,  una 
temporale  e  una  spirituale,  V  Impe- 
nitore  e  il  Papa. 

1U8  iVo,  Dio. 

109.  L'  un  V  altro  ec.  Gì'  Imperat»- 
ri  Dun  si  curando  più  dell'  Italia,  ì  Pa- 
pi usurparono  la  loro  autorità:  ed  i 
giunta  la  spada  Col  pasCorale,  ed  è 
g-iunta  la  podestà  civile  oon  la  eccio- 
sìustica  :  pastorale,  bastono  con  cui  11 
pastore  j,'uldu  il  greg'gc. 

114.  per  lo  setne,  i>el  Trutto  che  fa. 

117.  Prima  ec,  prima  che  incomin- 
ciasse la  ffuerra  inosus  dalla  Corte  Ro- 
mana a  Federico  II  per  avidità  di  do- 
minio temporale. 
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Or  può  sicuramente  indi  j)assar8Ì 

l^or  qnjiluntjue  lasciasse,  por  vergogna. 
Di  ragionar  coi  buoni  o  di  appressarsi. 

Ben  son  ti'e  vecclii  ancora,  in  cui  ramjiogiiu 
L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Ch<^  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
¥.  Guido  da  Castel  che  me'  si  noma 
Francesc-amcnte  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confonder  in  sé  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  sonni. 

0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti, 
E  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  tigli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  fjual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  riniaso  della  gente  spenta. 
In  riniproverio  del  socol  selvaggio  ? 

0  tuo  parlar  m'inganna,  n  ei  mi  tenta, 
Risposo  a  me  ;  che,  parhmdoini  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nidla  senta. 


119.  l^r  qunltutiiiif,  da  qualunque 
Ora  può  passare  sicuraoii^nte  pel  riet- 
to p<u;sccbiuuque  non  volesso  p"T  ver- 
gogna pnrlarn  con  uomini  buoni,  o 
appressarsi  loru  ,  peri^iocchi-  utiniini 
hiiODi  là  non  si  trovano. 

121.  in  cui,  per  meizo  do'  quali 

122.  e  par  lor  (ardo  Che  ee  ,  p  tar- 
da lor  di  inoriro.  e  si  dol|rono  di  es- 
iiere  coudannati  a  vivere  troppo  per 
vedere  l' Italia  depenerata. 

12-1.  Currado  da  Palazzo,  g-pnlil- 
uomo  di  Brescia,  cho  in  parect-lii  gw- 
vernl  di  città  acquistò  molto  predio  o 
tkma  :  #  iì  buon  Gherardo,  Gherardo 
da  t;amino,  di  Trcviiri,  soprannomi- 
nato U  buono,  del  qualf  scrisse  jiostv- 
riormcntp  Dante  n«l  Convito,  quando 
ejrli  eri*  frik  morto,  •■  chi  s.ira  oso  di 
»  din?  clip  Gherardo  da  Camino  fosse 
»  vile  uomo?  o  clii  nou  parlerà  inwo, 
»  dicendo,  quello  essere  stato  nobile? 
»  certo  nullo,  quanto  vuole  sia  pre- 


-  8Uutuoso  ;  ch'e(,'li  fu  {nobile),  e  fin 
•  Bcmpre  !a  sua  memoria.  >•  B  Guiio 
da  CoMel,  di  RpjtrIii  noi  Modenese, 
che  onorava  tutti  li  valenti  uomini  olio 
di  la  paivsavnno,  dando  loro  eavalli, 
arme,  p  denari,  il  quale  venivn  no- 
mato il  lximt>ardo  dag'liBtranieri,  alia 
manierii  dei  Francesi  che  chiamano 
Lombardi  j^l'  Italiani  :  semplice,  per 
la  schiettezza  de'  suoi  cofttumi. 

129.  e  la  soma,  e  il  carico  che  por- 
ta, i  due  refrifimentl. 

131.  percM  ec,  perchò  nel  riparto 
fra  gli  Ebrei  dfi  terreni  di  Ganaan  fu- 
rono esclufiii  li  fìgliuoU  di  Levi,  i  sa- 
cewloti. 

ISJi.  In  rimprorerio,  a  rimprovero. 

13(5  tu'  in/Janna,  volendomi  farcw»- 
diMv  di  non  conoscere  Gherardo:  o  ei 
mi  tenta,  o  vuol  farmi  dire. 

188.  Pur  che  ec,  par  elio  tu  nulla 
sappia  di  Gherardo  mentre  in  Tosca- 
na, tuo  paese,  egli  è  uolissiuio. 


CANTO    XVI. 


Por  altro  sopraiinomc  io  uol  conosco, 
S' io  noi  toglicssi  da  sua  fij^lia  Gaia  : 
Dio  sia  con  voi,  clic  più  non  vcgno  vosco. 

Vedi  r  albòr,  che  per  lo  fumo  raia, 

(ria  biancheggiare  ;  a  me  convieu  partirmi, 
L'  Angelo  è  ivi,  prima  eh'  egli  paia  : 

Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 
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139.  Ptf  altiv  ec.  Io  non  sapn^i, 
oltre  il  d(>tto  di  buono,  con  quale  al- 
tro ROpranunme  indicarlo,  sn  non  di- 
r(<8si  eh'  p^li  ù  il  {Kidre  di  Gaia.  Gaia 
i*ra  Ofiliibrfi  jM'r  In  sua  straordinaria 
ÌH'Iiuzzii,  0  pili  ancora  ikt  V  uso  che 
no  faceva.  Con  questo  epìtrntintna  il 
poeta  dà  a  conoscere  quanto  ertinn 


tralif^ati  i  costumi  nelle  caso  sig^no- 
rili  Italiane. 

142.  che  per  Io/umo  raia,  che  raff- 
gìa  attravt>rso  il  fumo. 

145.  e  più  non  volle  udirmi,  e  se 
ne  andò  senz'  aspettare  ciò  eh'  io  fossi 
per  soggiungere. 


:*  V? 


J'Xlì^ 


e:  A  N  T  O    X  \M  I 


Iticorditi,  lettor,  se  mai  nell'  jilpe 
Ti  colse  nobljia,  per  la  (jiial  vedessi 
Non  altrimenti  cnc  per  pelle  talpe, 

Come,  quando  i  vajKjri  umidi  e  spessi 
A  dirardar  cominciansi,  la  sj)era 
Del  sol  dcbilemente  entra  per  essi  ; 

E  lìa  la  tua  immagine  legp^iei-a 
In  giungere  a  veder  com'  io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcane  era. 

i>i,  pareggiando  i  miei  coi  passi  fidi 
Del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nub(^ 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rubo 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  si  accolse 
Perchè  d' intorno  suonin  mille  tube, 


Ì'Z 


15 


Vkhs.  3.  che  per  pelle  talpe.  Si  at- 
tribuiva la  poca  vista  della  talpe  ad 
una  pellicola  che  ha  dinanzi  apli  oc- 
chi :  si  dico  talpe  u  tilpa  al  sin^Iarc 
iiidiffi;renteineiit(?,  corno  vesta  e  veste, 
lebbra  e  lebbre  ec. 

•1.  Conte  si  riferisce  a  Rirordili. 

5.  ìa  spera,  il  rajrgio. 

tì.  fW/i'  io  rifidi  Lo  sole  ih  prie. 
coni'  io  cominciai  a  rivedere  il  sole  : 


che  già  nel  corcare  era.  eh»»  già  tra- 
montava. 

12.  Ai  raggi  ec,  mentre  i  Ta«fjri  del 
sole  erano  ffià  spenti  nelle  psirti  bas- 
so, e  solo  illuminavano  ancora  le  al- 
tura del  monte. 

13.  0  iMìiutginatira,  o  forra  della 
immaginazione  :  che  ne  rube  Talvolta 
.W  di  fuor,  che  talvolta  così  ne  involi 
alle  cose  esterne. 

a8 


CANTO  XVII.  435 

Ancisa  t' liai  per  non  pei-der  Lavina  ; 

Or  m' liaì  pcr<lutu  ;  io  sono  essa  che  lutto. 

Madre,  alla  tua  pria  che  air  altrui  mina.  HU 

Come  BÌ  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luco  percote  il  viso  cliiu.so, 

Che  fratto  guizza  pria  che  uìuoia  tutti»;  42 

Così  r  iinmagiuar  mio  cadde  ^iuso 

Tosto  che  il  lume  il  volto  uii  pci-co-s-se, 

MtOggiore  assai  clic  quel  eh'  è  in  nostro  uso.  45 

Io  mi  volgeva  ptu-  vedere  ove  io  fosse, 

Quando  una  voce  disse  :  Qui  si  monta  : 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ;  4fi 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  clii  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  iiuu  si  ratìVonta.  ol 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava.  54 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'  andar  su  ne  dri/y-a  senza  prego, 

E  col  suo  luuie  se  medesmo  cola.  57 

Sì  fa  con  noi  come  1'  uom  si  fa  sego  : 

Che  f[uaìe  aspetta  prego,  e  V  \io\tO  vede. 

Malignamente  giù  si  mette  al  ne^o.  .   00 


Ahcùo  t'  hai  tu.  Amata,  uiudre 
di  Lavinia,  n\  appese  pel  dolore  di 
perderò  1»  fi^rliuola  da  lei  promessa  a 
Taroo,  cTpdinJn  che  Eiioa,  ila  cui  era 
volata  in  moglie,  avcsselo  ucciso. 

38.  lutto ,  da  luttare .  aver  lutto , 
focatìziB. 

39.  alta  tua  «e,  .alla  tua  fine  prima 
cbo  all'altrui,  che  aquiilu  di  Turno, 
«tato  ncci80  da  Enea,  non  prima,  ma 
dopo  In  morto  di  Amata. 

^0.  di  butta,  di  botto,  improwitn- 
UMratc. 

41.  il  FIM,  la  vi^tu,  gli  occhi. 

•12.  Che  fratto  «e ,  acoeima  ai  aao- 
vunonti  che  fa  il  dormenti.',  pcr«Y)Hu 
«la  uuuvu  luce,  prima  cbc  ^a  mticru- 
Uicutt:  avegliatu. 


51.  Che  mut  ec. ,  die  ^i]uaudo  la 
voglia  è  a  tal  aegno)  non  posa  m:tj  se 
non  ai  raflrouta ,  ao  non  si  mette  a 
fronte  della  ooaa  cbo  la  more. 

53.  B  per  toverchto,  e  per  ivce^sn 
di  loco. 

54.  riffa,  virtù  visiva. 

58.  if  7  L' Angelo  fa  '••  tsi  e.  m 
noi  don  ■  fa  con  si',  il  (|ii.tl" 
non  hit  i'>r>v>^  >>••  (Htr  giovare  ritx'  Hteeso 
di  preghiera  o  di  stimolo. 

59.  aspetta  preyo,  atip«tta  di  tasere 
pregato  :  *  /'  uopo  r€4<,  e  vede  11  W- 

iiOgllO. 

6U.  tt  Ditttc  al  it€]/u.  <ù  uppaioo' 
chiù  n  dir  di  no 
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Chi  movo  te,  se  il  senso  uon  ti  porge? 
Moveti  lume,  che  nel  ciel  s  informa, 
Per  sé,  0  per  voler  che  giìi  lo  scorge. 

Deir  empiczza  di  lei,  che  rautò  forma 
Neir  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nella  immagine  mia  apparve  Y  orma  : 

E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recctta. 

Poi  piovve  denti-o  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria  : 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mai-docheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero. 

E  come  questa  immagine  rompco 
Se  per  sé  .stes.sa,  a  guisa  d'  una  bulla 
Cui  manca  Y  acqua  sotto  qual  si  feo; 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva  :  0  regina. 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 


16.  se  il  seiMv  no»  tt  pofge  it  se  non 
ti  viene  dai  sensi  alcuna  impressione? 

17  c\e  fiel  Citi  s'  it\forma,  che 
prende  forma,  essere,  ìu  cielo. 

18.  Persèec,  naturalmente  da  aò, 
(ì  per  voler  divino  che  a  tt.'  lo  man- 
da dall'alto. 

10.  di  lei,  di  Filomena,  sorella  di 
Progrne,  mutata  in  usitfnuolo  :  vedi 
Canto  IX  verso  15. 

'2Ì.  Nella  immagine  mia  ec,  nella 
Qua  immaginazione  apparve  la  effl- 
jrie. 

24.  recella,  ricevuta,  avvertita. 

25.  alValtafantaiia,  levata  in  alto, 
slaouata  dal  sensi. 

2(5.  Un  crocifisso.  Aman,  ministro 
di  Assuero  re  di  Persia,  persecutore 
deg^lt  Ebrei,  fu  crociHs8u  uuUa  mede- 


sirnii  travu  eh' egli  aveva  btto  appio- 
recchiare  per  Mardocheo.  Nella  tue 
tista^  a  vederlo. 

29.  Ester  sua  tposn.  Ester,  Hgliuola 
di  uno  zio  di  Mardocheo,  da  cui  era 
stata  allevata  perciocché  non  avea  nò 
padre  né  madre,  iiervenne  con  la  sua 
modestia  e  raro  bellezza  ad  acquista- 
re la  grazia  di  Assuero,  che  la  fece 
sua  sposa. 

30.  al  dire  e  al  far,  nelle  parole  e 
nei  fatti  :  intetv,  fermo,  in  reprensibile. 

32.  bulla,  bolla. 

33.  sotto  guai,  sotto  cui  :  la  bolla  si 
rompe  da  sé  mancando  l'acqua  ond'ò 
composto  il  sottiliasimo  velo  che  chiu- 
de Paria  intenta,  aria  rarefotta,  più 
leggera  della  esterna. 

36.  esser  nulla,  morire. 


CANTO  XVII. 

Ancisa  t'  hai  por  non  perder  Lavina  : 

Or  m'  hai  pcnhita  ;  k)  sono  essa  che  lutto, 
Madro,  alla  tua  pria  che  all'  altrui  mina. 

Coirne  si  frange  il  sauiio,  ov('  di  ÌHUtu 
Nuova  luce  pert'-ote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tuttu; 

Così  r  immaginai'  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  il  lume  il  volto  mi  pei-cossc. 
Maggiore  assai  che  quel  eh'  e  in  nostro  uso. 

lo  mi  volgeva  per  vedere  ove  io  fosse. 
Quando  una  voce  disse  :  Qui  si  monta  : 
Che  da  ogiii  altro  int-ento  mi  rimosse  ; 

E  fece  la  mia  voglia  tantt^)  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 
Che  mai  non  ]>osa  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sfd,  che  nostra  vista  gi"uv;i 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  ijuivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'  andar  su  ne  drizza  .senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medosmo  cela. 

Si  fa  con  noi  come  V  iiora  si  fa  segij  : 
Che  quale  aspetta  prego,  e  Y  uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 


435 


'M 


42 


45 


4H 
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(H) 


S7.  ÀHtùa  t'  kat  ec.  Aiuuta,  uiudre 
iiì  Lavinia,  «i  npijese  pel  dolore  di 
perderò  In  figliuola  da  lei  promessa  a 
Turno,  credondu  clic  Enra,  da  cui  erti 
voluta  in  moglie,  nvnwclo  uoclao. 
^38.  lutto,  da  luttare,  aver  lutto, 
Btisia. 

S9.  alta  téla  te,  alla  tua  fine  prima 
rho  all'altrui,  clie  a  quillu  di  Turno. 
jMato  ucoiflo  da  Baei,  non  prima,  ma 
la  morte  di  Amata. 

40.  di  butto,  di  Iwtto,  improvviflu- 
luente. 

41.  il  riJo.  la  visita,  gli  ooehi. 

42.  Che  fratto  ec  ,  uivcnuu  ai  luu- 
vlmenti  che  b  il  dormcut«5,  pcTitMiu 
(la  nuova  luce,  prima  che  sia  intiera- 
mente  «voifliato. 


51.  Che  ma$  ec.  .  ube  f  quando  iii 
voglia  è  a  tal  segno)  non  poea  mai  se 
non  si  raffronta ,  so.  non  si  mette  a 
fronte  della  cosa  cba  la  move. 

58.  E  p(r  sorcrc/tio,  e  per  erresao 
di  luce. 

54.  tMA,  \irtù  visiva. 

38.  uffo,  aoK).  L' Angolo  lìi  cosi  cou 
Dui  come  r  uouiu  Ta  con  m;,  il  quale 
non  '  ■■  '■■■•.-■■•  ;  ■-  ■■  ■  \n}&«ì^ntemo 
di  j,. 

r/J.  ..-r-  •  •  t'j^.  ...  ,ii.lla  di  atteri' 
p^e^plto  :  e  V  wc/p<»  rt4t,  o  vodc  il  bi- 

HOJfttO. 

(M).  ti  meUe  al  nego.  *\  up^nio- 
<:liia  it  dir  dt  no 
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E  chi,  per  esser  suo  violii  sopprotsso. 
Snera  (iCCcUenza,  o  sol  pei*  tj^nosto  brama 
eli'  ei  sia  di  sua  {rraudczza  in  basso  messo. 

E  chi  podere,  grazia,  oiioi-c,  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti. 
Onde  s'  attrista  sì  dio  il  contrario  ama. 

Ed  ò  chi  per  ingiuria  par  che  adonti 
Sì,  chi>  si  fa  delia  veiulo+ta  ghiotto, 
E  tal  coiivien  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange:  or  vo"  che  tu  «lelT  altro  intende. 
Che  corro  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  mi  bene  apprende 
Nel  qual  si  quieti  1'  animo,  e  desira; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  peiitir  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è,  che  non  fa  T  uom  felice  : 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia  d'  ogni  ben  frutto  e  radice. 

Fi'  antor,  cdie  ad  esso  ti-ojipo  si  abbandona. 
Di  sovra  uni  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  comi^  tripartito  si  ragiona 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 
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115.  soppresso,  oppresso. 
111».  Spera  ecvellenza,  spera  di  sali- 
re in  alto. 

120.  ti  che  il  rontrario  ama,  ama 
che  non  sormonti. 

121 .  adonti,  si  cmccl. 

123.  impnnii,  da  ù/ipmUtire,  far 
la  itnpront!!  di  una  «>sa  ;  qui  sta  per 
mandare  ad  effetto,  esofruìre. 

124.  quaggiù  (ti  saffo,  nei  tre  giro- 
ni inferiori,  ove  di  fotti  abbiamo  ve- 
duto cbe  si  purga  la  superbia,  !a  in- 
vidia, e  r  ini, 

12rj.  dell'  altro,  dell'amore  alla  ve- 
ritii  e  alla  virtù. 

12C,  con  ordine  corrotto,  con  troppo 
o  eoD  uinuco  di  ardore. 


127.  Cifiseitnec,  ciascuno  Im  l'idea 
cnnftjRa,  e  il  desiderio  di  un  bene  in. 
cui  r  animo  trovi  la  sua  quieto,  oada| 
ciascuno  si  sforza  di  rag^jiungerlo. 

130,  Se  tento  ec,  se  amore  vi  tir 
lento  :i  conugocre  il  detto  bcup-,  o  ad 
iuxjtii^Uu'lo,  Eie  peccato  di  accidia,  d< 
pti  iriusto  pentimento  venito  in  qu« 
.><to  ffirone,  ove  ne  siete  puniti. 

Iu8.  come  tripartito  ai  ragiona 
comf  si  rende  ragione  d' essere  divi- 
,so  in  tre.  Avarizia,  (rola,  e  lussuria 
sono  i  tre  peccati  cUo  derivano  dalk 
ecci^ssivo  amore  dei  beni ,  che  noi 
fatino  r  uomo  felice. 


CANTO    XVIII. 


1  osto  avca  fine  al  suo  ragionamento 

L' alto  dottore,  e  attento  guardava 

Nella  mìa  vista  se  io  parea  contento.  3 

E  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Dì  fuor  taceva,  e  dentro  dìcoa  :  Forse 

Lo  troppo  dimandar,  eh'  io  fo,  gli  grava.  (i 

Ma  quel  padre  verace,  che  si  accorse 

Del  timido  voler  che  non  si  apriva. 

Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse.  1) 

Ond'  io  :  Maestro,  il  mio  veder  si  avviva 

Sì  nel  tuo  lume,  eh'  io  disccmo  chiaro 

Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva.  12 

Però  ti  prego  dolce  padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  15 

Dnzza,  disse,  ver  me  Y  acute  luci 

Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 

L' error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci.  18 


Vers.  i.fi'ugara,  pun«?eva.  14.  C*e  mi  ditmatri  amore,  che  mi 

8.  che  non  si  aprirà,  che  non  si  diinostri  cosa  è  amore  :  a  cui  riduei, 

mani  restava.  da  cai  Ibi  dipendere. 

12.  ta  tua  ragion,  il  tuo  ragiona-        15.  contraro,  sostantivo,  contrario. 

mento:  porti  o  detcrirn,  annunci  o        17./e/i',  ti  fla. 

(lichlnri.  18.  duci,  condottieri. 
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li  aiiiiiìn,  di'  ò  cretini  ail  atiiar  nroslo, 
Ad  of^ni  cosa  ò  luohilr  vìu'.  ijiace, 
T()st(j  cIjo  dal  piacofe  in  atff)  ò  desto.       1^ 

Vostra  apjH'eiisiva  da  f.ssci*  vorace       f^-^'"^ 
••nrfi^'V-  Tn)|i:<^t!  iiiteiizion»',  o  dentro  a  voi  la  spiega. 

Si  cliiì  1'  animo  ad  essa  volger  fac<\  24 

1*^  s(\  rivolto  in  ver  di  lei.  si  piefra, 
(Jtiel  pie»;'arc  ì'  amor,  (piello  è  natura, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega.  27 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura 
l'er  la  sua  forma,  eh'  è  nata  a  salirò 
Lìi  dove  più  in  sna  materia  dura  ;  3<) 

C'osi  r  animo  preso  »Hitra  in  disir(\ 
CU'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  lu  c(^a  nmata  il  fa  gioire.  33 

Or  ti  puote  appurer  (pianto  è  nascosa 
Lu  veritade  alla  frente  che  avvera 
Ciìu^cuno  amore  in  eè  landal>il  cosa;  36 

Però  che  foi*j<e  appar  la  sua  muterà 

Sempre  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segiK) 

K  buono,  ancor  che  huouu  sia  la  cera.  39 


"il.  ìli  atto  i  dextQf  è  Ri««ao  in  atto, 
in  moviniouto. 

22--'"  La  voatrsi  fiiciiltii  ili  p«?rco- 
pirt>  Ira*»  ila  njfjjetti)  reale  lu  itna^i- 
ne,  e  In  spiova  dentro  a  voi,  si  che 
fti  toiffpr  I"  animo  ad  essa  ;  e  se  T  a- 
nimo  rivolto  n  loi ,  m  piega,  quel 
piecrare  é  amore,  quello  «  atto  di  na- 
tura, la  quale  col  mnzzo  del  piaceri' 
«trinfre  con  voi,  ffia  fiitti  da  lei  ppr 
smart;,  un  nuovo  legame.  Iittenzioiìt 
h-econdo  pli  auticlii  Jilosotì  era  la  ima- 
gine.  elio  si  btarcava  dai  corpi,  e  dai 
«cosi  era  aderta  all'anima,  la  quale 
avvertiva  cosi  la  presenza  depl  i  og- 
getti esterni. 

JJ8,  f«  uUiirii     ili   alto, 

2W   per  /  ,■(!,  per  la  sua 

•jl»eciiìk'qi);il  i.iroBvai)o/«r//(fl 

ila  iri<itfita.  Iji  walisnii  era  corauno  a 
intt"  i  corpi,  l'iM  l'in  pt?r  cui  un  eortw 
è  corpo  ;  o  hi  furuui  era  diversa  d:i 


(Hirpo  a  corpo,  ei-a  ciò  per  coi  »n  cwr- 
pfi  i^ra  qtV'l  tal  eorpo,  e  non  nu  ii1tn>. 
Forma  e  nMfrnn ,  eorrisiioudr;  nel 
nuovo  lìDfTUJiitijio  delle  wCoJe  a  //!»«- 
Ittd  e  BoxtìtHza, 

;;0.  Là  dure  «r.  Gli  nndehi  cn>dp- 
rauo  elie  duini  ralniosrcra  fyss>.'  la  re- 
^loii».'  del  fuoco,  u  clii'  p'  r  questo  mo- 
tivo la  fiamma  tendesse  a  nalim  in 
ttltn  come  a  huo  proprio  luoì»t). 

y2.  tpirilale.  tìpìrituale,  no»  visi- 
bili' come  quello  del  fuoco. 

30.  ftrreni,  tiene  per  vero. 

3ti.  Ciascuno  amore  ec,  sottintendi 

'^1.  nuifrm.  mulerta  Materia  d*  a- 
more  ò  ciò  per  ctii  amore  ò  nutoro,  e 
non  un'altra  puiàsionu,  è  l'amore  in 
ijenere ,  il  quale  può  fon»**  apparita 
elio  siubempro  laiono;  ma  b«^neliA  sia 
Itili >nu  la  ui.iU'ria,  non  è  Imouu  ciiit^iu- 
un  fornisi.  ossia  u^ii  aniun:  in  fpicitm 


CANTO    XVI II. 

Lo  tue  parole  e  il  mio  .soggiace  ingegno, 
Risposi  lui,  «r  hanno  amor  discoverto; 
Ma  (^iò  mi  ha  fatti»  <li  duìiltiar  più  pregno. 

Che  se  amore  è  di  fuore  a  noi  oflbrto, 
E  r  anima  non  va  con  altro  piodo. 
Se  dritto  o  torto  va  non  ò  suo  morto. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  i^a^ion  (pii  vede 
Dir  ti  po.S!^o  io:  da  indi  in  là  ti  asptitta 
Pure  a  Boatiicc,  eh'  ì\  opra  di  fede. 

Ogni  forma  su.stanziaL,  che  setta 
E  da  materia,  ed  ò  con  lei  unit^. 
Specifica  virtude  ha  in  80  colletta. 

La  (piai  .senza  operar  nrin  è  neutitA, 
N'«'  si  dimostra  mai  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fron<le  in  pianta  vita, 

l*orù  là,  onde  venga  lo  intelletti) 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  dei  primi  appetibili  F  affetto, 

Che  sono  in  voi  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  molo;  e  rpiesta  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  hiasmo  non  cape. 

Or  [perchè  a  questo  ogni  altra  si  ruecoglia, 
Innata  v'  e  la  vn-tìi  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  dee  tener  la  soglia, 
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44.  E  r  anima  non  va,  te,  e  l' Boi- 
j      ■  I  natura,  come  dici'sli, 

-, ,.  ...r  ,„„.  w.  /rf.  quaiitooltr-passa 
ta  ra>r>Oii«?  ;  O  ui>}ielta  l'utr  a  Beat  li- 
te,  riaerhati  dì  udirlo  da  Uoatrico 
mia. 
•19.  Oiini  funna  ec.  Alla ///-wo  ajjr- 
U  rppltrtn    di    titìitnìiiialé 

y  -re  clic  inni  <"r;i  rrsn    tm 

Dumo,  i\M  uniiciK.1  '.'li' 

l'i  V  (Jnllu  iM  :  Ue- 

T-  1  ulUnia  .1  IVr- 


€?t>r|K« 


Si.  colletta,  roooolto,  ailuimU,  dui 

Ifitil  "        '     T. 

'j  ■  ec,  ooina  si  mnoacc 

clii-  liii.i  j.  ...i..i  e  vÌTji  per  la  vt-rdt'iKi 
dello  SUD  froudi. 

ó.'S  /''■'•"  '"'  '■'•  P>'ni  iiiiii  "li  i^'i  come 
l'ii'  .  primi 

ver  .  ..i^M-n,  in 

lui  .1  apiMi- 

tisv.  ■   uppc- 

III  t-iiini^  nel- 
ro  il  mt'lij. 

Ti'i  II  ha  Ih  an. 

(ii     '/  ' .  Or.  .tfllnnbt*  a 

qiievta  i  ir.i ,  buoiiu  intcLù 

rnc'  Il  vui  la 

virt .„  .„  ,...  .  i„-    :.!.■  ,  l'di-'- 

>«:  u  iiu  dure  11  tiuo  aeai'Uito. 
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IL    PURGATORIO, 


«««A* 


Questo  è  il  principio,  là  ondo  si  piglia 

Caf,non  di  maritare  in  voi,  socondo 

Che  i  bnoni  e  rei  amori  accoglie  e  vip^lia.  GO 

Color,  cLc  ragionando  andaro  al  fondo. 

Si  accorf^er  ci'  està  innata  lihertato. 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo.  69 

Onde  poniam,  che  di  necessitate  .  i 

Surga'ogni  amor  che  dentro  a  voi  ai  accende;  \\ 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate.  |  ì  72 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  gnarda 

Che  !'  abbi  a  mento  se  a  parlar  ten  prende^;,,.,—  75 
La  luna  quasi  a  mozza  notte  tarda  "^ 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  piii  rade, 

Fatta  come  un  secchiou  che  tutto  arda.  78 

E  correa  centra  il  Ciol  por  quelle  strade, 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 

Tra  i  Sardi  e  i  Corsi  il  vede  quando  cade.  81 


04.  Questo  è  il  pri/tcipio,  cioè  la 
ragione. 

66.  riglia,  Bcegrlio 

69.  moralità,  iusrgnamenll  morali. 

73.  La  nobile  rirtii  ec.  11  libero  ar- 
bitrio, tli  cui  gtxje  r  uomo ,  ù  chia- 
mato da  Beatrice  la  nobile  rirlii,  m- 
acado  esso  cL'  eleva  l' uomo  sopra 
tutti  g^li  altri  animali. 

76-~8.  In  luna  guati  ec,  Prc«eute- 
niRnte,  come  t\i  notato  nel  Cauto  X 
T."  14,  la  luna  tramontava  circa  4  ore 
dopo  il  sorgere  del  Sole,  e  ix^rciò  quan- 
do 12  ore  appresso  incomiucia  va  la  not- 
te trovavasi  essa  distante  4  ore  dall'o- 
rizzonte ossia  mancavano  ancora  4  oro 
al  suo  nascere,  tardava  cioè  ad  appari- 
re, come  dice  il  poeta  con  larga  ajìpros- 
sitnazione,  sino  quasi  a  mezza  nottt', 
lucendo  parere  più  rade  le  stel  te  per<:liè 
dileguava  le  minori  col  suo  ohiantre. 

Abbiamo  notato  altresì  nel  luogo 
stesso  che  la  parte  oscura  della  luna 
èra  la  prima  a  toccare  l' orizzonte  nel 
tramonto.  Quindi  era  ancbe  la  prima 
a  toccarlo  nel  nascere  ;  e  poichò  per 
mancare  ancora  tre  giorni  air  ultimo 
quarto  eraspleodeote  più  che  la  mela 
del  disco,  accadeva  che  la  luna  sor- 
gesse dall'orizzonte  co  1  diametro  al- 


l' insù,  e  che  oBTriai^e  la  immagino  di 
un  secchione. 

Finalmente  per  essere  più  o  meno 
chiare  le  parti  che  ricoprono  la  su- 
porflcie  lunare,  e  pel  gioco  variabile 
dei  vapori  e  delle  rifrazioni  iu  prossi- 
mita  dell'orizzonte,  il  profilo  superio- 
re illuminato  aveva  un'apparenza  dif- 
fbsa  e  vagante  come  se  l' ostro  fosae 
veramente  in  fiamme. 

79.  F  coma  cantra  il  Citi  :  Is  la- 
na nella  sua  rivoluzione  oaeosUe 
corro  (la  ponente  a  oriente  contira  il 
Cifl  clic  si  move  invece  da  oriente 
a  iwneiite.  Per  quelli  strade  te.  :  es- 
sendo ora  il  sole  in  Ariete,  la  notte 
usciva  con  le  Bilance,  e  due  ore  dopo 
(giacché  o^i  segno  del  zodìaco  ab- 
braccia 3l>o,  e  ad  ogni  IS"  di  rotasio- 
ne  corrispondo  un'  ora  )  sorgeva  lo 
Scorpione,  e  dopo  altre  due  il  Sani- 
tario, il  quale  perciò,  passate  altre 
due  ore,  ossia  a  mezzanotte,  si  tro- 
vava tutto  sopra  l'orizzonte.  La  loxia 
nascendo  quaai  a  mezza  notte  corre- 
va quindi  per  le  vie  occupate  dal  Sa- 
gittario, nella  qual  costellazione  en- 
tra il  sole  iu  novembre,  al  qual  tem- 
po chi  6  a  Roma  lo  vede  tramontare 
tra  la  Sardegna  e  la  Corsica. 


CANTO  xvm. 

E  queir  ombra  gentil,  per  oiii  si  noma 
l'ir'tftla  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carc-ar  (le[)Of*to  uvea  la  soma. 

Per  eh'  io,  che  la  rap^one  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'  iiom  che  sonnolento  vana. 

Ma  qnesta  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Sithitamcnte  da  gente,  che  dopo 
Lo  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  pia  vide  e  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  .«suo  passo  falca. 
Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  Jur  sovra  noi,  perchè  cx>rrendo 
Si  niovea  tutt^  quella  turba  magna, 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 
E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsilia,  e  poi  cor.**  in  Ispagna. 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  peHa 

Per  fwco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso, 
Cile  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
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83.  Pietola,  anticametito  Andcs,  pic- 
colo luogo  presso  Mantova  ove  nacque 
Virgrilio. 

84.  Del  Ulto  ec,  avca  deposto  il 
peso  delle  mie  domande  essendo  utato 
■oddìsAitto  ad  esse. 

87,  rana,  da  ranart,  yB.neggì»tt. 
91.  lÉtHtuo  V  Asopo,  due  fiumi  del- 
la Beozia,  luuTO  le  cui  rive  i  Tebaui 
l«OTT«?vaiir>  di  notte  a  ftjrla  e  in  gnu 
[puiuero  con  faci  accese,  quando  ave- 
bisogno  d'invocare  l'aiuto  di 

M.  Tah  per  ec.  Talo  fùria  e  calca, 
per  quel  ch'io  vidi,  di  coloro  eoi  ca^ 
«tìlen  {nprona')  buon  volerò  e  <^'iusto 
attuate,  falca  suo  passo  per  quel  }.'iro- 
ne  venendo  verso  noi.  Famjhfr  dicono 
I  lYSBcml  del  cavallo  elio  trottando  e 
ancora  galoppando  descrive  una 
oolle  (^mbe  davanti,  onde  auo 


pauso  falca  siffniflcherebbe  aransa  il 
pauso  di  forza.  Altri  spiegano /a/c<Tnr 
per  piegare. 

100.  Maria  corte  ec.  Dopo  partito 
l'angrelo  Gabriel,  Maria  corse  in  fh!tta 
alla  montagna  nella  casa  di  sua  cugi- 
Oa  Elisabetta,  avendolo  detto  TaDgelo 
cbe  avea  essa  puro  concepito  un  fi- 
(fliuolo  nella  sua  vecchiezza. 

101.  E  Cenare  ec.  .\ vendo  Cesare 
intero  chii  i  l'ompeiani  si  erano  impa- 
droaiti  d' Ilerda,  città  nella  Spagna, 
ora  Lerida,  e  ai  boevano  ifrowi,  ab- 
ban<lonò  subito  Roma,  non  arreótowi 
in  Mnrsilia,  levatasi  pure  in  armi  con- 
Iti)  di  lui,  ma  vi  pose  soldati  ad  aase- 
dinrla,  e  corse  in  Ispagna  ove  soggio- 
gò la  città  predetta. 

105.  $tudiv,  premura  :  gratia  rin- 
verda, rifii  «orde,  rinnovella  la  «rra- 
xìa  ;  rtHvenla  da  rtnrtrdare. 
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IL   PURGATORIO 


O  pente,  in  cui  fervore  »icut()  adessti 

Rifonipic  forse  iicp-liji:<'iiza  e  indnfjfio 

Da  voi  por  ticpidoisza  in  ben  far  mosso,  108 

Qu(\'<ti  elio  vive  (ti  certo  io  non  vi  biijj^io) 

^  iiolc  nudar  su,  pur  elio  il  sol  ne  rilufa  : 

Poro  ne  dite  oikF  ò  presso  il  pertugio.  Ili 

Parolo  furoii  4[U0stc  (h\  mio  duca  : 

E  un  dì  f[ui'<j,-li  .spirti  <li.s^e  :  Vieni 

Di  retro  a  noi,  elie  troverai  la  buca.  ,         1 14 

Noi  siuin  di  voglia  a  moverci  isìi  pieni, 

Clic  ristcìr  non  jwtÒLu  :  però  perdona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieui.  117 

Io  fui  Aliato  in  San  Zeno  a  Verfjua 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  doleute  ancor  RIelan  ragiona.  120 

K  tal<^  lia  già  V  un  piò  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  quel  mouistoro, 

E  tristo  fia  d'  avervi  avuto  possa  ;  123 

Percliè  suo  figlio  mal  del  c<)rpr>  intiM'o, 

E  della  mente  jioggiu,  e  che  mal  nacque. 

Ha  posto  iu  luogo  di  suo  pastor  ven).  126 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'  ei  si  tacque. 

Tanto  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

]\Ia  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque.  129 

E  quei,  clie  m'  (M-a  ad  ogni  uopo  soccorso. 

Disse  :  Volgiti  in  ipui,  vedine  due 

AU^  accidia  venir  dando  di  morso.  132 


10*7.  ricompie,  ricompensa. 

109,  bugio  da  bugiare,  dir  l»ijrÌJi. 

110,  puf  che,  solo  cliR,  tosto  che. 

111,  ond' è,  ciii  qual  parte:  ilptr- 
iugio,  r  aperto,  la  scala. 

117.  nof(ra  fiiitsti:ia,  ciò  cbe  qoì 


119.  huon,  irooicamonte. 

120.  Mela»,  Milano,  distrutto  dal 
Dajrbaros.su. 

121.  i^  tale  M.  Allicrto  della  Scala, 
che  n*M  1300  ora  vicìuo  al  tornilno 
della  vita,  ei^acnducbé  inori  sei  11MM>, 


facciamo  j»cr  sodiliufarc  alla  giustizio    sif^iiftre  ili  Vtroaa,  fi'cc  di  forza  elog-- 


di  Dio. 

US.  lo  fui  ec.  AU'ito  uel  luouastero 
di  s.  Zeno  a  \eiijna  al  tempo  di  Fede- 
rico 1  dtttii  Barb;iro!*su  fu  un  Gliurar- 
do,  di  cui  nou  .si  su  iiuUn  di  piii,  o 
che  sembra  qui  inlrixIoUo  dal  poeta 
uuicaiui^utfì  ]ier  mott'-r^li  iu  Ijocvjt 
quello  che  sep'iu'. 


{;fu'rp  Aliati""  di  San  Zeno  un  suo  figlio 
bastardo,  |icr  uomo  Giu.sepi»p.  stor- 
piata nel  corpo,  e  più  nella  menttì. 

]'£ì.  poam,  jX)t(;ro,  autorità. 

lUa.  All'  accidia  ea,  venir  inortlf»— 
do  r  accidia  cud  le  loro  parol<' 


CANTO    XVIII. 


Dirctro  a  tutti  (liooan  :  Prima  fue 
Morta  la  goiito,  a  cui  il  mar  s' aperse, 
Che  vedesse  Giordau  lo  redo  sue. 

E  (juella,  clic  Y  afFauuo  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  fifi^liuol  d'  Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  f^loria  offerse. 

Poi  (juando  fur  da  noi  tiinto  divise 

Queir  ombre»,  che  veder  più  non  poterei, 
Nuovo  pensiero  denti-o  a  me  si  mise. 

Dal  qual  piìi  altri  nacquero  e  diverei  ; 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  ti-asmutai. 
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138 
141 
144 


133.  Pritiia  ec.  Iti  pcuiu  della  luru 
vif^^liacca mormorazione  tutti  gl'Isnii!- 
litì  cho  passarono  a  piede  asciutto  il 
mar  Russo  niorirunu  prima  clic  il 
Giordano  vedesw!  coloro  ch'erano  stati 
costituiti  suoi  eretli  da  Dio. 

J36.  E  quella  ec,  v  quella  jront*! 


dia  abbandonò  Enea,  e  «i  rimaso  in 
Sicilia,  privò  so  stessa  di  ojyni  giuria. 
144.  Che  gli  occhi  ec,  che  jiel  va- 
iamente évi  pensieri,  per  non  essere 
più  ferma  la  monto  in  alcuno,  ho 
ohiuao  gli  occhi,  e  sognai. 


>-«x*>-*.x»; 


CANTO    XIX. 


liciroi-a  che  non  pun  il  calor  diurno 
Intit'pidar  più  il  frcildn  della  luna, 
Vinto  da  Terra,  o  talor  da  Saturno, 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  aU'  alba. 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; .  i  ^. 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba,-^  ^ 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  nioncbe,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava,  e  C4)mc  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguai-do  mio  le  fac^ea  scorta 


^' 


Vbbs.  1.  NeW  ora  che  te.  Nfll'  (xra 
leil  calore  lasciato  dal  soie  nell'  at- 
ara non  può  più  intiepidire  il 
ftvddo  dell^f  Dotte ,  rimanendo  easo 
oJore  vinto  dalla  naturale  firigidena 
dalla  terra,  o  talvolta  da  quella  di  Sa- 
turno, al  qual  piauela,  che  uou  trova») 
■unin»  ni'ir  emisfcru  notturno,  attri- 
bolvano  eli  astrolojxi  peggio  flato  che 
alla  tramontana. 

4.  pernianti,  negromanti,  idromnn- 
ti,  dioonsi  coloro  che  per  indovinare 
si  vjilgouo  della  terra,  dei  morti,  del- 
['  BOqtia  :  maggior  fortuna  appcllava- 
quclln  figuro,  che  riusciva  iomi- 


gliante  alla  disposizione  delle  stelle 
componenti  il  fine  del  segno  dell* 
Acquario  e  il  principio  tiri  PeSL'i. 
Eaaondo  ora  il  solo  in  Arii'U»,  questa 
maggior  fortuna ,  ossia  il  fine  del- 
l'Acquario  0  il  principio  dei  Pesci, 
Boriava  in  oriente  prima  dell'alba, 
per  una  via  che  le  :ad  essa  fortuna]  si 
consertava  oscura  per  poco  tempo  at- 
teso il  sorì^ere  non  lontano  del  fiole. 

9.  icttilbd,  pallida  :  gciallm  derira 
da  scmlhart,  che  dicesi  dell'  imbian- 
car de'  muri. 

12.  jcor/d,  agite,  pronta,  noa  più 
balbuziente 
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La  lingua,  o  poscia  tutta  hi  drizzava 
In  poco  d^  ora,  o  Io  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  così  lo  colorava. 
Poi  eh'  olla  uvea  il  parlar  cofJi  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
/Io  .son,  cantava,  io  .son  dolce  i>irena, 
I       Clio  i  mannari  in  mezzo  al  mar  tJismago, 
/       Tanto  soii  di  [liacere  a  .sentir  piena. 
\   Io  trassi  UÌis«c  del  suo  cammin  vago 
1       Al  canto  mio;  e  qual  meco  si  ausa 
\...,^Rado  san  parte,  sì  tutto  V  anpaga_ 
Ancor  non  era  sua  Ixjcca  richmsa,,,---' 

Quando  tma  donna  ajiparvo  santa  e  presta 
Lun^^hesso  mo,  per  far  colei  contusa. 
O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicea  ;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  ]niro  in  quella  onesta. 
L'  altra  prendeva,  o  dinanzi  T  apriva 

Fcnden<lo  i  drappi,  e  niostravami  il  ventre  ; 
Quel  mi  svegliì>  col  puzzo  che  ne  usciva. 
Io  volsi  gli  occhi;  e  il  Imou  Virgilio:  Almeu  tre 
Voci  ti  ho  messe,  dicea  :  Sorgi,  e  vieni, 
Troviam  1'  aperto  pei*  lo  qual  tu  ontrc. 
Su  mi  levai,  o  tutti  erun  già  pioni 
Ueiralto  dì  i  giron  del  sacro  monte, 
E  andavam  col  sul  no\  o  alle  reni. 
Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Como  colui  che  T  ha  di  pen>jier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  (li  jionte  ; 
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15.  C'oitie  (uuor  vuoi,  rome  domiiu- 
da  amore. 

18.  mio  intento,  la  mia  attenziouo 

20.  diitiìago,  «marrisco. 

32.  cammin  rngo,  emiito  per  vii- 
ghfseza  di  novità.  Circe  lenao  ncllesuo 
reti  Ulisse  \ìcy  più  di  un  anno. 

23.  meco  xi  ausa,  pig^lia  uso  di  me. 

2".  Lunghetto  me,  appresso  me. 


31.   /.' (iltia   jiiY.ndcPfi  ,    tu    onestai 
prenduva  1'  altra,  la  Sin'na. 

33.  tre  Vofi  ti  ho  messe,  ti  bo  obUk-| 
mato  tre  volt«\ 

U8.  Dell'alto  dì  ec.  E.^^ndo  qui  pie-] 
no  c-iorno  era  piena  notte  a  ("•onua- 
lemmc.  n  quiiita  era  la  notte  del 
_vpdi  sunto. 

3'.t  E  mntnraiiì  ec,  o  uudavamo  Co1i\ 
la  faccia  volta  a  ponente- 


CANTO  XIX.  ^^^^ft  140 

Quando  io  udii  :  Venite,  qui  si  varca  •. 

Pai'lnrc  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  45 

Con  r  alo  aperte,  che  parcan  di  rifjrno.  ^  ■    '"^ 

\'olsoci  in  su  collii  che  sì  parli  urne. 

Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno.  4H 

Mosse  lo  penne  poi,  e  ventiìonne, 

Qìti  htjent  affermando  esser  beati, 

Che  avraii  di  consolar  l'  animo  donne.  ol 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati  Y 

La  guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

Poco  amendue  dair  Angel  sormontati.  o4 

E  io  :  Con  tanta  sospiciou  fa  irmi 

Novella  vijjion  clic  a  s^  mi  piega. 

Sì  eh'  io  non  posso  dai  pensar  parti rfni.  <57 

Vedesti,  disse,  quelF  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 

Vedesti  come  T  uom  da  lei  si  slega?  <»'► 

Bastiti  e  ÌJatti  a  terra  lo  calcagne, 

Gli  occhi  rivolgi  al'logoro,  che  gira 

Lo  rogo  eterno  concie  roto  magne.  OH 


45.  fMfta  p«r  regione  adopraro- 
tio  ^li  antichi,  Bebl)ene  in  origine  si- 
0AÌfteht  pucae  fhi  termini  scritti  ;  (to- 
«eiA  iA  chiamarono  marcho  i  i>ai?si  tli 
fttnitiora.  Qui  chì&mn  il  {loeta  mortai 
«•«rr-(T  In  ]>artc  del  globo  aliituUi  ila- 

:'jnne,  ci  \eutilò. 

%Ki.  Kfui  luftut  ce  ,  aflonnando  es- 
ser beati  qti'.'ll1  che  pi.<ìngr<.ino,  quo- 
micm  einuolabuntur,  poiché  avruano 
i*saiine  donne,  si-^iìore,  posseditricl 
di  ooopoinsiono.  Vedi  Bvanj^llo  <li 
San  Matteo  Cupo  V.  Il  piuitgeru  i  pni- 
prl  pMoatl  ò  11  contrario  dell'  itccidiu, 
«be  noD  si  du  pcnftì«ro  di  vtUtMtu,  uè 
il  aitnoom. 

&4.  iWo  aiMiiditt  er.,  |hm.m  uin«>ii- 
lonlAtil  'laU'Ani^ulu  dio  suli\u 


55.  sotpicton,  sospetto,  dubbiezza 

50.  Che  sotti  ec.  Nei  jfironi  bhjjitìo- 
ri  piuiip:oiidiJ8Ì  l'avurxla.  hi  ^folu,  i* 
la  luasiirìa,  nv  *>'i!\ic  chi«  l'antidi 
strega  nppnrxa  n  Dnnb*  in  vÌHÌ(toe  oni 
siuil)ola  di  qui'ati  tn*  pf  cali. 

0<)  cùi/te  I'  uvui  da  lei  ti  fUr/n  9  S- 
ne  libera  ))cn*  csaniinandola,  e  -m'»' 
tini  IO  il  feton*  che  manda  nmai^frado 
<li'lle  sue  l)ellf  ap(iaronr<\  li-  i|nali 
d' iiltroiide  non  sono  che  opi*m  lii'llii 
nostra  fiiiit^ksia,  (riacchó  cu9(t4.'i  l'siciiil- 
b^,  vfiicrcia  »<c  .  •.*  non  si  fu  vu}^  clu- 
HOtto  lo  :4.ninrilii  di  chi  la  ni  ni. 

Gì.  baUt  a  tei'.n  ìe  cnleagne,  lifftvt- 
ta  il  oaniiniuo. 

02.  toyijtv,  aruosn  fatto  ili  ptnnr  •' 
di  L'iioiu  n  modo  di  ahi,  uon  l'ni,  {f  >niu- 
<lolo,  kI  ric'liianiii  il  fulconi'  :  al  luf/t/tv, 
che  <«' ,  alle  bi-lle»*'  ix'leutt 
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IL    PUROATOniO 


Quultj  il  ftilcoii,  che  prima  ai  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende. 
Per  Io  disio  del  pasto  clic  là  il  tira  ; 

Tal  mi  feci  io,  e  tsil,  quanto  si  fcude 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  infiiio  ove  il  cerchiar  si  prende. 

Come  io  nel  qiiitito  giro  fui  discliiuso. 
Vidi  gente  per  esso  che  piangca, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Ad/ufesìt  pavimento  ani  ma  mea 
Sentia  dir  lor,  con  sì  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

O  eletti  di  Dio.  li  cni  soflfriri 

E  "jjiustixia  e  speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destro  sien  sempre  di  furi. 

Così  pregò  il  poeta,  o  sì  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvisai  V  altro  nascosto. 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio, 
Ond'  egli  mi  assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh'  io  jiotci  di  me  faro  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  (quella  creatura. 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenuo. 


t>4.  che  prima  ai  pie  si  mim,  atto 
buturalo  del  faloone,  forse  perchè  uv- 
vt'zzo  ad  avere  i  pie  Icgrati. 

05.  al  grido,  del  falconiere:  si 
ffolende,  si  fa  avanti. 

06.  del  patto,  oRerlojjrli  dal  fulco- 
niere. 

Oy.  ore  il  ceirhiar  ii  prende,  ove 
b'  incomincia  od  andare  in  cerchio. 
70.  duchiuso,  cotitrario  di  chiuso, 

tiJjcitu. 

73.  Adhaesti  ec.  Salmo  118.  L'aiit- 
luH  mia  fu  siUauc'ata  allo  ricchezze 
della  terni. 


77.  B giuftitin  esperanto,  e  Hi 
pere  che  sono  <;iiisti  e  lu  sperare 
finiscano  presti. 

79.  dal  giacer  ticun  ,  sicuri 
questa  pena. 

Bl.  Lf  rostri  ee. ,  ftodate  sempr 
con  la  destra  dalla  parte  di  fuori,  ove 
la  sponda  non  ha  riparo: /art,  sinco- 
pe di /«or». 

84.  Nel  parlare  ec,  nitro  che  le  pa- 
role avvisai  altrcai  qual  era  lo  spirito 
da  cui  movcano,  quantunque  nasco- 
sto, oioù  con  la  faccia  volta  in  giù. 


XIX. 

Dicendo  :  Spirto^  in  cui  pianger  matin-a 

Quel  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  elessi 
Al  su,  mi  di\  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
Cosa  di  là  oud'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me  :  Perche  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  Cielo  a  se,  sapnii  ;  ma  prnna 
tScia^  qufjd  ego  fui  miccessm'  Petri 

Intra  Siostri  e  Chiavari  si  adima 
Una  fiumana  Leila,  e  del  «uo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  T  altre  some. 

La  mia  conversione  oimè  fu  tai-da  ; 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  PastGi'Os 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 
Né  più  salir  |X)teasi  in  quella  vita; 
Per  che  di  questa  in  ine  si  accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  che  avarizia  fa  qui  .si  dichiara 
In  purgazion  delf  anime  converse, 
E  uulla  pena  il  monto  ha  più  amara. 
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91.  Piatun  Quel  ev.  ,  accelera  lu 
«vpiazione,  prima  del  cui  termine  oon 
si  può  Ulular  a  staro  con  Dio. 

VJ.  SQila ,  sospcudi  :  tua  magjftor 
cura,  qurlla  di  piangerò  a  fine  di  più 
prt«to  purgaKi. 

9Ù.  Scia*  ec.,  rappi  che  io  Ali  rao- 
cMBoro  di  Pietro. 

lUO.  Intra  ec.  Fra  Seetri  e  Chiava- 
ri, ànc  luoghi  della  riviora  di  I.rf)Tan- 
tc  nel  Genovesato,  si  adtma,  ncyndn 
Ita  bel  tluiuc.  elle  cbiainasi  L.-iva{rnn, 
e  ha^nia  in  t«rni  cli'eni  pusjuHiuta  dai 
FinRcbi  di  Gcuova,  i  ijiinii  |ji^li;i\nno 
da  «)UCll<T  il  titolo  di  C'uuti  dì  Luvugliii 


di  cui  uiidavanu  alteri.  L' otubrA  uU« 

S«rla  appartpimva  n  questa  famiglia. 
i  Oftoljiiono,  croato  \>i\[ta  nel  1276 
col  nome  di  .\drianQ  \',  e  morto  qua- 
ranta plorili  dopo, 

104.  a  chi  daljnngp  ti  guarda,  u 
chi  lo  solleva  per  guardarlo  dsU  fungi  > 
108.  ftngtarda,  porctiù  promette  fe- 
licità, e  min  mantiene. 

115.  Qi<rl  che  ararizia  fa  te.  V  » 
iidc  dcw;u6u  r  uomo  dei  beai 
,  e  gli  (a  voltar"'  il  U^r^o  " 
<Iiii'jii  Ufi  ciclo,  il  clic  vifiiL'  dicliiura- 
to  qui  dui  modocxiu  i-ui  k*  animo  con- 
vertite «i  purgano 


IL   PUBOATORIO 

Si  come  r  occìiio  nostro  non  si  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Nei  piedi  e  nelle  man  lep^ati  e  presi; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusta  Sire 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'  era  inginoccbiato  e  volea  dire  ; 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  si  accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 

-Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
E  io  a  loi  :  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  fì-ate. 
Rispose  ;  non  errar  ;  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Neoue  imbent  intendesti. 
Ben  puoi  veaer  perdi'  io  così  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'  che  più  ti  arresti, 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu^dicesti. 


118.  noìi  si  aderu ,  non  si  erse: 
aderse  da  adergere,  ergere  ad. 

120.  inerte,  abbassò  :  naerse  da  r/ter- 
gtre,  propriamente?  tufljire. 

122.  operar  perdisi,  si  perde  l'ope- 
rare, non  8i  operò  il  bene. 

129.  Soh  ascoltando,  soltanto  con 
r  udito  :  del  mio  riverire,  del  mio  m- 
glnocchiarmi  per  rivcrenta. 

1S2.  dritta,  retta  :  mi  rimorse,  mi 
die' di  morso,  mi  spinse  a  dò  fare. 
Alcuni  dritto  in  luoffo  di  dritta  ;  e 
dritto  avverbio  può  stare,  ma  il  senso 
riesce  meno  chiaro. 

135.  ad  una  potestate,  a  Dio. 

136.  Se  mai  ec.  1  Sadducei,  i  quali 


dicevano  che  non  v'  è  risurrerione, 
domandarono  a  Gesù  :  di  cui  sarù 
qu<'llii  eli'  ebbe  sette  mariti  ?  Nella 
riBurrezione  rispose  Gesù  Neque  nu~ 
beat ,  né  si  prendono  mog^li ,  neque 
nuhtntur ,  uè  si  datino.  Se  mai  in- 
leudeati  queste  parole,  dice  Adriano, 
puoi  vedere  che  dopo  la  morte  non  ci 
è  ]>tti  distinzione  fr^  uomo  e  uomo, 
che  siamo  tutti  ej^ali,  serri  a  Dio, 
nuli' altro. 

140.  la  tua  aiansa,  il  tuo  star  qui  r 
disagia,  disturt». 

Ì4\.  Col  qual  maturo  ec,  col  qual«j 
affretto  come  tu  dicesti  (vedi  sopnkj 
versi  91  0  92)  la  mia  pur>;azione. 


CANTO  XIX.  453 

Nepote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Alagia, 

Buona  da  so,  pur  che  la  nostra  casa 

Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia;  144 

E  questa  sola  m^  è  di  là  rimasa. 


142.  Alagia,  della  &miprlla  Fieschi,        145.  sola,  sola,  perchè  buona,  clie 
nepoto  di  Adriano  V,  fu  mogplie  di  Mo-    possa  con  effetto  pregare  per  me. 
roelk)  III  Malaspina,  intorno  «cui  vedi 
Canto  Vili  verso  118. 


-^S>5>dt>^«>i>- 


CANTO    XX. 


*joiìtra  mifjlinr  voler  voler  mal  pugna; 
Ondo,  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli 
Trasìsi  ileir  acqua  noti  pazia  la  spuf^na. 

Mossimi,  0  i!  duca  mio  si  mosse  per  li 
r.uo^hi  .sp<*<]it.i  pur  lungo  la  roc-cia. 
Come  si  va  per  miu-o  stretto  ai  morii  : 

Che  k  gente,  che  fetide  u  goccia  a  goccia 

.    Per  gli  ocelli  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  si  appniccia. 

Mjiladetta  sic  tu,  antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  1'  altre  iKfstie  Imi  pivda. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O  Ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 
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Ve8s.  1.  La  costruzione  ò  :  uwt pu- 
gna roler  cantra  roli'f  migliw. 

2.  per  piacfrli.  per  piawn;  ad  A- 
driano  V,  che  gli  avoa  detto  di  ait- 
«JorBenp. 

3  Tratti  ec.  ,  partii  Bensì  sapere 
tutto  qu<>llo  che  deflidemvo. 

5.  spediti  pur  iHitgo  la  roccia , 
R(;ombri  Boltonto  lungo  ta  cornice  del 
inonK^. 

G.  Come  m  ra  er.,  come  si  va  ra- 
M*jitc  al  merli  cumminaudo  sol  muro 
di  ciltA  o  fort^zxa  pt^r  non  cadere. 

8.  il  mal  che  tutto  il  mondo  occh- 
pa.  V  avarizia. 

il.  Dall' «lira  parte  «e,  ni  approMÌ- 


ma  troppo  dall'altra  parte  ove  si  può 
cadcrd. 

12.  senso  Jlne  cupa,  profonda  scoia 
tino,  bfondata. 

13.  O  Ctel  ec.  Alcuni  onvievano  eh*» 
i  movimenti  c<-lo8ti  avi^ssero  iitllueo- 
ca  a  mutAr*^  le  ^-ondizioai  utuane, 

15.  Quando  terrà  per  cui  questa 
disceda  f  Quando  verrà  il  prode  per 
iMii  tjiwsta  lx.>tiii  Hift  curcl:ita  del  rnoo- 
do'?  df'''"  '  ■'  '  iiino  discederc,  par- 
tire. A  1  dt'tto  uoll' Inferno 

Conto  1 ■'--'->  ta  lupa  è  flfruratii 

la  Corte  di  Kouia.  la  qtitiln  Dante  .spa- 
rava ehi;  verr^bU*  da  C»u  Grande 
HpogHata  del  dominio  («inponU». 
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IL    PURGATORIO. 


Noi  andavam  con  passi  Icuti  e  scarsi, 
E  io  attento  all'  ombre  eh'  io  sentia 
Pietosamente  pianfj^ore  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udii:  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  casi  nel  pianto. 
Come  fa  donna  che  in  partorir_i>ia, 

E  seguitar:  Povera  fosti  taikto 

Quanto  veder  si  può  per  qnell'  ospizio 
Ove  sponcsti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi  :  0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  po.ssedcr  con  vizio. 

Queste  parole  m'  erau  sì  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  f[uel!o  spirto  onde  parcan  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  piilcelle. 
Per  condurre  ad  onor  ktr  giovinezza. 

0  anima,  cìw  tanto  ben  favelle, 
Dimmi  chi  losti,  disv'ci,  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  r  inno  velie. 

Non  fia  «enza  merco  la  tua  parola 

S' io  ritorno  a  compir  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola. 

Kd  egli  :  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perdio  tanta 
(irazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 


23.  per  queW  ospizio  Ore  ec.  Ma- 
ria, dicp  r  Evnnf^elista  ».  Luca,  par- 
tori  il  suo  figliuolo  primo(?enito,  e  lo 
fanciCt,  fi  io  pose  si  ^accrp  nella  man- 
piatola  i  perci ordita  nnn  v'era  liioga 
p«T  loro  iieiralb<*rjro  n  Hellectn,  cittii 
di  Giudea,  dow  ni  era  ella  rccatn  da 
Naz;irot  cittù  di  Galilea  con  Gius(>p- 
pe  suo  marito. 

24.  portalo,  sostantivo:  il  tuo  por- 
tati) santo,  il  tuo  :<i)nto  (1;?lluoto  che 
avevi  portBto  uri  tuo  vintre  uovi.' mesi. 


25.  Ffthrisio  comandava  V  estemi- 
to  Rom.tno  contro  Pirro  re  d'  Epiro 
venuto  ad  aiutare  i  Sanniti,  del  qua- 
le rifiutò  sde4;^nu!)ament«>  il  ntolto  oro 
con  cui  lo  voleva  corromper». 

U2.  Nicealau,  San  Niccolò  vescovo 
dotò  Begruiamontc  In?  fauciullo  che 
erano  lik  pericolo  di  darsi  por  povflrtÀ_ 
a  vita  diàoncdtii. 

3(i.  ttìde,  pluntle  ili  loda. 

37.  lenta  nurcè,  seon  cooii 


CANTO   XX. 

I(j  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
Sì  die  l>uon  frutto  rado  se  no  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Potosser,  f^sto  ne  saria  vendotta, 
E  io  la  chiodo  a  lui  rho  tutto  giuggia, 

Chianiato  fui  di  lii  Ugo  CUapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 
Da  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fili  d'  un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  vonncr  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  rcnduto  in  panni  bigi, 

Trovarmi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  j>ieno, 

Che  alla  corona  vedova  promossa 
La  tosta  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  Io  aerate  ossa. 
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44.  aduggia  da  Rditqyiare,  faro  ng- 
f/ie,  ombra  :  bì  usa  nel  «ciiiio  di  om- 
bri» cht'  miofc. 

4(ì.  Doagio,  Doual  :  Quanto,  Gand  : 
Brupgia,  Hritjr<>H.  Qnf.sU?,  o  Lilla,  so- 
no fiUa  del  III  Fiandra,  di  cui  Filip- 
yo  il  Bri  lo  re  di  Kraiicta  b'  impadruDi 
«lol  l'JlKl,  parte  con  la  fonta,  parte 
dia  r.(«titzia. 

4H.  iiìujyin  én.  giiiggi<ire,  giudica- 
re. 1-1  veodiMta  che  quest'ombra chie- 
du  11  Dio  sf/tii  nell'anno  1*302,  in  cui 
Filipt»  il  liello  venne  battuto,  e  cao- 
datu  via  diilla  Fiandra. 

49  Ugo  Ciajìttta,  mix.  più  propria- 
inrntc  l'yone  da  cui  è  nata  la  lena 
«ciiiatta  dei  n^  di  Frauda. 

5v.  Ftqliuolfituc.  Cra  creduto  dai 
più  al  tt'uipu  di  Dante  che  il  padre 
ctl  Ttrone  r>>Ht«i<  nn  (rrjude  e  ricco 
Ix3rplii>^r  di  fnri-'i,  di  nazione  di  bec- 
cai, ovvi'TO  mereatattte  di  bestie,  il 
qaa|<>  p  r  In  sua  jrrandc  ricchezza  e 
putmxa  viu'iilo  il  Ducato  di  Urk-an^t 


e  rimibiaiie  una  doanii,  la  pii;liaiM 
per  uioiftk!. 

53.  li  rtgi  antichi,  i  re  della  rana 
precMiente,  della  seconda,  i  Curolin- 
prir  che  durarono  circa  tre  wculi,  1*  ul- 
timo de'quuii  T\ì  Luifi  V,  morto  senza 
eredi. 

54.  fuor  ck'  UH  rtnduto  in  panni 
bigi.  L'ultimo  rampollo  dei  Carolingi 
renduto  in  panni  bifri  non  si  sta  con 
precisionf»  chi  sia.  Menu  invcrisimile 
aembra  che  il  poeta  accenni  a  Rodol- 
fo, il  quale  ni  die  a  santa  e  au«t4>ra 
vita,  e  fti  fetiu  Arcivescovo  di  Roima, 

55.  Tivraimi  tiretto  tf  Ui^iue  fu 
Duca  di  Francia,  e  di  Dori^^na,  0 
Conte  di  Parifjl  e  ili  Orl.««n(». 

OH.  Kdora ,  i»erchò  i«tltita  la  ■<^- 
conda  razza  nel  snnnoiniiiKto  Lustri  V. 

3'.»  di  mio  Jl'jìio,  ili  l'tro  Capcto, 
primo  dei  re  di  quelita  dinastia,  coro- 
nato r  anno  9S1. 

CO.  ie  tncratt  otsit  :  i  ro  <i  ooosa- 
erano  col  crisma. 
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Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valeu,  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cxìraiiiciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina  ;  e  poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna, 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé'  di  Curradino  ;  e  poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi, 

Cne  tragge  mi  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  smo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  pouta 
Sì,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta 
Guadagnerà  per  sé,  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'  altro,  che  già  uscì  preso  di  nave. 

Veggio  vender  .sua  figlia,  e  patteggiarne. 
Come  fauno  i  corsar  dell'  altre  schiave. 


(;:i 
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61.  Mentre  che,  flao  a  che.  Lagran 
dote  Proveuzale :  Carlo  d'Ansio,  fra- 
tello di  Luigi  IX  il  Sauto,  marito  di 
Beatrice  fiyrlia  di  Ruimorjdo  Uerlin- 
ghieri  conto  di  Provenza,  ereditò  pli 
stati  e  le  riccbezze  del  suocero,  il  eho 
crebbo  la  potenzii  dei  Capoti,  e  tolse 
loro  la  ver^guH  di  mal  faru. 

64.  LI,  col  tlelta  matrimonio.  Ac- 
cenna a  conquiste  l'd  usurpazioDì  fat- 
te dai  Capeti  prima  ancora  della  morte 
del  Conte  di  Provonia. 

66.  l'unti.  Pontieu  nella  bassa  Pie- 
cardia. 

67.  Carlo,  fi  mentovato  Carlo  d' An- 
gìò,  scese  in  Italia,  invaso  i  reami  di 
Puglia  e  di  Sicilia,  e  fi^e  tagliar  la 
testa  a  Corradino  cut  appartenevano 
come  ultlmodjsceiideuteniafichile del- 
la casa  di  Svevia,  che  aveva  tentato 
dì  rivendicarli  con  Tarmi  alla  ma- 
no. Indi  fece  avvelenare  col  mezzo  di 
un  medico  S.  Tommaso,  grande  mae- 
stro in  divinità  e  in  filosofia,  mentre 


da  Napoli  andava  al  concilio  di  Lione 
aperto  da  Qregorio  X,  essendo  egli 
del  lignaggio  dei  8Ì<rnori  di  Aquino 
suoi  ribelli,  e  temendo  cbe  per  la  sua 
fama  o  virtù  fo.sse  fatto  cardinale. 

TO.  ancoi,  questo  giorno  :  fu  nel 
1301. 

71.  un  altro  Catto,  Carlo  di  Valois» 
fratello  di  Filippo  il  Bello. 

74.  e  quella  ponto  te.  Mandato  sen- 
z'  armi  a  Firenze  da  Bonifazio  VUI 
come  pacier>',  simutò  di  voler  riordi- 
nare il  governo,  «  invece  proscrìsM 
tutti  quelli  di  parte  Bianca,  fra  i  qua- 
li Dante,  e  immerse  la  città  In  una 
contusione  maggiore  di  prima.  Vedi 
Inferno  Canto  VI  verso  69. 

76.  Quindi  tion  terra  ec,  quindi 
dalla  sua  perfidia  non  ritrarrìi  ncqui.» 
sto  di  paese,  ma  vergogna.  Avea  per 
soprannome  Carlo  tema  terra. 

79.  L' altro  ec.  Questo  teno  Carlo, 
(teUa  schiatta  dei  Capeti,  ò  Carlo  It 
che  "tuccesse  al  padre  Carlo  1  duca 


CANTO    XX. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 

Poi  eli'  hai  il  Kjxiigu^  mio  a  te  sì  tratto 
C1k>  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

Perchè  men  paia  il  mal  nituro,  e  il  fatto, 
Veggio  in  Ala{i;iia  entrar  lo  fiordalLso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Vo^giolo  nn'  altra  volta  esser  deriso, 
^  eggio  riiinovi'llar  1'  aceto  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  signor  mio,  (juando  sarò  io  lieto 
A  viHÌer  ila  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  V  ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 

Ciò  eh'  io  dicea  dì  (|uella  unica  sposa 
Didlo  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
\erso  tue  volger  per  alcuna  chiosa. 
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(]'  kngìiì  nel  r?Mne  di  Puglia.  Costui 
volendo  riacquistare  la  Sicilia  perdu- 
ta nel  Qunoao  vespero,  usci  con  molu^ 
navi  del  portii  mentre  il  padre  era  as- 
seute,  ma  1\]  tosto  sc<uiiitto  in  quello 
acque,  e  Tatto  priwrionirni  da  Rug- 
giiTi  dOria  ammiraprlio  del  re  Pie- 
tro d'  Aragona.  Il  mod<>sinio  poscia 
dii.-d»<  in  inoi;lìe  sua  fìg'lia  Bi'Htriue  ad 
Azzo  VI  di  listf,  ffià  v<Mxhio,  yn-r  aver- 
ne da  UO  a  50  mila  floriai 

8(3  Aìagim,  A  uai;ai,  città  nella  caui- 
pai^na  di  Roma  :  lo  fiordaliso,  il  gi- 
gliu,  inseg'ua  della  Liua  reale  di  Fran- 
cia. 

87.  rntfo,  preso,   fatto  prig-iooicro. 

Bonilhzio  \U\  fu   •    '    mbr«  del 

13Q8  «orpreflo,  pi:  > ,  njtntrc 

stava  in  Ala^a,  ^  ...  ^.......i,  ove  solca 

passare  ^raii  parto  Ui-ll  anno,  in  sc- 
(rnito  a  trattato  conchiuso  tra  Filippo 
il  Otello  re  di  Francia,  i  uiltailini  di 
Alatola,  e  i  baroni  del  paeae.  Ne  morì 
di  dolore  e  di  rabbia  p<K'hi  (giorni  dopo. 

90.  tra  tiuort  ladroni.  Intende  di 
Rciarni  Colonna  ch'esegui  il  colpo  di 


niauo,  e  dì  Nogareto  che  lo  n.s8istè  coi 
soldati  di  Francia.  Vedi  Inferno  Gan- 
te xxvii  verso  no.  In  qiialcbc  Codice 
rii-i  invece  di  nuoti.  Ma  riri  sarebbe 
epiteto  ozioso.  Il  naori  invece  acoro- 
sce  le  tinte  dando  risalto  s^-oipre  ma;r- 
piore  al  rinnovamento  in  Bonifiizio 
Vili  della  crocifissione  di  Cristo. 

91.  U  nuovo  Pilato.  Filippo  il  Brllo. 

92  tenza  decreto,  di  ruo  arbitrio, 
eeiis'  autorizzazione  della  Sede  apo- 
stolica. 

93.  Pitrta  tifi  tempio  «.,  invade  i 
beni  della  Chiesa. 

9.').  Ch«  naseota  te  ,  la  quali)  agli 
altri  nascoaa  fa  dolce  nel  tuo  secreto 
ta  tua  ira  ;  cioò  la  tuu  ira  si  addolci- 
sce per  la  vendetta  cbe  «al  nel  tuo 
se^rrelo  dovenie  sejjuire. 

97.  Ciò  ck'  io  dicea  fc  Ijjjone  ri- 
sponde ora  alla  din^.in<l.i  (httnpii  da 
Dante  i  verso  H5i  per  qual  motivo  di- 
cesse egli  solo  le  IMI  «li  Maria  Vergi- 
ne, di  Fabrizio  ;io 

99.  ckiua,  s; 
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Tanto  è  disposto  a  tutte  nostre  prece 
Quanto  il  dì  dura,  ma  quando  si  annotta 
Contrario  suou  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiamo  Pigmalione  allotta. 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta. 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  quàl  sempre  convìen  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  V  ira 
Di  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira  ; 
Lodiamo  i  calci  eh'  ehbc  Eliodoro  ; 
E  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

PolinCvStor  che  anciso  Polidoro  : 
Ultimamente  ci  si  grida  :  o  Crasso, 
Dicci,  che  il  sai,  di  che  .sapore  ò  V  oro. 


100.  Tanto  i  (e.  :  ciò  eh"  lo  dic<;va  tli 
Maria  Vergine,  e  degli  altri,  è  ma- 
teria a  tutte  le  nostr.' preghiere,  lau- 
to quanto  dura  il  d\,  esempi  cioè  di 
povertà,  di  astinenza,  e  di  liberalità. 

102.  Contrarie  suon  prendemo  , 
prendiamo  suono  contrario  ,  citiamo 
cioè  iavece  esempi  di  avarizia. 

103.  Pigmalione.  Per  sete  d' oro 
ammazzò  suo  zio,  marito  di  Didone,  la 
quale  gli  era  Borella. 

Ì04.  patrtcidù,  uccisore  del  padre, 
e  in  generale  de'  consanffuiiiei. 

106.  Mida.  Ottenne  dagli  Dei  ohe 
diventasse  oro  tutto  ciò  ch'ei  toccava, 
onde  segni  che  in  mezzo  air  oro  mo- 
risse di  fame. 

108.  Acam.  Mentre  Dio  aveva  co- 
mandato agli  Ebn-i  dì  distruggere  al 
modo  deli'  interdetto  tutto  quello  che 
era  nella  città  di  Jerìco,  Acam  ritenne 
per  sé  alcune  spoglie,  il  che  scoperto 
essendosi  venne  lapidato  per  ordine 
di  Josuè. 

112,  Sajlra.  Dei  seguaci  degli  Apo- 
stoli tutti  quelli  che  possedevano  po- 
deri o  case ,  vendendole  ,  portavano 
loro  il  prezzo  delle  coso  vendute,  il 


quale  poi  era  distribuito  a  ciasc 
secondo  eh'  egli  aveva  di  bisogno.  Ma 
Anania  con  Satira  sua  moglie  vendet- 
tero una  possessione,  e  portarono  agli 
Apostoli  una  partesoltanto  del  prezzo. 
San  Pietro  il  seppe,  e  gli  sgridò  acer- 
bamente, e  tanto  Anania  che  Safira, 
udite  le  di  lui  parole,  caddero  a' suoi 
pii^l,  e  spirarono. 

113.  EUodoto.  Mandato  da  Seleuoo 
re  di  Siria  a  spogliare  il  tempio  di 
Gerusalemme,  gli  apparve  sulla  so- 
glia uu  uomo  armato  sopra  un  caval- 
lo, che  a  ftiria  di  calci  lo  costrinse  a 
Aiggìre,  pieno  dfì  paura,  e  con  le  ma- 
ni vuote. 

114.  B  in  infamia  ec,  e  per  tutto 
il  monte  gira  in&me  il  nome  di  Poli-  , 
nestore,  re  di  Tracia,  che  uccise  Poli- 
doro, figlio  di  Priamo,  a  lui  dato  jn 
custodia  durunte  l'assedio  di  Troia, 
per  impadronirsi  dei  tesori  eh'  egrli 
avea  portato  con  sé.  Vedi  InfcrnoCaa- 
toXXX  verso  18. 

116.  Crasso.  Marco  Crasso,  celebre 
per  la  sua  grande  ricchezza,  e  per  la 
sua  infelice  spedizione  contro  i  Parti, 
nella  quale  rimase  morto.   1  nemici 


CANTO   XX. 

Talor  parliam  V  uno  alto,  e  V  altro  basso, 
Secondo  l'  affbzion  che  a  dir  ci  .sprona, 
Ora  a  iTìagg:iorc,  e  ora  a  minor  passo. 

Però  al  bPQ,  che  il  dì  ci  si  ragriona. 
Dianzi  non  era  io  sol,  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  orava ra  partiti  già  da  esso, 
E  bripjavain  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'eiu  permesso; 

Quando  io  sentii,  come  cosa  che  cada, 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  pi-ese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  Cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  mi  jj^rido 
Tal,  che  il  Wae^itro  m  ver  di  me  si  foo. 
Dicendo  :  Non  dubbiar  mentre  io  ti  guido. 

Gloria  in  ejrekt's  tutti  Beo 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  g^rido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  .sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  il  tremar  ra'?sò,  ed  oi  compiòsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  Y  ombre  che  giaceau  per  terra. 
Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto. 


trovatone  II  cadavere  no  spiocaroii  la 
testa,  e  la  portarono  al  loro  re,  che  le 
renò  in  Ikkk»  dell'oro  liquefatto,  di- 
oendo  :  D' oro  avesti  sete,  oro  bevi. 

190.  Ora  «e.  Ora  più,  or»  meno  ve- 
looemaate. 

191,  al  bfit,  VLgM  esempi  di  povertà, 
«U  astineiuui,  e  di  litieralità. 

134.  da  etto,  da  Ugone. 
^^185.  S  brigaram,  e  d  davamo  bri- 
,  cuTU,  ci  8(brza>-amo:  ditovtrcÀiar 
ttraia,  di  avauzar  doI  cammino. 


130.  Delo,  isola  delT  A rciiirlutru, 
eh*  errava  qua  e  là  prima  che  Latona 
b  soegliene  a  nido  ove  partorire  Dia- 
oa  e  Apollo,  onia  la  Luna  e  il  Sole. 

136.  Gloria  in  exctltu  Deo,  è  il 
principio  (icil'inno  cantato  dagli  An- 
geli alla  nascita  di  Gesù  Cripto. 

137  do  rtctH,  da  luogo  vicino. 

140.  Conu  i  paator  che  ec,  come  I 
postori  di  Bt-tlumme. 

141.  «i  €i  computi,  ed  ei,  V  inno,  «i 
compio. 
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Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

Mi  fé'  desideroso  di  sapere, 

So  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra,  147 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere  : 

Né  per  la  fretta  dimandare  era  oso, 

Né  por  me  lì  potea  cosa  vedere  :  150 

Così  mi  andava  timido  e  pensoso. 


147.  Questo  verso  avvalora  la  le-  148.  pentando,  pensando  al  tremar 
zione  te  non  erra  del  Canto  II  nell'Io-  del  monte,  e  al  grido  che  gli  tenne 
ferno  t.  6.  dietro. 


-<S==C!bC5:<lfi<5=^ 


CANTO    XXI 


ìjiii  scto  naturai,  clic  mai  non  sa^ia, 
Se  non  con  V  acqua  onde  la  femmìnetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia,  3 

Mi  travai^liava,  e  pun^eami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta.  6 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrivo  Luca 

Che  Cristo  apparve  ai  duo  eh'  erano  in  via, 

Già  sui'to  fuor  della  sepulcral  buca,  9 

Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Da  piò  guardando  la  turba  che  giace  ; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria  12 


Vbbs.  2.  la  feiMHi netta  Samarita- 
ua.  Gesù  Bcduto  ad  una  fontana,  ovo 
una  donna  di  Samaria  era  venuta  per 
attinger  dell'  acqua,  lo  disse  :  Chiua- 
quo  bee  di  qucst'  acqua  avrà  ancora 
8cte,  ma  chi  b>rrà  dell'acqua  ch'io 
pli  darò  non  avrà  (^ammai  sete  in  e- 
terno.  E  la  donna  so^i^iunse  :  Signo- 
re,  dammi  cotPsta  acqua,  acciocché  io 
non  abbia  più  sctt^,  e  non  venga  più 
qua  ad  attingerne.  Egli  è  con  quest' 
acqua  soltanto,  dice  il  poeta,  procu- 
flente  dui  fonte  di  veritii,  da  Dio,  do- 
mandata in  grazia  dalla  Samaritana, 
che  può  essere  saziata  la  sete  del  sa- 
pere, che  r  uomo  ha  da  nature. 


5.  mpaceiata,  per  le  anime  dio 
giaceano  bocconi. 

6.  B  condoleami  ee.,  e  mi  ramma- 
ricava alla  pena,  sebben  giusta,  di 
quelle  anime. 

7.  Luca.  Narra  Luca  evanprelista 
che  Cristo  risorto  apparse  improvvi- 
samente a  duo  degli  Apostoli  mentre 
andavano  in  Emaus,  castello  poco  di- 
stante da  Oerudalemme ,  ragionò  a 
lungo  con  loro,  e  sparì  tosto  che  Teb- 
bero  riconosciuto. 

11.  Da  pie,  a' suol  piedi,  al  basso: 
la  turba  che  giace,  le  anime  sieao  a 
terra. 

12.  si,  iniìnchè. 


4G4 


IL   PUROATORIO 
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Dicendo  :  Frati  miei,  Dio  vi  dia  pace. 
Noi  ci  Yolf^emrao  subito,  e  A'irg;ilio 
Rondò  lui  il  cenno  che  a  ciò  é  coiiface. 

Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 
Che  me  rilcf^a  iicir  eterno  esilio.  , 

Come,  dis.s'  epjli,  e  perchè  andate  forte,  ^^j^^ 
Se  voi  siete  ombre  clie  Dio  su  non  degni? 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta^  e  che  f  Angel  profila. 
Ben  vedrai  che  coi^bnon  convieu  eh'  ei  regni. 

Ma  perchè  lei,  clie  dì  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  canocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila  ; 

L'  anima  f^ua,  eli'  è  tua  e  mia  sirocchia,    '  ' 
Venendo  su  non  potea  venir  sola. 
Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia  :  ^^^ 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  delF  ampia  gola 
D' infenio  per  mostrargli,  e  niost rerulli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  Jmne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die'  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a  suoi  pie'  molli  ? 


xy^ 


15 
18 
21 
24 
27 
30 
33 
36 


15.  il  cenno  che  a  ciò  si  con/aee, 
il  cenno  di  rÌD(n*'<>2l'i>i>^Qto  ^ '■<?  »<  con- 
viene in  risposta  all'au<j:urio  Diavi 
dia  pace, 

22.  i  Miftn,  i  P. 

23.  profila,  rJolincarc  a  profilo,  e 
semplicemento  delinearc. 

26,  lei  cM  di  e  fwtle  Jlh,  la  Parca 
Lochici. 

26.  la  conocchia.  Conocchia  ù  la  roc- 
ca, e  dicesi  pennecchio  quel  tanto  di 
lino,  o  lana  u  simile  che  si  mette  in 
una  volta  sulla  mcca  per  tljarla.  Qui 
conocchia  sta  per  penncodiio. 

27.  Che  Cloto  te.  Cloto  è  Parca 
che  impone,  motte.  Hopra  la  rocca  it 
pennecchio  cho  dev'esser  Alato  per 


ciH8cuna,  e  lo  compila,  lo  gtrinfre  io- 
torno  perchè  «tia  :  compilare,  racco- 
gliire  e  mettere  in  uno,  contrario  di 
scompigliare. 

3U.  al  nostro  modo  non  adocchia, 
non  vi^do  come  noi  essendo  unita  al 
corpo. 

U2.  per  mostrargli,  aottintendi  et 
eh'  é  da  cedere. 

33.  quanto  il  potrà  merlar  itila 
scuola,  sin  che  g'ii  potrò  essere  mu&- 
stro,  sin  che  mi  sarà  conceduto  di  an- 
dare con  lui. 

35.  tutti  ad  una,  tutti  gli  spiriti  ail 
una  voca 

36.  injluo  a' suoi  pie  molli,  inllnu 
Ili  piedi  del  monte  bacati  diti  mare. 
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Sì  mi  die'  dimandando  ]>ei*  la  criinn 
Dol  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fere  la  mia  sete  men  digiuna.  '.VJ 

Quei  cominciò  ;  Cosa  non  è  che  san/a 
Ordine  i^t^nta  la  religione   ■UA'^  r*'^*^^^- 
Della  iiioutagna,  o  che  sia  fuor  d'  nsaiiza.  42 

Libero  è  qui  da  ogni  altera/ione  : 

Di  ijuol  che  il  Cielo  in  sé  tla  se  riceve 

Esserci  pnote,  e  non  (V  altro  cagione.  ^     45 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve,    W*^ 
^\j^    ^on  rugiada,  non  brina  |»iu  su  cade    à^ir^ 
^^^     Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  Itreve.     "  48, 

Nuvole  spesse  non  paiou  uè  rade. 

Nò  corruscar,  uè  figlia  di  Taumante  1/^  ■v^.^^»^  r^J' 
Che  di  là  cangia  soveìite  contrade.  51 

Secco  vapor  non  siu'ge  più  avant<» 

Che  al  sommo  dei  tre  gradi  eh'  io  parlai^  . 
Ove  ha  il  vicario  di  Cristo  le  piante.      Ij^^ 

Trema  forse  più  giù  p)c^)  o  assai. 

Ma  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  cjtiassù  non  tremò  mai  : 

Tremali  (iuan<lo  alcmia  anima  monda 
»Si  sente,  sì  che  snrga,  o  che  si  mova 


,-t* 


54 


Per  saìir  su,  e  tal  grido  seconda. 


00 


37.  iS'i  mi  die  ce.  L'ou  lasuadoniiiii- 
dk  iiifllò  talmente  il  raio  ()esidc.*rìu, 
cho  la  mia  sole  si  fece  minore  per  la 
Itola  8{»cranza  di  vederla  soddisraita. 

41.  la  ftUgione  Della  montagna . 
il  SAnti)  Molile. 

44.  Di  quel  ec.  Qui  può  <^iKir(.-i  «i- 
SioiM  di  altoiazinue  pel  inovini^nto 
mie  cow  ch<<  qui  ci  sono,  ma  noti 
per  tltrft  omu  estranea  quaUinsi. 

46.  gronda,  UUìiuìtnetite.  ^raiiditio. 

ho.  Né  corruscai;  nò  iuiaik-^r'^iar  : 
Mi^ylia  tit  Taumaute,  né  Iridi»  arco 
baleno  cho  «i  vtxli*  t<|><t<ìM>  ^i  là  <ln 
li-m)  or.i  in  un»  ora  in  altro  luo^t). 

3tiL  iSer<\)  rapof,  an.i  ron'fatt.i,  di» 
«'ul  ti  j.'«'ni*rnno  I  vinili. 


Ò'I.   il  r n'urto  tti  Vi-ittu,  I  Aupiio. 

o  ^  per  vento  che  i»  trrra  mì  »»- 
jriotidn  ,  per  terrt'niolo  ,  il  quale  pli 
antichi  credevano  diTÌvrtrt>  da  vento 
rarchiuHo  nel!"  intcnxi  i'  ■"  ■  ?  ■  — ' 

57.  NoH  so   come,    s  •.■hf 

oTi>  irflnii   la  parlp  in;  -amar 

dorcMe  anche  pin  o  meno  In  mipr^ 
riore. 

5V-  il  r^ti  $ut^ja,  si  rìw  «i  alsi  lu 
piedi  se  ffititt»  :  o  che  «i  mora  ìtr  »tt- 
lir  IH,  u  che  tti  uvvii  aJlc  «cale  \ìtfr  mi- 
lir<i  sto  %Xa  in  piedi. 

tSO.  e  tal  grido  seconda,  e  il  (rnd«i 
fìlorta  in  exrflsU  Uro  v«li  l'anto 
[ir^'cotleiiti^  vrr^)  136]  vieDi*  «mxhuIh, 
•«'"tniitii  li  tremar»' 

;ìii 
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Della  niondiijia  il  sol  voler  fa  prova,  Lw^i^Gi. 

Clic  tutta  libora  a  rantar  c.onvGutn^X^l^r^iiJu , 

L'  alma  sorprendo,  e  di  vulor  le  giova.  aA4^^  ^ 
Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  il  t-a|ciìto,^^,ixXi-0- 

C.'lie  divina  |i;iustizia  rnntra  voo;lia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento.  06 

E  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 

Cinquecento  aimi  e  più,  pur  mo  sentii,      jimA 

Libera  volontà  di  miglior  soglia.  Cjì^*-*  NQ^'^  ri) 
Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  "^/JJ-*^ 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

A.  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invii.  72 

(  'osi  gli  disse  ;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  Lor  quanto  è  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  (juanto  ei  mi  fere  prode.  75 

K  il  savio  duca  :  Ornai  veggio  la  rete 

CJje  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, '••—•"■  -^^ 

Perchè  ci  trema,  e  di  che  congauaete.  7H 

-  Ora  clii  fosti, piacciati  eh'  io  sappia, 

E  perchr  tanti  secoli  giaciuto 


Qui  sei  n(dle  parole  tue  mi  cappia. 
Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  1'  aiuto 
l)eì  sommo  regc  vendicò  le  fora 
Onde  uscì  il  sangue  per  Giuda  vemhito, 


81 


84 


61.  Della  mondizia  ec.,  la  sola  vo- 
loutà  di  surgete  e  salire  cbe  seute 
i'anìntu  fa  prova  ch'essa  ò  monda, 
t;bo  la  sua  pctia  espiatoria  ò  tìuita. 

tìii.  CA<f,  il  qual  volere:  convento, 
Htanxik. 

tìiJ.  e  di  roitr  le  giara  :  non  è  un 
volere  sterile,  ma  con  elfetto.  Alcuni 
Codici  invece  colar;  ma  non  ò  il  vo- 
lare elio  giovi  aH'utiiroa,  sibbime  la 
volontà  di  monture  in  Paradiso  cui 
uulla  più  8Ì  oppone  ix'rcbè  già  monda. 

64.  Pi-itua  ec.  Ancho  prima  di  esser 
uionila  r  anima  vuol  ben  Kalini  al 
l'ielo,  ma  vi  ai  opix)ne  il  dcs^o  che 
(\)Qtr:i  code.stJTi  vojir'ia  uu'tto  ii»  lei  la 
divina  giustizia,  come  priiua  di  [xx.*- 
cart),  COSI  ora  di  purgarsi, 


()8.  pur  MO,  Millanto  ora, 

75.  quanto  ei  mi  fece  prode,  quanto* 
«gli ,  lo  spirito  elio  parlò ,  mi  lèoo 
prò",  giovament»:»,  piacere. 

T7.  come  si  scalappia,  come  si  esoe 
(lei  calappio,  della  trappola,  del  lao- 
ciò. 

78.  congaudetet  latinismo,  vi 
graf4ilato. 

81.  coppia,  da  capire,  capire, 
t^'ncrti  :  nelle  parole  tue  tì$i  cappio  , 
comprenda  io  por  le  tue  parole, 

82.  Nel  tempo,  ec,  nel  tempo  cho 
Tito  di!>tru8«c  GHruaalemm»,  il  cbo  tu 
iieJr  anno  70  dell'  ora  nostra. 

83.  Del  sommo  rege,  di  l)io  :  Ir /ora, 
i  fori,  lu  fonte,  onde  usci  11  eaat 
di  Cristo  venduto  da  Giuda. 
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Col  uomo  che  [liii  riunì  i*  più  onora  "K^w^rt  >v\*^ 

Era  io  di  là,  risposi"  (juoUo  spirto. 

Famoso  assai,  ma  uou  con  fodc  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto 

Clu',  Tolosant).  a  sé  mi  trasse  Roma,  •*■ 

Dove  mt^rtai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  tjente  ancor  di  la  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe,  e  jxii  dei  ^■^ande  Achille^ 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  .soma,   i/v  lijttO 
Al  mio  ardur  lur  .seme  le  faville   .  '••  *  k-t 

Che  mi  .scaldar  della  divina  Hannna. 

Onde  .sono  aliiunati  più  di  mille. 
Dell'  Eneide  dico,  la  ((iial  mamma 


HI 


ilo 
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Fiimmi,  e  ftiinmi  nnh-icc  jxH'latido: 
Senza  i.'.ssa  non  l'ermai  jie.so  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  di  Ih  quando 
Vi.sfjo  Virgilio,  assentip'i  un  Sole, 
Più  clie  non  deggio,  al  mio  uscir  ili  ìiaiido. 

Volser  Virgilio  a  me  (uiwte  jiarole 
Con  viso  clie  tacenrlo  dicca  :  Taci  : 
Ma  non  può  tntt(>  la  virtù  che  vuole  ; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  clic  cia.scun  si  .spk'ca. 
Che  men  .scguon  voler  nei  piii  veraci. 

Io  pur  sorrisi  come  i'  noni  che  ammicca  :  ■wuikju  «« 
Per  che  T  ombra  si  (aci|ue,  e  riguardommi 
Ne^li  ocelli  ove  il  sembiante  più  kì  ticchi. 
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col  noiM  che  «r.,  col  nome  di 

|KH'tU. 

87.  confrdf,  con  fodc  cristiana. 

8M.  mto  vocale  spirto,  il  mio  canto. 

81).  Tblosarto  ,  di  Toloaa  ,  citUi  ili 
Frwici». 

ÌKÌ.  Vantai  ec.  StAXio  cotnpuae  la 
Trbaiclt'.  ma deirallro  pm'in»  r.\cbll- 
IcMiic  iIdik)  il  secondo  libro  mori. 

0(S.  allumati,  accesi. 

W.  Sfiìza  essa  n,,  scnx'ttviT  1  oc- 
fliio  nd  miu  nou  dottai  silIntNi. 

1(11    asstHtirtt  te,  sarei  cMutento 


di  Btorioitn»  uu  ^utuo  di  |iiii  iioi  Pur» 
uatorio 

1(15  Ut  rv-fit  fhe  ruoli.  In  lìu-ottii 
dell'  unlmn  por  cui  1'  nomo  vuole. 

UiH.  Mfi»  iterjHon  voler,  uieoo  ob- 
bt.itiiiK-oiin  alla  volontti  :  H«i  pia  ttr*' 
ci,  n«ii  più  sincrri. 

109.  che  ammicca,  cbu  fa  d"  occhio  : 
Dnnti*  itiviw  na.-ciniC>  con  lu  Ijuoc» 
sorridendo. 

111.  Ore  il  tetnbtanlt  più  ti  JUHM, 
ovo  il  M-mlilttiiti» .  |i>  atMto  proM^ittc 
di'ir  rinmui,  i'>  più  nianifìiito. 


114 
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E  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testcso     [i>w«^\vr%«r- 

Un  lampeggiar  di  riso  dimostrnmmi  ? 
Or  son  io  d' una  parte  e  d'  altra  preso  ; 

L'  una  mi  fa  tacer,  T  altra  scongiura 

Ch'  io  dica  :  onde  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
Di'  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 

Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 

Quel  eh'  ei  dimanda  con  cotanta  cura,  laalv"***-^  120 
Uiide  io  :  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  eli'  io  fei  : 

Ma  più  (T  animirazion  vo'  che  ti  pigH.  i^* 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

E  Virgilio,  dal  oiial  tu  togliesti 

Forte  a  cantar  flegli  uomini  e  de'  Dei. 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 

Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
(iià  si  chinava  ad  ahbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor  ;  ma  ci  gh  di.sse  :  Frate, 

Non  far,  che  tu  sei  ombra,  e  ombra  vedi. 
Ed  ei  surgeiido  :  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor,  che  a  te  mi  scalda,  '^ 

Quando  disraento  nostra  vanit^te, 
Trattando  Y  ombre  come  cosa  salda. 
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112.  tanto  laroro,  la  grande  impre- 
sa dì  vitiitare  ì  regni  della  morte:  as- 
tommi  da  auomman  ,  condurre  a 
fumino,  finire. 

1  l;i.  (esteso,  testé. 

1 1~,  e  sono  inteso,  da  Virgilio. 

124.  che  guida  in  alto  gli  occhi 
miei,  che  mi  fruida  a  v^crc  le  cose 
4li  lassù. 


126.  Foii4,  in  tuon  forte,  alto. 

134.  che  a  te  mi  acalda,  che  mi  tk 
caldo  verso  di  te. 

135.  distnento,  da  dismentare,  con- 
trario di  atnmentare,  dimenticare  :  mo- 
stra vanitati,  essere  noi  puri  spiriti. 

131).  Salda,  resistente,  palpabile. 


•o-O^i^jfS-^"*- 
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'lià  ora.  T  AnpM  <li«'fro  a  noi  rimaso, 

L'  Ajif^'pl  vhe  n  avea  volti  al  sOv^to  g;iro, 

Av<'ndtjniì  rial  viso  un  colpo  msf):  t.'v»AA<>^  W 
E  quei  eh'  hanno  a  friustizia  lor  clisiro  rx^i'jt*^**'*-*'*^  ' 

Dotto  lì  avea  Be/iti,  e  l<^  suo  voci 

Con  sitivnt^  seiiz'  altro,  ciò  ibruiix),  <» 

E  io,  piìi  lieve  che  per  F  altre  foci, 

M'  andava  sì,  che  seuz'  alcun  lahore 

Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  ;       .  9 

Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore, 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  12 

Onde  dair  oru  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  inferno  Giovenale. 

Clie  la  tua  aflezinn  mi  fé'  palese,  15 


X'ers.  3.  un  colpo  inno,  un  I'. 

4.  E  ({uei  te.  Costruisci  posi  B 
ll'Angelol  u' aren  detto  Beati  quei 
ekekaiMio  lùrdiitro  (voltu)  a  giustitia, 
e  U  tue  roei  fornirò  dò  (e  terminò  11 
»uo  diro  )  cu»  iUiumt  ,  tent'  altro 
(H>ggiun|!>>re<.  Le  parole  dell' Angolo 
«ono  tratto  dal  versetto  rvanfri^Iii-o 
Beati  qui  eturiunt  et  f 
team.  Egfli  omise  la  pnmi . 
«  «i   arrestò  dopo  il  sittunl,  inrcliù 


)7ià  ivi  non  potava  cfncro  (kme  o  fl^ 
cho  di  iflnirtiTÌa 

H.  Intiort.  ffitk-a,  lial  Ifttino  trtl>or 

11.  Acreto  di  eirtu,  coi  accendo 
virtù. 

12.  Pitrrke,  noi  che. 

l4.  (iiorenale.  Mori  28  nnni  dopo 
Stazio,  noll'anno  124  dell' i-n»  nostra, 
ma  vecchio  di  82  anni,  uicchò  fti  con- 
temporaneo  »  Stazio  per  lnn$ro  tempo. 
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Min  benvo^lioiiza  inverso  te  fii  cjuak» 
Più  sf  riuso  inni  di  non  vista  piTsona, 
Si  clt  01"  mi  pan'tin  corte  i|uest<.'  scale. 

\hi  dimmi,  e  come  amicti  mi  pei-dona 
So  troppa  sicurtii  ini  allarfira  il  freno, 
E  comò  mnico  oniai  moco  ragiona: 

Come  potco  trovar  dentro  al  twj  .seno 
laiojjro  avarizia,  tra  cotanto  senno. 
Di  qnauto  por  tua  cura  fasti  pieuo  ? 

Questo  parole  Stazio  mover  lenno 
Un  poco  a  riso  pria,  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  mi  è  caro  cenno. 

Voramonte  più  volto  ajìpaion  coso 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera 
Per  le  vere  camion  elio  sono  ascose. 

La  tua  dimanda  tuo  cnxler  mi  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita. 
Forse  per  ipiella  cerchia  dov'  io  era. 

Or  sappi  elii'^  avarizia  fu  partita 
l'roppo  da  me,  e  t|UGsta  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  so  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quando  io  intesi  là  dove  tu  osclame, 
Cruciato  quasi  alla  umana  natura  : 

IV-rchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  rv^i^^»'*^ 
Deir  oro,  V  appetito  dei  mortali  '? 
N'oltaudo  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  mi  accorsi  che  troppo  aprir  T  ali 
Potean  le  mani  n  speuaere,  e  pentèmi 
Qisi  di  quel  come  degli  altri  mali. 


20.  mi  allarga  il  firno,  vai  fa  ar- 
dito. 

27.  fCHtiù,  segno,  indizio. 

31.  luo  credtr  mi  gpvera  E*s«r , 
ini  accerta  es-scro  tun  credenza. 

Uó.  e  iji<e»ta  dinmiinra  ec.  :  chi  si 
nlliitiUua  Miiii.snratimente  dall' ava- 
rtjùu  cado  u<dla  prodìLfulitù. 

Ii6.  d*  luiinri,  di  Itinuzioui,  di  masi. 

37.  di'iziai  tìnti  curo,  mi  ravvidi. 

39.  alltt,  CMU  la. 

4U  l'erchè  ec  Slnzio  allmlo  at  pas- 


so rletrEuc'idu  Quii  non  moriate» 
pertom  cosjis  Aun  tacra  /mm$  t,  -  la 
ne  aiiur^  il  senso  ilicendo  :  P^rrbè, 
oeaeeraiiile  fame  delforu,  non  retjroli 
tu  r  appetito  dei  ntortnii  f  nel  qiMl 
mcKlo  la  cHclamaziuno  abbraccia  tiisto 
yli  avari  clu'  i  prodighi. 

i2.  Voltando  te.  :  vedi  le  i;ìiiHtrQ 
doi  prudi^^lii  ncir  luft-ruo  Cacto  Vii. 

44,  peuUmit  mi  pCtiUi,  da  v<rn/«/«. 

4Ó.  mali,  peccnli. 


CANTO  SXIl. 
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Quanti  risiu'p:erau  coi  crini  «comi 
Per  r  i^'nuranza,  fhe  Ji  quf.'stii  p(^cca 
Toglie  il  pi'iitcì'  viveìiclii,  e  uepfli  pstrcmil 

E  sappi  che  la  colpa,  clic  rimbecca 
Por  dritta  opposij^ionti  ulcmi  fxiccato, 
Cou  esso  iiusieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  se  io  son  tra  quella  gente  stato. 
Che  piange  V  avarizia,  per  purgarmi. 
Por  lo  contrario  >;uo  nfè  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  il  caiitor  dei  bucolici  carini. 

Per  <|ueì  elio  Clio  lì  cou  te>co  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fdvh'lc 
La  le,  senza  la  (jual  ben  far  non  luista. 

Se  cosi  è,  (jual  solo  o  nuai  candele 
Ti  steneoranm  si,  i-ne  tu  drizzasti 
Poscia  dirotro  al  pescator  h"  ^eleV 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  nf  inviasti 
Verso  l^u'ua»j  a  ber  nelle  sue  grottr, 
E  prima  appresso  Dio  mi  aDumina-*<ti, 

Facesti  come  quei  chi»  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro  e  se  non  gitiva. 
Ma  dopo  si"'  fa  \e  persone  dotte. 


•18 


5! 


54 


o/ 


OU 


r,a 


v>a 


m 


4A,  f^  trini  scimi.  V«H  il  roCDtn- 

v;  '  r  .  VU,  ove  «l<?t.to  che  I  pro- 
1  il  'ninno    del    ?««'jKjli:ro    e»! 

Brilli  iiiH/.7,i,  e  ^n  «vari  col    png-no 
lineo. 

^7    fi^..  r  ...... ...... .^   .,-- -v' '-tpcro 

Ch^  fi  1  1  frt. 

4i>.  .  I  lut- 
ili T'  ■  -I  .  ',  ■     Il  :                         ■  i.-on- 

tm  ìfffrii  1  L:.i:i''tti  .  .  .  ■  ,  0  si 
dice  por  tnwlulu  dpi  rbutlt^r»  f^liP 
Anno  r  uno  contro  1'  ultru  la  palld  i 
fliuocntoH,  uìTi  )r9ii<>ralf  ili  iin'ttxtoui' 
qualunque  crintniriit  ad  uiraltm. 

51 .  tuo  rcrde  secca,  o' iimri'luce, 
Ri  consuma,  por  la  mpiftsìofie. 

54,  ni'  i  iufOHtrnto,  m  ii  avvi'nnto. 

50    Dfìla  fhppttt  ce.  ili  Kt<'i)clr  i- 


Polinice,  fliflittoil  di  C^omsia,  n  K<i 

cagatone pijtnuiil)! lì    ^         '!Ìst/«jaoi. 
37.    il  caiitor  ti  cnmn, 

r^-  .~i.izlo 

lli'l  j.i  Mj.  ijji.r -i.-ii,.  1  i-i.LiìM.- .  y  e/  ffiiel 
rAe  te  ,  por  iptel  clic  Clio  li  tasti  Igii 
la  |im>  ciìn  iri^*»,  jK»r  quello  che  tim 
ivi  p<A-taii<Jo. 

60.  la  fé,  «ei^M  t»  qnale  te  ,  la,  fede 
rHstiiinA. 


«1 


iftraf  fioft'o  tjrtni  rrtnitele,  qua! 
'rntbra- 


«  7      lUO      l.tl  -^ìi, 

m  le  vi^  ri,  rj 

SIffiinri",  III  iiidirlzzAdtì  a  i'uhoki-j^tìo 
«5ìf.  éoUf,  Istritt"  di'l  cumrnlno. 
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Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnova. 

Torna  i^iustizia,  e  primo  toni  pò  umano, 
E  progenie  di-scenac  dal  CicI  nuova. 

l*er  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano  : 
Ma  perdio  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  .seminata 
Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  ai  nuovi  predicanti, 
E  io  a  visitarli  presi  nsata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Che  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  juantì. 

E  mentre  clie  di  là  per  me  si  stette, 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Kev  i!ispr( 'giare  a  me  tutte  altre  sette. 

K  pria  di'  kt  conducessi  i  Grt'ci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'  mi. 


78 


81 


84 


70.   ^'lol  se.   I  vithì   di   ^■i^f^i^u), 

trfitii  ilnir  E^clopra  IV,  clip  qui  Dante 

traiUii'i-  .sotiu  i  Hegiienti  : 

Mai-'ijii»  ìib  iiitegm siieclorum  nasci- 

tur  ordo, 

Jam  redit  et  virgo,  redeuut  saturnia 

regna, 

Jam  nova  progeuies  coelo  demittitur 

alto. 
Stazio  truvO  qurati  versi  appliciibili 
alla  venuta  di  Cristo,  la  cui  fedo  8Ì  an- 
dava allora  dìtfundeudo.  .Ma  Virgiiio 
li  scrisse  nella  occasione  che  nacque 
uu  tiglio  al  suo  incitilo  aulico  Asinio 
PuUloiie  ouuxole;  e  allude  in  essi  alla 
ultima  profc/ia  di  una  nuova  <jtà  del- 
l'oro,  e  di  una  nuova  raibta  umana, 
contenuta  noi  libri  Sibillini,  profèiia 


che  pli  adulatori  dicevano  a\  venirsi 
sotto  Cesare  Ottaviano;  ond'egli  cauUi 
in  quel  l'aiiciullu  V  apparire  della  nuo- 
va progenie  mandala  dal  Cielo. 

75.  A  Ciihrar  ec,  agpiuufferò  i  co- 
lori affinchò  il  disegno  sia  più  vistbite. 

"8.  me»iaggi,  niessagg-eri  :  li  met- 
raggi dell'  etetHo  regno,  gli  Apostoli. 

81.  tifata,  nsanza, 

83  Damitiati,  imperatore  Romano, 
che  mori  come  Stazio  l'anno  ^  dupo 
Cri?to. 

88.  E  pria  eh'  io  «e,  e  prima  eh'  io 
cantassi  la  spedizione  dei  Greci  con- 
tro Tebe  ce. 

M.  chimo  Cnttian,  Cristion  in  ìte- 
creto  :  fu'  Mij  mi  fui. 


CANTO  xxu.  473 

I Jingamente  mostrando  paganesmo  : 

K  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

CercLiai'  mi  (v^  più  che  il  quarto  centesmo.  y3 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 

Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico. 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio,  d(3 

Dimmi  dov'  ò  Terenzio  nostro  amico, 

Cccilio,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai:  -<>.•■■  ' 

Dimmi  se  son  dannati,  e  in  qual  vico,    e  '  ''  09 

Costoro,  e  Persio^  e  io,  e  altri  assai. 

Risposti  il  duca  mio,  siam  con  quel  f  rrtvo. 

Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai,  lt>2 

Nel  primo  cinghio  del  cjircere  cieco. 

J^pcsse  fiate  ragiouiam  del  monte, 

Cn'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  .seco.  lorj 

Euripide  v'  ò  nosco,  o  Antifonte, 

Simonide,  Apratoue,  e  altri  pine 

(ircci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte.  108 

Quivi  si  veggon  delle  genti  tue 

Antigone,  Doifilc,  e  Argia, 

E  Ismene  sì  trista  come  fue.  Ili 


93.  il  quarto  cerchio,  il  cerchio  ove 
ni  purs^nno  ?li  ncciilioBi. 

VA.  più  (he  il  quarto  ceaUtmo,  più 
che  quattro  \kAW  cenici  Mini. 

95.  quanto  lume  io  dico ,  tutto  il 
it^ae  (li  mi  parlo. 

9G  del  snlire  aretn  nrercki»,  ab- 
Imhuio  per  salire  più  tempo  ohe  non 
biaogma. 

91.  Terensia,  mmico  latino,  mori 
liV  unni  Hvanti  Cristo. 

98,  Otrilio,  altro  comico,  morto  »ef- 
80  839  aunì  avanti  Cripto.  Plauto,  co- 
mico anch'esso,  tìss»  di  mraxo  tra 
Cecilko  e  Terenzio.  Varrò ,  Varrone, 
morto  2T  anni  n^unti  Cristo,  fti  molto 
onidilo.  e  itcrittoro  celebro. 

W.  Tiro,  contnula,  qui  j)cr  cerchio. 

lUO.  Prrito,  [loeta  satirico,  morto 
r  almo  62  del  primo  aeculo. 


lOI.  ooM  quel  Grteu ,  Che  te  ,  O- 
nmro. 

h)4.  d(l  montt ,  Ch'ha  «e  ,  Paroaao. 

UH).  AntifotUe.  E  rio^rdnto  con  l<>- 
(le  da  Aristotele  fra  i  poeti,  e  da  Phi- 
laroo  annoverato  priiK'ipalmeote  ft» 
i  tragici,  Btocoma  poeti  traffici  ftarono 
Buripide,  Simoaidc.  e  .\t7nt0aA. 

lOU.  IH€ ,  cantate  du  t«*  nella  To- 
baide. 

110.  Antigone,  fliriln  di  Bdipo,  «o- 
r^Ua  di  Bt«ocle  e  Poi  tuia*.  D«ifil4,  « 
Aryia,  Affile  di  Adrtixtii  ro  d'Argo, 
che  mnesii  ooutro  Tulio,  nuiglte  la  pri- 
ma di  Tid«o,  la  seoondi*  ili  Pulinioe. 

111.  Itmeue,  aorella  di  AnUjcoae. 
proniaaaa  aposa  a  Cirp<o  che  veuiK* 
upciso  da  Tideo  prima  doile  none. 
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Vodcsi  quella  cìiG  mofitni  Laupla, 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  o  Teti, 

E  cou  le  .su(n*K  siii^  Deidaiuìa. 
TafGvansì  ameudue  già  li  poeti, 

Di  miovn  atfetiti  a  riguardare  intorno. 

Liberi  dal  Biììirt^  e  dai  pareti  ; 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  d(.iì  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pure  in  .su  1'  ardente  eorno, 
Quando  il  mio  duca:  Io  credo  che  allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  eonvegua, 

Girandii  il  monte  come  far  solenio. 
Così  r  usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospcitto 

Per  r  assentir  di  quella  anima  degna. 
Elli  givan  diucUizi,  e  io  soletto 

Diretro,  t;  ascoltava  i  lor  sermoni. 

Che  a  poetar  mi  davano  iutelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  tìolci  ragitmi 

Un  albcr  clie  trovammo  in  mezza  strada. 

Con  pomi  a  odorar  s(Kivi  e  buoni. 


112.  quella  che  mostrò  Lan<)ia,  Isi- 
filf,  figlia  di  Toanttì  ro  dell' isola  di 
Lcnno  ,  la  quali* ,  dopo  clie  lasoiie 
(come  Tu  detto  nelTIiif.  Canio  XVllH 
liusoìolla  (juivi  pravidii  e  sola,  vi'iiui» 
predata  dai  Corsari,  e  venduta  ;t  I,i- 
riirpi  di  Nemea.  Stava  ella  un  irinrao 
fuori  della  città  a  diporto  con  un  Utun- 
bino  iu  aiUo,  chn  nudrlva,  fii;fiiiioln 
di  Licurfjo.  SopragifiuiiHir  Ad r:isto  as- 
setato con  alcuni  suoi,  che  proyvolia  d' 
inseiriiari^li  una  fontana.  Idittle,  depo- 
sto il  fanciullo,  corse  a  mo8lrar;.rli  il 
fonte  Lanijia,  ma  Ijornatii  trovò  mor- 
to il  bambino  dai  ntor^si  d'  una  serpe. 

113  Ui,H:itia  di  Tiir.9ia.  Non  Man- 
to, di  cui  fu  parlato  nel  Canto  XX  d(*l- 
l'Inferno,  ma  iHifniMillra  flgrlin  di  Ti- 
resia, la  quale  fu  donna  «li  kitivrc,  e 
Inskiiù  parocclii  versi,  che  secondo  l'i- 
fmsce  Diodoro  si  erodono  in  parto 
trasportilo  da  Omf  ro  n«'  suoi  potìmi. 
Teti,  madre  di  Achillea, 

114.  Deidarnìa  iigrlta  dì  Lìcomi'do 
ro  di  Sciro,  mog-lje  di  Aclùllo ,  pia 


niL'utovata  nell'  Inferno  Canto  XX VI 
ver.so  G2. 

117.  Liberi  dal  salire,  perchè  l» 
scala  era  tlnita,  e  dai  pareti ^  e  daiiti 
Hpon<k'  del  masso  in  cui  essa  scala  era 
incavata. 

UH.  le  quattro  ancelle,  le  quattro 
prime  ore. 

110.  al  temo,  al  timone  del  carm 
del  solo. 

1"^(J.  Drizzando  pure  insù,  outiti- 
huaudo  a  drizzare  in  su.  verso  il  aom- 
mo,  il  lueriduino  :  V  urdeate  corna,  la 
iniiit;i  infuocata  di  (?aso  timone. 

121.  Io  credo  che  ee.  Io  credo  die 
ci  ponveiipji  andò  re  con  u  destra  l'orlo 
della  strada  sieneu  riparo,  siccomoidR- 
tuo  soliti  di  faro. 

124.  insenna,  la^iiila. 

\'^  Mi  dacanù  intelletto,  m'isinii- 
vano. 

130.  te  dolci  ragion*,  \  dolci  raj^io- 
nari. 

131.  in  mesta  atmdn,  wA  mf^no 
della  strada. 
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Fi  come  alwtc  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  priupo, 

Crodo  io  iicrcitò  persona  sii  non  vada.  135 

Dal  lato,  ondo  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  ni  spandeva  per  le  foggile  susf).  138 

Li  due  poeti  all'  alber  si  appressare; 

E  una  voce  per  entro  le  fronde 

(iridò:  Di  ([uesto  cibo  avrete  caro.  rt<x^  141 

Poi  disse  :  Più  pen.sava  Maria,  onde 

Fosscr  le  nozze  orrevoli  e  intere, 

CIh'  alia  sua  bocca,  eh'  or  p(3r  voi  risponde.  144 
E  y  Itomanc  antiche  per  lor  Iwre 

r(intcut<^  fnron  d'  acqua,  e  Daniello 

Dispi-e^iò  cibo  e  acqui.stò  savere.  147 

Lo  >s(V(il  primo  fjuanto  oro  fu  b<.dlo, 

l'Y''  .»<a^■orosp  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  j>er  setx^  ogni  ruscello.  1 50 

Mele  e  locuste  fnron  le  vivande 

Che  nudriro  il  Batista  nel  deserto  : 

Per  vK  t'gli  è  glorioso  e  tanto  grande  153 

Quanto  per  1'  evangelio  v'  ò  aperto. 


138.  il*  atto  ti  digrada,  acetna  <ll 
'tìrconferenra  andatido  in  su. 

13-J.  cuti  rptellu  in  ffi'fSu,  cosi  quel- 
lo uU'opposlo  si  digradava  dall'alto 
all'  in  isìii. 

]W.  Dui  lato,  linde  te,  dal  lato  del 
lM»ndio  del  monte. 

141.  caro,  carestia. 

142.  Pik  jxnmra  er  Quando  l^lariu 
invitata  alle  iinzzo  di  C'ana  dìnso  a  (to- 
hìi  .Voi  kiiuno  rtno,  piti  |j<*i]sava  a  Tur 
ni  da»  il  i-otivili)  riU!>oit«iH  di  onore 
agli  «p<isi  «  nulla  vi  niancasso,  cIh'  »!• 
la  .^ua  boera,  la  quale,  ora  ch>lla  ò 
•r  '.  (Vlo ,  int'rccMl»'  |>er  voi 

•■   nella  gola.  Vrdl  C   XIII 

115.  K  If  Rofiiriìir  n»t*rhf  re,  Seri- 
se  Valurlti  Massimo  elio  lo  donne  Ro- 
nmnc  eorituinavniii)  di  Ix're  nc<)ua  prr 
iiu»ure  che  il  vino  fawsv  |or<j  ponle- 
rt>  Il  dw-oro 


146.  Daniello  venuto  In  potere  di 
Nabucodònosor  re  di  Babilonia  eun 
altri  tre  franeiulli  Khr«i,  ottenne  che 
alle  laute,  vivando  ed  al  vino  die 
per  ordme  del  re  viniv.ino  loro  a|>- 
preetati,  si  siwiitnisHe  le^'Hini  e«l  a- 
cqwa  ;  •■  '  i  u  tutti  e  quattro 

que'ftim    .  .  -  jiuentot.'dtnteiHli- 

niento  in  ojini  letti  niluro  »♦  «apien«a, 
tj  rendei!*  Daniel  int»*»»deut4«  in  ogni 
visione  ed  in  «fgni ,  |>ereuxH?hè  aveva 
e,;li  ciò  fatto  \)ct  non  cMtitaminarHi  enn 
Im  vivande,  uà  eoi  vim»  del  re, 

141)  taromne,  8n|t«nte 

152.  il  Btitiita,  San  (tiovnnni  Hati- 
8tn  sì  nudrivu  di  nx'le  e  lociuU»,  le 
quali  crono  un  cihiì  roniuno  tn  gU 
orientali,  e  pormefeo  ai  Giudei. 

lòy  Ptr  rh'egli  r  iil,n-,iM,  &r..  Di- 
ce S.  Matteo  neir  i.  lie  fra  * 
nati  di  donna  non  iuio  più 
grande  di  Giovanni  Untiti» 


CANTO    XXIII. 


iW  entro  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  così,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'  ucccllin  sua  vita  perde  ; 
Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Figliuole, 

\iennc  oramai,  che  il  tempo,  che  e'  è  imposto. 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
Io  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  ai  savi,  che  parlavan  sìe. 

Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  s' udie 

Lahia  ìMa  Domine  per  modo    . 

Tal,  che  dilotto  e  doglia  parturie. 
0  dolco  padre,  che  è  quel  cn'  io  odo? 

Cominciai  io  :  od  (^li  :  Ombre,  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 


D 
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Vers.  3.  Chi  dUti'o  ec,  clii  perde 
«uo  tempo  cercando  con  l' occhio  V  uc- 
cellino nei  cespugli. 

4.  Figliuole  per  flsrliuolo,  come  va- 
MC  per  vaso,  pome  per  pomo  ec. 

K.  »ìe,  sì,  cosi. 

io.  *'  udie,  s'udì. 

11.  DoMiuC  labia  nwa  aperies ,  et 
08  ineum  aitiiualìaiit  laudetH  taam: 


Si;fiiore,  Hpriiiii  le  labbra,  i*  la  mia 
booca  rao  onierà  la  taa  lode.  Versetto 
del  Salmo  LI. 

13.  diletto  pel  cantare,  doglia  pel 
piangere  :  parturie,  parturì,  produsse. 

15.  di  lor  dover  sotceudo  il  nodOf 
Holvendo  il  nodo  di  lor  dover,  pagan- 
do il  dtrbito  loro. 
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Sì  conio  ì  poi'ccrfiii  pensosi  fanno, 

Giulitirendo  per  cainmin  prento  non  not;i. 
Clio  ,«i  vol^-ouo  ad  <»ssa,  e  min  ristann(»: 

Co«  dirotro  a  noi,  più  tosto  mota. 
Venendo  e  triiyuiiJsando,  ci  anuiìirava 
D'  anime  turba  taeitu  e  devota. 

Negli  oi-clti  era  eifiscuua  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  farcia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' inruriuava. 

Non  credo  clie  così  a  buccia  stroma 
Erisitnn  si  fosso  fatto  sreco, 
Per  difiiunar,  quando  più  lì  ebbe  tenia. 

lo  dicea  fra  me  stesso  pensando  :  FiCcn 
La  p;ento  ebe  piM-dò  (ìernsalemnic. 
Quando  ftlaria  nel  fifj^lio  die'  di  becco, 

Parean  lo  occhiaie  anella  senza  fremiiie: 
Clii  nel  viso  degli  uomini  lep:^c  omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  1'  emme. 

Clii  crt?derebl)0  che  T  odor  di  un  ])OTno 
Sì  {i:overnasse,  j^enerando  brama, 
E  quel  di  nn'  acqua,  non  sapendo  conio? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  li  affama. 
Per  la  ca^i^ione  ancor  non  maiiilì^sta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  s<juama  ; 


4.4 


:ì() 


19.  più  tosto  motti,  pon  pnsso  pii'i 
soUecito  :  mola ,  mossa ,  dal  hitiiio 
tiiotus. 

1i2.  Negli  occhi  ero  ec.,  ciascuna  a- 
vea  gli  occhi  senza  splenrlore  e  affos- 
sati. 

23.  scema,  scema  di  carne. 

24.  «'  infonimra,  pijjliava  forni;». 

25.  a  buccia  sfrcuia,  alla  pririiu  fiot- 
tìi pelle. 

26.  Srtsiton.  Avendo  spregiato  Ce- 
rere iNi  pnnito  dalU  Dea  con  una  faifle 
ini^stinguibile. 

27.  quando  pii  n'ebbe  fet/ia,  tiiian- 
do  più  R-li  foce  paurii,  epavento  la  $ua 
fkme;  quando  cioè  consumata  op:ni 
coga,  nò  potendo  piii  oltre  sopportare 
il  di;?iuno,  maujjriù  dì  so  etesso,  e  mori. 

28.  Beco  La  gente  ec.  Quando  f:  li 


Ehriìi  pcrdetloro  GfriiKili^mnie  ussi»^ 
iliatiii  da  Tito  fu  bì  nionuc  tu  fame  uc]~ 
la  niiscmvitlàclie  Maria  nobile  donna 
volw  furiosa  i  denti  contro  il  proprio 
figliuolo. 

bl.  fi  nella  senza  geiume  ,  andlt 
mancanti  di  pemma,  vuoti. 

ya.  Chi  mi  rixo  ec.  Chi  vodw  noi 
viso  umano  La  lotterà  emme,  fortnata 
dallo  costo  «Iclip  occhiaie  tln  giù  alle 
guance,  dallo  cig^lia,  e  dal  naso,  con 
tra  le  gambo  due  O  che  sodo  glt  oc- 
chi, e  vi  legKe  lo  Voi  omo,  avria  dl- 
stiiitx.1  bene  V  emme  in  codesti  spinti 
per  la  enorme  may^rczza  loro. 

3(j.  cotm,  cotne. 

^.  squama,  pelle. 


CANTO    XXIII. 

Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  |^li  occhi  un'  ombra,  f  fjruardò  fiso. 

Poi  ^vìdb  furto  i  l,^riul  ^n-aziu  m'  ù  questa  '? 
Mai  non  V  avroi  riconosciuto  al  viso. 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  paloso 

Ciò  l'he  r  aspetto  in  so  avoa  c-oìiquiso. 
(Questa  favilla  tutta  mi  mccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  attendere  all'  asciutta  scabbia 

Clio  mi  scolora,  pregava,  la  nelle. 

Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  aobia. 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  eh'  io  la^rrimai  giìi  nmrtju 

Mi  dìi  (ìi  pianger  mo  non  minor  doglia. 

Risposi  lui,  vergendola  si  torta. 
Per?»  mi  di',  per  I)io,  ciie  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio. 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'  ;dtra  voglia. 
Ed  egli  a  mi.^  :  Dell'  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietm,  ond'  io  si  mi  sottiglio. 
Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  Ijere  e  di  mangiar  n'accendo  cura 

L'  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  spi*azzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
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42 


45 


44  3fa  nella  ec.  ma  la  voci*  siup- 
|)lcudo  ai  litiL-amcutì,  cL'«.-nino  di- 
(itrutti  nel  mo  viso,  me  la  fóce  co~ 
uosceru. 

40.  Queiffft  f<rvifln,  la  vocr.*:  t»ttn 
Mi  mtttic  ec,  HVc^Uò  in  mo  tutta  la 
t^nnsoffiixii  che  tivevo  di  quel  v»o 
cambini'» 

4H.  /  -        ■      ■   r-         f-irtrin- 

ti.  e  :  :  "  ero 

GvniDlu  iii'l   imi):ili. 

40   ndrt  iì(t4itdtrf,  non  Hire  atten- 


zione ;  all'  axriutta  tmhhia  Che  ee, , 
ulla  pelle  asciutta  e  scolorata  corno  da 
sctbDis. 

64.  -Voii  Hriìftìifr  r\i  eti,,  non  ri- 

Sf.M'-  1. 

ù  i  scarna 

01.    iJcLi  lUi'ho  coMtgtin,  doir  e- 
lomo  »olere. 

65.  J^r  sfffMitnr,  per  aver  segui- 
tato. 

68.  apntim ,  uprnno ,   getto  d"  a- 
rqna. 


48(»  li,    PURfJATOIUO 

1''  non  pure  una  volta»  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 
Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  solìazzo: 

f'hf'  quella  voglia  alP  albore  ci  mena 
Che  menò  Cri.sto  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  lilx-rò  con  la  sna  vena. 

K  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qiial  mutanti  mondo  a  mijj;lior  vita. 
Cinque  anni  non  f=on  volti  iusino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  jvossa  in  te  finita 
Di  peccar  piii,  che  sorveuisse  1'  ora 
Del  buon  dolor  cbe  a  Dio  ne  rimarita. 

Come  sei  tu  quas^^ù  venuto?  aneora 
Io  ti  credeu  trovar  laji^^iù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Kd  otrli  a  me:  Si  tosto  in'  ha  c^tndotto 
A  ber  Io  dolce  assenzio  dei  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  pregili  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  ni'  ha  della  costa  ove  si  aspetta, 
E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 

Tanto  è  a  Dio  piii  cara  o  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  adetta  ; 


rz 
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"70.  spazzo,  suolo,  p;ivi mento. 

73.  Che  quella  voglia  te.  :  imper- 
ciocchò  la  voglia  di  redimere  pU  uo- 
mini dal  peccato  originale,  die  m^uò 
Cristo  lieto  a  iTidrir  sullii  croce,  meua 
noi  a  sro;rJiarci  all'  albero  ;  la  voglia 
cioè  di  redimerci  «lai  ptocato  della  go- 
la, che  d  tipiie  chiuse  lo  i>orte  del  pa- 
radiso. 

74.  Eli.  Cristo  spirante  gridò  con 
graa  voce  :  £li,  Eli,  lemma  sabacta- 
ni,  il  che  interpretato  vuol  dire  :  Dio 
mio,  Dio  min,  perc^ù  mi  hai  abbando- 
nato? 


7.Ì.  cou  la  sua  rena,  col  «uo  jf^ngme. 

1\).  Se  prima  ec,  se  terminò  prima 
in  to  per  malattia  la  potinua  di  pecca- 
re, che  ec. 

i:>I.  Del  fittoti  dolor,  del  pentimento: 
ite  rimari/a,  ne  ricougiunRe. 

84.  si  rlKtora,  si  oom pensa,  rima- 
nendo Uinlo  tempo  fuori  del  PurffiUa- 
rio  quanto  r'  induf^ò  il  buon  dolore 

90.  degli  altri  giri,  degli  altri  gi- 
rcmi  del  Pur^torio  inferiori  a  questo, 
ove  avrobl^e  dovuto  star^>ne  ptr  altri 
suoi  peccatucci,  oltre  quello  della  go- 
la, che  hi  il  prìucix>ale- 


CANTO   XXIIl. 

Che  la  Barbafria  di  Sardipiti  assai 
Nelle  fortimiiio  sue  è  più  jutiìioa, 
Che  la  Barbagia  dov^  io  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  '? 
Tempo  futuro  m'  è  ^ih  noi  cospptto, 
Cui  non  sarà  quest'  ora  uioUu  tuitica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiowntine 
L' andar  mostrando  con  le  pi>pp<'  il  petto. 

Qual  Barliare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bit^ognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali,  0  altre  discipline  Y 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlar  avrian  le  bocche  aperte. 

Che  se  r  antiveder  qui  non  m' inganna. 
Prima  iìen  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  ch<'  mo  si  consola  con  nauna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 
Vedi  che  nou  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Per  eh'  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
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m.  la  Barliaijiti  rf».  Sardigna.  Era 
detta  la  Barbugia  neir  ìsola  di  Sanle- 
gna  una  niouta^^ua  abituta  da  ^nie 
roxza  e  baKmra,  d»jvc  \<f  dooiio  per  ca- 
cone del  caldo  si  coprivano  di  un  ve- 
lo sottile,  che  lasciava  vedere  tutte  le 
mcaibra. 

96  Che  la  Barbagia  fc. ,  che  Fi- 
reuae. 

88.  w'  è  già  net  cvtpetto,  m' è  ^ 
pmenta,  innanzi  u^^li  occhi. 

V&.  Cai  noM  tara  te,  non  molto  da 
qo«at'  or»  lontano. 

100.  in  pergamo,  dai  predicutori 
iieUo  l'Jiiese. 

105.  tpiritnl»,  lipirìtuaH,  «ccltvla- 
Hlicbi*. 


107.  aiJtiaanua,  daamtnajinare,  tar 
manne,  preparare,  allestire.  Mauuo  M 
dicono  quei  fasceUi  cLe  ni  fanno  dai 
mietitori,  o  che  appcllansi  anche  co- 
voni. 

110.  impeli,  copra  di  pelo. 

111.  nanna,  cantilena  cou  cui  kì  a- 
cquietono  e  oilUornKntnno  i  bambini. 

114.  iute  il  HqI  veli,  dovu  uiaudl 
ombra. 

115.  Si  ti  riduci  ec,  va  ti  ricbloini 
alla  mrnte  ciò  cbo  fiimnio  1'  uno  per 
l'altro,  l'affetto  cio<>  che  virviulcvol- 
mcnto  ci  uni,  vednil  che  starebbe  an- 
coro dolorijso  il  fuma  prc«eutcmeul« 
meiuuria. 
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I>i  quella  vita  mi  volse  costui, 

Cnc  mi  va  innanzi,  V  altr'  icr,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui, 

E  il  Sol  mostrai.  Costui  per  k  profonda 
Notte  menato  m' lia  dei  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  clie  il  seconda. 

Indi  mi  han  tratto  su  li  suoi  conforti» 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compugna, 
Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice; 

E  udditailo  :  o  quest'  altro  ò  tjuelF  ombra. 
Por  cui  scosse  dinanzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 


118.  IH  quetla  rita,  della  vita  cui 
alludono  i  versi  prcceflenti,  della  vita 
terrena. 

119.  V  altr'  ier  esprime  tempo  in- 
determinato, e  vale  pochi  giorni  fa, 
essendoché  siamo  orii  uellii  notte  ri- 
g'Uiirdo  al  noi<tro  emisfero  vedi  Can- 
to XIX  verso  as;  dal  Giovedì  al  Vcnor- 
di  sjanto,  «  Haute  si  abbatto  in  Mrjjiliu 
la  Domenica  delle  Palme  essendo  la 


luna  piena,  oome  fìi  detto  nell'  Infer- 
no Canto  I. 

122  dei  veri  morti,  dei  dannati. 

12y.  che  il  teconda ,  che  gli  Ueu 
dietro. 

127.  di  farmi  9U4i  compagna,  di 
fjirmihi  Compagno.  Sua  campagna , 
sua  compagnia. 

133.  Lo  vostro  regno,  nominativg^ 
la  tpouibra,  la  diparte. 


-««aO^^^o*.- 


CANTO    XXIV. 


-ì«>  il  dir  r andar,  uè  l'andar  lui  più  lento 
Facca,  ma  ragionando  audavatn  forte. 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r  ombre,  che  parean  cose  ri  morte. 
Per  le  fosso  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

E  io  continuando  il  mio  sermone 

Dissi  :  Ella  seri  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  por  Y  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda  : 
Dimmi  so  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguai*da. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 


12 
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Vbrs.  1.  lui,  il  dir. 

4.  rimorte,  morte  due  volto. 

5.  Pti-  le  fosse  ec,  mBravigliavaDu 
(Tuardaiidomi. 

8.  Ella.  V  ombra  di  Stazio. 

9.  per  V  altrui  cagione,  por  poti'ro 
iiitrattoncriii  ]jarhin(lo  con  Virjjrilio. 

10.  Piccarda.  Fu  bellissima  fanciul- 
la, ijorella  di  Fon.*»*.'  e  di  Conso  Doiiu- 


ti.  Entrò  uioiiocu  nel  convento  di  S.ti» 
Chiara  a  Firenze,  t'ursu,  ch'uni  a  iJo- 
lo^a,  quando  ciò  8e]i|»u  andò  u  trarla 
\ìPT  forza  dal  nioiiasturo,  «;  l:i  diedi;  in 
moglie  u  Koiieliuo  dulia  Tossi,  cui  eprli 
r  aveva  pronKtMa.  Ella  {lOCu  dofio  iicr 
dof^lia  inf(>rmò,  e  morì. 

11  r^ff  <(«/<//',  dc^rna  di  nota. 
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Si  disse  prima,  o  poi  :  Qui  non  si  viota 
Di  nominar  ciascun,  da  ch^  è  sì  munta 
Nostra  «cmbianzu  via  por  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  càA  dito)  è  Biioiiap^iuuta, 
Buonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 
Ui  là  da  lui,  più  che  V  altre  trapunta. 

Ebbe  la  .santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno  ; 
E  nel  nomar  parciiit  tutti  contenti. 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

^'idi  per  fame  a  voto  usar  li  (k*nti 
L'buldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pa-sturò  cui  rocco  molte  genti. 

Wdì  messcr  Marchese,  eh"  ebbe  spazio 
Già  di  Itere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  clii  guiirda,  e  poi  fa  prezza 
•  Più  d'  nu  che  d'  altro,  io  feci  a  {|uel  da  Lucca 
Che  più  parca  ai  me  aver  cctntezza. 


il.  ita  eh' è  ìli  ec,  i-ssicudo  nostm 
Keublauzu  sì  biuiitu  vìa,  tùltii  via,  di- 
tilruttii  i>el  dipriuiio. 

20.  Buonagiunta  da  Lucca.  Bl-1  di- 
citore e  rimatore  in  volgare  lo  chiama 
il  Boccaccio,  m:i  i\  uno  di  colon»  che 
Dante  accii.sa  nel  lilmi  De  Vitlgofi  e- 
loqiiio  di  iivere  Bcrilto  non  in  volgare 
cortigiano,  ma  proprio  delle  loro  cit- 
l4idi, 

21.  trapunta,  loi*orti,  mncilcnte. 

'23.  Dell  Torso  fu.  Questi  è  .Marti- 
no IV  da  Tours  eittii  di  Francia,  che 
i\i  papa  dal  12HU  :d  1284.  Mau^^iavii 
twnipre,  o  pieuo  di  cibo  acluiuuva  : 
Buon  Dio,  quanti  mali  sotTriamo  per 
la  Sauta  Chiesa  .'  N4tiT4i-SL  che  facete 
morire  le  aTignillc  dui  iajio  Bolsena 
nella  vernaccia,  specie  di  vino  biaii- 
cxi,  a  fine  di' renderle  ]iiu  saporite. 

2G.  H  nel  nomar,  o  tnuutro  li  uouii- 
uava. 
29.   Ubnldin  dalla  Pila.    Uhuldiuo 


deg'li  Ubaldini,  fratello  del  Cardinai** 
Ottaviano  intorno  a  cui  vedi  l' Inferno 
CanU)  X  verso  12u,  delti  dalla  Pila, 
luo;i^i  del  contado  di  Firenze.  Bouffn- 
:io,  della  famig'lia  dei  Fieacbi  di  Ge- 
nova, Arcivescovo  di  Ravenna,  cha 
resse  molle  jjrHuti  col  pagtoi-ale,  dt 
qui  rocco  per  la  forma  che  avea  nell 
cuna  il  pasloralo  di  queir  Arclv« 
vo,  diversa  dagli  altri  che  sono  inve- 
ce ritorli. 

31.  mei  se  r  Marchese.  Mureheee  dei 
Rigogliosi  dì  Forlì,  gran  bevitore,  a 
cui  narrando  il  suo  cantiniere  che  per 
città  si  diceva  ch'el  non  feceva  altro 
che  bere  ;  e  tu  rispondi,  disse,  che  ho 
sempre  sete. 

3'i.  /a  prezza^  fa  stima,  conto.  Al- 
Clini  iuvLice  si  f  rezza.  Ma  il /a  oorri- 
ti])onde  meglio  all'  auU^^edontc  chi 
(juirrda. 

33  II  i/iielda  Lacca,  aBaouagiaiLt 


CANTO  XXIV. 

Eì  mormoraTa,  ;  <yinm  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  uv*  eTseiitia  la  pia^a 
Della  giustizia  che  si  li  pilucca. 

O  auima,  dtgs''  io,  che  par  sì  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  sì  vK  io  t' inteiiflii, 
E  te  p.  me  col  tuo  parlare  appajj^a. 

Femmina  e  nata,  e  non  [lorta  ancor  benda, 
Coroinciò  ci,  che  ti  farìi  piacere 
La  mìa  città,  come  eli'  noni  la  riprenda. 

Tu  te  ne  andrai  con  questo  antivedere  : 
Se  nel  mio  moraiorar  prendesti  <'rrore 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  fli'  so  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime  cominciando  : 
Botine,  che  mete  vnt^Uetlo  (Tamoir. 

E  io  a  lui  :  Io  mi  son  vai  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  e  a  rjuel  moflo. 
Che  detta  dentro,  vo  siguiiicando. 

O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli  il  nodo 
Che  il  Notaio  e  Gnittone  e  xì\o.  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  di'  io  (kIo. 

Io  veggio  heu  come  le  vostre  penne 
Diretrn  al  dittator  sen  vauno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
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37.  Ooìtucca,  fhnciulla  di  Lucca, 
della  qimlo  Ignoto  invaghì  quaudo  Ai 
«sule  tu  quella  citUi. 

38.  Scutn-n  io  là,  or'  et  ec.,  sentiva 
io  b(trbultare  Ira  lu  filici  e  in  (toìa, 
ov'ci  nenlin  il  torni)>nto  il(>]la  ^'iusti- 
Kùi  (Jivinn  de  .<!l  li  dimnprru.  Pìlurrare 
(•propriainPiitOBliictnirt'  -.ni  iinu  ud  Uno 
i  granitili  di'll'uvu  da  tin  gTap[>ulo,  e 
renderlo  ciwl  nudo  rasato. 

40.  par,  {«ri,  «finbri. 

43.  f  non  porla  ancor  t/cndn.  La 
bcrnd.i,  drappo  che  iicoiid^-iido  dnl  cu- 
po copriva  (fi!  occhi  tf  il  vulto.  non  rra 
portata  che  dallo  uiaritat%  e  rialle  vc- 

dOT». 

45.  ecMue  eh'  kom  la  riprenda.  Dan- 
U)  fltesAii  Tioir  Inrcniu  ('unto  XXI  din* 
lutt'  i  LiKichcsi  t»«cTO  Kiratt'.eri 


47.  *  tiel  mio  ec.  :  ìf.  coso  vowi,  i 
fatti  ti  faranno  chiaro  altresì  se  pren- 
desti errerò  noi  miiiinorroorarc.  nclh' 
parole  die  mi  iidi.sti  liorixittare. 

61.  che  arete  tuteìletlo  d' aworr , 
cho  int»>ndoto  cosa  ò  liuiore.  Questo  rt 
il  principio  di  una  cfìnzono  di  Dast<! 
che  Ifirari-si  nel  suo  libro  intìt/ilato 
Fttii  Nuora. 

ór»,  una,  ora,  a<lt^«4so. 

50  ti  Sotaifi,  Jacopo  da  L^ntino, 
notatiti  di  ppjretaione  :  f  Ouittone,  a 
fra  GHitton(r  il'  .\r  zzo  :  entrambi  ri- 
maturi, non  di»iniitt  da  Uuona^'IuDtA 
iJa  Lucca  che  qui  parla. 

59.  at  dittator,  od  Aroom  che  detta 
dentro. 
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E  qual  più  a  gradirò  olti-e  si  mette 
Non  vixlo  più  clalì*  uno  all'  altro  stilo  : 
E  ijuasi  contentato  si  tacotte. 

Come  gli  augei,  elio  vimian  hmgo  il  Nilo, 
-\lcuiia  volta  <li  lor  fanno  schiera, 
Poi  volali  più  in  frotta,  e  vanno  in  tìlo: 

Cosi  tutta  la  gontc  che  lì  era, 

Volgendo  il  viso,  raffretta  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggera. 

E  come  V  uom,  che  di  trottare  è  lasso. 
Lascia  andar  li  compagni,  (^  sì  passe^j'gia 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casoso  ; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  Quando  fia  (di'  io  ti  riveggia? 

Non  so,  risposi  lui,  (pianto  io  mi  viva: 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tasto 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva; 

Però  che  il  loco,  u'  fili  a  viver  posto, 

Dì  giorno  in  gionfio  più  di  l>en  si  spolpa. 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss'  ci,  che  (iiiei  che  più  n'  ha  colpa, 
\"egg'  io  a  coda  d  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 


G3 
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61 .  E  qual  più  ec,  K  chi  pef  piacn- 
rp  di  più  va  oltro,  non  vede  più  la 
(lifTerenza  che  passa  clnll'  uno  all'altro 
stilo. 

(H.  ffh  augei,  le  gru  :  che  rernan, 
vhe  pasWDO  il  verno. 

66.  iHjtlo,  inrl;.^,  l'uno  dopo  l' al- 
tro. 

72.  r  affollar  del  cayxo,  Taosftre  del 
torarr  ,  drl  petto  :  affollait  dorivato 
ùa/hllo  o  tnautaco,  che,  ooiqq  il  poi- 
mono  Ib,  tira  dentro  e  manda  fuori 
l'aria. 

78.  alla  Tira,  al  termine  dclln  mia 
torri'iia  navipizione. 

19  il  loco,  «'  ec,  Firenze. 

63.  che  quei  che  pia  «'  ha  colpa,  il 
menlovjito  Corso  Duniiti ,  fralello  di 
Forese  che  pncla,  e  iifflne  di  Dante.  Fu 


capo  dei  Neri,  e  principale  Bftninatore 
di  discordie  tu  Firenze  per  tutto  il 
tempo  che  visse.  Ma  avendo  cg^li  prpp- 
sa  in  mùgWv  la  fip-lia  di  Ujruccione  si- 
frnore  di  Pisa  e  potenfiss''  '  '  1- 
liiio  in  Toscana,  e  venuti  .t 

questa  ed  altre  cajyioni  in  '  >l 

popolo,  fii  costretto  n  fti^'-.'  i  r.  ripì- 
tosamenta.  Caduto  da  cavali.),  ti  rima- 
sto c«jn  un  pie' nella  staff*,  venne  tra- 
8cinritu  tanto  dalla  beeti»  secondo  il 
dire  dei  poeta  eh  •  fti  fatto  in  brani  ; 
ma  il  vero  è  che  potè  cosi  «esors  ra^ 
sriunto  da'  suoi  nemici,  i  quali  oon 
molta  aevizie  lo  uccisero. 

84.  Verso  In  valle  ore  mai  non  ti 
scolpa,  ove  mai  non  «i  lava  la  colpa, 
l' inferno. 


^^^^^™                                  CANTO   XXIV. 

487        ^1 

^^B        La  bestia  a  oppili  passo  va  più  ratto, 

^H 

^H            Crescomlo  Honiprc,  in  fin  eli"  ella  il  percuota, 

^^1 

^^K             E  lascia  il  corpo  vilnunito  disfatto. 

^H 

^^B         Non  hanno  nifjltn  a  volo-er  (lUplle'"  ruoto 

^H             (E  drizza  gli  ocelli  al  Cioi)  che  a  te  fìa  chiaro 

^H 

^^È 

^^K             Ciò  c-ho  il  mio  dir  più  dichiarar  Don  pnote. 

^H 

^H        Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  temfio  ^  caro 

^^1 

^H              In  qnesto  repjno  sì,  eh'  io  perdo  troppo 

^^1 

^H             "Venendo  teco  sì  a  parcj  a  paro. 

^H 

^H        Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
^H             Lo  ravalicr  di  schiera  rhe  ravnlehi. 

^H 

^^1 

^P             E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo. 

^H 

W             Tal  si  partì  da  noi  con  mag^if>r  valcni; 

^H 

■          '       R  io  rimasi  in  via  con  e.ssi  due 

^^H 

1                 Che  fur  <le!  mondo  sì  pfran  maliscalidil. 

^H 

1             E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue. 

^^1 

W                 Ohe  gli  oc^hi  miei  ni  fero  a  Ini  seguaci. 

^^1 

1                  Come  la  mente  alle  par«ile  sue, 

un      ^H 

H  '          Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

^^H 

■                 Di  un  fdtro  pomo,  e  non  molto  lontani. 

^^1 

1                 Per  esser  pure  allora  volto  in  lari. 

^M 

1     I 

Vidi  gente  .sott"'  esso  aly.ar  le  mani  , 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

fl 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

108         ^H 

■ 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risj>onde. 
Ma  [)er  fare  esser  Ijcn  lor  voglia  acuta 

^H 

^^^1 

Tien  alto  lor  desio,  e  noi  nitscoudc. 

111      ^H 

■             98.    Non  hnurtij  iml/u  re. .   ,1  liiiio         K*."?    /  ■  ■'     "  ^? .  sMiItniito 

allora:            ^^H 

1        arrrnnt*  nel  13U8.                                   rotto  ii:                   iii  l^t  con  losi^mr-            ^^^| 

1            96.  dfl  primo  intojtpo ,  del  prìtno    do  '.'"                       "■''  ii-...i.. 

^^m 

I        «contp>.                                                ii'i 

^^M 

^^^      98.  ralcht.  >\wi>\io  .!i  villclu.  mi.<;-     .-,'. 

^H 

^^^^:  qui 

^M 

^^^rmMio  rrn  i 

^m 

W            iM>.  malisMii  li\.  \\A\in_\\ìixt,  iiiain-     ivii ''i'»  tmio  .liU-so  allo  sutipiinil  •                   ^^^| 

■         *caIco,  iiKirr-sfilivv  .  r-i  ilfif.)  il 'jnviT      iicii  ■,-iinr»lMvri  cJii' In? 

^^^H 

1        iiatfir                                                                                               ì  noi  fìuiciiilli             ^^^| 

1             l<'::                                                                                              >  vani. 

^^^H 

1              IO-I.  /'(  uu  ìnrm  ju,„in^  <\\  un  :iiir<>          tll.  ••,>•  lifsin.  i:i  r<osa  cììc  1  flitlto-              ^^^H 

1        .iltM^m  pornìr<>nr>,                                        lini  dofitann 

1 
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Poi  si  pai-ti  sì  come  ricreduta, 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  c-sso. 
Vhc  fanti  prep^hi  e  laij^rimo  ritìnta, 

Trapassate  oltre,  senza  iarvi  presso  : 
Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  osso. 

.Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  e  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Rironlivi,  dicca,  dei  maladetti 
Nei  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti. 

E  degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  ebbe  Gcdcon  compagni 
Quando  inver  Madian  di.'^cese  i  colh. 

Sì,  accostati  alF  un  dei  duo  vivjigui. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola^ 
Seguite  giJi  da  miseri  guadagni, 

l^oi,  rallargati  per  la  strada  sola. 
Ben  mille  passi  più  ci  jiortammo  olti*e^ 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse  :  ond'  io  mi  scossi. 
Come  Am  bestie  spaventato  e  poltre. 


112.  ricreduta,  disinjjannafa. 

113.  xenza  farsi  pnsso,  presso  al 
};TaiKJe  arìxire. 

Ì2Ù.  dal  lato  che  iti  lera,  tlal  Iato 
del  monte  cho  Eorprc,  non  «lolF  aJ^ro. 

1"22.  Nfi  nuroli formati ,  ì  Centauri, 
preMerati  da  una  nuvola ,  dio  Issio- 
ne  abbraciiù  credendola  Giunone  dì 
fui  presentava  la  immag-inc.  Costoro 
tentarono,  pieni  di  cibo  u  vino,  di  ra- 
pirei a  Piritoo  Ipjwdamia  su;i  sposa, 
ond'i'bboTo  ad  azandarsi  l'on  Tcsio, 
uno  degl'invitati  a  quelle  nozze.  Coi 
(loppi  petti,  coi  petti  di  cavallo  e  di 
•loino. 

124.  E  degli  Ebiri.  Gedeone,  dietro 
comandamento  di  Dio,  prese  Beco  per 


combattere  i  .Nfadianiti  li  trecento  no- 
mini che  per  b<;re  si  recarono  PacquA 
Ufi  fonte  Arad  con  la  roano  alla  bocca, 
e  la«iciò  andare  tutti  gli  altri  cbe  per 
avidità  8^  inchinarono  invece  «oprft  l« 
^'nocchia  mettendo  il  viso  ncll'  acqua. 
127.  virtigni,  orli  della  strada. 

129.  da  triiteri  guadagni,  da  effetti 
mìseri,  infelici. 

130.  rallargati,  non  più  ri^itretti 
dal  Iato  che  si  leva  :  per  la  firàda 
sola,  per  la  strada  solit.iria,  sgombra 
di  .spiriti. 

132.  Contemplando,  meditando- 
ciascun,  ciascun  di  noi. 

135.  poltre,  che  stanno  pohnnuln 
da  poltro,  poltrone,  pigro. 


CANTO   XXIV.  489 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi,  138 

Come  io  vidi  un  che  dicea  :  Se  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.  -  141 

L'  aspetto  suo  mi  avea  la  vista  tolta  : 

Per  eh'  io  mi  volsi  indietro  ai  miei  dottori, 

Com'  uom  che  va  secondo  eh'  e^U  ascolta.  144 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori,  r     a^..**"^ 

L' aura  di  Maggio  movesi  e  olezza,  ti/v.— '•*-^  "* 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  dai  fiori,  147 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  sentii  mov^r  la  piuma 
Che  fé'  sentir  d' ambrosia  l' orczza  ;  150 

E  sentii  dir  :  Beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  Y  amor  del  gusto  ^ 

Nel  petto  lor  troppo  desir  non  funia,  WiV  '^^       153 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusta 


141.  per  pace,  per  aver  paco,  in  Pa>  151.  alluma,  illumina,  accende, 

radiso.  153.  non/urna,  non  suscita. 

143.  Com'  uom  ec.  come  chi  non  Te-  154.  JSiuriendo  ee  ,  appetendo  sem- 

dendo  va  dietro  la  voce  che  sente.  pre  quanto  è  conveniente,  non  più  : 

140.  la  piuma,  le  penne  dello  ali  esuriendo,  dal  latino  eiurire ,  aver 

an}.Tlìchc.  fome. 

150.  /'  orezza,  il  venticello. 


ANTO    XXV. 


Urn  era  ondf  ti  salir  non  voloa  storpio, 
CI  ir  il  solo  avea  lo  cerchio  di  nuM'igge 
I-asciato  al  Taiii*o,  0  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  conio  fa  V  unm  cho  non  si  affigge. 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaia. 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge. 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaiaj,  "■'-■'t''- 
Uuo  innanzi  altro,  preudendo  la  scala, 
Clio  per  artejiza  i  salitor  dispaia. 

E  (|uale  il  cicognin  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  si  atti^nta 
Ui  aliÌKindonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  domandar,  venendo  infìuo  all'atti) 
Clie  fa  c/>lni  ch»^  a  direr  si  argomenta. 


2  Kr^x*  ^^Ula 


-"'^v-i-» 


12 


15 


i.  S.  Chi  ti  sole  ec,  lì  sole  es- 
do  io  Aritìto,  e  avendo  laHciiito  U) 
ehio  di  mtrigge,  il  meridiano,  al 
Tauro  cbe  viene  subito  dopo  l' Ariete, 
vuol  din?  ch'cran  due  oro  do])0  il 
mezzodì.  E  $o  il  gole  la^cJHva  il  nwrS- 
diano  al  Tauro,  la  notte,  ch'era  nella 
inda,  segno  opposto  all'Aritta,  lo 
ila^a  di  Duceiiailà  uUu  Scorpionn 
die  li>  vieu  dJotro,  Etacudo  due  ore 


pmneridianr ,  n  mU  l^xirg^Uirin  noii 
potendosi  uuniminAr  die  di  giumo,  di- 
ce il  iKK^tft  «"ho  non  e'  oro  toni  pò  da 
perdere,  e  bisojrnnva  affrcttnrsi, 

4.  Mn  SI  -■■  "•  ■--   rnii  HI  ferni:» 

7.  ftìlUtt'  .Ito. 

9.  artez:,ii,  „,.,  u  ^..i  :  dispaia,  ol>- 
bli^  andarti  u  uno  a  uno. 

15    si  tniJOOlCilflI,   Ri   llihliiHlC 
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Non  lasciò,  por  F  andar  cl»e  fosso,  ratto, 

Lo  dolco  padre  mio,  ma  disse  :  scocca 

L'  arco  dol  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto.  18 

Allor  sicxiramcntOi  aprii  la  bocca, 

E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 

Là  dove  T  uopo  di  nutrir  non  tocca?  21 

Se  ti  ammontassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 

Non  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro.  24 

E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  ^ 

Guizza  dentro  allo  speccliio  vostra  image. 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo.  27 

Ma  perché  dentro  a  tuo  voler  ti  adage. 

Ecco  ([ui  Stazio:  e  io  lui  chiamo,  e  prego 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 

Discolpi  me  non  poterti  far  niogo.  33 

Poi  cominciò:  Se  le  par<vle  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 

Lume  ti  tieuo  al  cx)mc  che  tu  dìo.  36 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  ìx^ve 

Dalle  assetiite  vt'iie,  t*.  si  rimane 

Qua.si  atiment^o  che  di  mensa  leve,  39 


n.  Scocca  « .,  di'  ciò  che  Imi  su  le 
labbra.  L'arco  quando  sta  per  B«xicca- 
rf^  è  tratto  fino  a  toccar  la  punta  fer- 
rata dello  strale. 

19.  sicuramente,  con  animo  sicuro. 

20.  Come  si  può  far  magro,  come 
può  aver  luo^o  magrezza. 

22.  Se  ti  anunentasxi  ec,  se  tu  a- 
%'essi  a  mente  oc...  Meleagro,  flplio 
di  ErnH)  re  di  Calidone,  dovea  vivere 
quanto  durava  ud  ramo  d'  albero  che 
1p  fate  posero  ad  ardere.  Altra  di  luì 
madre  lo  ritirò  dalle  fiamme,  ma  po- 
scia irata  per  aver'eg-li  ucciso  due 
fratelli  di  lei,  lo  foretto  nel  fuoco  nuo- 
vamente, e  secondo  che  il  tizzo  8i  con- 
sumava Sleleagro  veniva  meno,  e  fini- 
to quello  egli  mori.  Dice  pertanto  Vir- 
gilio :  come  Meleagro  si  modificava  al 
modificarsi  del  legno  ardente ,  cosi 
Tana  che  circonda  lo  anime  e  dà  loro 


sembianza  corporea  ai  modifica 
coudo  le  passioni  che  quello  sentono,' 
esistendo  fra  esse  e  il  loro  inviluppo 
aereo  la  stesn  corrispondenza  fittale 
che  tra  il  tizzo  e  il  figlio  di  Altea. 

25.  B  se  pensassi  ec.  E  se  tu  pen- 
sassi com»!  ad  ogni  più  piccolo  Tostro 
movimento  corrisponde  subito  uo  mi>- 
vimento  eguale  nella  vostra  imnia^- 
ne  dentro  allo  specchio,  ciò  che  par 
duro  a  comprendere  li  parrebbe  f^le. 

28.  Sfa  perché  ec,  ma  perchè  tn 
jiossa  dentro  adagiarti,  internarti  nel- 
la cosa,  a  tuo  volere,  quanto  ti  pince, 
perche  tu  possa  ciò  bene  intendere. 

30.  pittge,  piaghe. 

'ò\.  dispiego,  dichiaro. 

32.  *ie,  sii. 

36.  die,  di'. 

37-60.  Sangue  peifeito  ec.  Saof 
perfetto  (l'umano  .seme,  che  Pita^r* 


CANTO   XXV,  493 

Preaado  nel  cuore  a  tutto  membra  umano 

Virtute  informativa,  corno  qn*--!!!-! 

Clio,  a  farsi  quelle  jilt  k'  vene  vane.  42 

Ancor  difjfcsto  scende  ov'  è  più  bello 

Tacer  che  dire  ;  e  quindi  pnsria  fj^cme 

Sovra  altrui  panjjjue  iu  naturai  vasello.  45 

Ivi  s'  accoglie  V  imo  e  T  altro  insieme, 

L'  un  disposto  a  patire,  e  V  altro  a  fare 

Per  lo  perfetto  luo^o  onde  ."i  preme  ;  48 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare, 

Coaffwlaiido  prima,  e  poi  avviva 

Ciò  ebe  per  sua  materia  fé'  constare.  51 

Anima  fatta  la  virtute  attiva  [    ,^ 

Qual  di  una  pianta,  in  tanto  differente        '    ' 

Che  ijue.-^ta  (>  in  via,  e  quella  è  già  a  riva,.  54 

Tanto  opra  poi  cbe  già  si  move  e  sente, 

Come  fungo  marino;  e  indi  imprende 

A  organar  le  posse  ond'  è  semente.  57 

Or  si  .spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a  tutto  membra  intende.  <50 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante 

Non  vedi  tu  ancor:  (puisto  è  tal  [junto 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante,  G3 


cv^ 


ne  la  Kliiuma  del  nostro  siin- 
^ifni«  più  itura'i,  elio  DoD  vieuu  mai  as- 
«orbitu  dalle  vene  percliè  non  ueoes- 
a  nutrire  il  ct)rpo,  e  si  rimano 
vitanda  da  oessuuo  uiaii|?iata 
!  tu  levi  di  mensa,  |)reude  noi  cuo- 
r«!  virtù  di  dar  forma  a  tutto  membra 
nui&ue,  come  quello  die  va  intatto  per 
le  vene  a  fursi  quelle.  Vieppiii  digeri- 
to sciuide  ne'teBUooli,  e  quindi  po- 
scia tfcxcift  m.'U'uti.'ro  sovra  il  «antfuo 
della  donna.  Ivi  il  sangue  masclillc  e 
il  (t*mmiuilo  insieme  si  at^oolgouo,  pa- 
xiente  quKbto,  o  at^otc  quello  per  la 
prrft>aione  «lei  luo^ro  ;il  cuore)  da  tui 
deriva  ;  «•  il  s:in;^<ie  dt.'lT  unnio  unito 
ItU'  ttltro  eoittiue.ia  ad  npèran',  prima 
hOOignlando,  e  pok  avvivando  ciò  elx* 
[cn&e  materia  ni'c<-;isuria  al  suo  ojkv 
nre  coa?uló.  Lu  vind  attiva  Tutta  ani- 


ma come  quella  delle  piant«,  diffe- 
routo  in  rio  che  quella  dell«  piauia 
ò  al  termine  di  Kua  furmazione  e 
r  altra  è  In  via,  tanto  continua  ad 
ngìn>  elle  ^tiii  8Ì  move  il  feto  o  seutu 
come  fùngo  marino  ;  o  indi  pipita  ad 
or;:uuan!  le  |iotenzH  delle  quali  è  il 
seme  in  lei.  (.jumto,  o  ti/liuolo,  è  il 
mom(>uUj  in  cui  si  maoifesta,  qurato  il 
momento  in  cui  si  distende  per  le  di- 
vnreo  |jHrti  la  virtù  che  proce<ltii  dal 
ciifjre  del  gi'iioranU-,  dovo  (nel  cuore 
del  K>nierunt€  )  natura  intende  olla 
prudiiziunù  di  tutte  lu  membra. 

'òì.  fante,  parlante,  animalo  rap^o- 
nevole,  dal  latino /«n,  parlare. 

««•2-titj,  v««f"  itali  '  '  '  "  ^11 
S«"olnj<tiei  ehiamavnn"  ;/rtJ»- 

jiZif7«,u^#5iPolafHoui^'.  w  ...;^..iderc 
Avverroe,  commentatore  di  ArUtoii»- 
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ì  che  per  sua  dottriua  fé'  disf?iimto 
Duir  anima  il  passibile  intelletto, 
Percliò  da  liii  nou  vide  organo  assunto. 

A[)ri  alla  verità  che  viene,  il  petto, 
E  sappi,  eJie  sì  tosto  come  al  foto 
L'  articolar  del  cerebro  ò  perfetto, 
%r<C  Ln  Motor  primo  a  lui  si  volare,  lieto 
Sopra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rejdeto. 

Che  ciò,  che  trova  attivo  (juivi,  tira 
In  sua  sustauzia,  e  fassi  un'  alma  sola 
Che  vive  e  sente  e  sé  iu  se  rif^ii-a. 

E  percluN  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  il  calor  del  sol,  che  si  fa  viuo 
Giuuto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  (juando  liachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  e  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  il  divino. 

L'  altre  potenzie  tutte  quante  mute; 
iJcmoria,  intelligenza,  *'  voluntade 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi,  per  sé  ste-ssa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  ; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 


f*6 


UU 
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ie,  oaserrando  che  l'uomo  ha  roc- 
chio per  vedere,  l'or<?cchio  per  udi- 
re ec. ,  e  nessun  organo  por  iuton- 
dere,  cadde  uell'crrore  dicrwlen;  eh» 
la  facoltà  <!'  ìntendoiv  non  foss»»  iie!- 
r anima,  ma  prt)cedi'ssp  da  uu  intel- 
letto uuiverealH,  tstrinseco,  die  irra- 
diasse rome  Sol«  tutti  gli  esseri  ra- 
gionevoli. 

72.  replelo,  ripic-no,  voce  latina. 

Ti-IH.  Che  ciu  f.r,  1]  nuovo  spirito 
afflato  da  Dio  nel  iVto  attnin  a  «è 
quanto  ò  in  lui  di  attivo,  cioè  l'anima 
ve(jotaliva  f  la  sensitiva,  e  forma  uu' 
aoiuiaàoln,  che  vegeta  sente  e  inten- 
de, e  si  ripif  gxi  sopra  sé  atessa  appli- 
l'iuido  il  pensiero  a'suoi  pensieri.  CobI 
il  ragg-io  solare  unito  all'  umor  della 
vite  ai  Al  vino. 


"J'.t.  I.nrhc!n^,  una  dello  I'nrrh«'. 

80,  H\)lreii  daìla  carne,  l' anima: 
e  in  riitufe  ec.,  e  porta  seoc»  In  virtò. 
in  potenti,  non  iu  atto,  le  facoltA  wn- 
^itive  e  le  intellettuali. 

82.  L'altre  potenzie  ec,  le  facoltà 
sensitive  sono  lutTo  inopiri/:-!'.  mau— 
eaudo  loro  i  son.si  :   al  '  li- 

ventano  piùacnteleintell'  lol- 

to  dalla  mat<!i-i&. 

66.  ttlV  una  Mie  rive,  o  di  A.cb»- 
rontt',  o  del  mare  allo  sb<>cvo  del  Te- 
vere, ove  in  prima  l'auima  conosco  il 
suo  destino,  cadendo  alla  riva  Hi  A- 
cberontu  tutti  <iueili  che  muoiono  ai*U 
l'ini  di  Dio,  e  all'altra  riva  chi  non 
va  all'Inferno. 


CANTO  XXV. 

To.sto  che  luogo  ]ù  la  circoiiscnvo,  ] 
La  virtù  formativa  raggia  intorno  \ 
Così  e  quanto  nolle  membra  vive.    J 

E  come  raore,  quando  è  heu  piorno. 
Per  1'  altrui  raggio  clic  in  se  si  riflette 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno, 

Così  r  aei*  viciu  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualnicnto  V  alma  che  ristette: 

E  simigliante  poi  alla  fiammella. 
Che  .segue  il  foco  dovunque  .si  muta. 
Seguo  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta 
E  chiamato  ombra,  e  quindi  organa  poi 
Cia.scun  sGiitiro  iu.sino  alla  veduta. 

(Quindi  parliimio,  e  quindi  ridiara  noi, 
Quiuai  laceiam  le  Uigrime,  e  d  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggono  i  disiri, 
E  gli  altri  affetti,  1'  omljra  si  figiira, 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  all'  ultima  tortm-a 

S'  era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
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88.  Tosfo  che  ce,  tosto  chu  ivi,  al- 
l' una  o  all'  altra  riva,  é  posata. 

89.  La  virtù  formativa  ec,  la  virtù 
di  dar  forma  a  membra  umane  spande 
raggi  intorno  così  e  quauto  nei  corpi 
vivi. 

91.  ì^n  pomo,  bene  pregno  di 
piova. 

92.  t  altrui,  del  Sole. 

93.  di  difetti  color,  dei  colori  del- 
l' iride. 

04.  l'aerricin,  l'aer  riciao  all'atii- 
ma,  che  la  circonda. 

95.  suggella,  imprime. 

96.  Dicn  VirtKftlrm'rite ,  pcrcbò  Ili 
iinag^iuo  Ì3  virtuale,  non  reale  :  che  ri- 
sfette,  che  8i  feriiiò  all'  una  delle  rive. 

97.  S  sitìiighaule  ec.  e  quell'aria 


COSI  BUgfrellata,  quelta  uuuva  fonu.j 
uon  si  diparte  più  dallo  spirito,  lo  se 
I^Tue  sempre,  come  la  ilamuioUa  segue 
il  fuoco  dovunque  il  fuoco  si  porti. 

100.  quindi,  da  sua  forma  novella, 
dall'aria  suggellata;  ha,  lo  spirito:, 
ma  paruta,  sua  apparenza. 

ÌOl.  «  quindi  ec,  e  uell' aria  sug- 
gellata lo  spirito  organizza  tutt'i  sen- 
si, quello  (iella  vista  compreso. 

lutì.  ci  <\ffiggoHo,  a  noi  si  attacouio, 
ci  Htìmolnno. 

107.  si  figura,  piglia  figura. 

108.  tu  miri,  tu  miiravigU. 

109.  all'  ultitHa  tortura,  uU'  ulUnoi 
girone. 

1 10.  e  voUot  e  8'  uni  volto. 


>  IL    PURGATORIO. 

Quivi  la  ripa  fiuinma  iu  ftior  balestra, 
K  la  cornice  spira  fiato  in  suso 
Che  la  rifletto,  e  via  da  lei  sefjuestrd. 

Onde  ir  ne  coiiveiiia  dal  lato  schiuso 
A  uno  a  uno,  v  io  temeva  il  foco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giur*o. 

Lo  dura  mio  dicea:  P(>r  miesto  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occni  stretto  il  freno, 
Perù  clic  errar  potrebbesi  per  poco. 

Summae  DeifS  cknieìitlne  nel  seno 

Del  grande  ardori;  allora  udii  cantando, 
Che  di  volger  mi  le'  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Per  eli'  io  guardava  ai  loro  e  ai  miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine,  che  a  queir  inno  fas.si, 
Gridavano  alto;  Vi  ni  ni  nwi  anjìtosco: 
Indi  ricomiuciavan  l' inno  bas.si. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne 
Che  (ii  Venere  avea  sentito  il  tosco. 


112.  la  ripa,  Isi  ripa  del  motiti^.  i-he 
sovrasta  la  atrada,  a  Binistra  <li  iHmlc. 

113.  E  Ja  cornice  er,,  «  Torlo  senza 
riparo  difilla  stradii  stitlìa  vonto  in  su, 
elle  Ih  ripiegare  le  fio  mine  lauciate 
dalia  ripa  e  le  allaatana  da  sé,  lu- 
sciaado  cos^  lun;?!»  queir  orlo  una 
viuzza  per  cui  si  può  andare  illesi  dal 
fuoco. 

121.  Summae  Deus  cletnenliae.  In- 
no cbe  canta  la  Chiesa,  in  cui  si  do- 
manda a  Dio  il  dono  della  puriUi;  con- 
trario al  vizio  dilla  lussuria,  che  si 
purga  in  questo  ultimo  prone. 

1^.  non  meno,  non  meno  di  quel- 
lo che  mi  calesse  di  non  cader  giuso, 
e  di  non  abbruciarmi. 

127.  Appresso  il  fine  ec.,  terminato 
queir  inno. 

128.  Viruni  non  tognoseo.  Parole 
di  Maria  Verpine  all'  an;;elo  Gabriele. 
LMquo,  come  prej^hiera,  era  cantali» 
a  bassa  voce  ;  gli  esempi  contrari  alia 
lanuria  erano  gridati  a  voce  alta,  co- 
me riprensione. 


13<ì.  anche,  di  uuovo.  Al  liosco  re. 
ninna  avendo  inteso  c-Le  Elke,  una 
di'1  suij  coro,  eri  stiki:i  sedotta  da 
Giove.  In  eacciù  dal  bo.sco  ove  stava 
cou  Iti  altre.  L:i  povera  fanciiillu  fu 
convertita  iu  oi-su  da  Giunone  jjclusjt; 
ma  Giove  In  trasferi  in  Cielo,  dovu 
splende,  «  si  rbiaina  Orsa  ma;r^;orc. 

lol.  Corse  Diana.  .Miri  Icggouo  Si 
tenne  Diana.  Il  si  tenue  .sarebbe  per 
lo  meno  una  superfluità,  essendoché 
piana  non  avrebbe  iwtuto  non  rima- 
nere noi  bosco  per  cacciarne  Elica  se 
in  questo  si  fosse  trovata  quando  sep- 
pe del  ili  lei  fallo.  Quanto  invece  è 
bello  il  Corse!  cou  la  quale  unica  jw- 
rola  Dante  fa  conost^ere  ad  nu  tciupu 
secondo  il  .suo  costume  che  Diana  era 
lontana  dal  bosco  quando  la  vergine 
soggiacque  a  Giove,  e  che  uou  11»  ya.- 
ri>va  Inai  di  giunj^ere  ubbastaoxii  pre- 
sto per  ])Unirla  della  sua  colpa 


CANTO    XXV.  4y7 

Indi  al  cantar  tornavano,  indi  donno 

Gridavano,  e  mariti,  clic  fur  casti 

Come  virtutc  e  matrimonio  imponne.  135 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  li  abbrucia  ; 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti  138 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


135.  ihiponne,  no  impone,  impone    e  con  tal  fuoco  conviene  che  si  rimar- 
a  noi.  gini  la  piaga  ultima,  clic  si  cspii  il 

13Q.  Con  tal  cura  ec,  con  tali  canti    peccato  ultimo,  la  lussuria. 


— cix?.":fr5C»:=cs^ 


CANTO    XXVI 


Al  entro  clic  sì  per  1'  orlo,  uno  innanzi  altro. 

Co  no.  andavamo,  «posso  il  buon  niaostr»» 

Dicova:  Guanla;  {jfiovi  cK'  io  ti  scalti-o.  o 

Fcriami  il  solo  in  su  Y  onici*o  destro, 

Clw  già  Ki^^iando  tutto  Y  occidente 

Mutava  in  oianco  aspetto  di  cilestn).  <) 

E  io  facea  con  Y  ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tiuito  indizio 

Vidi  molte  ombre  andando  poner  mento.  '.) 

Questa  fu  la  camion  che  diede  inizio 

Loro  a  parlar  di  me,  o  cominciarsi 

A  dir:  Colui  non  par  corjx)  iittizia  1*2 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 

Certi  si  feron,  sempre  con  rijruardo 

Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi.  1 5 


Veks.  3.  gtori  rh'iu  lì  Kultiv,  ;fiovi  <»,  .llnhirti  er.  I.:i  jcirt-  njE/nrni  il<i 

^•Wiot\(oa&ttrto:fraHro,iìaxraftriit.  <]ioio  (iivciita  hi.iuca  i|iiiiii<l<i  il  Sol'' 

4.  t'ehaim  il  Soìf  in  su  iottierodt-  lo  si  nvvieiiiii. 

stiv.  Quaiulii  DaiiU*  njniinció  a  saliru  H.  e  j/iur,  e  antrlin  <iiii  ;  n  tiu.ht  i->- 

ii  DiDiiti-  .Canto  ni'  Ci?li  aveva  il  Sul  dtziu,  a  taiito  imlì/ìd  «li  i>ssi>n>  io  L-ur- 

iia.ic'cntfì  allo  KtKillfì.   Nel  ^iruni   il  (m)  vrm. 

monte  e-iseniUvii  volto  Boniitre  a  ile-  \».rht  diede  iniziti ^'}i-'t.vW\\\\\>.\>^' 

8tr.i.  0  «ira  ftTi'nilo;rli  il  Sule  r«>nieiM  \'i.  fiHiziu.  Unto 

tlcslro,  \ui)l  «lin»  ch<!  av«i  ^''tnitu  li  II   'Vv'?.  «itUiih. 
nn'tii  (U'I  monti',  e  eli'*  t'i^'  il  ^J'"-  it-' 
Iiri's.-!»!  air«K*eoso. 
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(  >r  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardi». 
Ma  forse  rivorontn  agli  altri  (lupo. 
Risp{)U(li  a  me  che  in  sete  e  in  foco  ai-du. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  ò  uopo^ 
Clie  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete 
Che  et'  acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

Dinne  com'  è  clic  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fòssi  ancora 
Di  moi't<"  entrato  dentro  della  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d' essi  :  e  io  mi  fom 
Già  manifesto,  se  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  che  apparse  allora  ; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun'  ombra,  e  liaciarsi  ima  con  ima 
Senza  restar,  cctntcnte  a  Ijrcve  fe,sta. 

Così  per  entro  loro  schiera  In-mia 

Si  ammusa  1'  una  con  V  altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  1'  accogHenza  amica, 
Prima  die  il  f>rimo  passo  lì  trascorra. 
Sopragridar  ciascuna  si  atfatica  ; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  r  altra  :  Nella  vacca  entrò  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 


21.  Indo  u  Etiopo.  India  ed  Etiopia, 
regioni  arse  dal  Sole. 

25.  e  io  mi  fora  Olà  manifesto^  e  lo 
mi  saroi  già  manifristato  :  te  io  non 
fossi  attesa,  se  io  non  fossi  stato  at- 
tento. 

35.  Si  ammusa  ,  da  ammnsani , 
scontrarsi  muso  a  muso. 

3fi.  Forse  ec,  ror843  a  indn^r  dove 
vanno,  o  con  (]nnJ(»  fortuna.  Alcuni 
Bcrivouo  espiar  iiiveco  di  spiar.  An- 
che qui  torna  in  acconoio  la  osserva- 
lione  fetta  al  v.  143  del  caiw  XXXV 
dell' Inf,  che  sebbene  espiarsi  prenda 
per  esplorare,  cercar  notizÌLS  avendo 
[jcrò  eziandio  il  siy^nifl(^to  di  purgar 


le  colpe,  irtova  meglio  ispiar,  pur  fvi- 
tnro  il  pericolo  che  obi  Icppci  si  arre- 
sti, fosso  anche  per  un  isttnte. 

37.  che  parton  ,  dividono ,  scam- 
biano. 

39.  Sopiyigridar  ec,  ciascuna  si  »f- 
tnX'xrxi,  a  gridar  di  più,  a  superar  Io 
nitro  gridando. 

4U.  Soddoma  e  Gomorra,  città  pu- 
nite da  Dio  a  terrore  di  olii  ò  tmitatto 
a  peooare  contro  natura.  Vedi  Soddo- 
m«  mentovata  uell'  Inferno  C&nto  XI 
verso  50. 

41.  J\isif«.  Vedi  Inferno  Canto  Xll 

VlTSO  12. 


CANTO    XXYl. 

Poi  corno  gni,  clic  alle  montagne  Rili' 
Volassor  parte  e  parte  in  ver  le  areii<\ 
Qu«\str'  del  gel,  quelle  «lei  sole  scUifc , 

L' ima  gente  sen  va,  V  altra  sen  viene. 
E  tornan  lagrimaudn  ai  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviein'. 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti» 
Essi  medesmi  che  mi  aveaii  f)regato, 
Attenti  ad  ascoltar  nei  lor  sembianti. 

In,  che  due  volto  area  visto  lor  grato. 
Incominciai  :  0  anime  sicuw 
D'  aver,  quando  cLe  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  uè  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  .s<m  <[Ui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  ciser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  clie  ne  acquisita  grazia, 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  uiondo  recn. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga^  sì  che  il  Ciel  vi  alberglii 
Ch'  ò  pien  d' lunor  e  più  ampio  si  spazia. 

Ditemi,  a  ciò  che  ancor  carte  ne  vergili, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  sì  no  va  di  retro  ai  vostri  terghi  V 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  amiinita 
Quando  rozzn  «'  salvatico  s'  iniir1)a, 
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43.  montague   Ri/c-,   i  moliti   JtiUi 
I  noUa  Russia  sctt4-ntrionalo  Al  ooitliiir  l>r: 

f.oxx  r  Asia. 

44,  tu  rtr  l' arftir.,  l'arene  «lAfric;!  [wf 
4».  Qucs/f  e, .  <^iii>st*»  jicr  licaniiarc  ■ 

^il  |;elo,  I.'  ',                oli*.  t^ 

41.  01  y                ',  ir  al  gndarw.,  ti  Ctel  rt  tiihtrfk*  ' 

ti,  i!  ullc  Uiv<>rM'  :.rriila  di  rati  è  ti'.,  i Hmtntwh   l'olltmo.  Il  filil  «Ut» 

ii».'l  C^nUi  prLxxffli'iUc  ai  verso  pio  ilo"  CuUl,  ov  Ws  Dio. 

21  0  >«U)X*('nMiu  US.  tmmutn,  <lii  ati>M(*tnt,  omiDii- 

&2.  lof  finiti/,  cirt  dii.'  lor  «tra   fn-n-  Utìitv. 

te,  Icir  pin»*ra.  <M>.   «' tuttrlhi ,  mtrik   in    arif 

ciUa. 


5Ò2  IL   PURGATORIO. 

Clic  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parnta  : 
Ma  pfiicliè  furon  di  stuporo  «carchi. 
Lo  t[U;il  w^]ì  alti  (*nor  tosto  si  attuta. 

Beato  tc^  che  delle  nostro  n^arclio, 
Ricominciò  colei  clic  pria  no  cliieae, 
Por  vi\'cr  meglio  esperienza  inibarcbe. 

I^a  ^-ciite,  clic  non  vien  con  noi,  otfi^e  • 
Di  ciò  piT  che  giii  Cesar  ti'ioufando 
Regina  contra  sé  cliianiar  s' intese  ; 

Perù  .si  parton  Soddoma  gridando, 
H  ini  prò  verande  u  ne  come  hai  udito, 
E  aiutano  1'  arsura  ver^O}j!;nando. 

Nostro  placcato  fn  ci'inafnxiito  : 

Ma  perchè  non  ser\ammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  1'  appetito. 

In  obbrobrio  dì  noi  per  noiéii  legge, 
(.Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s' imìiestiò  nelle  imbcstiatc  Kcheggo. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei  : 
Se  {orse  a  nome  vuoi  saper  chi  scmo, 
'lVrn[)o  non  è  da  dire,  o  non  saprei. 

l'arotti  ben  di  me  il  volere  scemo; 
Situ  <Jui(lo  Guinicelli,  e  giù  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  che  allo  stremo. 


70,  in  Sua  parnta,  ani  suo  appetto. 

72,  *i  attutii,  da  attutaiv,  uc<iuie- 
tare. 

73.  Marche,  rej^ioni.  ctintrado. 

75.  efperieniii  imhnirhi',  motti  in 
harcn,  fai  provvifrioiie  di  esperienza. 

70.  Illese  Di  nò  ptr  che  g\à  Cesar 
ec,  iiicorst!  ili  qm'l  placcato  j)er  cui 
jria  Cpstir  ec.  Mpiitrc  Osai*  trionfava 
(lelli>  Gallio,  udì  diiauiarsi  Itegina, 
per  la  vooo  spnrsn  cbe  quando  cg'li 
ftiRjrruJo  pioxiuotto  da  tìilla  uavi^iò 
in  Bitiuia  al  re  Niconietle,  questi  u- 
easae  di  lui  come  della  ivgiua  sua 
moffli»?. 

RI .  E  aiutano  nr.,  p  accrescono  l' ar- 
Bivn» .  il  dolor  dello  fiummo.  con  la 
vorgognn,  nccck-raiido  coal  la  loro 
purutueiotie. 


82,  frmofrodìlo,  di  piii  specie. 

85.  prr  noi ,  da  noi  :  si  ^^99^  >  si 
proclama. 

87.  Che  s' imlettiò  er.,  che  si  Qn) 
a  Ixstia  dentro  scliop^'w  (i>ezzi  di  lo- 
glio) rappit.w.iiUinti  uua  beRtia. 

ÌK).  Tempo  nuu  è  da  din,  essendo 
il  sole  al  tramonto  :  e  non  saprei^  DOO 
conosc^-'ndo  che  pochi, 

Wl.  Faifttti  ben  ec ,  ben  ti  Tarò  [| 
volere  wnmjio  di  me.  farò  s^cenui  dì  nio 
la  volontà  cliL*  liai  di  «npcre  cbi  sia- 
mo, ti  diro  il  nome  mio 

&)^.  Git*do  Gutfiiceìlt,  di  Ik)lù(n>«. 
poeta  fauioso.  morto  da  tiuasi  tnml« 
anni. 

W'i.  Per  lieii  dofermi  te,  ,  jier  es- 
sermi beo  doluto,  pentito,  prima  Ui 
giujtgtrre  all'estremo  della  vita. 


CANTO    XXVT.  503 

tonali  nnlla  tristizia  di  Licurp^ 

Si  for  (ìiin  fi«j;li  u  riveder  la  inatlro. 

Tal  mi  fci\  i(j,  ina  non  a  taiitn  insurgo,  96 

Quaiidr»  io  udii  nomar  .se  stesso  il  padre 

Mio,  e  fleglì  altri  miei  mig-lior.  che  mai 

Rimo  d'  amore  usar  dolci  e  lcggiadr<\  '.>^.' 

E  sciuw  udire  e  dir  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 

Nò,  per  lo  foco,  in  là  più  mi  a]>pressai.  10*2 

Poicliò  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  mi  ntìei-^i  prontej  al  suo  si^rvigK», 

Con  r  affermar  cìm  fa  eredt^re  altrui.  1  U.> 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vmtigio. 

Per  quel  oh'  io  o^lo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 

V\w  Lete  noi  può  torre  ne  far  bigio.  '       108 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 

Dimmi,  che  ^  cagion  per  che  *liniostri 

Nel  dire  e  nel  guardar  di  avermi  caro?  1 1 1 

E  io  a  hii:  LÌ  d<ih'i  detti  vosti-i 

Che.  quanto  dtu'erii  1"  uso  in(vlemo. 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  114 

0  frate,  disse,  onesti  eh'  io  ti  scemo 

Col  dito  (e  auditò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fahbiti  del  jìarlar  materno.  1 17 


U4.  Quali  te.  K  questa  In  terza  vul- 

Xn  eh?  il  pcMta  trau  kuLI»  soen»  kiàJo. 

Nolt'Inforno C'onlu  WIII accenna c«> 

rdla  (U  la.<iciiita  da  Jtuotio  gravida 

^c  sula  iieU'  isola  di  Lenito.  Pciacia  nel 

ieulfi   Canto  X\.ll  tocca  della 

>di  un  btimbino.  tlphuolu  di  l.i- 

■'■  ^  •■■ 'h- questi  ave»  dn- 

wuiutasuascbia- 

^Vi,    U' _....-     ...liltOf!     Eu!l!.»»lJo 

t\Klì,  (^tao  da  lun;^  > 

ino,  e  balzarono  fii< 
rtsnm^^nt^,  e  corsero  &d  abbracciarla, 
iciitrc  Licurgo  vinto  dal  dolor*-  per 
muKti  del  flf^liaolo  stava  pAr  ut;ci- 
rin. 

96.  Tal  tm  fer'  io  «e.  (.onio  T««inl» 
««1  Kuiiii'iiio  H>;ulUirorio  nel  rivodaro 
la  nindro,  co«)  OHuItiU  io  noi  trovnr 
<|ui  GukIo  (jninirclll.  ma  tirai  pttrò  ti 


av^o  di  correre  rome  «piHU  ad  ab- 
broccraWo,  pcrcbi"!  avrei  duuito  pet- 
tartnl  in  niraxo  al  In  ttainme. 

105.  Ci»!  V  ti/f.nnnr  te,  fon  gtu'l- 
ia  ftspreesiouc  »ii  verità  idiC  Hi  chi»  ^ll 
altri  crr<la«o. 

100.  Tu  Inaci  tal  tattgto,  fltr  quel 
<•*'  IO  ixlo,  iti  me  ee ,  ciò  cìn?  tu  dici 
lA8Cla  tal  st'tfcto  io  taa  dpl  tuo  araoro, 
ciio  eco 

108.  -»n! 

no,  ■  ■  fr  ,  quaJ 

«>sa  ò  cnpidi»!  i»cr  cui  ce. 

113.  /'  uàu  iH'jdfrna,  1'  uw)  tU  «crt< 
Tpra  italiano  cho  allora  ora  motloiito. 

114.  mirri/-",  o^ni'in», 

115.  / 

117.  lei  pni- 

rpncalp  <tn  lui  snrcjii.aii  imi  iatt»* 


504  "~     '  IL   PURGATORIO 

Versi  d'  amore  o  prose  di  romunzi 
Soverchiò  tutti,  o  hiscia  fìir  ^ìì  stolti 
Che  (juel  di  Lemosl  civdoo  ulio  avanzi. 

A  voce  più  die  al  ver  drizzali  li  volti, 
E  così  formali  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  si  ascolti. 

Così  Ibr  molti  antichi  di  Cìiiittone, 

Di  grido  in  grido,  ]iur  lui  dando  pregio. 
Fin  che  lo  ha  vinto  il  ver  con  più  [icrsone. 

(Ir  se  tu  hai  .sì  ampio  privilegio. 
Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chio.stro 
Nel  quale  ili  Cristo  aliate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro, 
(guanto  hisogna  a  noi  in  (jnee^to  mondo, 
Ove  poter  jiec-car  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  ftìco, 
Come  per  V  ac(]iia  il  j»esce  andandt>  al  fondo. 

lo  mi  feci  al  mo.strato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  che  ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  lil>erameute  a  dire:     , 
Tmi  m'  ftlmììis  rostt-e  cortes  (leman, 

•     C?i'  ieii  7ion  me  pvesc  ni  me  roti  a  ros  eoo  rive. 


118.  e  pnose  di  rofìwnzi,  e  storie 
favoUwo  In  prosa,  ricUe  ramatiti  per- 
chè si  scrìvevano  in  linfrua  Provenza- 
le, C'ornizionp  rlella  Uumaiin. 

IWO.  tjucl  di  Lemoii ,  Geranio  di 
Hornolio,  di  Lipomes,  o  Lemosì,  chin- 
niatoGiruud  Buurnalh  nelle  Tito  dei 
Provcnxnlì,  dicitore  in  rima  di  pre- 
gio. 

121.  A  voce,  al  prido,  alla  fìuna. 

123.  l'rima  eh'  arte  ec,  prima  d'i- 
slniirsì  o  di  ra{?ionare. 

124.  Oititlone.  mentovato  al  verso 
òfi  nel  Canto  XXIV. 

125.  pur  lui.  solo  a  luì. 

12tì.  cùH  piti  persune,  con  più  poe- 
ti migliori  (li  lui. 

131.  Qnnnlti  bisogna  ec.,  onimctti 
cioè  le  parole  et  ne  ho»  tuAucas  m 
tenlalionem,  lo  tjitati  bouo  inutili  per 
Dui  clic  non  ixistsinaio  più  peccaro. 


133.  per  dar  luogo  altrtti  secondo 
Che  ec,  por  dar  secondo  luo^  altrui, 
luop:o  dopo  di  sé  ad  altro  cJie  ec. 

13tì.  al  ijiùsfrato,  a  quello  che  Gui- 
do Guinireili  ^'li  area  mostrato  col 
dito. 

140.  Tante.  Tanto  m' abbella  ^afr- 
grada]  vostro  cortese  dimando ,  ch« 
io  non  mi  posso  uè  mi  voglio  a  voi  t»- 
prire  [natcondere).  lo  sono  Arnaldo, 
ebe  ploro  e  vo  cant4iiido  :  coiisiroao 
[afjlitto)  vedo  la  passata  lbllìa,o  vrdn 
f^udentti  il  (giorno  che  spero  dinaii- 
ti  [nicino).  Or»  vi  prego  per  quel  Ta- 
lora [virtù]  che  vi  p-uida  al  eoroiQo 
(alla  rima  del  monte)  ove  non  è  frul- 
lio tìè  caldo,  suvvonfcpivi  di  alleviare  ài 
mio  dolore.  (Questo  Arnn!''  !i  "•••lo 
cantò  l'amore,  tieranlu  lo 

nomiuiito  (Itatizi  la  itttt(  .  Jd- 
l.raiD«  di  Uornio  (intorno  ni  quale  ve- 


CANTO  XXVI.  r»Oi> 

len  sui  Arnmiiz,  qneplor  e  rat  ca^itmi: 

(bnshvs  rei  laiìossadafoìhr, 

E  Teijmt:en  lojorn  qxC  esper  denati.  144 

AiY/  ros  jjrec  per  amiella  valor, 

Qm  US  guida  ai  som  seìisfreich  e  seu-s  cai  ina, 

Soref/na  vos  atemprar  lìia  dolor.  147 

Poi  si  ascose  nel  foco  che  li  affina. 


di  Inforno  Canto  XXVIII  verso  134) 
ìe  anni.  Poeti  provenzali  tutti  e  tre 
Iodati  da  D:intt>  nel  libro  de  Vulgari 
Eloquio,  ove  sofrpriunpro  che  dcffl'  Ita- 
liani Cino  da  Pistoia  avca  cantato 


r  amore,  lui  amico  suo  la  ìvttitudine, 
ma  nessuno  antiora  dell'  armi. 

148.  affina,  da  affinait,  ridur  fino, 
purgare. 


— c*v"»-<^-c»5<: 


CANTO    XXVTF. 


uì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadeudo  Ibero  sotto  V  alta  Libra. 

E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole  ;  onde  il  giorno  son  giva, 
Quando  V  Angel  di  Dio  lieto  ci  appai'se. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
K  cantava  Beati  mmulo  conie 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  :  Più  non  si  va,  se  pria  non  mordo, 
Anime  sante,  il  fuoco  ;  entrate  in  esso, 
E  al  cantar  di  là  non  siato  sord(^ 
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\ers.  1.  Sì  come  ce.  Danto  crtHlcra 
che  Oortiwilcminn  fosse  nel  mesuo  tra 
ll>^n>  Hiiint*  ilfUa  Spa^a)  o  Gan;rc 
i1iim(!  (icir  India  ' ,  o  chfì  Ibero  e 
franerò  fi).si<oro  i  due  cstrcuii  confini 
occMÌentalo  e  orientate  del  nostro  e- 
niisferi).  l'orcio  quando  il  solo  (che 
«■ra  in  Ariete)  nasn-va  per  Cìcrusal em- 
me, il  ìu^y^iM  della  Libra  kì  trovava 
si)])ra  il  iiiinin  Ibero .  o  all'  India  era 
iiiezziMli.  E  chiaro  inidtrc  clic  il  sole, 
nascendo  ])cr  (ìerusali'mmc,  truinon- 
i:iv:i  ]><r  quelli  ch'erano  nel  monto 
del  I>iir;ni torio.  A  fine  pertanto  d'in- 
diPiire  «'he  nel  Pnrtratorio  era  i)ro8- 
!«inia  la  notte  deiiCrive  il  ]iueta  co- 


desta posizione  del  sole,  ili<n>mlo  i-lie 
il  solo  stava  comi*  sia  quando  vibra  i 
primi  rai^^i  al  lno(7u  dovH  il  suo  Kat- 
toni  mori,  a  Uenisaleniiiie,  nel  ((Ualii 
istante  llH>n>  cado  nel  mani  sotlo  il 
w>'.''no  dell' alUi  Libra,  alta  iMirclió 
mancava  ancora  alqiiiinto  al  sno  tra- 
monto, t'  l' onde  cadono  nei  Gan«j^>, 
riarse  da  nona,  dal  solo  di  mezzodì, 
nona  condnciando  col  mezzodì  e  du- 
rando In-  oro. 

h.  Bfili  hiniuh  corde,  b»'ati  quelli 
die  lianno  mondo  :1  onort- . 

1:2.  /ì  al  raiifar  di  hi,  \-  al  nantar 
chi'  di  la  bciitiretr. 
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Sì  disse  come  noi  j^li  fummo  presso  ; 
Por  eh'  io  divenni  tal,  quando  Io  intesi, 
Qual  ò  colui  che  nella  fos.sa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  jwotesi, 

Guardando  il  fuoco,  é  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volgersi  verso  me  le  buono  scorte; 
E  Virfi^ilio  mi  disse;  Fifj;liuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morto. 

Ricordati,  ricordati  ;  e  se  io 

Sovr'  esso  Gcrion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  ])er  certo  che  se  dentro  all'  alvo 
Di  (juestu  fiamma  stessi  hcu  mille  anni. 
Non  ti  potreblie  far  iV  un  capei  calvo. 

R  se  tu  crefH  forse  eh'  io  V  inguuni, 
Fatti  xav  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tuo  numi  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Pou  giù  oniai,  pon  giù  ogni  temenza  : 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  siciu-o. 
E  io  pur  fenno,  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  ]>ur  fermo  e  duro. 
Turbati)  uu  ptx'O  disse;  Or  vedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 


"24 


ih.  chf  nellA  fossa  è  messo.  Abbia- 
mo vfduto  iit'ir  luforno  Canio  XIX 
verso  50  cbo  usavasi  sollijrrar  vivi 
g^li  asEassini  col  capo  aU'  in«:tii. 

16.  In  tu  le  man  ec,  mi  protesi  su 
le  nuaui  ÌDHerte  l'uua  all'altra:  at- 
tegginineiito  d' uomo  (5orpr<?80,  o  pcr- 
plo68o  iuUimo  a  ciò  eht^  si  faccia. 

17.  e  iiiwiaginatidù  forte,  o  presen- 
tandosi con  forza,  vivameute,  alla  mia 
ìmmapinuzioup.  Già  veduti  accesi  ; 
sembra  da  queste  parole  clm  Dante 
sia  stato  talvolta  presenti'  alla  esecu- 
zione di  qualche  sentenza  della  In- 
quisizione. 


l'.t.  le  buone  scorte .  Virpilio  e  Sta- 
zio. 

22.  Ricordati,  ricordati,  del  tanti 
pericoli  da  cui  ti  ho  tratto  illeso. 

23.  Oer$on,  quel  mostro  che  tras- 
portò suIIm  spalle  Virgilio  u  Daate 
neU  ottavo  Cercliio.  Vedi  lui^ruo  Can- 
to xvn. 

*i9.  efnttifnr,  e  procacciati. 

30.  CoM  le  tue  mani  ec,  apprf^aui- 
do  al  fuix'o  con  lo  tue  mani  il  lem-'- 
bo  de'  tuoi  palmi. 

33.  e  cantra  coscienza,  sebtienp  sti- 
molato intcmamcxito  a  criniere  e  uU- 
bidire  o  Virgilio. 


CANTO    XXVIL  500 

Clune  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  cifjjlit» 

Pii-anni  ìli  sn  lu  morte,  o  ri^iiaitlolla, 

Aliur  rhi!  il  ^clso  diventò  vermiglio;  39 

Così,  la  mia  dun3zza  fatta  soìla. 

Mi  volsi  al  «ivio  duca  urk'iido  il  iionu» 

Clio  nrlla  mente  sempre  mi  rdmpjlla.  42 

Omr  ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come, 

Volcnici  star  di  qua?  indi  sorrise. 

Come  al  fuuciul  i>i  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 
Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mist^, 

Pregando  Stazio  clie  venisse  retro. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.  4y 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescai'mi. 

Tanto  ora  ivi  lo  incendio  senza  metro.  51 

Lo  dolce  padre  mio  por  cx)nfortai-mi 

Pur  di  Beatrice  ra^rionando  anfiava, 

Dicendo  :  Gli  ocelli  suoi  già  veder  jiarmi  54 

tiuidavaci  una  voce  che  cantava 

Di  lù,  e  noi  attenti  pure  a  lei 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava.  57 

Venite,  òenedicti  jyifris  mei., 

Sonò  dentro  a  un  lume  clie  lì  era. 

Tal  che  mi  vinse,  e  guai'dar  noi  potei.  (30 

Lo  Sol  scn  va,  soggiunse,  e  vieu  la  sera  ; 

Non  vi  arrestate,  ma  studiate  il  passo, 

Mentre  che  V  occidente  non  si  annera.  Ci',] 

Dritta  salia  la  via  per  enti*o  il  sasso 

Verso  tal  parte,  cir  io  toglieva  i  raggi 

Dinanzi  a  me  del  Sul  eh'  era  già  Vàsao.  00 


31.  Come  al  iwme  er.  Piramo  cro- 

divornt.i  >l  ^ 

>,  ffh<la,  BOQu  Ti»l>u.  Pir 

\Q  iiprt?  pli  occhi,  la  i  •■ 

Klia  dk)  uUum  (li  {m^Uo  al  Ui 

Iguali*.  e  Mi  iifCiHcv  n  Mangile  Uoi 

iiunll  iitfrlici  «iiriiueaUj  «a{ir» 

iImu  vii'itiu  fc'iiivtnitiir  i\ytsx  le 

ìtf\  l'b'  enidu  biatialiu. 

40.  lijìUì,  molli',  |ri'!4 Ile* Ilio 


•12.  Che  te.,  che  ini  «uuturisuti,  cIil' 
1)0  8i:npM»  in?lla  m>'nt«^. 

4D.  al  jjome,  otrMlraiiduifli  ti  pomo. 

51.  senM  rrKtii),  sviisa  luisimi. 

aS  Venite  re,  veuite  o  boii«-*Uetil 
dal  luuiro  mio. 

ù'J.  a  UH  Itiiut  :  questo  lumo  ù  uu 

G&.  Vano  UH  parte,  eh  '  io  er.,  vunu 
loruMiU'.  dovo  il  nolo  chi"  M'nua  a 
tuajicarp,  ucctduu,  progeVUvi)  l'om- 
lirn  di  Dnntc. 


510  IL   PURGATORIO 

E  di  poclii  scaglìon  levammo  i  saggi. 

Che  il  Sol  corcnr,  por  1'  ombra  che  si  spenso, 
Sentimmo  dietro  e  io  e  li  miei  Saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  suo  parti  immenso 
Fosse  orizzonte  fatto  d'  nn  aspetto, 
E  notte  ave.sse  tutto  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto. 
Che  la  natura  del  nìonte  ci  affransi» 
La  possa  del  salir,  più  che  il  diletto.^' 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sieu  pranse, 

Tneitn  air  ombra,  mentre  che  il  Sol  ferve, 
(ìuardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  ìor  jioggiato  serve  ; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 
(Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga: 

Tali  eravanut  tutti  e  tre  allotta. 
Io  corno  capra,  ed  oi  couìc  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  \nuvT  W  del  di  fuori. 

Ma  per  (oiel  poco  vedeva  io  le  stelle 
Di  lop  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 
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f  ,5*7.  ìerammo   i  saggi ,   femmo  as- 

■ajrsrio. 

08.  Che  il  sol  corrnr  ec. ,  che  per 
lo  3pfì^'•nersi  ili'llu  min  ombra  ci  ac- 
«oryreintiio  io  e  i  Sag"?i  inuMpomitagTii 
cUe  il  sule  Uietro  noi  tramontava. 

70.  S pfift  the  tfc,  e  prima  che  l'o- 
rizzoiile  mostrasse  In  tutte  le  immcn- 
86  sue  parti  uno  .stesso  aspotto,  prìniu 
cioè  che  Classati  fossero  intierani*?nU^ 
i  crppiiscoli. 

72.  E  Italie  ai-esse  er..  o  la  mrtti! 
avr-^^e  difl\iso  por  tutto  le  sue  tenebro. 

74.  CAf*  hi  rtatui'a  del  monte  er., 
jiojcliè  111  natura  dfl  monte,  })ol  quale 
come  Al  detto  altra  volta  era  impos- 
Bìbile  l'andare  di  notte,  più  cbe  la 
TOffliu  ci  tolse  la  potenza  di  ascen- 
derò. 

76.  manse,  mansuete,  dal  latino 
ifUtìisiies. 


77.  rapide,  veloci  a  correre. 
78  Sopm  le  rime,  sopra  le  altura  : 
pi-ante,  pasoltitc,  dal  latiuo  praitJtuji 

81.  «  lor  poggiato  «erre-,  e  eosi  |wg<- 
L?iato  in  su  la  \etgti  acrve  loro  di 
truaidin, 

82.  il  mnndrian,  ekf  fuori  aìherg». 
Neil'  cstiito  i  pastori  della  pianura 
soj^liono  jxirUirsi  sulla  niuntaunn  , 
porfctndo  soio  una  pu-colissiiuu  r.i- 
panetta  che  sogliono  adattare  in  ter- 
ra per  dormirvi,  od  una  rete,  che  ti- 
rano intorno  ol  tjrejrge  raguualo  sul- 
la serft,  racoomand&tn  »  corti  dttiin- 
cini. 

83.  /un)70  iì  peeuìiù  tuo,  preau  il 
suo  gregge. 

87.  Mia  pntta,  dal  sasso  in  cui 
era  incavata  la  scala. 
91)  Oi  lov  soUre,  dfl  loro  solito. 


TANTO   XXVII. 

ì^rrumiiianrlo,  e  si  mirnìido  lu  quclk.', 
Mi  preso  il  8<)uno;  il  sonuo,  cho  sovente 
Anzi  ehi^  il  fatto  sia  Pa  Io  novelle. 

Neir  ora,  credo,  che  deir  oriento 
Prima  raggiò  nel  munte  Citei'ca, 
Che  di  f(X'0  d'  amor  par  sempre  ardente. 

Giovano  o  hella  ni  .srjgno  mi  pareli 
Donna  vedere  andar  per  una  landa. 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 

Sappia  ijualnnrjue  il  mio  nome  dimanda 
eh'  io  mi  son  Lia,  «*  vo  movendtj  intorno 
Lo  belle  mani  a  farmi  nna  ghirlanda. 

Per  pincermi  allo  specchio  uni  mi  adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  kì  .smaga 
Dal  siio  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Ella  è  co'  .«^noi  begli  occhi  ve<ler  vaga. 
Come  io  deir  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere,  e  me  T  ovmre  appaga. 

E  già  per  li  .splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  pcregrin  sorgon  più  grati. 
Quanto  t4>rnando  albergan  nien  lontani  ; 


di 


iti.  sa  le  novella,  uc  hu  iiutiz'a. 

94.  Neil' ora  se.  :  nell'ora,  creilo, 
che  Veneri-'  (detta  Ciltri.-a  ilall"  isola 
di  Cileni  ove  avca  culto  e  attiri}  niau- 
dò  dair  orienta  i  suoi  primi  ruggi  i\A 
monte  dol  I'ur;.'tttorio,  alquanto  pri- 
ma cioè  del  nascere  dei  sole,  cn.  Vedi 
rannot.-uione  al  verso  19  del  Qintu  1. 

IH5,  par  aciitpix  anknte,  brillando 
soinpro  di  luco  splendidissima. 

UH.  lattila,  pianura,  prato. 

101.  Zrff,  sonella  di  Rachele,  figlia 
di  Labano,  prima  niog'lik;  di  Giarobt)*'. 
È  intro«lottT  qui  dal  poeta  a  simbolo 
dulia  vita  attiva. 

lt>3.  «>«■  ndorno,  di  opere  virtuose 
flgiirutc  nei  fiori  cb'ellu  nudava  co- 
srlicudo. 

liJ4.  ma*  HOtt  tt  smaga,  uiai  non  (ii 
»\ia. 

UKj,  dal  uno  iiiifityliti  dui  iruardit- 
m  kn  Dio. 


]i)(3-It»8  BUa  i  te.,  dia  è  vogn  di 
vc-dore  con  ^11  acuti  suoi  occhi,  Como 
IO  di  ortiunni  iXiii  le  ui^inl.a  lui  pitt- 
Ctì  Iftcontfmplaxione,  a  me  l'operare. 

h}Q.  antelitcani.  cho  prect'<iono  la 
luce  del  sole:  llistpetto  a  (ìeruwi- 
li'iumB  siamo  alla  «ora-  dui  Venerdì 
santo. 

ni.  men  hulani,  dalla  patria  loro. 
Altri  Icsrgouu  più,  invece  di  iiten,  e 
spìe^no  che  quanto  il  pere^iino  ò 
più  lont^iuo  didlu  »ua  ca.sa  tornando 
tiinto  1,'Ii  hono  più  .'k  griido  i  crepuscoli 
del  mattino  perche  r^or^je,  e  viaggia. 
Ma  noi  che  di  ritonio  dopo  una  lunga 
assenza  alAiiumo  pentito  più  battere 
il  cuore  fin;iiit<  --vvamo  lon- 

tani dull:M':tni>  .'lUmurallm 

U'ziune,  e  la  e;. ..,...., ^  .>^  v^-ra. 
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■i.'- 


Lo  taiiebre  fiig^ian  da  tutt'  i  lati. 

E  il  souno  mio  con  osso;  ond'  io  it'vrinn 
Vco^gendo  i  gi^an  maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pojno,  elio  per  tanti  rami   ic^'^^ 
Corcando  va  la.cura  dei  mortali.  -t/v*' 

Oggi  porrà  in  pace  h  tue  fumi . 

Virgilio  inverso  me  questo  cotali 
Paroli?  usò,  e  mai  non  furo  .strenuo 
C'he  fi)s.ser  di  piacere  a  cjue.ste  ea"uali, 

Tanto  voler  so^Ta  voler  mi  venn<' 


1114 


117 


120 


Deir  esser  .sn,  che  ad  ogni  nasso  jm)i 
Al  volo  mio  .sentia  crescer  le  penne. 


e  aa  ogni  na 

ia  crescer  le  oenne.  123 

Come  la  stalla  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  ocelli  suoi,  126 

E  disse  :  Il  temporul  fuoco  e  Y  eterno  vl^ 

^'editto  hai,  hglio,  e  sei  venuto  in  parte       fi^'^ 
3v'  io  por  me  [tiìi  oltre  non  discorno.      ^"^       121) 
Tratto  t' fio  qui  con  ingegno  e  con  ai'te;^''' 


Ov'      ,  ^ 

Lo  tuo  piacere  oinai  prendi  per  duce;        ^r^ 


Fuor  set  delf  erte  vie,  fuor  sei  dell'  arte.'^  132 

\^>di  là  il  Sol  irhe  in  fronte  ti  riluce, 

Vedi  r  erbetta  i  fiori  e  gli  arboscelli 

Che  qui  la  terra  sol  da  so  produce.  135 

Mentre  che  v<nignu  lieti  gli  ordii  bolli. 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 

Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  olii.  138 

Non  jispettar  mio  dir  più,  nò  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  sonno;  141 

Per  eh'  io  te  sopra  te  corono,  e  mitrio. 


115,  Quel  dùkfponie,  quella  (blicltà. 
117.  ìf  tue  fami,  lo  tue  bramo 
119.  xfiriinr,  iiiuiido,  ri'jriili. 
127.  Il  tcmporalfttoco,  il  fuoco  lU'l 
l'iirK^loriii  elio  dura  a  Ipqiimj. 
132.  dell'",  Ir  ,i,  II..  strrtUv 
13r>.  sot  (!':  ;i>la. 

la'V  QÌi  n.  .1,  nivitriec. 


138.  tra  eili,  tra  iiuoil'orbettA,  «ttiat 

fiori,  0  quo:.'li  ai-boscellt. 

112.  Perch'  io  le  ec.  1.:»  coroii.'» 
l^iiJk'.i  lo  Lfistì  h'HiiKU-at'  '■  1  •'- 
sjiiriluali  ;  omio  il  sonsi»  h.» 

io  ti  fu  aiguorc  ili  >"  -^  > 

c«j«a  fcrn-ua,  e  vA'^ 


CANTO    XXV  IH. 


V  ago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Che  agli  occhi  temperava  il  nuo^'o  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
8u  per  lo  «noi  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  rautunieiito 
Avere  in  sù\  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte. 
Tutte  quanto  piegavano  alla  parto 
U'  la  prima  ombra  gitta  il  .santo  monte. 

Non  peri)  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser   d'  operare  ogni  lor  arte  : 

Ma  con  piena  letizia  T  óre  prime 
Cantando  ricevcano  mtra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 


Vers.  2.  spessa ,  di  alberi  :  eita , 
terdepgiante. 

3.  il  nuovo  gtomo:  ora  nasceva  il 
is>lc  come  fu  detto  nel  Canto  prece- 
dente. 

4.  la  riva,  l'orlo  dnl  monte  ore 
l«nxxinava  la  scaia  per  cui  Daute  ero 

Jlto. 

6.  oUva,  mandava  gradevole  odore. 
\\.  alla  parte  U'ec,  all' occidente. 
13.  dal  lor  esser  dritto  sporte,  al- 
lontanate dalla  lor  posizione  dritta. 


15.  ogni  lor  arte,  oqn\  lor  modo  di 
cauto. 

16.  óre,  aure. 

18  Che  ienetan  ee,,  le  quali  foglio 
mosse  dal  vento  tenevan  bordone,  fa- 
cevano accompagnamento,  col  loro 
stormire  al  canto  degli  uccelli.  Bor- 
done chiamaai  la  più  lunga  e  grossa 
canna  della  comamuKu,  od  anche  la 
grossa  corda  del  violino;  per  cui  tener 
Iwrdonc  vaie  fUrc  il  coutrabbWBO,  ac- 
compagnare. 

3a 
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Tal,  (]ual  di  ramo  iti  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quando  Beilo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Ci  ili  m'  aveau  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  alF  antica  selva  tanto,  eli'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  mi  entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  V  erba,  clie  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parricuo  avere  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

Avvegna  clic  si  mova  bruna  liruua 
Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 
lùiggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

<  'ui  pie'  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  tìumicello  per  mirare  •,' 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai.-  ^'^ 

E  h"i  mi  ajtparve,  sì  com'  egli  appare 
SuLitamcntc  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  e  isccgliendo  fior  da  tìoro 
Oiid'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  bella  donna,  che  ai  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  ai  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  tlel  core. 

Vengati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  cauti. 
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19.  ti  raccogUet  ai  forma  dalla  udìo- 
ue  (lei  aiioni  clic  «corrono  di  ramo  in 
ramo. 

20.  CkioMi,  luopro  sul  maro  Adria- 
tico presso  Ravenna,  ora  distrutto» 
dov^  eaiatti  aucors  una  vasta  selva  di 
pini. 

21 .  Srirocro,  vento  che  soffia  tra  le- 
vante V  iiwvuA\:  fuor  discioglie,  la- 
scio uscir  (Idia  grotta,  ove  tiene  chiu- 
Mi  1  venti. 


26.  Ili  ter  sinistra,  alla  parte  aini- 
stra  di  Dante. 

30.  che  nuìla  nasconde,  che  non 
cela  cosa  alcuna ,  che  lascia  vedere 
tutto  ciò  che  ha  in  sé. 

3(i.  de  freschi  mai,  de'  freachi  ar- 
boscelli. Maio  dieevasi  in  Toscana  un 
bpllo,  verde  e  frondoso  ramo  che  i 
fontndinì  .solevano  mctt<^re  ne'  primi 
g^iorni  di  Mag^gio  davanti  agii  usci  i* 
finestre  delle  loro  innamorate. 


CANTO   XXVUI. 

Tu  mi  fai  riiuembrar  dove  o  quaFera 
Proscrpina,  nel  tcmpj  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavèra. 

Como  si  volge,  con  le  pianta,  stretto 
A  terra  e  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  nu^tte  ; 

Volsasi  in  su  i  vcrmijjjli  e  in  su  i  <xialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  ix'chi  onesti  avvalli 

E  fece  i  pregili  miei  esser  contenti 
Sì  appi'Cssando  sé,  elie  il  dolce  .snono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  elio  fu  là  dove  V  erbe  sonn 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  liume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  cIk^  sjdendesso  tanto  lume. 
.Sotto  le  ciglia  a  X'enere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costnnie. 

Ella  ridoa  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  (^olor  con  le  sue  mani 
Che  r  alt^i  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  pa.=!.^i  il  fiume  ci  facea  lontani  : 
Ma  l'ill(i.sj>onto,  dove  pa.ssò  Serse 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 
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50.  Pronerpina ,  beUa  vergine  di 
Sicilia ,  chfi  maatre  stava  coerliondo 
fiori  in  un  prato  venne  rapita  da  PIu- 
tonn.  Sua  njadrf»,  Cerere,  perdette  lei, 
ed  ella  i  fiori  raooolti,  che  le  caddero 
dalle  mani  in  queir  improvvlao  spa- 
vento. 

64.  JVófi  credo  ec.  Non  credo  che 
sodesacro  tanto  (rli  c-ohi  di  Vone- 

iqnando  Amorp  fuori  di  tuttn  il  suo 
ooatamc ,  fioò  ijiiiwcihiumonto  ,  la 
feri  colla  punta  di  una  -■•■•'••  <->ii»  g-lj 
UMivn  dfl   turciwwo    >  lnl.i, 

oud"  lilla  s'innauioròti  .v_;.  lu  al- 
lora lo  pussara  davanti. 


lì",  dair  nltra  itra  dritta  •  ohi  fij»- 
S(?  scetio  pel  rio  secondo  In  corrente 
avrebbe  avuto  alla  saa  dritta  la  riva 
ov'em  la  belli!  donna,  e  alla  ma  alni- 
atra  la  opiMslJi  ov'  era  Dante. 

08.  più  colar,  più  fiori. 

69.  r  alfa  ferra,  alta  perebò  ku  la 
cima  del  Diont4* 

72.  A  ncorn  freno  (  Serie  )  a  tutti 
orgogli  unittnì,  attesoché  I*  Immenso 
♦•son'ilo  cv,l  quale  po«H»  rori?oglioi80 

m  «opra  un  |m»i'  •  ■' ■  '■  v:i>--i"iti- 

to,  oni  KlirtUi 

fjltto  d;i  UllU  JilL     :.„i...  ■-..  '^i 
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Pili  fxlio  da  Leandro  non  sofferse 
Per  niureggiar  intra  Sosto  e  Abido. 
Clie  quel  eia  me  perchè  allor  non  s'  aperse. 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  pcrch'  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Alla  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravij,'liaiido  tienvi  alcun  sospetto  ; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Dehctasfi., 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  sci  dinanzi,  e  mi  pregasti. 

Di'  se  altro  vuoi  «dir,  eh  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

L'  acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  eh'  io  udii  contraria  a  questa. 

)nd'  ella  ;  Io  dieerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  r  uom  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'  eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  «^ui  dimorò  poco, 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  iu  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolco  gioco. 
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mÌ.  Ptu  odio  er  ,  non  fa  piu  odialo 
da  I.candro,  che  lu  dovca  passare  a 
nuoto  per  Tieder  la  sua  Ero. 

74.  Per  martggiar  te. ,  in  causa 
(leir  ai;riiArsi  burrascoso  dei  mare  tra 
Sesto  sulla  riva  di  Europa,  patria  di 
Ero,  0  Aliido  stilla  riva  d'Asia,  patria 
dì  Leandro. 

75.  -non  s'aperse,  non  ritirò  Tacque 
ad  aprirmi  una  via. 

HO.  Delectattt.  Allude  al  versetto  4. 
del  salmo  92  Quta  dtkctasti  me  Do- 
Miue  in  fttctura  tua,  et  in  operibus 
luanuuiit  tuariintexuUabo.  11  riso  per- 
Uintu  delia  douuti  derivava  dalia  sua 
IgVìXix  iivl  trovarsi  in  mezzo  alle  più 


belle  opere  di  Dio,  al  paradiso  ter- 
restre, eli'  era  stato  eletto  agli  uomini 
per  nido  loro. 

81.  disnebbiar,  liberar  dalla  nebbia, 
illuminare. 

K4.  tanto  che  basti,  tantoché  iobasti. 

86.  Impiignan  ec. ,  oontnutano  a 
quanto  mi  ditìse  Stazio  non  ha  guari, 
che  al  di  sopra  della  porta  del  Purga- 
torio non  piove  né  venta. 

W.  t(  fiede,  ti  ferisce,  ti  offende- 

93.  arra,  caparra  :  d' etema  pace, 
d' etema  beatitudine. 

9-t.  difalta,  mancanza,  fallo. 

90.  ;9 loco,  KoUazzo. 


CANTO    XXVllI. 

Perchò  il  turbar  che  sotto  da  si"'  fanno 
L'  esalazion  deìV  acqua  e  della  terra. 
Clic  quanto  posson  aietro  al  ealor  vanno, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  sallo  ver  lo  Cicl  tanto, 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

Or  percliè  in  circuito  tutto  quanto 
L'  aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gii  è  rotto  il  cercliio  da  alcuu  canto, 

In  qucst'  altoz^ia,  che  tutta  è  disciolta 
Ncir  aer  vivo,  tal  moto  percuoto, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta  ; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  V  aura  iiiipre^na, 
E  quella  poi,  girando,  intorno  scuote  ; 

E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  so  0  per  suo  cìel,  concepe  o  figlia 
Di  diverso  virti^i  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  questo,  quando  alcuna  piant4i 
Senza  seme  palese  vi  si  appiglia. 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  sei,  d'  ogni  semenza  ò  piena. 
E  frutto  ha  in  aii  che  di  I^i  non  si  schianta. 
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97.  sotto  da  ti,  sotto  di  questo  loco, 
dal  Paradiso  terrestre. 

98.  L'eialation  ee.,  i  vapori,  le  nubi. 

99.  dittn  al  calar  vanno ,  vanno 
dietro  allarog'ione  del  fuoco,  aalgoDO. 

102.  B  Uhm  ec,  e  libero  ò  da  tur- 
bamento ìncominctaodo  dal  {ftinto  ove 
sta  la  porta  dui  Purgatorio. 

1Q4-IÌÌ.  con  la  prima  volta,  col  no- 
no cielo,  detto  anche  primo  mobile, 
perdio  comunica  il  moto  n^W  altri  ot- 
to cieli  inferiori.  Questi  nove  cieli  nel 
loro  moto  comune  da  oriente  nd  oc- 
cidente traggono  seco  l' aria,  la  qual 
va  perciò  continuamente  con  cesi  da 
oriente  ad  occidente ,  so  in  qualobd 
punto  del  giro  il   di  lei  movimento 


non  è  rotto  da  alcuna  causa  parziale 
di  calore  od  alto,  come  avviene  tra 
voi.  A  questo  moto  è  dovuto  il  suono 
delle  pianili  in  quest'  altezza,  che  al 
spande  tutta  in  mezzo  all'aria  viva, 
pura,  non  soggetta  ad  alterazione.  B 
l'aria  scotendo  le  folte  piante  s'impre- 
ca di  loro  semi,  ebe  poi  ella  girando 
lascia  cadere  qua  e  là  su  la  vostra  ter- 
ra, onde  poi  segue  che  questa  pro- 
duce diversi  alberi  di  diversa  virtù, 
secondo  la  intrinseca  sua  attività,  e 
secondo  il  clima. 

115.  di  là,  nel  vostro  emisCero. 

180.  non  u  icManta,  non  si  raooo- 
gli6. 
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L'acf|ua  clic  vctli  non  supj2:p  di  vena 
Clu'.  ristori  vapor  che  |xel  converta, 
Como  tìumo  elio  acquista  u  perdo  Iona; 

Ma  <isce  di  fontana  salda  e  certa, 
Clic?  tanto  dal  voI'M'  di  Dio  riprendo 
Quanto  olla  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discendo 
Cne  to^bc  altrai  memoria  del  peccato; 
Dair  altra  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato 
Eunoc  si  chiama,  e  non  adopra 
Se  quinci,  e  quindi  pria,  non  è  gustato. 

A  tutti  altri  .sapori  esto  è  di  sopra; 
E  avvegna  cne  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'  io  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia, 
Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  meu  caro 
Se  oltre  proniission  teco  si  spazia. 

Quelli  che  anticamente  poetaro 
L'  età  dell'  oro  e  suo  stato  febee, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  1'  umana  radice, 
Qui  piiiiavcra  sempre  e  ogni  frutto, 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 


144 


Ìi2.  Che  ristori  ec,  cui  ristori  va- 
por convertito  in  acqua  dal  freddo. 

123.  Come  fiume  ec,  come  fiume 
che  cresce  oscenia  dì  velocità  s<>condo 
ph«  acquista  maggiore  o  minor  copin 
d  '  acqua. 

125.  dal  voler  di  Dio  riprende,  tÌ- 
ftcquistu  per  volontà  di  Dio. 

130.  Lete,  dal  greco  vocabolo  lethe, 
che  sig'niilca  oblivione. 

1^1.  Sufioi,  vocabolo  ancbo  questo 
di  greca  derivazione,  che  importa  ri- 
pordauza  del  liene  :  non  adopera,  non 
u|wra,  non  fu  elfetto. 

132  Se  quinci,  e  quindi  OC, ,se  l'ac- 


qua non  è  gustata  di  qua,  e  pritnle- 
raoiente  di  là  j  cioè  in  Lete  prima,  e 
poscia  in  Eunoè. 

Iri3.  esto,  il  sapore  delle  due  acque. 

135.  per  eh'  io  più  non  li  fcapn, 
ancorché  io  oou  ti  scopra  altre  coae, 
io  non  t' illumini  di  più. 

138.  oltre  promiition,  al  di  là  della 
promessa. 

141 .  Forte  ec,  forse  nel  Pamaao  dii 
loro  immaginato  sognarono  questo 
luoghi. 

142.  V  umana  radice  ,  Adaano  rd 
Eva. 

144,  dice,  parla. 


CANTO   XXVIII. 


Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  V  ultimo  costrutto  : 

Poi  alla  bella  donna  tornai  il  viso. 
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146-147.  costrutto,  vale  costruzio- 
ne, ordinazione  di  parole,  e  si  ado- 
pera figuratamente  per  lo  parole  me- 
desime :  con  rito,  perchè  l'ultimo  co- 


strutto  accennava  alle   loro  favole 
poetiche. 
148.  tomai,  volsi  di  nuovo. 


^OO^SH^^O^^ 


e  A  N  T  p    XXIX 


tjantando  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole 
Beali  qnorvm  tecta.  sunl  peccata. 

E  come  ninfe,  che  si  givan  solo 
Per  le  salvaticbe  ombre,  disiando 
Qiial  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Solo, 

Allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  e  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Nou  eran  cento  tra  i  .suoi  passi  e  i  miei. 
Quando  le  ripe  egualmente  dier  volta, 
Per  modo  che  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anche  fu  così  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicendo  :  Frate  mio,  guarda  e  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 


Vbbs.  2.  col  Jin  di  sue  parole  ee.. 
Dopo  finite  Io  parole  [vedi  Canto  pre- 
cedente) Nettare  è  questo  di  che  cia- 
scun dice  continuò  cantando  come 
donna  innamorata  Beali  quorum  ec. 

3.  Queste  parole  tratte  dal  primo 
versetto  del  salmo  32  Beati  coloro  di 
tu*  tono  rivteni  le  iniqHità,  e  i  chì 


peccati  sono  coperti  di  olito,  allndo- 
no  ai  sette  P  già  rasi  dalla  fronte  di 
Dante. 

1.  contra  il  /urne,  contra  il  corso 
del  fiume. 

16.  un  luilro,  uno  splendore. 

18.  di  balenar  mi  mite  in  forte,  mi 
fé'  dubitar  che  baleDa!i'««'. 
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Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  aicea  :  Che  cosa  è  questa  ? 

E  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé'  riprender  V  ardimento  d' Eva  : 

Che  Ih.  dove  ubbidia  la  terra  e  il  Cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testò  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  il  qual  se  divota  fosso  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  pria,  e  pili  lunga  fiata. 

Mentre  io  mi  andava  tra  tante  primizie 
DeO'  eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  foco  acceso, 
Ci  si  fé'  r  aer  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elic-ona  per  me  versi, 
E  Urania  mi  aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  cn'  era  ancor  tra  noi  e  loro  : 


19.  retta,  cessa. 

26.  pur  testé,  appena. 

30.  pria,  cioè  sic  dalla  nascita,  e 
più  lunga  fiata,  e  per  tempo  più  lun- 
go che  non  le  Bentìi  allora. 

31.  primizie  Dell'  etemo  piacer,  pri- 
mi saggi  dei  paradiso  celeste. 

33.  E  disiato  ancora  ec,  e  con  bd- 
oora  il  desiderio  volto  a  magupiori  hI- 


35.  Ci  si /e',  a  noi  si  mostrò. 

39.  tiurci,  guiderdone  :  tèe  cMiami, 
DO  domandi. 

40.  per  me  versi,  reni  per  me  I4 
sue  acque. 

41.  Urania,  musa  che  presiede  alle 
cose  celesti. 

44.  Falsava  nel  pattre,  faceva  ap- 
parire falsamente. 

45.  Del  fuetso,  dello  spaiio. 


CANTO  XXIX. 

Ma  quando  io  fui  sì  prc^sso  di  lor  fatto 

Cini  r  obbietto  corauD,  che  il  senso  inganna. 
Non  pcrdca  per  distanza  alcun  suo  atto, 

La  virtù,  cho  a  ragion  discorso  anxmamia. 
Sì  come  clli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare.  Osanna, 

Di  sopra  fiammeggiava  il  beilo  arnese, 
Più  chiaro  assai  cLe  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese, 

Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Ai  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  V  aspetto  alle  alte  cose 
Cbc  si  moveano  incontro  a  noi,  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  sposo. 

La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  artU 
Sì  nell'  afietto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  ? 
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46.  Ma  quando  ec.  Allorché  un  og- 
getto è  lontano  noi  lo  scambiamo  con 
un  altro  porcbè  ta  soverchia  distatiza 
non  ci  lascia  scorf^ero  se  non  ciò  che 
l  due  og'petti  harno  di  comune:  l'er- 
rore c^'ssa  quando  avvicinandoci  ad 
esso  DDD  pi^rdintuo  alcuna  delle  qua- 
lità particolari  che  lo  distinguono. 

49.  La  virtù  ec,  la  virtù  cho  am- 
manna  discorso  a  ragione,  che  appa- 
recchia materia  al  rag^tonamento,  la 
facoltà  di  percepire. 

50.  Si  come  elìi  eran  candelabri  ap- 
prese, venne  a  conoscere  che  i  sette 
alberi  d^oro  erano  sette  candelabri. 
8*n  Giovanni  Evangelista,  rapito  in 
ispirìto  nell'isola  di  Palmo,  vide  da 
prima  sette  candelabri,  i  quali  dichia- 
ra che  sig^nitìcflvnno  le  sette  chiese 
dell'  Asia,  e  poscia  in  Cielo  davanti  il 
trono  di  Dio  8ett«  lampone  ardenti, 
le  quali  so^f^unge  ch'erano  i  sette 
Spiriti  di  Dio.  Qui  pei  sette  candela- 
bri il  po«Jta  intendo  i  sette  Spiriti  di 
Dio  vale  a  dire  Saptensa,  IntelleUo, 
Consiglio,  Fortezza,  Scienza,  Pietà, 


Timor  di  Dio,  giacché  nel  principio 
del  Cauto  seguent«  dice  che  codesta 
vive  luci  non  conobbero  mai  nascita 
nò  tramonto,  il  che  alle  prime  sette 
chiese  dell'  Asia  non  si  potrebbe  cer- 
to applicare 

51.  iP  nelle  voci  er„  e  apprese  che 
quello  voci  cantavano  Osanna. 

52.  il  bello  arnese,  i  candelabri. 

53.  per  senno,  nelle  notti  serene. 

54.  Di  tétezzn  notfe  nel  suo  mezzo 
mese.  Lo  splendort;  della  luna  ò  più 
grande  nel  suo  mezzo  mese  perchè 
ullura  è  piena,  ed  è  ancora  maggiore 
a  mezza  notte  perchè  trovandosi  allo- 
ra nel  meridiano  1  suoi  raggi  sono 
meno  obliqui. 

58.  rendei  V  aspetto,  tomai  a  vol- 
gerò lo  sguardo. 

59.  si  lardi  Che  ec.  :  lo  spose  no- 
vello camminano  lentamente  per  de- 
coro 0  modestia. 

61.  Perchè  pur  ee.,  perchè  hai  sem- 
pre tanto  ardcnt''  afTotto  |ier  quei  can- 
delabri ec. 
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Genti  vidi  io  allor,  come  a  loi-  duci. 
Venire  appresso  vpstitc  di  bianco  ; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L^  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  mo  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specchia  anca 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Por  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta. 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante 
Lasciando  dietro  a  sé  V  aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 

Sì  che  lì  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutto  in  quei  colori 
Onde  fa  l' arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  cran  maggiori 

Che  la  mia  vista  ;  e,  quanto  a  n\io  avviso. 
Dieci  passi  dista van  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due  r^ 


CO 


Coronati  venian  di  fiordaliso. 


ì^ 


.èJ-' 


64.  come  a  lor  duci,  corno  8o  i  can- 
delabri fossero  loro  duci. 

06.  non  fuci,  noQ  ci  fu. 

01.  dal  sinistro  fiancoy  alla  mia  si- 
nistra. Essendo  Dautu  sulla  riva  sini- 
stro, e  andando  coatro  oorrpnle,  V  a- 
cqua  tm  va  vasi  al  suo  (lanca  sinistro, 
e  apleadtìva  fwl  tìaramefrffiar  del  bel- 
lo arnese  (vedi  sopra  v.  52). 

68.  B  rtndta  a  nte  ec,  e  rendea 
altrttsl  a  me,  come  specchio,  se  io  in 
lei  g'uardava,  la  mia  costa  siaistra, 
tanto  ora  chiara. 

70.  tal  posta,  tal  poai/.ione. 

72.  ai  passi  diedi  sosta,  mi  Fi.>rmai. 

75.  J?  di  ec.  Pennello  dicesi  la  ban- 
diera che  si  figge  nella  punta  di  un» 
lancia,  spennello,  c-d  anche  tlamma, 
chiamano  i  marinai  una  piccola  ban- 
diera, più  lunga  che  larg-a,  di  cui  si 
servono  por  conoscerò  da  qual  parte 
soffia  il  vento.  Le  flanimelle  per  la 
striscia  luminosa  che  la.sciavano  die- 
tro di  sé  aveano  sembiante  di  tratti 
penuelìi,  di  banderuole  distese. 


76.  distinto,  distinto  l'aere. 

78.  V  arco,  V  arco  baleno  :  iì  cinto, 
la  cintura  colorata,  detta  Alone,  cUe 
apparo  talvolta  intorno  alla  luna  quan- 
do r  aria  interposta  fra  lei  e  chi  U 
pruarda  d  pn?gtia  di  vapori.  Chiama 
Odia  la  luna  porche  nata  di  Latona 
neir  isola  di  Delo. 

79.  stendali  ,  stendardi ,  pennelli. 
Le  strisele  luminose  si  stendcano  più 
in  là  della  sua  vista 

80.  quanto  a  mio  arriso,  per  <|uan- 
to  a  me  parve. 

81.  quei  di  fuori,  le  due  estremo 
liste  laterali    erano  distanti  fra  loao_ 
dieci  passi. 

82.  diviso,  descrivo, 

^.fiordaliso,  grig^lio ,  simbolo 
purità.  Anche  questi  sono  li  24  vee- 
uhi,  ventiti  di  vestimenti  bianchì,  che 
r evangelista  S.  Giov.inni  vide  in  Cie- 
lo intorno  ad  un  trono,  ove  Dio  pra 
seduto.  Sono  Patriarchi ,  Profeti,  iil 
altri  eletti  dei  vecchio  Testamento. 
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Tutti  cautavau  :  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  di  Adamo,  o  benedette 

SÌGiiu  in  eterno  le  bellezze  tue.  H7 

Poscia  che  i  fiori  e  V  altre  fresche  erbette 

A  rinijjotto  di  me  dalF  altra  sponda 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

Sì  come  luce  luce  in  Ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattso  animali. 

Coronati  ciaiscun  di  vei-de  fronda.  93 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'  occhi  ;  o  gli  occhi  d'  Argo, 

So  fosser  vivi,  sarebber  cotali.  *J(J 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  lettor  ;  che  altra  spesa  mi  strigno  , 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo.  *^^ 

Ma  leggi  Ezechiol,  che  li  dipigne 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento  con  nube  e  con  igne  :  102 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte 

Tali  cran  quivi,  salvo  che  alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  105 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro  in  su  duo  mote  trionfale, 

Che  al  collo  di  un  Grifon  tirato  venne.  108 


91.  Si  come  luce  er..  8t  come  stella 
ÌD  Ciclo  Buccedu  a  stella  pel  moto 
diurno. 

02.  quattro  animali.  Lo  stesso  San 
Giovanni  vide  quattro  auimaii  intomo 
al  trono  di  Dio,  che  avevano  sei  ali 
per  uno.  e  dentro  erano  pieon  d'occhi. 

9B,  altra  spesa,  il  dover  dire  altre 
oo«e 

100.  Ma  kggi  ec.  Ezccliiello  vide 
venir  dal  settentrione  spinta  da  vento 
una  ^rao  nuvola,  ed  un  Aioco  avvi- 
luppato nei  cui  incz2o  erano  quattro 
animali,  ciaflcuno  con  quattro  ali.  E 
li  descrive  per  minuto.  Dante  dice 
che  li  quattro  animali  che  grli  stavano 
dinanzi  erano  quali  li  dipinore  Eze- 
chie),  salvo  che  avevano  non  quat- 
tro, ma  sii  ale  nome  iiUb-lli  di  S.  Otu- 
vanni.  ÌAa.  nò  S.  Giovanni  ne  Ezc- 
eliiello  nò  Dante  danno  sicuro  indizio 


a  scorgere  che  siflhtti  animali  signi- 
fichino. Forse  qui  rappresentano  quat- 
tro de'  principati  santi  contemporanei 
di  Cristo,  come  sarebbero  i  due  K- 
vangclisti  Matteo  e  Marco,  S.  Pietro, 
e  S.  Qiovanni  Battista.  Vedremo  ap- 
presso che  f^li  altri  due  Evangelisti 
Luca  e  Giovanni  vengono  dietro  al 
carro. 
102.  inHe,  dal  latino  tgnis,  taoco. 

106.  Z«  spazio  ec.  lì  carro  era  in 
mezzo  ai  quattro  animali. 

107.  l/n  carro.  In  questo  carro  ò 
simboleggiata  la  chiesa  Cristiana,  e 
le  duo  ruote  signiflcano  i  due  Testa- 
menti vecchio  e  nuovo  sui  qaali  eoa 
posa. 

KW,  Grifon  ,  animalo  Informe  ,  la 
cai  parte  anteriore  è  di  aquila,  la  po- 
8t«riore  di  Icone  :  intendi  Gesù  Cri- 
sto, con  le  due  nature,  divina  e  umana. 
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Ed  esso  teiidea  su  V  ima  e  V  altra  alo 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Sì  che  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  fjalivan,  che  non  eran  viste  ; 

Le  membra  d'  oro  avea,  quanto  eni  uccello, 
E  bianche  Y  altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  laello 

Rallegrasse  Affricaiio,  ovvero  AugiLsto, 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  : 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto 
Per  r  orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  gii'o  dalla  destra  ruota 
Venian  danzando  ;  V  una  tanto  rossa, 
Che  a  pena  fora  dentro  al  foco  nota  ; 

L'  altra  era  come  se  le  carni  e  F  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 
La  terza  parca  neve  testé  mossa. 

E  or  j)arevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  i*ossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'  altre  togliean  1'  andare  e  tai-de  e  ratte. 


lOtì.  Bd  esso  ec.  11  Grifone  trovan- 
dosi sotto  a  qucUa  lista,  o  striRCÌa,  cho 
ne  avea  tro  da  una  parte  e  tre  dall'  al- 
ti'a,  e  teadendo  ciascuna  delk  due  ali 
in  su  tra  questa  lista  di  mezzo  e  la 
prossima,  f'eudt'a  l' aere  senza  ìnter- 
romjH'Tne  iilciina.  Lo  sette  liste  sem- 
brano denotare  i  sett*?  ajicrariienli  del- 
la Chiesa,  che  corrisponderebbero  al 
sette  doni  dello  l^pirito  Santo  flgarati 
nei  sette  candelabri. 

112.  taliran,  le  ali  del  Grifone. 

113-114.  Le  membra,  in  quanto  il 
Grifone  era  uquUa,  in  quanto  cioè 
rappresentavano  la  natura  divina  era- 
no d'oro,  il  più  nobile  dei  metalli; 
e  l'altre  membra  di  leone,  che  rap- 
presentavano la  natura  umana,  era- 
no bianche  seuno  di  pun  zza.  e  miste 
di  vermiglio  sìmbolo  dì  carità. 

115.  NoH  che  Roma  ec.  Non  che 
Scipione  AtTricano,  ovvero  Augusto, 
rallepTrassc  Roma  trionfando  con  un 


carro  si  bello,  qiit-Ilo  stesso  del  Sole 
sarebbe  meschino  al  suo  confronto. 

118.  spiando,  uscendo  della  sua 
via.  .Allude  alla  favola  di  Fetonte. 

liy  Per  V  oraeioìi  ec,  per  rom- 
zione  des:rli  uomini  spaventati  al  re^ 
dere  il  Sole  sviato. 

120.  arcanamente,  nel  suo  segreto: 
ffiwtto,  punendo  la  presunzione 

121.  7Vv  doìène  in  giro,  le  tre  virtù 
teoloprali. 

122.  i'  una  tanto  rossa,  la  Carità. 
124.  L' atira  era  ec,  verde,  la  Spe- 
ranza. 

126.  La  lena  ec,  candida,  la  Pedo: 
testé  mossa,  appena  caduta. 

127  E  orparecan  dalla  bianca  trat- 
te, Ur  dalla  rossa.  Ura  era  sruidA  aìi» 
altre  due  la  Fede,  ura  la  Carità,  pe- 
dissequa sempre  la  Speransa. 

128.  e  dal  cauto  di  questa ,  dvil* 
russa,  della  (Jarita. 
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Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
In  porpora  vestite,  dietro  al  Dialo 
D'  una  di  lor  che  avea  tre  ocelli  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecrlii  in  aliito  dispari, 
Ma  pari  in  attti,  op!;nuno  onesto  o  sodo. 

L'  un  si  mostrava  alcun  dei  famigliari 
Di  nuel  sommo  Ippocràte,  die  natura 
Agh  animali  fé'  eli'  ella  ha  più  cari. 

Mostrava  1'  altro  la  coutraria  cura 
Con  una  spada  lucida  e  acuta, 
Tal  che  di  ijua  dal  rio  mi  fc'  paura. 

Voi  vidi  rptattro  in  umile  parata, 
E  dirctro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  diu'inentlo  con  la  faccia  arguta, 

E  questi  .''ette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli 
D' intorno  al  capo  non  faccvan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigli  : 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
un  tuou  si  udì  :  e  fjuelle  genti  degne 
Parvero  aver  1'  andar  j)iù  interdetto, 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 
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130.  Dalla  sinistra,  dalla  ruota  si- 
nistra. Quatlrv ,  quattro  donne ,  le 
quattro  virtù  morali,  Prudenza,  Giu- 
stizia, Fortezza,  e  Temperanza. 

132.  D'una  di  lor  ec.  Prudenza, 
che  ha  tro  occhi,  con  cui  guarda  il 
paasato,  il  presento,  e  il  futuro. 

133.  il  pertrattato  nodo,  il  ;;ruppo 
descritto. 

134.  due  reccki  er..  San  Luca  in 
abito  da  medico,  e  S.  Paolo  da  (guer- 
riero. Quegli  scrisse  gli  Atti  degli  A- 
postoii,  questi  le  Epistoln. 

\2n.  Di  quel  fommo  te.  Natura  fe- 
ce noBCpre  [ppocrate,  che  iniiegnasse 
Tartc  di  prolungare  la  vita  agli  ani- 
mali ch'ella  b:t  più  cari,  agli  ii.^mini 

139.  la  rontraria  cura,  li  cura  del 
KMerriero  contraria  :t  quella  del  mu- 
dico. 

HV.  l'oi  ridi  quattro  «"*..  i  quattro 


Apostoli  Giacomo,  Pletn,  Giovanni, 
e  Giuda  che  «crissero  le  poche  lettere 
dette  canoniche  :  in  umile  paruta,  in 
umile  aspetto. 

143.  un  reglio  solo.  Ban  Giovanni 
fivangelista,  eh' ebbe  dormendo  la  vi- 
sione da  lui  raccontata  nell'Apocaliase. 

145  col  primaio  stuolo  Brano  aòi- 
tttati,  eniuo  vestiti  di  Manco  come 
quelli  del  primiero  stuolo,  come  i  24 
seniori. 

lAl.  brolo,  giardino,  ghirlanda. 

148.  Anzi  di  rose  ec,  bens^  di  rose 
oc.,  a  indicare  l'amore  di  cui  ardeva- 
no pel  divino  loro  Maestro. 

149.  poco  lontano  aspetto,  un  08- 
servator-'  poco  distanUì. 

154  fi»i  le  prtme  insegne,  coi  can- 
delabri eh' frano  i  primi  nella  pro- 
coBSJone. 


CANTO    XXX. 


Q 


uando  il  Settentrion  del  primo  Cielo, 
Che  nò  occaso  mai  seppe  nò  orto, 
Ne  d'  altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  rome  il  piìj  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto. 

Fermo  sì  affisse,  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso 
Al  carro  volse  sé  come  a  sua  pace. 

E  un  di  loro,  q^uasi  del  Ciel  messo, 
Vetii  sponsa  de  Libarm  cantando 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 


0 


12 


•  ViBS.  1.  il  Setlentnon  del  primo 
Cielo.  I  sette  candelabri.  Li  chiama 
Settentrion  para^nandoli  alle  aette 
sttOlo  dell'  Orsa  ruag'j^ioro  che  sono  a 
«<rtt«ntrione.  E  li  dice  Settentrion  del 
fnmo  Cielo  perchè  tu  quello  il  pri- 
ttO  Cielo  sotto  cui  r  uomo  abitò. 

2.  Che  niec,  il  qual  Settentrion,  A\- 
verso  in  ciò  dall' Órsa  mag-poro,  non 
conobbe  mai  né  nascita  nò  tramonto. 

3.  Né  d' altra  nebbia  «e.,  né  fti  mai 
annebbiato  che  dalla  colpa  di  Adamo 
e  di  Sva. 

5.  i7  piii  bauo,  aoousaUvo,  U  più 


bawo  nel  servigio  :  /tee,  fa  accorto 
di  8TI0  dovere. 
6,  Qual,  chi. 

I.  la  gente  vtrace  ec.,  li  24  seniori. 
6.  eato,  il  Setteutriuo  del  primo  Cie- 
lo, i  candelabri. 

U.  Come  e  tua  pace,  come  al  flne  dei 
suoi  desideri, 

10.  S  HM  di  loro,  della  grnte  vera- 
ce :  quatt  del  Ciel  meuo,  quasi  fòsse 
inviato  dal  Cielo. 

II.  Veni  tponta  it  Libano.  Paralo 
tratte  dalla  C«Qtica  di  Salomoae. 


M 
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Quali  i  btìati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando, 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento  ad  rocem  tanti  senìs 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  Benedictus  qui  renis, 
E  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno 
Manihis  o  date  liJm  pletm. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  {larte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  ; 

Così  dentro  una  nuvola  di  Bori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  voi  cinta  di  oliva 

Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  .'^ua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 


13.  al  novittimo  bando,  ull' ultima 
chiamata. 

14.  di  sua  carema,  dalla  sua  tomba. 

15.  allertando,  allog-gerendo. 

IC.  Co(ali,  cosi  preeti  :  iatt«rntL, 
voce  latina,  carro. 

17.  ad  rocem  tanti  sentt^  alla  voce 
(li  si  grau  vecc'iiio,  di  Salomone. 

18.  di  rita  eienta,  deilu  Corte  ce- 
leste, Angeli. 

19.  Benedictus  qui  renù,  pstole 
rivolte  a  Dante  :  cosi  sta  scrìtto  nel- 
revangelic}  di  S.  M^ltoo  che  i^Tidava- 
no  le  turbe  a  Gesù  Cristo  quando  en- 
trò in  Gorusalctnino 

21.  ManibttS  o  date  lilia  pienis.  O 
fl[Hir|nt«  fn^li  >^  man  pivne.  Panilo 
tollt'  duil  Bneide  nel  tint>  del  Lib.  VI. 


23.  rosata,  tinta  di  color  di  rosa. 

24.  S  V  altro  ciel,  la  parto  occideD- 
tal..'. 

20.  per  tempemnza  di  vapori,  per 
vapori  t«iii[>erwiU  la   vivezza  dalla 

lUOQ. 

3U.  dentiv  e  difuori^  del  carro. 

31.  Sovra  ec. ,  m' apparve  donna 
che  avea  una  corona  di  oliva  poeta, 
sopra  candido  velo ,  «  ohe  sotto  on 
manto  verde  era  vestita  di  oo)or«  di 
fiamma  viva. 

34.  B  lù  spirito  mii,  ck«  «e. ,  e  U 
mio  spirito  cba  già  tanto  tempo  «m 
stalo  Hcnzn  trovarsi  tremante  eri  stn- 
poru  e  privato  di  tutto  alla  di  lei  pr»> 
senza  —  il  vederla  produceva  in  lai 
r|ue8to  (rfl«tiu  — 


CANTO   XXX. 
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Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'  antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  ài  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra,  col  respitto 

Col  quale  il  fautoHu  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura  o  auando  egli  è  aiBitto, 

Per  dicere  a  Virgilio:  Meu  che  dramma 
Di  sangue  m'  è  riniasache  non  tremi; 
Conosco  i  segui  deir  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  ne  ave-a  lasciati  scemi 
Di  so,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  die'  mi  : 

Né  quantunque  perdo  F  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada 
Che  lagrimando  non  tomassei'O  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora. 
Che  pianger  ti  couvieu  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  e  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  e  a  ben  far  la  incuora, 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 


37.  Selliti  degli  ucch»  aver  jjtu  cu- 
noscensa,  tìouza  eia:  pli  occhi  uietile 
più  gli  niostrassero  cittj  i  vostitQonti 
•'  uua  tljmra  di  donna. 

41.  l' atta  ttrlH,  la  virtù  dello  suo 
lUte  forme. 

42.  Prima  ch'io  ec.  Dan U^ incomin- 
ciò a  st'titiro  amore  per  Beatrice  quuti- 
ilo  •'m  itncor  fauciuiio. 

13.  rul  fespiito,  con  Io  atruurdo  11- 
ductosu. 
•IO.  «ewi,  privi, 
51.  die^  mi  uii  diedi. 


i)2.  A'é  qunntuìique  ec,  ne  (juuiito 
perde  r  antica  madre  Eva,  la  bellézza 
oioV?  del  pnradiso  terrestre. 

53.  »ttte  dt  rugiada,  nettate  da  Mr- 
gilio  con  rugiada.  Vedi  Canto  i,  al 
fine. 

&4.  tfrfue,  atre,  oscure,  fosche. 

&7.  ptr  altra  sfoda,  per  altra  ca- 
(fioue. 

59  che  Ministra,  che  fli  suoi  ulTii-i 

60.  Ptr  gli  altri,  m-l  fiuo  ^^^lh' 
UDII  facendo  di  bisot^no 
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"v^di  la  donna,  che  pria  m'  appario 
Velata  sotto  1'  angelica  festa, 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 
uttochp  il  vel,  che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  dì  Minerva 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta, 

tegalmente  nell'  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Gnardami  ben  :  ben  soc,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 
Non  sa  pei  t«,  che  qui  è  Fuom  felice? 

(ili  occhi  rai  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  m  esso  io  trassi  all'  erba 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

(_'osi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'  ella  parve  a  me  ;  perchò  d'  amaro 
Sente  il  saper  della  pictato  acerba. 

Ella  si  tacque;  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  sìibito  In  te  Domine  sperapì. 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Pei-  lo  dosso  d' Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Sliiavi, 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 


(>5.  SiiUù  l'angelica  feata,  sotto  la 
Ulula  di  tìori  che  sparfirevano  pli  An- 
reli  festanti. 

(W.  fittila  fronda  di  Minerva,  dal- 
'  ulivo. 

74.  Come  degnasti  di  accedere  ni 
monte?  al  monto  del  Puripitorio.  È 
detto  irouicanicnte,  a  rimprovero  dei- 
fa  di  lui  esitanza  noi  spjjruire  Virgilio. 

77.  IO  trasii  all'  erba,  io  mi  volai 
dov'  era  V  erba. 

80.  perchè  d'  amaro  ee,  ,  perchò 
quaudu  la  pietà  è  acerba,  ng'ìd&,  il 
BUu  sapore  sonte  di  amaro. 

HU.  /«  (e  Domine  sperar t.  Così 
cuniincia  il  Salmo  3(1.  Ia>  cantano  gli 
Atit,'eli  per  couforlaro  Danto  a  spe- 


rare nella  mi&orìcordia  di  Dio.  Ma 
iiou  andarono  al  di  là  del  ver^tto  9, 
che  termina  oon  pedes  meot,  perche  il 
resto  non  faceva  al  caso. 

85.  travi,  alberi. 

86.  Per  lo  domo  d' Italia,  nei  monti 
Apennìni  che  sono  come  la  di  lei  spi- 
uà  dorsale. 

87.  rfffW  venti  Schiari,  dal  tenti 
che  soffiano  dalla  SchiaVonia,  dai  \eb- 
ti  nordici. 

89.  Purché  la  terra  ec,,  purcbè  U 
terra  d^  Africa,  ove  gli  abitanti  delta 
zona  torrida  non  vedono,  perdono  otn- 
bni  quando  il  aolc  è  noi  loro  zenit, 
spiri  vijnto,  il  quale  col  suo  calor« 
tonde  Va  neve  come  fuoco  1u  candela 


CANTO    XXX.  535 

Por  questo  visitai  l' uscio  dei  morti, 

E  a  colui,  che  l' ha  quassia  condotto, 

Li  preghi  miei  piangendo  furon  porti.  141 

L' alto  fato  di  Dio  sareobe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 

Fosse  gustata  senz'  alcuno  scotto  144 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


142.  L' alto  fato  ec,  il  profondo  gin-  sioare  :  metaforicamente  pagar  lo  teot- 

dizlo  di  Dio  non  avrebbe  effetto.  lo  vale  pagare  il  fio  del  follo  oom- 

144.  scotto,  dicesi  la  quota  che  dar-  messo. 
acuD  compagno  paga  del  comun  de- 


v.C«'«  ri 


■■  3  f 


-<te<S:!CtP>CS^CS^ 


[  v'^a  •      ^ 
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U  tu,  che  sei  di  là-  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta 
Che  pur  per  taglio  m' era  paruto  acro, 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

Di',  di'  se  questo  è  vero  :  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtiì  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosso,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse,  fK)i  disse  :  Che  pense  ? 
Rispondi  a  me,  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pìnsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca. 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  Westro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l' arco, 
E  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca. 


Vbbs.  2.  Volftndo  ec,  paragona  il 
putem  di  Beatrice  ad  uoa  spada  cho 
(MiC8  di  punta  e  per  taglio. 

3.  acro,  pungente. 

4.  cunta,  indugio,  dal  latino  etin- 
eUri. 

7.  la  mia  rtrht,  le  fticoltà  del  corpo 
«dell'anima. 

IO.  i^ftrtt,  aspettò. 

12.  dall'acqua  (ffeiue,  scancellate 
dall'  acqua  di  Lete. 


15.  Al  quale  ec.  Quel  ti  fa  pronun- 
xiato  con  voce  tanto  busa  che  per  in-' 
tenderlo  tu  meatieri  TOdere  l' atto  del- 
la bocca. 

16.  òaUfIro,  balestra  : //«n^«,  rom- 
pe ta  sua  corda  e  V  arco. 

17.  Da  troppa  teso,  per  troppe  teo- 
sione. 

IH  m«n  foga,  tnmo  impeto. 
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Sì  scoppiai  io  sott'  esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  desiri, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  si  aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene  1 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare. 
Per  che  dovessi  lor  passeggiar  anzi  ? 

Dopo  la  tratta  di  un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi  :  Lo  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  So  taces.si,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ;  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  Bcoppia  dalla  propria  gota 
L'  accusa  dot  peccato,  m  nostra  Corte 
Rivolge  6Ò  contra  il  taglio  la  ruota. 

Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porto 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sic  più  forte. 


21.  alttntd  per  lo  suo  varco,  osci 
lentn  dalla  bocca. 

26.  del  passare  fnnanti,  del  pro- 
gredire nella  bnona  \ia. 

2*7.  Doressiti,  tu  ti  doveasi  :  spo- 
gliar la  tpene,  deporre  la  sperama. 

28.  agerokiie,  facilità  :  avattsi,  goa^ 
dagni. 

29.  degli  altri,  si  riforisce  a  desiri. 

30.  lor  passeggiare  anti,  far  lo  pas- 
sato dinanzi  a  loro,  come  yrlì  amanlt 
dinanzi  alla  casa  delle  loro  belli}.  . 


39.  sassi,  sì  sa  la  tua  colpa. 

40.  gota,  qui  per  bocca. 

42.  Rivolge  si  ee.,  la  ruota  rìTOlm" 
sé  contro  il  taglio,  la  ruota  ck>ò  inve- 
ce di  dare  tog:lìo  il  Alo  all'  arme.  Tale 
a  dire  la  divina  giustizia  si  disarma 
quando  il  peccatore  confessa  la  ana 
colpa. 

43.  me',  me^Wo,  più. 


CANTO   XXXI. 

Fon  giù  il  some  del  piangere  e  ascolta  : 
Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 
Mover  rioveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  ti  appresentò  natui'a  o  arte 
Piacer,  quanto  le  bello  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte. 

E  so  il  .sommo  piacer  sì  ti  falbo 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Dello  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretto  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta. 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti, 

Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse  :  Quando 
Per  udir  sei  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  rigtuirdando. 

Con  me^  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  nostral  vento, 
-  Ovvero  a  quel  della  terra  d' larba. 
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40.  ti  teme  del  piangere,  li  dolore 
eh'  ó  cagiono  del  pianto. 

47.  Si,  cosi. 

BO.  Piacer,  oggretto  da  piacere. 

51.  che  tono  in  terra  sparte,  che 
sono  dlficlolte  in  terra,  che  sono  pol- 
vere. 

65.  per  lo  primo  strale,  per  la  pri- 
ma pnnttira,  ferita,  cioè  ammaestrato 
dalla  prima  esperienza. 

SI.  che  non  era  più  tale,  che  non 
er%  più  cosa  faliiice. 

59.  pargoletta.  Allude  alla  gVovi- 
oekta  Lucchese,  di  cui  vedi  Canto 
XXIV  verso  37. 


60.  con  ti  breee  tuo,  il  cai  godi- 
mento è  b\  breve. 

61.  due  0  tre,  colpi,  colpi  d'Insidie. 
60.  Bii  riconoscendo,  sottintendi  col- 
pevoli :  e  ripentuti,  e  ripentiti. 

70.  me',  meglio,  più,  come  nel  pr^ 
codente  v.  43  :  ti  iiharhtt,  tA  svelle 
dalie  barbe,  dallo  radici,  si  disradica: 

71.  a  nntiral  vento,  da  vento  della 
nostra  Europa,  da  vento  aquiionaro. 

72.  Ovvero  a  quel  deH^  terra  d' lar- 
ba,  ovvero  da  vento  Africano,  di  mez- 
zodì. 
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eh'  io  non  levai  al  suo  comando  il  monto  ; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspcrsion  Y  occhio  comprese. 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  ste.'^sa  antica 
Vincer,  che  1'  altre  q^ui  quando  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  F  ortica, 
Che,  di  tutte  altre  cose,  qual  ini  torse 
Più  nel  suo  amor  più  mi  si  fé'  nemica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  donna,  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tierami»  tiemmì. 

Tratto  mi  avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  V  acqua  lieve  come  spola. 


73.  Ch'io  ee.  Il  senso  è:  resiste  più 
un  albero  a  vento  forte  cbe  lo  svel- 
le {resiste  pochtBsJmo  o nulla)  di  quel- 
lo che  TO  resistessi  al  comando  di  Bea- 
trice di  alzare  il  viso.  Il  suo  obbedire 
Al  istantaneo.  In  molti  Còdici  invece 
di  Con  me'  si  trova  Con  men,  e  per  ciò 
il  senso  sarebbe  clie  Dante  indugiò 
alquanto  a  levare  U  mento,  vale  a  dire 
Beatrice,  nel  confronto  della  sua  po- 
tenza con  quella  del  vento  *,  sarebbe 
stata  perdente,  E  a  cbe  allora  il  con- 
fronto? La  prima  lezione  sembra  pre- 
feribile. 

74,  B quando  ec,  e  quando  mi  dis- 
se di  alzar  la  barba,  in  vece  dpi  viso, 
ben  conobbi  la  malizia  del  suo  parla- 
re, volendomi  essa  far  sentire  cbo  non 
essendo  più  garzoncello  non  dovevo 
lasciarmi  sedurre  cosi  facilmente. 

76.  jii  dis/ete,  si  stese  a  riguardare. 


77.  Posani  ee„  l'occhio  compre»» 
non  più  gli  Angeli  spargere  fiori. 
80.  ìa  fiera,  il  Grifone. 

83.  sé  stessa  antica,  sé  stessa  qaal' 
ora  anticamente,  prima,  in  terra. 

84.  /'  altre,  l' altre  donne. 

8(3.  di  tutte  altre  cote,  di  tatto  U> 
cose  tranne  Beatrice. 

88.  riconoscenza,  de'  mici  errori 

Ò%.  femmi,  mi  fei. 

90.  coki  che  la  cagion  mi  font, 
cbe  me  ne  die'  la  cagion,  Beatrice. 

^t.  Poi  quando  ec.  Poi  quando  il 
cuore  ritornò  a'  miei  sensi  la  loro 
virtù, 

£fó.  La  donna  ec.,  qoeUa  cbe  wlet' 
ta  coglieva  fiori  ;  vedi  Canto  XXVH. 

93   Tiemmì,  tieni  me,  atticnii  a  me. 

96.  spola,  la  barcbettina  che  le  tes- 
sitrici fanno  correre  leijgit'ra  per  l'or- 
dito della  tela  da  un  cipt)  all'  altro. 
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CANTO    XXXI.  641 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva 

Asj)€rffes  me  sì  dolcemente  udissi, 

Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva.         99 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse, 

Ove  convenne  eh'  io  1'  acqua  inghiottissi  :  102 

Indi  mi  tolse,  e  bagnata  mi  oiFc!*se 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  bolle, 

E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Noi  siam  qui  Ninfe,  e  nel  Ciel  siamo  stelle  :  ]  * 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo 

Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 
Merrenti  agli  occhi  suoi  :  ma  nel  giocondo 

Lume  eh'  è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 

Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo.  Ili 

Così  cantando  cominciaro,  e  poi 

Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi.  1 14 

Disser  :  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Posto  t' abbiani  dinanzi  agli  smeraldi, 

Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  1 17 

Mille  deliri  più  che  fiamma  c-aldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi.  120 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti.  123 


97.  alla  beata  riva ,  alla  riva  de- 

ov'  era  Beatrice. 
'98.  Asperga  Me.  Parole  del  salmo 
SO.  cbe  il  sacerdote  pronunzia  quan- 
do sparg«  r  acqua  benedetta  sopra  il 
popolo. 

100.  nelle  braccia  apristi,  apri  le 
braccia. 

104.  delle  quattro  belU,  delle  quat- 
tro virtù  morali,  cbe  danzavano  alla 
sinistra  ruota  del  curro. 

105.  del  braccio  mi  e  pene,  aii  ab- 
bracciò. 

ÌOd.  e  nel  Ciel  siamo  stelle.  Sono 
le  quattro  stelle  vedute  dal  poeta  nel 
Canto  1  verso  24. 

100.  Merrenti,  li  niurretuo,  ineue- 
retno. 


110.  ck'  i  dtntro,  cb'ò  dentro  agli 
occhi  suoi  :  •  tuoi,  l  tuoi  occhi  :  Le 
tre  di  li,  le  tre  danzanti  alla  ruota 
destra  del  carro,  le  tre  virtù  teologa- 
li, che  miran  ptH  profondo  lielle  altre 
quattro  virtù  nelle  ooae  divine. 

\ìb.  le  viste,  gli  sini&rdi. 

11(3.  agli  smeraldi ,  agli  occbi  di 
Beatrice  lucenti  come  smeraldi. 

117.  Onde  Amor  ec,  da  ove  Amore 
gìh  ti  avventò  i  suoi  strali. 

129.  doppia  fiera,  aquila  e  leone  : 
dentro,  dentro  gli  occhi  di  Beatrice, 
cbe  qui  aluiboleggria  la  Teologia. 

123.  Or  ec.  ,  con  alti  ora  propri 
dell'  aquila,  ora  del  leoue. 
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Pensa,  lettor,  s' io  rai  maravigliava 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  quota, 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupore  o  lieta 
là  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che  saziando  di  «è  di  se  asseta  ; 

Sé  dimostrando  del  pili  alto  tribo 
Negli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi  Beatrice,  volgi  gli  ocelli  santi, 
Era  la  !or  canzone,  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvole 
A  lui  la  bocca  tua  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  i  splendor  di  viva  luce  eterna, 
Cni  pallido  si  fece  sotto  1'  ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  pare.sti. 
Là  dove  armoni zziuido  il  Ciel  ti  adombra. 

Quando  nell"  acre  aperto  ti  solvesti  ? 


125.  Quando  ratea  en.,  quando  ■ve- 
dea star  queta  la  cosa  (  Ù  Grirone  ] 
che  produceva  la  immagine  uQgìl  oc- 
chi di  Beatrice,  e  la  immagine  tras- 
mutarsi ,  variare ,  trittiiiidosi  nella 
Teologia  di  Gesù  Cristo  o  Como  Dio, 
e  come  uomo. 

12B.  tribo,  dal  latino  tribìu,  com- 
pag-uia,  schiera,  consorteria. 

lai.  l'altre  tiv,  k-  tru  anzidette  virtù 
teologiche,  che  sono  le  più  alte,  oc- 
crlae. 

132.  caribo ,   canzone  a  ballo.  Le 


tre  danzavano,  e  ad  un  tempo  ange- 
licamente cantavano. 

137.  la  bocca  tua,  la  tua  £)ccia. 

138.  La  seconda  beilema,  la  bellcs- 
za  acquistata  in  Cielo. 

139.  O  ispìendor  ec,  a  Boatrioo. 

143.  a  render  te,  a  rapprestmtafti, 
dtiscriverti. 

144.  Là  dove  «e,  la  dove  il  Oelo 
armonizzando  ti  fa  padiitlione. 

145.  Quando  ec  ,  quando  ti  ae'Ift' 
sciata  vedere  nell'  acro  aperto,  qutO' 
do  gettasti  via  il  velo. 


O  'XXXII 


J  anto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m^  eran  tutti  spenti. 

Ed  essi  quinci  o  quindi  avean  parete 
Di  non  caler,  così  lo  santo  riso 
A  sé  trae^  con  l' antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perchè  io  udia  da  lor  un  :  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  »Sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fce. 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformassi, 
Io  dico  al  poco  per  ri.spetto  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi, 


Vers.  3  ta  decenne  lete.  Brano 
dieci  anni  clic  Dante  oon  vodcra  più 
Beatrio»,  morta  ti  (Si  0  giugno  1290. 

4.  Jtit  tifi  er..,  ed  tinsi,  (eli  occhi, 
«veano  da  una  parte  o  dall'  altm  una 

Sarete  eretta  dulia  noD  curaimi  di  ve- 
cr  le  altre  ooae,  tanto  a  sé  II  tnw^va 
n  «anto  vLsu  rideute  di  Uealrice  oon 
l'antica  M^lusiuro. 

8,  da  queìit  Dee,  da  quelle  che  Bta- 
viuio  aUa  Hiuistra  di  Dante,  cioè  dalle 
tre  eb'eritno  aJls  destra  del  c^rm, 


essendo  Dante  poeto   di  rimpetto  a 
Beatrice. 

9    un  :  Troppo  fi*9,  no  gridare 
Troppo  tu  (guardi  beo, 

10.  ee.,  è. 

12./M,  re'. 

13-15.  Ma  poi  che  la  mia  vista  si 
ristorò  noi  jxk»  splendore  de^rlt  altri 
oftffiiXx  cifL-oAtaDti,  splendore  che  srlu 
non  era  ij<x»,  ma  dico  poco  ri(?uanto 

••'  '■■  '!  '  'M'  -!"  «ono  aTonaalac- 

I  cbe  t^lscc  fui 
:  --  ,  -,v..    -.._   -    Li  speeiahaetite. 
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Vidi  ili  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercita,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi  por  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi. 

Quella  milizia  del  celeste  regno^ 
Che  precedeva,  tutta  trapassonnc, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E  il  Grifon  mosse  il  henedetto  carco. 
Sì  che  però  nulla  penna  crotlonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco,    N'^* 
E  Stazio,  e  io  seguitavara  la  ruota 
Che  fé'  r  orbita  sua  c^n  minore  arco. 

Sì  passeggiando  Y  alta  selva  vota, 
Colpa  di  quella  che  al  serpente  cresc, 
Tempravo  i  passi  in  angelica  noto. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 


ti- 


16.  Vidi  ec,  vidi  il  glorioBO  eserci- 
to girare  sul  bniccio  deatro,  e  tornare 
Indietro  volto  ad  orieote»  con  alla  te- 
sta i  sette  candelabri. 

18  Col  Soie  e  con  ec.  Dante  aveva 
la  feccia  volta  a  levante  (e  XXIX  v. 
12),  0  la  processione  moveva  incontro 
a  lui  (v.  59),'e8i  fermò  quando  diagli 
fu  di  rimpolto  (v.  151)?  perciò  la  pro- 
cessione girando  ora  a  destra,  e  tor^ 
bando  indietro,  doveva  avere  il  Sole 
di  fronte. 

20.  col  tegtw,  con  la  bandiera  in* 
canEì. 

21.  Prima  che  ec  ,  prima  cbe  il  mo- 
vimento di  conversione  possa  tutto 
compiersi, 

24.  ìY  primtì  legno,  il  timone.  Is- 
sarono innanzigirando  tutti  quelli  che 


precedevano  il  carro  prima  che  il  ti- 
mone  di  esso  carro  si  movesse. 

81.  Si  che  peròee.,  senia  cbe  ai  mo- 
vease  penna  alcuna  del  Grifone. 

28.  che  mi  trasse  al  varrò,  che  mi 
trasse  da  una  riva  all'altra  del  fluì 

SO.  Che  fé'  ec. ,   la   ruota  de 
giacclu;  girando  l'esercito  cele 
braccio  destro ,   come  fu  detto  , 
que'la  ruota  cbe  d&icriveva  uu  atto 
minore. 

31.  tota,  vuota  di  abitatori. 

32.  crese,  credette,  dall'  antico  ctt>, 
credo. 

aa.  Temprato  ec,  Accordavo  i  fm- 
ai  alla  musica  de$;li  An;:reli. 

34.  In  (re  voli,  in  tre  Baottat4r. 

35.  di^renata,  liberata  dai  frentr. 
scoccala. 


umo. 


CANTO  XXKir. 

Io  .sentii  nioi-niovarc  a  tutti  :  Adamo  ; 
ploi  coichiai-o  una  pianta  dispojji^liata 
Dì  fiori  e  (F  altra  fronda  in  cia-stHui  n 

La  chioma  sua,  che  tiiuto  t^i  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagF  ludi 
Nei  boschi  lor  jxn*  idtezza  aiumii'ata. 

Beato  sei,  Grifuii,  che  non  di«cìndi 
Col  hocco  d' osto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachù  mai  ai  torse  il  ventre  (piiudi. 

Così  d' intorno  alF  alhern  robusto 

Gridaron  gli  altri  ;  e  l' animai  binato  : 
Sì  si  conserva  il  seme  d'  ogni  griusto. 

l'I  volto  al  tomo  eh'  eg-li  avea  tii*ato. 
Trassolo  ;d  pie'  della  vtxUtva  fi-a^sca, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Laschi, 

Turgide  fausi,  e  j>oi  si  riuuovella 

l)i  suo  color  l'iascuna,  pria  che  il  Sole 
(rituiga  li  suoi  corsier  sotto  altra  stella; 
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37.  Io  sentii  wofwtfrw»  *»i.':  luor- 
moraysno  Adorno  a  liniprovero  delUt 
mxa  dlsobbedien^a  nel  cibarsi  del  f^lit- 
tu  vietato. 

\Ì8.  Put  cetvhiafo  tuta  pianta  ec.  : 
■luesto  ])iaaU  è  l' albero  della  ooao- 
.s<.'»'iiza  del  bene  o  del  malo,  <.hi:>  Iddio 
fiTP  irvrmojrllnre  nel  mezzo  del  jiara- 
•liati  urrestro,  >i)Oj<-linto  di  fiori  e  di 
fronde  dupo  Ui  culi>a  di  Bva. 

■IO.  che  tanto  »i  dilata  Più  quanto 
più  è  tu.  La  coQù6c<:nza  del  bene  e 
del  m;ile,  del  bone  aM«>luio,  di  Dio, 
w  vn  tonto  più  dilatindo  quanto  più 
lo  spirito  clic  lo  coutumpU  è  MI,  YJ- 
oJno  a  Fui. 

■ì\. forti  dfJ^V  I    '  !"       :    ! 

rilidti.-  Koiii)  -SUI 

43.  cAc  rtOil  di.\,  ./,. 

«•-hi,   togli.   Cristo  SI 

dal  voi-T  ;n<.  .'iKiir  :  :..  .- 

letto  1  .  itórc. 

ih.    I  ,  li   VCIl- 

Ifc  che  uc  y^usiu  purti  «dduUimlu. 


47.  binato,  di  due  nature. 

48.  d"  (tg  ni  giusto,  d'ogni  (^ustlzia. 
51.  E  quel  di  lei  ec.,  e  lasciò  legato 

e,  Ui  (alla  vedova  frasca)  quel  di  lei, 
il  carro  cb'  era  formato  di  Ivi.  di  qufli 
lepno,  rappresoli tJindo  il  carro  tirato 
dal  Grifone  la  Chie»a  cristiau;i,  ed  es- 
sendo questa  naa  derivazione^  una 
continuazione  delle  tradizioni  Mo- 
sairlie, 

!)3.  la  gran  luce,  la  luce  del  ^le. 

54.  Lascc,  pesco  lacentiMimo.  La 
luco  cbe  rapK^'it  dioiru  »i  Poeci  è  lu 
luce  che  raguria  dall'  Arìcti>.  Quando 
pertanto  la  irran  lui-e  i'a3ca  niiscltiut^i 
con  quella  che  oc.  \\  S.(U<  {•  in  Aneto, 
ossi.i  è  1' 

óó.  */  :  di  tm  colitr,  pi- 

j?lia  uuu'.i.  Lw,.,iu. 

5(1.  pria  che  ec  ,  pria  die  possi  un 
im-v.'     <là,:.,iiri     riitair'hi  :  Sulto  altri 

v;i  l'animo.. 
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iMcn  clic  di  rose,  e  più  elio  di  violo 

Colore  aprendo,  s' itinnvò  ìu  pianta  4 

Cbc  pria  avea  le  ramora  sì  sole, 
lo  non  lo  intesi,  nh  quaggiù  si  canta 

L"  inno  che  qnclla  gente  allor  cantaro, 

Ne  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  non  vegghiar  costò  si  raro  ; 
Come  pintor,  che  con  esempio  pinga. 

Disegnerei  come  Ìo  mi  aadormentai. 

Ma  qual  vuol  sia  che  V  assonnar  ben  finga. 
Però  tra-'corro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  e  un  chiamar  :  Sorgi,  che  fai  ? 
Quale  a  veder  dei  fioretti  del  melo, 

Clie  de!  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti. 

E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti. 

E  vinti,  ritornaro  alla  parola 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 
E  videro  scemata  loi-o  scuola 

Cosi  di  Moisè,  come  di  Elia, 
■  E  al  Maestro  suo  cangiata  stola  ; 


iz 


r>'.t.  s' tuuorò  la  pianta,  la  pian- 
ta ring^iovanì  legato  che  a  lei  fu  il 
rarro. 

tìO.  le  rirmoifi  si  sole,  i  rami  si  spi>- 
trll.  Il  peccato  di  Adamo  rìiserti)  la 
pianta,  e  Cristo  redentore  le  die'  nuo- 
va vita,  e  colore  col  suo  sang^ue  più 
di  viole  che  di  rose. 

G'3.  sqferti,  durai  a  sentire,  essen- 
rlomi  adrlomientato. 

65  Oli  occhi  spietati  ec.  Argo,  cu- 
Ktode  crudele  d' Io  cara  a  Giove,  si 
iusciò  addormentare  con  la  dolcezza 
delcautodn  Mercurio, che  pli  raccon- 
tava dì  Sirinpa  amata  da  Pann,  e  che 
lo  uccise  dojK)  averlo  addormentato. 
In  alcuni  Codici  ptu  regghiar  invece 
di  B/<i»,  e  si  chiosa  che  il  troppo  vep* 
trhiar  di  Arg-o  fu  cag-ione  l'hc  lo  si 
ìwldurfuenlasse  per  ucciderlo  ;  ma  è 
ovvio  BOjfiriuDurcre  che  il  fUUo  d'Argt) 


noi»  fu  g^ià  (li  V '^rirliiar  tropjjo.  ino 
di  non  avere  vep^ghiato  abVuastanaa,  i' 
di  ntcrfli  lasciato  vincere  d»l  sonno 

6«5.  con  esempio ,  con  daTanti  e- 
sempio,  o  modello. 

69.  Ma  qual  ec. ,  tua  assuma  cht 
vuole  la  impresa  di  rappresentar  be- 
ne r  assonnare,  il  cadere  nel  sonno 

T-t.  melo,  V  albero  die  produce  le 
mele,  i  pomi  11  melo  è  qui  Oesù  Cri- 
sto. Anche  nella  Cantica  di  Salomone» 
la  spossi  paragtina  ni  melo  il  suo  di- 
letto. 

75.  S  perpetue  tiozzt  ec.  Sj  godo 
di  quel  melo  in  Cielo  continuamcnt.*. 

ms\.  Pietro  e  Oforiiitnie  faeopote- 
Gesù  Cristo  (vedi  S.  Matteo  cap.  XVII) 
condusse  questi  tre  apo;itoll  aopra  un 
alto  monte  in  disparte  a  veder  Irfr» 
jiaretli  del  melo)  un  sa^i^rriu  della  suu 
;floria.  B  Al  tnuiflp:urato  in  lor  pr»- 


CANTO  \XXII.  ^^^^F547 

Tal  tornai  io:  o  vidi  quella  uia 

Sovra  me  starsi,  che  couauc.iti-icc 

Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  \)nn.  84 

E  tutto  in  duboio  dissi  :  Ov'  è  Boatrico  ? 

Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice.  H7 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda'. 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso 

Con  più  dolce  canzon  e  più  profonda.  '•>(> 

E  so  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'  era 

Quella  cne  ad  altro  intender  mi  avea  chiuso.  OH 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera.  ')() 

In  cerchio  le  facevau  di  sé  claustru 

Le  sette  Ninfe,  cou  quei  lumi  in  mano 

Che  son  sicuri  d'  Aquilone  e  d'  Austro.  •*!' 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E  sarai  meco  senza  tiue  civo 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  "Romano.  102 


senza,  e  la  sua  fuecia  litipk'iidù  cutitt- 
il  Sole.  E  Mosè  ed  Elia  ragioiiavaiQu 
con  lui.  E  i  discepoli  vinti  a  tanto 
spleiidoru  caddero  tremando  a  t«rra 
con  gli  occhi  chiusi.  Ma  iritornaro]  si 
riaoosaero  nlia  prirola  dì  Gesù,  che 
avea  rotto  souni  niap^iori  risuscitan- 
do i  morti.  E  la  parola  (\i  ;  L'.'vatevì, 
e  non  temiate.  Ed  e^ai  alzati  gli  oc- 
chi non  videro  più  Mo6è  nò  Elia,  ma 
Cristo  tutto  eoiu,  e  i  suoi  vestimenti 
frano  divenuti  candidi  rome  la  luce. 

H6.  tolto  la  fronda  Nuora,  sotto  la 
pianta  rinnovat^i, 

K7.  IM  SII  la  stia  radice,  a  pio'  di 
•lisa. 

88.  la  compag»  ia,  le  sette  doune. 

89.  suso,  in  Cielo. 

UO.  Con  più  dolce  ec  .  più  dolce  clic 
liuiio  di  cui  ò  detto  «opra  al  verso  (33. 

W.  od  attiv  intttiiler,  ad  altro  in- 
toiiditncuto,  !i  prratare  atletizioiic  ud 
altro. 


\H.  rera,  percliè  terra  del  paradiso 
die  dà  frutti  spontanea,  mentre  1"  al- 
tra terra  non  produce  da  bò  che  spini 
e  trilx)li. 

yó.  plaustro ,  cosi  appellavano  i 
Romani  il  cocchio  di  cui  facevano  uso 
le  matrone.  Guardiana  del  plaustro, 
della  Cliiesa,  è  la  Teologia  penwjnlfl- 
cala  in  Beatrice. 

9G.  alta,  dalla. 

97.  clauttro,  cliiostro,  contorno. 

98.  cuH  quei  lumi  ec  ,  con  in  mano 
i  candelabri,  che  non  si  speng^ono  piT 
vent>  qualsiasi. 

100.  Qtfi  saroi  ec,  in  questa  selva 
rimarrai  p<30o  tempo,  dovendo  tu  ri- 
tornare all'altro  mondo,  e  perciò  ba- 
da bene  a  quello  che  vedi  per  nar- 
rarlo a  coloro  che  mal  vivono,  affinchè 
ne  fiicciano  loro  prò. 
,  lui.  lice,  cittadino,  dui  latino  citis. 

Itr2.  Di  quello  Rovut  ec,  dell'  im- 
pero celeste. 
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Però,  iu  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhia  e  <juel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  la  che  tu  scrive. 

Così  Beatrice  :  e  io,  che  tutto  ai  piedi 
Dei  suoi  comandamenti  ora  devoto. 
La  mente  e  gli  ocelli  ov'  ella  volle  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube  ,  quando  piove 
Da  quel  conftiie  che  più  è  remoto. 

Come  io  vidi  calar  1'  uccel  di  Giove 
Per  r  arbor  giù,  roinpeudo  della  scorza. 
Non  che  dei  fiori,  e  delle  foglie  nuove  ; 

E  fcrìo  il  carro  di  tutta  sua  forza, 
(  )ud'  ci  piegò,  come  nave  in  fortuna 
Vinta  dair  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 
Che  d'  ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  ùì  laide  colpe. 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  V  -ossa  senza  [lolpe. 

Itosela,  per  ìndi  (uid'  era  [iria  venuta, 
L'  aguglia  vidi  scender  giù  nelF  arca 
Del  carro,  (>  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 


1 14J.  »pesi/i,  condensata  ;  piove,  cade. 

lìl.  Da  quei  conJ»e  ee.,  dal  confi- 
ne più  remoto  dell'  ari»  ove  lu  nuvo- 
li! s' iiinulziiiiu  upprossimaiiduBi  al  Iu 
sfora  dil  Tuoco.  ArisloU-Ip  credevucLc 
1  fulmini  non  cadusscro  se  non  «jiian- 
iio  le  nuvole  souo  così  vicine  a  qucl- 
lu  sfera,  che  il  fuoco  in  loro  «i  im- 
prigionu 

11;^.  /'  uccet  di  Giove,  Tatjaila.  Qui 
lilludi!  il  [iix  t.i  ni  primi  ItDfjcratori 
Roniaiii  chelK'r8<'f?uiUryiio  i  bandito- 
ri e  HCi^uaci  della  nuova  rt;li{jrioue. 

liti,  in  fortuna,  in  burmsicji. 

in.  poggia,  la  eorda  nUaccuts  al 
cu])o  dell' antetina  dalla  parte  destra 
df  Ila  nave  :  orza,  1'  altra  conia  attnc- 
atta  «Itillu  parte  nmìstra. 

US.  nella  cuna,  nella  interna  par- 
t4'  confava  drl  vano 


119.  una  volpe.  Ano,  che  verso  l'uu- 

110*312  diSitsc  con  artt?  di  volpe  lo  hm* 
dottrine,  o  i>'  nbl>e  grande  eucoesso, 
uietUmdo  la  discordia  nella  (.'liinsai 
non  ancora  ben  ferma.  Qucato  fu  11 
secondo  diBastro,  che  U  travaj^Uò  do- 
po la  persecuzione  dt-pl'  Imperatori. 
Egli  negava  la  divinità  di  Cìesu  Cristo. 

122.  La  donna  mia  La  Teologia, 
che  mise  in  futa  (fù(^)  l'eresie  di  A- 
rio,  In  quali  orano  ossa  senta  polpo. 

123.  s<{ferson,  .solTersero,  porraisero. 

121.  l'uscio  ec.  TtTza  sventura  del- 
la Chiesa,  i  doni  a  lei  fatti  (ia  Costan- 
tino quando  abbracciò  la  nuova  ibdo 

12ti.  e  lasciar  Ifi  ec,  e  laselar  pie- 
na r  art^ia  di  sne  penne. 

ì'il.  raiiìniarra,  ranimarira. 

128.  'otal ,  avverbio,  iu  nuttiti> 
niiMÌo. 


CANTO    XXXII. 

a 

E  quarcsco  di  cuor  chft  si  rammarca 
Tal  voce  uscì  dd  Cielo,  o  ootal  disso: 
0  uavicolla  mia,  com'  mal  sei  curca! 

Poi  parve  a  me  che  la  teiTa  bì  aprisse 

Tra  ambo  le  ruote,  o  vidi  uscirne  un  dra|jfo. 
Che  per  lo  carw  $11  la  coda  tìpse  : 

E,  come  vespa  che  ritragge  V  a^, 
A  sé  traendo  la  co<la  nialipcna 
Trasse  òri  fondo,  e  gìssen  va^^^o  va^o. 

Quel  clic  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  fiinne  ricoperta 
"e  r  una  e  V  altra  raota  e  il  temo  in  tanto, 
Che  più  tiene  vm  sospir  la  bocca  aperta. 

Sì  trufiiormatn  l'edificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  e  una  in  ciascim  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quatti-o  un  sul  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  vi.'^to  ancor  non  tue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
Mi  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 
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131.  UH  drago.  Questo  dra^,  quar- 
to digostro,  è  Fozio,  per  cagione  del 
quale  la  Chiesa  8i  diviso  l' anno  858 
In  orientali» ,  e  occidentale  ;  Bcisma 
elio  diirn  tuttavia. 

135  Trasse  del  fondo,  trasse  parte 
del  fondo  del  carro ,  portò  via  alla 
Chiesa  la  parte  cbe  si  fece  indipenden- 
te eolio  il  patriarca  di  Coetantinopoll  : 
t  ff issiti ,  e  sa  no  andò  :  vttffo  caffo, 
bello  ^llo  por  compiacenza. 

136  Quel  che  rimase,  la  Chiesa  di 
occidente. 

137.  dilla  piuma,  del  beni  donati 
da  Costantino. 

140.  in  tanto,  Che  ec  ,  in  tanto  tem-* 
pò  che  eo.  Accenna  alla  rapidità  con 
cui  la  Chiosa  arriccia. 


U3.  l'edito  tanto,  Il  carro,  la 
Chiesa. 

H3-l47.Jtf'M««r.  Allontanata  eoa)  la 
Chiesa  da' suol  principil ,  diventata 
altra  per  le  riccliezze  e  il  dominio 
temporale,  esibì  la  immagine  di  un 
mostro  con  sette  tfste  e  dieci  corna, 
vale  a  dire  si  sprofondò  in  tutti  sette 
i  peccati  mortali,  de'  quali  a  tre.  Su- 
perbia, Ira,  e  Avarizia  il  poeta  dà  due 
corna  perchè  sono  dannosi  a  chi  pec- 
ca ed  al  prossimo,  e  ap^li  altri  quattro 
uno,  essendo  d'urdiuario  nocevoli  so- 
lamente a  chi  li  commette. 

149.  ««T*  etto,  sovr'  osso  carro  tra- 
albrmato  in  mostro  ;  »»«  puttana , 
Bonifejio  VTII 
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E,  corno  perchi"'  iioii  li  fosse  tolta. 

Vidi  ih  costa  a  lei  dritto  uu  gigante; 

E  baciavausi  insieme  alcuna  volta.  153 

Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vacante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante.  156 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo 

DiscioUe  il  mostro^  e  ti-assel  per  la  selva 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  .scudo  159 

AJla  puttana,  o  alla  nuova  belva. 


152.  un  gigante,  Filippo  il  Bello  re 
ili  Fruncia 

153.  B baciavan$i  ec.  Da  prima  Fi- 
lippo ii  Beilo  e  Botiifocio  Vili  erano 
:imiui. 

154.  Ma  perchè  ec  Ma  quando  Bo- 
nilUzio  Vili  si  poso  a  tramare  eoa  l' im- 
tMirature  contro  Filippo  il  Bt-Ilo,  que- 
sti lo  fece  insultare  e  imprig-iouare  in 


Alagna  (vodl  Cauto  XX  verso  86  e  se- 

gueatì). 

158.  il  moitro,  il  carro  :  e  trastel 
ec. ,  e  trascinò  sfco  il  carro  per  la 
solva  tAnto  lungi  che  la  selva  m'im- 
pedì di  veder  più  il  carro,  e  la  putta- 
na die  vi  Bodena  sopra.  Allude  alTat- 
tirarsi  che  fece  nel  1309  Filippo  U 
Bello  la  sedia  pontificia  e  il  Papa  in 
Aviffnone. 


<?<*<P>CBC«^ 


CANTO    X  X  XI I  r 


r. 


Ueifs,  rmerunt  gentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro  Jolce  salmodia. 
Le  donno  iucomincian)  lacrimando. 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  V  altre  vei'fjfini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie 
Rispose  colorata  come  foco  i 

ModkuM,  et  non  pìdebitis  me  ; 
Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicmn,  et  vos  Ttdeòitis  tne. 

Poi  lo  si  mise  innanzi  tutte  e  sette; 
E  dopo  so,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la -donna  e  il  savio  che  ristette. 


Vers.  1.  Deus,  returunt  gente»  in 
haertditatem  tuam,  poHuerunt  tem- 
plum  sanctum  tuuia.  Così  comincia 
il  salmo  78.  Queste  parole  sono  molto 
iicconce  al  caso  di  Filippo  il  Bollo,  che 
a'  ìntronitse  ualla  Cliicia  di  Dio,  a  fe- 
ce trasferire  in  Avi^oite  la  n'sidcuza 
del  papa,  come  fu  ncennato  al  Une  del 
Canto  precedente. 

2.  Or  tre  or  quattro,  or  lo  tre  virtù 
teolof^li,  or  lo  quattro  morali. 

6.  ti  cambiò,  si  fé'  diversa. 

7.  l' altre  titrgiui,  le  tre  e  lo  quattro. 


IO.  Modicum  ec.  Fra  poco  tot  non 
mi  redrete  ;  p&rciocchè  io  vie  ne  va 
al  Padre.  Sono  parole  di  Gesù  Cmlo 
ai  discepoli  riferite  da  S.  Giovanni 
ncir  Bvaiigi^io  cap.  IG.  Beatrice  pre- 
dice con  os^e  che  fra  poco  lu  sede 
papale  sarà  tra»forita  altrove,  o  che 
[itirum  te.)  fra  poco  ritornerà  a  Ro- 
ma di  nuovo. 

13.  Poi  le  eCtjtoì  la  ai  fece  procodo- 
ra  da  tutte  e  sette- 

15.  e  il  savio  cMt  riatetU,  e  Stazio 
cbo  rimase  dopo  partito  Virprilio. 
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C'osi  scii  ^iviì,  L'  n(ni  n-edo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosso; 

1»;  con  tranquillo  aspetto:  \'ien  più  tosto, 
Mi  disse,  taiitcj  clic  so  io  parlo  teco 
Ad  ascoltarmi  tu  sic  ben  disposto. 

Sì  come  io  lui,  come  io  doveva,  soco, 
Disscmi  :  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A  dimandare  ornai  venendo  mec^>? 

Como  a  color,  che  troppo  riverenti 

Dinanzi  a' suoi  maggior  parlando  sano. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai  i  lìadonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  ossa  ò  buono, 

Ed  ella  a  me  ;  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  di-svihippc. 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  cne  il  serpente  ruppe, 
Fu  e  non  è  ;  ma  chi  ne  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  tome  suppe. 

Non  «ara  tutto  tempo  senza  roda 

L'*  aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Per  che  divenne  mosti-o,  e  poscia  preda  ; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d'  ogni  intoppo  e  d  ogni  sbarro. 


21.  ben  disposto,  ben  collocato. 

33.  rom'  uom  che  sogna,  con  pa- 
role tronche,  sconnesso. 

34.  f7  raso,  il  carro,  la  Chiesa, 

35.  Fu  e  non  i,  ^alo  a  dire  ci  fu 
Chiesa  n  or  più  non  e'  è. 

36.  Che  rendetla  di  Dio  ec.  Beatri- 
c«  ammonisce  che  si  può  evitare  la 
vendetta  degli  uomini,  ma  non  quel- 
la di  Dio ,  alludendo  alla  credenza 
volgare  dei  Fiorentini,  che  l'  uccisore 
mangiando  entro  nove  giorni  Una 
Buppa  sulla  tomba  dell'  estinto  non 
aveeae  più  a  tememo  vendetta  dai 
parenti ,  onde  avveniva  che  questi 


cuBtodiRsero  con  gran  cura  la 
jiffinchò  r  offensore  non  potesse 
tal  modo  salvarsi. 

37.  Non  sarà  tutto  tempo  ec,  non 
sarà  sempre  soiiza  erede,  senta  «foè 
chi  la  porti  degnùmcnte,  la  corot» 
imperiale,  da  cui  la  Chiesa  ebbe  qtid 
doni  pei  quali  divenne  mostruosa,  e 
preda  poscia  del  gigante,  di  Filippo 
il  Bello,  come  fu  detto  al  fine  dpi 
Canto  precedente. 

40.  reggia  certamente,  in  Dio. 

41.  A  dafne  ttmfo,  a  tempo  m]- 
durci. 

42.  shunto,  sbarra. 


CANTO  xxini. 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fnia, 
E  quel  gigante  clic  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  nari*azion  buia, 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  pei*8uade. 
Perchè  al  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  eniffma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota,  e  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  rì  le  in.seprna  ai  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte: 

E  abbi  a  mento,  quando  tu  lo  scrivi, 
Di  non  celar  quale  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  ò  or  due  volto  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offendo  Dio, 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santA. 

Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
Cinque  mille  anni  e  più  V  anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  puuio. 
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43.  un  cifiqueceuto  diece  e  cinque, 
un  duce,  nn  capitano  :  Bcri^podù  alla 
romana  e  ordinando  i  detti  numeri  si 
ha  la  parola  DVX. 

44.  llfesso  di  Dio  ee.  I!  duce  manda- 
to da  Di»,  che  ucciderà  la  fuia  ila 
puttana,  la  corte  romana),  e  il  gigan- 
te (fi  r«  di  Francia)  che  con  lei  delin- 
que, eaaendo  casa  andata  in  ArigDO- 
ne  quasi  a  connubio  a  Tornicare  con 
lui,  è  Gin  Grande  della  Scala,  eletto 
noi  1318  capitano  della  lepra  phit>pl!i- 
oa  in  I^jmbardia:  il  cbe  succila  la 
profezia  do!  Toltro  nel  Canto  I  del- 
l'Inferno. 

41.  Temi,  Dea  del  piusto,  cho  dava 
(  suoi  oracoli  nella  Beozia  in  un  tom- 
pk)  presso  il  fiume  Cefliso  Sfinge,  mo- 
Btro  che  proponeTa  enijnmi  prwwo  » 
Tebe,  <?  divorava  chi  non  li  sapeva 
iudovinare. 

48.  atMa,  offliaca. 

49.  Ma  tasto  ee.  Le  Naiadi  splepra- 
vano  firli  oracoli  di  Temi,  del  che  ira- 
la  la  dna  mimrlò  contro  Tel>e  unabol- 


va  che  si  paaoera  di  bwUnuie  e  di 
mcaai. 

fiO.  forte,  difficile  a  sciogliersi. 

57.  due  colte  :  la  prima  dairiu)uila, 
che  ruppe  la  scorza  e  i  fiori  o  le  foizlie; 
la  seconda  quando  ne  fu  da  lei  portato 
via  il  carro  :  ossia  la  Chiesa  ebbe  a 
patire  la  prima  volta  per  le  persecu- 
zioni degl'  imperatori ,  e  la  seconda 
per  la  traslazione  in  Francia  della  re- 
sidenza papale. 

r)ft.  queltn,  la  piatita. 

59.  Con  heitemmia  te.  La  bestem- 
mia 6  di  parole  o  di  fatto,  secondo  che 
con  le  parole  o  con  le  azioni  si  olTea- 
de  Dio. 

60.  ette  solo  ee.  Dio  creò  la  Chien 
a  UBO  suo,  non  a  benefizio  di  chi  si  Bla. 

62,  V  attimo  prima ,  Adamo,  che  per 
aver  mantrlato  dell'  albero  stette  pe- 
nando e  deeiderando  al  Limbo  oltre 
n  n  a.^pettaiionpdiiìeaii  Crì- 

««  «sopra  di  rò  la  pena  di 
<i"  I  ro.  Cristo  secondo  i  aottao- 

Vi  f  riji  '  r)228  anni  dopo  Adamo 
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Dorme  lo  ingegno  tuo  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  ccccIbh 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fofssoi-o  ac([ua  cU  Elsa 
Li  pen-sior  vani  iutoruo  alla  tua  mente. 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'  albcr  moralmente. 

Ma  perch^  io  veggio  te  nello  inttìlletto 
Fatto  di  pietra,  e  in  peccato  tinto, 
Si  che  ti  jvbbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  ahnen  dipinto 
Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Clie  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

E  io  :  Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta^ 
Segnato  è  or  da  voi  lo  inio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  desiata  vola„ 
Che  più  la  perde  quanto  più  si  aiuta? 

Perchè  conosca,  disse^  quella  scuola 
Ch'  hai  seguitata,  e  vegga  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 
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65.  estere  eccelta  ec.  La  pianta  era 
tanto  alta,  e  si  allarij^va  salendo,  al 
ooutrario  delle  piante  «d  uso  de(?U 
uomini,  per  dimoatrare  che  dovevano 
gii  uomini  averle  rispetto,  e  intatta 
lasciarla. 

67-69.  E  se  stati  ee.  E  ae  i  vani 
peasieri  ohe  t' involgevano  la  mente 
non  fosscru  stati  per  essa  come  1'  ac- 
qua del  tiumicelio  Elsa,  che  indu- 
ra ciò  clie  in  esso  s'immerge  ;  e  il 
piacere  di  quelli  non  l' aves-nero  ofiti- 
Bcata,  come  avvenne  a  Piramo  che  si 
uccise  credendo  cLcTisbe  (vedi  Canto 
XXVII  V,  34-39)  fosso  stata  divorata 
da  una  fiera,  colorando  i  bianchi  frut- 
ti del  gelso  in  rosso  col  suo  sangue,  ec. 

70.  Per  tante  ctnostanst  solamente 
ec,  badando  solo  a  si  ;n^vl  circostan- 
ze, alPessere  cioè  l'albero  tanU)  alto, 
0  travolto  nella  cima .  conosceresti 


quanto  sia  giustb  net  senso  morale  la 
proibizione  divina  di  to(%arlo. 

"4,  Fatto  di  pietra,  come  se  toma 
stato  immerso  nell'Elsa;  in  peccai», 
in  errore,  come  avAenne  di  Piramo. 

76.  dipinto,  adombrato. 

77.  il,  esso  mio  detto. 

78.  il  bordon,  il  bastone  che  i  pel- 
legrini ornavano  di  foglie  di  palma 
per  dimostrare  che  veuivapo  da  Pa- 
lestina. 

82.  socra  mia  veduta,  al  di  là  del 
mio  vedere. 

84.  Che  più  laptrdt,  che  più  laa^ 
veduta  perdo  la  vostra  parola  fu 
to  pia  ti  aiuta,  quanto  più  si  ad 
a  non  perderla. 

8^87.  AiBnebò  tu  coDonoa  oam  è 
la  scienza  umana  che  hai  sognitali. 
e  vegga  com'essa  può  mal  len«r  «Iw- 
tro  alla  mia  parola. 


CANTO   XXXIII. 

E  vegga  vostra  via  daUa  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  Ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  a  lei  :  Ndi  mi  ricorda 
eli'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  lionne  coscienza  che  rimoi-da. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Lete  bevesti  ancoi. 

E  se  dal  fumo  foco  si  argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  c^nverrassi 
Quelle  scoprire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 

.     Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là  come  gli  aspetti  fassi. 

Quando  si  affisser,  si  come  si  affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge. 
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90.  ftitina,  8i  affretta,  ruota  più 
veloce  appunto  perchè  più  alto. 

92.  straniasti:  straniar  sé  da  uno. 
Tale  farsi  strano  ad  uno,  allotUanar- 

StM. 

97.  E  it  dal  f tutto  te.  E  oome  dal 
nimo  si  ar)70tnenta  esistere  il  fuoco, 
così  il  non  più  ricordarti  che  ti  allon- 
tanasti  da  me  prova  che  il  tuo  volgerti 
altrove  era  colpevole,  griacchò  se  ros- 
se stato  innocente  lo  rammenteresti, 
non  caucellando  il  fìumo  Lete  che  la 
memoria  de'  p«x!cali. 

100.  teramente,  ma:  nude,  chiare, 
aperte. 

102.  rude,  roxza,  corta. 

103.  Bpiii  eorruMco,  e  con  piit  Unti 
passi  Tenera  il  Sole  il  cei-chto  di  me- 
rigge. La  nostra  distanza  dal  limite 
iiltìnw  deir  atmosfera  è  molto  mag^- 
g^iore  orizsontalmente  che  vertical- 
mente. Questa  (rrande  differenza,  con- 
giunta alla  mancanxa  di  ogiii  o(r- 
^Ito  Intermedio  nella  direzione  ver- 
ticale, fa  parere  abbassata  sopra  di 


noi  la  volta  celeste,  e  perciò  più  lento 
al  mezzodì  il  movimento  del  solo , 
sembrandoci  cho  in  tempi  eguali  de- 
scriva archi  minori.  La  causa  mede- 
sima fa  che  vediamo  inoltre  il  sole 
più  splendido  nel  mezzodì  che  quan- 
do trovasi  atr  orizzonte ,  giacché  1 
suoi  raggi  percorrendo  in  questo  se- 
condo caso  un  tratto  tanto  maggiore 
di  atmosfera,  e  in  una  dirczion<^  tanto 
obliqua  agli  strati  di  quella,  vengono 
fortemente  decomposti  e  affievoliti 
dalla  rifrazione  che  soffrono,  e  dalla 
dispersione  che  n'è  la  conseguenza; 
oltredicbò  l'atmosfera  al  mattino  e 
alla  sera  ò  molto  meno  pura  e  più 
pregna  che  al  mezzodì  di  vapori,  il 
cui  effetto  è  di  attenuare  la  luco  che 
li  attravi-rsa. 

105.  C%«  qua  e  là  come  gli  aspe  Ili 
fatti,  il  qoal  cerchio  di  meriggo  varia 
col  variare  del  sito  ove  uno  si  mette, 
avendo  ogni  «lervatoro  un  meridia- 
no diverao. 

108.  ìh  t*e  rettigge,  ne'  tuoi 
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IL  rrEGATonio 


L«;  setto  donne  al  fin  di  nn'  oml^ra  smortn. 
Qual  sotto  l'r>p:lie  vewU  o  rami  nigri 
Sovra  suoi  IVeddi  rivi  F  AJpo  poita. 

Dinanjii  a  esse  Eufrates  a  Vp;n 

^'^HIer  mi  parvo  nscir  d'una  fontana^ 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigrj. 

0  luce,  o  gloria  della  ^gmìg  imiaua, 
Che  acqua  ò  questa,  che  qui  si  dispiep:a 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana  ? 

Per  cotal  {>rego  detto  mi  fti  :  Prega 
Matcldu  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose, 
Como  fa  chi  da  colpa  si  disle^. 

La  bella  donna:  Questo,  e  altre  coso 
Dette  li  suo  per  me  :  e  son  sicura 
Clic  l'acqua  di  Lete  non  ffìiel  nascose. 

E  Beatrice  :  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  niemctria  ])riva. 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Euitoè,  che  lii  deriva  : 
Menalo  ad  asso,  e,  come  tu  sei  uso, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  delia  vogha  altrui, 
Tosto  cour  C"  per  seguo  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  hella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vjen  con  lui. 


no.  Qual  ec,  totaìgUBute  all'om- 
bre cfao  r  Alpe  eo. 

112.  Xu/ratei  e  Tigri,  due  fiumi 
dell'  Asia,  due  de' quattro  rho,  necon- 
do  la  Utbbia,  escono  noi  paradiso  ter- 
restre da  un  mcdosiino  fonte. 

114.  pigri,  pgri  itercliò  amici,  a' 
quali  è  (rravu  il  sepamrsi. 

117.  da  un  principio,  da  una  sola 
origine  :  e  tè  da  tè  lontana,  e  ai  por- 
te in  due. 

120.  chi  da  colpa  ti  dislega,  olii  si 
discioglie  da  accusa  ingiustampnte  da- 
tagli. 

121.  Qitafo,  e  aU)V  cose  ec.  Vedi 
il  Casto  XX\'1]I,  in  vn\  Matelda  parlò 
fVa  molte  altre  Do«e  a  Dante  dei  due 


dumi  Leto  ed  Eunoè  derivanti  da  una 
medesima  fonte,  e  dell'effetto  che  pro- 
duce la  loro  acqua  in  chi  la  bere. 

•23.  nrm  gliel  nascose,  non  ^iene 
toliio  la  rirordauza. 

126.  Fatto  Ita  ec.,  prli  oscurò  il  la- 
me della  mento. 

12'J.  Lft  (ramortita  sua  virtìt  rar- 
rira.  Come  fu  già  detto  nel  Canto 
.XXVIU  t'acqua  di  Bunoè  rende  U 
memoria  d' ogni  buona  opera. 

132.  per  segno,  con  la  parola,  od 
altro  segno  qualunque, /«or  d**(kiit- 
ta,  inaoifetrtata. 

135.  Donnescamente,  in  modo  gen- 
tile, come  le  donne  sogliono, 
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S' io  avessi  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio.  138 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  qnesta  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  gir  lo  freu  dell'  arte.  141 

lo  ritornai  dalla  santissima  onda 

Rifatto  sì,  come  piante  novelle 

Rinnovellate  di  novella  fronda,  144 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


141.  lo  fren  dell'arte.  L'arte  non  non  sarebbe  stato  eguale  a  quello  del- 

permetteva  a  Dante  di  &r  questo  Can-  la  Cantica  prima,  la  quale  si  compone 

te  smisuratamente  più  lungo  degli  al-  bensì  di  34  Danti,  ma  il  Canto  I  non  le 

tri,  e  meno  ancora  di  aggiungere  a  appartiene  esclusivamente,   essendo 

queuta  Cantica  seconda  un  altro  Can-  una  introduzione  a  tuttofi  poema, 
to,  perchò  allora  il  numero  de' C^nti  ,^         ^  <.  7-  , 
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CANTICA  TERZA 


IL  PARADISO. 


!«/  '  :;  i 


CANTO    I 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 
Per  r  Universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

Nel  Ciol  che  più  della  sua  luce  prende 
Fui  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discendo  ; 

Perchè,  appressando  eè  al  suo  desire. 
Nostro  intelletto  sì  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


VsBs.  l.  La  gloria  di  Colui,  che  ec: 
la  glori»,  o  raifg^io  divino,  penetra  in 
ogni  sito  deir  Universo,  ma  noa  da 
per  tatto  egualmente  rìsplende,  appa- 
rendo pili  nei  Cieli  che  ìu  terra,  più 
Dell'uomo  che  nel  bruto,  più  nell'ani- 
male che  nella  pianta,  ec. 

4.  Nei  del  che  ec,  nell' Eoipireo. 
Questo  Cielo  (scrive  Dante  nella  lette- 
ra con  cui  dedica  a  Can  Grande  il  Pa- 
radiso) cLe  da  nluuo  ò  mosso,  e  tutto 
move,  avendo  in  se  tutto  il  suo  essere, 
è  in  ogni  sua  parte  perfetto  :  e  per- 
chè ogni  perfezione  è  un  raggio  di 
queir  ente  primo,  che  trovasi  nel  su- 
prenao  grado  di  perfezione,  quindi  è 


eh  '  eoo  più  di  hioe  rioere  da  quel  pri- 
mo, eh'  è  Dio. 

6.  Ni  ia,  perchè  gli  vieo  meno  la 
memoria  ;  ni  può,  perchè  In  ogni  ca- 
so non  avrebbe  parole  sufflcient!  al- 
r  uopo.  Qual,  chi  :  allude  a  S  Paolo, 
intomo  a  cui  vedi  Inferno  Canto  11 
Terso  28. 

7.  al  tuo  desirt,  a  Dio,  al  vero,  cb'è 
il  desiderio  dell'  intelletto. 

9.  Cìu  retro  ec,  che  la  memoria 
non  può  andar  dietro  all'  Intelletto , 
il  quale  in  qualche  modo  eccede  l'u- 
mana condizione  profondandosi  tanto 
in  Dio,  oud'  ella  vien  meno  all'  uffi- 
zio suo. 
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Veramente  quant'  io  del  regno  sauto 

Nella  mia  niente  potei  far  tesoro 

SarEi  ora  materia  del  ixiio  cautu.  12 

O  Imono  Apol^iaimUtiàio/avéro'.). 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso 

Come  dimandi  a  dai*  V  amato  alloiu  15 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu,  ma  or  con  ameiirkio 

IVr  è  uopo  entrar  nelF  aringo  rimasci.  18 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue. 

Sì  come  quando  Marsia  traesti 

Della  vairina  delle  membra  sue.  '21 

0  divina  virtìi,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  1'  ombra  del  beato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  mauifesti,  24 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno,  t 

E  coronarmi  aHoc  fb  quelle  fofflio  '  ''•  *""'^!  "-" 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno.  27 

Sì  rade  volte,  Padre,  8c  ne  coglie 

Per  trionfare  0  Cesare  o  Poeta, 

Colpa  e  vergogna  dolio  umano  voglie;  30 

(  'he  partorir  ietiKia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità:dovria  la  fronda 

Peuea,  quand(i;alouii  di' Bè  asseta,  33 

.U11  Óuq  uoii  ci .  1  'J--'i  iia J 


io.  VeratMHte ,  dal  latino  verutn- 
iamen  come  nel  Purg.  Canto  \i  ver- 
so 43,  e  Canto  11  verso  98;  ma  qui  in- 
veca  di  «m.  ò  adoperata  nel  amati  di 
tu/tana. 

14.  Fammi  ec.y  ai  mi  riempi  del  tuo 
valore. 

15.  Come  ce.,  corno  riebìedi  &  eoo- 
cedete  l' amato  alloro.  Amato,  petchò 
fu  trasfbrmttta  iti  alloro.  Da&ie  da  lui 
amata. 

16.  Ineinoa  qui  ec.  Duo  eraAo  i 
^oghi  dì  Parnaso^  l'uoaabitato  dalle 
Màae  e  da  BaoCo  dotti)  Clterottc,  e  l'al- 
tro da  A])ollu  chininato  Elicqua.  li 
pool»  dico  ossuivii  bastato  sioor*  V 
atutD  delie  Muse.  luu  oru  aver  biso>- 
tput  ^uueilQ  tiiuttre.di  Apollti  ^tilu 
più  ulta  materia  che  deve  truUaJni.  < 


ly.  tue,  tu. 

20.  Marsia.  Osò  addari'  Apollo  a  i 
maglio  suo  nasse  II  Nume  lo  vinse,  e  ìb 
pena  della  aU»  amo^noA  I«  iMontaù. 

SI.  Della  T«9in»  dtlte  memlrr»  ìM, 
dalla  pi<lle,  fodAro  dello  membra. 

25.  at  tuo  dtklto  Itifm,  alla  pianta 
di  lauro 

27.  CU,  di  «11. 

31.  in  su  ÌH  lieta  Mjlca  Deità,  u«l> 
la  lieta  Deithdt  Delf(>,  ore  Apollo  ave- 
va un  tempio  fKntoeo.  ' 

S^i,  la  fnnda  PKtett,  U  1h>ndi4ll 
Dafne  tagliuola  di  Peneo,  bi  ttooiin 
dell' alloro.      :  ■' 

yj  (fstela.  fti  -tUtJioiKlo.  br 


CANTO    I. 


Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
'     Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
i>,         Si  pregherà  Twrcliè  Cirra  risponda. 

Surge  ai  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  (quella, 
Che  quattro  cerclii  giunge  con  tre  croei. 

Con  miglior  corso  e  con  miglioro  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  eralsporio,  e  V  altra  pai'te  nera. 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  ne!  Stile  : 
Aquila  si  non  gli  ai  affisse  unquanco. 

E  si  come  secondo  l'aggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso. 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  deir  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nella  iraaginc  mia,  il  mio  si  foce, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso. 

Molto  è  hcito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del 'loco 
Fatto  pei*  piTiprio  della  imiana  spec-e. 


563 


m 


Oé 


34-36.  A  poca  favilla  sussegue  gran 
(tamma  -,  cosi  dopo  di  me  verrà  forao 
chi  invochi  eoa  voce  più  degna  il  fa> 
vore  di  Apollo. 

S^.  per  diverse  foci,  da  diversi  pun- 
ti dell'  orizzoute. 

■188.  La  lucerna  del  mondo,  ù  Sole, 
.■■Uè.  Che  quattro  cerchi  giunge  con 
tre  croci.  QuauJo  il  Sole  è  comò  or» 
ili  Ariete,  nel  punto  dell' orizzonte  ùv» 
egli  naaoe  a'  intersecano  ouo  eisooriz- 
aoote  formando  tre  croci  altri  trecer- 
dbi,  il  «odiftco,  r  equatore,  e  U  cerchio 
che  puaa  pei  poli  e  pei  duo  punti  d»- 
gli  equinozi  detto  eolnro  equìooziale. 

40.  Con  miglior  corso,  p«^rcliù  allora 
il  Sole  «ta  per  un  ef^ual  tempo  sopra 
e  sotto  r  orizzonte  :  con  wtif/liùrt  $t*l- 
te,  con  le  atelle  dell'  Ariete,  niijitlori 
ikùlc  altre  perchè  più  vicine*  all'equ»- 
torv,  scriveadu  Dautc  uei  (Jouvilo  cIk- 


le  stelle  sono  più  piene  di  virtù  quan- 
to più  aono  presso  a  quel  circolo. 

41.  e  la  nondana  cera  te.  :  in  pri- 
mavera, ed  è  primavera  quando  il  So- 
le è  in  Ariete,  la  terra  si  risente  mag- 
giormefnte  della  influenza  dei  Sole. 

43.  di  là,  nel  monte  del  Purfratorio: 
e  di  qua  Séra,  ha  sera  del  satnto  Santo. 

45.  r  allra  parte,  V  altro  eniisperio, 
UboreaJe. 

4B.  unquanee,  jj^iammai. 

49-54.  S  ti  come  ec.  S  come  da  un 
primo  ragffio  esce  un  secondo  che  si 
riflette  e  nle  inni,  cosi  dall'atto  di 
Beatrice  Ossa  sei  Sole,  entrato  per  irli 
occhi  a  percuotere  la  mia  inimoi^ina- 
KJoae,  si  generò  l'atto  mio  dt  fivul- 
^nni  a  quali'  ostro. 

51.  ckt  hfiutr  vHoitf  al  inogo  oim1< 
parti. 

55.  là,  unì  pandiso  ttfmrtru. 


■a>. 


l«A« 


564  IL    l'ARADIBO. 

In  noi  soffersi  molto,  uè  ^ì  poco, 

C\ì  io  uol  vedessi  sfavillar  diintoruo 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  foco,  CO 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  paot^? 

Avesse  il  ciel  di  un  altro  Sole  adomo.  G3 

Beatrice  tutta  nell'  eterne  mote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  o  io,  in  lei 

Le  luci  fisse  di  lassù  remote,  G6 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  delF  erba 

Che  il  fc'  consorte  in  mar  degli  altri  Dei.  C9 

Trasumanar  ^lignificar  per  verba 

Non  si  porla  ;  perù  V  esempio  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba.  72 

8e  io  era  sol  di  me  (juel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi. 

Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  so  mi  fece  atteso 

Con  r  armonia  cho  temperi  o  di.scerni,  78 


t 


58.  no/,  il  Sole. 

ttl .  E  di  sul/Ho  ee.  Salendo  II  poetji 
ia  Cielo  non  solo  vidt)  il  Sole  sfavilla- 
re come  fuoco,  lua  e  )a  luna  gli  ap- 
parve come  un  altro  Sole. 

63.  adorno,  ornato. 

65.  irt  Ui  Le  lucijitse,  sottiatendi 
tenendo. 

66.  di  lastìl  remote,  tolte  dal  guar- 
dare i  Cieli. 

68.  Olauco.  Fu  poacatore.  Accorto- 
si uu  giorno  che  alcuni  pesci  da  lui 
posati  sull'erba  si  ravvivavano  a  un 
tratto  e  saltavano  in  mare,  credette 
ciò  avvenire  per  virtù  dell'  erba,  o  ne 
gustò,  e«ubito  sentì  tratto  lui  pure  a 
lanciarsi  ucU'  acqua,  o  quivi  fu  con- 
vertito in  Dio  marino.  Così  Dante  si 
tnufurmava,  addentraodoBi  con  lo 
Hguardo  nell'aspetto  di  Beatrice. 

tìii.  contorte,  compagno. 

70.  TVaiumaHor,  pwiiare  dalla  u- 


munita  a  grado  più  alto:  stgn^Jkar^ 
per  rcrha,  signiflcar  con  parole. 
lì.  l'esempio,  l'esempio  di  Glaf 
12.  A  cui  ec.,  a  quello  cui 
divina  riserba  di  averne  esperìemOL 

7^.  Se  io  era  Mi  ec,  se  io  era  nl- 
tanto  anima.  L' anima  secondo  Dante 
era  infusa  come  ultima  cosa  ncU'  uo- 
mo, la  parte  che  Dio  crea  da  ulltao, 
novellamente.  Come  ora  lui,  otMi  8. 
Paolo  quando  raccimta  di  essere  wor 
so  in  paradiso  gogziunge  di  6aMn 
incerto  se  vi  andò  col  corpo  o 

76.  la  ruota,  il  rotare  dei  Cii 
oriente  ad  occidente,  che  tu 
ni,  ohe  tu  perpetui  desiderato 
santi  e  dai  beati. 

77.  a  8è  fui  fece  atteso,  tirò  a  aè  1* 
mia  attenzione. 

78.  Che  temperi  e  di$cemi,  L'a^ 
monìa  nasce  dalla  misora  u  varWà 
dei  tuoni. 


1.1 


(»»; 


CAJtTO    I. 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  tìuniR 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e  il  grande  lamtì 
Di  lor  cagion  mi  accesero  un  desio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me  sì  com'  io, 
Ad  acquetarmi  V  animo  commosso. 
Pria  cn  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  gros-so 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non.  vedi 

I     Ciò  che  Vivresti  se  V  avessi  scobso. 

Tu  non  sei  in  terra  si  come  tu  credi  ; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi. 

Se  io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
I  Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

I     Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretita 

E  dissi:  Già  contento  rcquicvi 

Di  grande  ammirazion,  ma  ora  ammiro 
Come  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  di  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drir/ò  ver  me  c^n  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro. 
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81 


84 


87 


90 


93 
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81.  tanti  dùteso,  Hutto  ampio. 

S3.  di  lor  cagion,  di  »:ii>ere  lor  Cft- 

giODO. 

84.  acume^  acultàt  ocuteoa. 

90.  le  f  «ntti  scotn,  ae  avessi 
■eoMO,  tie\x»\o  il  falso  icima^nnare. 

SUB.  «d  e4*o,  al  aito  della  fulgore. 
C*  erano  secondo  (rli  aotichi  quattro 
specie  diverse  di  corpi  o  elenicnU  ia- 
equa,  erta,  terra,  e  (ùooo),  ed  esiote- 
tra  per  ciascuna  specie  una  ret;k>Qe 
putioolare  in  cui  al  trovava  la  maa- 
Wk  principale  di  e«s»,  e  ove  tutte  te 
joeile  dellamedesima  ualuraspar- 
riluivereo  ti^adovauu ,   tratte 

ll'iatioto,  ahuoirsL  La  n-^iunedel 

ODO,  il  sito  proprio  della  fulgore, 
0ra  situata  al  di  sopra  della  rogivoc 
dell'aria,  clo6  dpU'alnKMfera,  hv  il 


ooetro  plobo  e  la  lun"   1^^"' 

th  del  monte  del  l^ur 

60  il  poeta  in  codusu  .  „ 

riedi,  perchè  cp-|i,  in  quanU.)  è  para** 

gx)iiato  al  fuluuiue  per  la  velocità  del 

moviokenlo,  tornava  al  silo  da  cui  il 

fulmint*  parte. 

94  d«l  primo  dubbto,  del  dubbio  in- 
torno alla  uoviu  del  suono,  e  del 
lame. 

86.  irrtMo,  4a  irretire,  avviluppar* 
con  rf  te. 

'^1.  requufi,  dal  Ialino  requiéiemt: 
requteci  Ih  "'■'<■"<'■  •'•"■.■< .«110,1^  otibi 
requie,  c<-  uinriiaiouc. 

V8.  eumti      ,  ;ì..  .    ;..     .ivigiia. 

9(J.  («M/*  rarft  \i*tty  r^rift  0  il 
fuoco, 

liti.  Mifu,  ohe  deliro,  vaue^gin. 


o«({ 


r».i 


[']  fouiinciù:  Le  cose.tuttn  quanto 

Hanno  ordino  tra  loro,  o  questo  ì>  t'orni; i 

Cho  F  Universo  a  Dio  fa.  «iinigliautf^.  105 

Qui  vegf«:iou  r  alte  creatnrc  1'  orma 

Deir  etenio  valore,  il  qtiale  è  fino 

Al  quale  e  fatta  la  toccata  norma.  108 

Neil'  ordine  che  io  dico  sono  acclino 

Tutte  nature,  por  diverse  sorti 

Più  al  principio  loro  e  men  vicino;  111 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Por  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuno 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti.  1 14 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  Itraa, 

Questi  noi  cor  mortaL'  ^  pwmotore. 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  adtma,  11" 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
.   D' intelligenza^  questo  arco  saetta, 

Ma  quelle  eli'  hanno  intelletto  e  amore.  120 

La  providenza,  che  cotanto  assetta. 

Del  suo  lume  fa  il  Ciel  sempre' quieto, 

Nel  qual  m  volge  quel  eli' ha  maggior  fretta.       123 


,.^l 


104.  e  quelito  è  forma  Che  te. ,  e 
quest'ordine  dà  tal  forma  aU' Univer- 
so, clic  lo  fa  somis'liaiite  a  Dio. 

100.  Qui,  in  quest'ordine:  l'aiti 
creattiff,  If*  razionali. 

107.  beli'  etemo  valore,  del  valore 
divino. 

108,  ìa  toccata  norma,  il  detto  or- 
dine. Le  cose  tutte  hanno  ordine  tra 
loro,  e  il  fine  loro  è  Dio. 

lOfl.  accline,  piente,  disposte. 

110.  Tutu  nature,  ogni  specie  e 
qualità  di  cose:  per  diverte  sorti  Ptù 
te.,  aortite  a  partecipare  più  o  meno 
delle  perfezioni  di  Dio,  principio  loro. 

113.  dell'essere,  delle  cose  esistenti. 

114.  Con  istinto,  con  intima  Torza 
aatnrale. 

115.  Questi,  V  istinto  :  inver  la  lu~ 
ka.  Terso  la  sede  del  (beco  come  fti 
detto  testé  al  verso  003, 

110.  nei  cor  mortali,  negli  animali 


r  istinto  ppomove,  inizia  i  loro  mori- 
menti. 

in.  Questi  la  terra  ec.  :  cbiama 
istinto  dei  corpi  il  loro  tendere  si 
centro  della  terra,  donde  viene  In  lA 
lei  flf^ura  sferica. 

liy.  questo  arco,  l'istinto. 

120.  .Vt»  soltanto  «e.  Né  soltanto  Ut 
materia  e  gli  animali  ma  hanno  il  loro 
istinto  eziandio  le  creatnro  ragiese- 
voll. 

\i\,  che  cotanto  ajttetta,  ^he 
tant'  ordine  nello  cose  quanto  ti 
ceonato. 

122.  Del  suo  lume  ec,  Ai  aempri 
contento  del  suo  splendore,  e  peroik 
quieto, immobile,  l'Empireo,  nel  quali 
si  voi^e  il  nono  Cielo,  che  girs  eoa 
ma^rgiore  volocitA  dpjrll  altri  otto  O»" 
11,  a' quali  comunica  il  movInmitOi 
perchè  mafrgiorr  di  ohsì. 


CANTO    I. 

E  ora  lì,  corno  a  .sito  decreto, 

Ccn  porta  la  virtù  rli  quella  eorda 

Che  ciò  che  scocca  dri?!za  in  seguo  lieto, 

Wro  è  che  come  forma  non  si  accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  delF  arte. 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda. 

Così  da  questo  corfjo  si  diparte 
Talor  la  creatura,  che  ha  noiìere 
Di  pie-gar,  così  pinta,  in  altra  parte  ; 

E  sì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  se  V  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  di  un  rivo 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  a  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  se,  privo 
D' impodimenttj,  giù  ti  fossi  assiso 
Come  a  terra  quieto  foco  Vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  Cielo  il  viso. 


5G7 


124.  decreto,  decretato,  stabilito, 

125.  di  quella  corda,  dell'  istinto. 
12G.  scocca,  in  senso  attivo,  scaglia. 
127.  come  forma  ec,  come  per  la 

qualità  della  inatarìa  molte  volte  non 
può  l'artista  darlB  la  forma  cb'eì  vor- 
rebbe. 

130.  Cosi  la  creatura,  cb'  ebbe  in 
dono  il  libero  arbitrio,  si  diparte  tal- 
volta dati'  ordine  da  Dio  stabilito. 

132.  coti  pinta ,  spinta  cosi  dalla 
volontà. 

133.  ^  «i  come  veder  ti  può  cadere 
Fuoco  di  nube ,  e  ciò  noi  modo  con 
cui  si  può  vedere  il  ftioco  (il  fkilmiae) 


cader  dallo  nubi,  contro  la  sua  natu- 
ra cb'è  di  salire. 

134.  se  V  impeto  primo  A  terra  ec, 
se  allettata  la  creatura  da  falso  pia- 
cere fa  violenza  al  primo  impeto,  al- 
l' istinto,  che  la  spinge  verso  il  bene. 

141.  Sarebbe  maravi^'lia  se  priva 
di  ciò  che  t' impediva  di  ascendere  ti 
fossi  assiso  (pù,  come  fiamma  viva 
che  stesse  quieta  a  terra  invece  di  vol- 
gersi air  insù.  Alcuni  le;7(ri:)no  quie- 
t4,  in  luogo  di  quieto,  ma  allora  non 
si  saprebbe  come  cavarne  il  senso 
che  questo  verso  deve  indubbiamen- 
te avere. 

142.  Quinci,  da  poi,  detto  ciò. 


CANTO    II 


\)  voi,  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 
Dietro  il  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  rivederli  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'  acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  dimofetran  1  Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo. 

Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 


Vbrs.  1.  in  pieeioUtta  barca,  fur- 
iiiii  di  poca  scienza  ftlosofica  e  t^olo- 

?ÌC8 

3.  rana,  passa,  va  ìonanzi. 

9  nuore  Mute,  non  le  eolite  :  al- 
lude alla  norità  e  allessa  dell'argo- 
mento. L'  Orte,  l'Orsa  roagfr^ore  e  la 
minore,  vicine  al  polo  nord,  che  ser- 
vono di  u'iida  al  naviganti  ne'  nostri 
mari.  In  parecchi  Codici  note  Mute, 
0  può  stare,  in  si^'nifìcato  di  tutto. 


il.  rtl  pan  degli  Angeli,  at  vero: 
del  quale  rtreti  ec,  del  qnal  voro  vi- 
ve qui  il  savio,  ma  non  si  che  possa 
mai  dirsi'ne  sazio. 

13.  tale,  dal  latittn  taluM,  mare. 

14.  serrando  mio  toko  ec,  serban- 
do, continuando  a  tenere  aperto  il 
solco  che  io  fb  dinansi  a  voi  celi'  a- 
cqna,  la  quale  di  nuovo  poscia  sì  ap- 
piana. 


CANTICA  TERZA 


IL  PARADISO 


II. 


!  IL    PATIADTSO 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 
Pili  e  men  distributa  e  altrettanto, 

"Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 
Di  principii  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno, 
Seguiteriano  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  domandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

Esto  pianeta,  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 


64.  La  spera  oliava,  It  CIulo  otta- 
vo) quello  in  cui  sooo  lo  atetlo  tlase. 

65.  nel  quale  e  nel  quanto,  nella 
qualità  e  ni'lla  quantità  della  luce. 

66.  di  direni  volti,  di  diversi  a- 
apetti. 

67-72.  ^  raro  e  denso  ec.  Bisoppria 
premettere  che  Dante  aeguendo  le 
dottrine  del  suo  tempo  attribuiva  alle 
stelle  virtù,  influenze  diverse,  che  e- 
manaTano  da  Dio,  e  si  modificavano 
di  Cielo  in  Cielo  secondo  la  natura  di 
ciascun  Cielo  e  de^li  esseri  da  cui 
erano  ricevute  :  Venere,  per  esempio, 
era  cagione  di  amore,  Morte  di  ar- 
dire, ec.  Inoltre  a  spiegare  ciò  che 
i  corpi  hanno  dì  comune,  e  ciò  che  li 
differenzia,  ammetteva  con  g\\  Scola- 
stici duo  principi!,  materia  e  fonia. 
La  materia  omoierenea,  intjrte,  creata 
in  origine  dall'  Essere  infinito  diret- 
tamente, riceveva  in  ciascun  Cielo  il 
potere,  Il  principio,  che  trasmesso  dal. 
la  sfera  superiore  la  informata,  pro- 
ducendo cnrpi  diatiuti  per  contif^ra- 
zion«  esteriore  e  intima  qualità  loro. 
Principii  formali  diversi  davano  ori- 
tene a  dìÀ^rcnti  sptrcie  e  generi.  Po- 
sto ciò,  così  arffomfnta  Beatrice  :  so  la 
rarità  e  densità  sultuiito  oper4issero  la 


diversità  di  luca  che  noi  notiamo  nelle 
stelle  tlsse,  se  cioè  uno  solo  fosse  il 
principio  che  lo  informa,  avrubbero 
tutte  una  stessa  virtù,  una  stessa  in- 
fluenza t  diversa  solo  di  ^rado,  ora 
maggiore,  ora  minore,  ora  eguale. 
Ma  II  fatto  è  che  hanno  virtù,  influen- 
ze diverse.  Dunque  diversi  devono  es- 
sere i  principii  formali,  non  uno  co- 
me tu  vorresti  distruggendo  tutti  gU 
altri  ;  dunque  il  solo  raro  e  denso 
DOQ  basta  a  render  ragione  delle  nue- 
chie  lunari.  Avvertasi  che  al 
di  Dante  si  credeva  che  le  stelle 
splendessero  come  la  luna  di  luco 
propria,  nia  riflessa  dal  sole  ;  perciò 
il  poeta  mette  questa  e  quelle  oUo 
stesso  raggae>;lio  nella  spiegaikiM 
presente. 

73.  Ancor,  inoltre. 

74.  oltre,  da  banda  a  banda  t  Al 
parte,  in  qualche  sito. 

75.  Fora  ec,  sarebbe  privo  di  MHk 
materia  cosi,  privo  cioè  In  modo  da 
essere  raro. 

78.  Nel  SHO  volume  ec.,  nella  sua 
massa  ove  sarebbe  raro,  e  ove  deaao» 
senza  ohe  il  raro  si  estendeaac  sino 
alla  parto  opposta. 


CANTO    li. 

Se  il  ppimo  fosse,  fora  manifesto 
Neir  eclissi  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 
Deir  altro  ;  e  s'  egli  avvieu  eh'  io  V  altro  cassi, 
Falsificato  fia  Io  tuo  parere. 

S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

E  indi  r  altrui  raggio  si  rifondo 
Così,  come  color  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  che  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanza  può  deliberarti 
Esperienza,  se  giammai  ia  provi, 
Ch  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimovi 
Da  te  d'  un  modo  e  V  altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  h  primi  gli  i>cchi  tuoi  ritrovi  : 

Rivolto  ad  OSSI  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stia  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso  : 


m' 


81 


84 


87 


90 


93 


96 


99 


102 


79.  8e  il  primo  foste,  ne  il  raro  at- 
timvenane  tutto  il  volume  della  luna. 

81.  come  in  altro  raro  ingato,  co- 
me quando  il  lume  ò  tngesto,  ìnt^nrito, 
iotromesBo,  in  altro  corpo  raro. 

83.  J>ell'  altro,  della  seconda  parte 
del  dilemma  :  caj$i,  nunuUi,  dimo- 
8trì  inopowihìle,  da  cattare. 

84.  Falsificato  Jla ,  apparirà  falso. 
05.  non  trapassi,  non  paaai  da  par- 
te a  parte. 

tn  Lo  tuo  contrario,  il  coatrarto 
de)  raro,  il  denso  :  piii  pattar  «mi 
ùttii,  più  non  permetta  il  passaggio. 

88.  ti  rifonde,  si  rifonda,  si  rifltftta. 

89.  toma  per  retro,  Lo  qual  «e-,  bì 
riflette  il  colore  dallo  specchio,  p^-rchè 
il  piombo  che  sta  dietro  il  vetro  non 
concedo  al  nig^o  di  passare  oltre. 


93.  r(fratto,  intendi  riflessa 

94.  instansa,  cosi  cbiamavano  nel- 
le scuole  l' insìstere  nella  obbiezione 
i^tta  al  difensor  della  tesi,  da  insta- 
re, incalzare. 

96.  fonte  ai  rivi,  metafora,  vale  o- 
rigine  e  incremento. 

lue.  dopo  il  desto,  dietro  la  schiena. 

lOU.  Benché  nel  quanto  ec„  benché 
il  lume  nello  specolo  più  lontano 
apparisca  meno  vivo  che  negli  altri 
due,  pure  Vedrai  splendore  in  tutti 
e  tre,  il  che  accadrebbe  anche  della 
luna,  ia  quale  ci  apparirebbe  senza 
parti  buie,  illuminata  ine^jiualmeuta 
ma  da  per  tutto,  quantunque  il  rag- 
gio del  sole  venisse  riflesso  da  punti 
remoti  più  e  oteoo  dalla  superfldc. 
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Io  noi  .soffersi  molto,  uè  sì  poco, 
Cìi  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno 
Qiial  ferro  che  bollente  esce  del  foco. 

E  di  subito  pane  giorao  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  di  un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 

Fis.sa  con  gli  occhi  stava,  e  io,  in  lei 
Le  luci  fisso  di  lassù  remote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che  il  fé'  consorte  in  mar  dogli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  ;  però  ì'  esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

iSe  io  era  sol  di  me  que!  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi, 
Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

(Jutunlo  la  ruota,  clie  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  so  mi  fece  atteso 
Con  r  armonia  che  temperi  e  discerni. 
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58.  noi,  il  Sole. 

01 .  X  di  subito  ec.  Salendo  il  poctu 
in  Cielo  noti  solo  vido  il  Solesraviila- 
rc  come  fuoco,  ma  e  la  luna  gli  ap- 
parve come  un  altro  Sole. 

63.  adorno,  ornato. 

65. 1»  lei  Le  luci  fitte,  BOttintendi 
tenendo. 

66.  di  Uistd  remote,  tolte  dal  guar- 
dara  i  Cieli. 

68.  Olauco.  Fu  pescatore.  Accorto- 
si un  gfioruo  che  alcuni  pesci  da  lui 
posati  suITcrba  st  ravvivavano  a  un 
tratto  e  saltavano  in  maro,  credette 
ciò  avvenire  per  virtù  dell'  erba,  e  no 
gustò,  eiiaibito  sentì  tr;ktto  lui  pnrv  a 
lanciarsi  nell'acqua,  o  quivi  fu  con- 
vertito in  Dio  marino.  Cosi  Dante  si 
Inuformava ,  addentraodoai  con  lo 
«gunnJo  nell'aspetto  di  Beatrice. 

69.  contorte,  comjiagTio. 

TO.  TraeumuHaj',  posDare  dalla  u- 


manità  a  ^rndo  più  alto:   significar 
per  rerfia,  Bignificnr  con  parole. 

71.  l'esempio,  l'esempio  di  Glauca 

72.  A  cut  ec.,  a  quello  cui  gmi» 
divina  riserba  di  averne  esperienza. 

73.  Se  io  era  sol  ec,  M  io  era  aol- 
tanto  anima.  L'  anima  secondo  Dauta  | 
era  infusa  come  ultima  cosa  neiruo-J 
nio,  la  part«  ohe  Dio  crea  da  ultimo,! 
novellamente.  Come  ora  lui,  cori  8.^ 
Paolo  quando  racconta  di  ossero  «so» 
80  in  paradiso  8ogidang«  di   oown 
incerto  se  vi  andò  col  corpo  o  seoia. 

76.  l*  ruota,  il  rotare  dei  Cieli  di 
oriente  ad  occidente,  che  tu  »*mpi 
ni,  che  tu   pcriwtul  dcsidento 
santi  e  dai  bt>ati. 

77.  a  si  mi  fece  atteso,  tirò  a  sé  it 
mia  attenzione. 

78.  Che  temperi  e  d4setrni.  L'ar- 
monia nasce  dalla  misuru  o  wWa. 
dei  tuoni. 


CANTO    I. 

Pan'cmi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  tìiiin<> 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  mi  accesero  un  desìo 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond^  ella,  che  vedea  me  si  com'  io, 
Ad  acmietarmi  T  animo  commospo. 
Pria  cn  io  a  dimandar,  la  bocca  aprìo, 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
I  1 1     Ciò  che  v<3dresti  se  V  avessi  fcobso. 

Tu  non  sei  in  terra  sì  come  tu  credi  ; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi 

Se  io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
[  Per  le  sorrise  parolettc  brevi, 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

E  dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammiraxion,  ma  ora  ammiro 
Come  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  di  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro. 
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81.  tanto  dùte$o,  tooto  ampio. 

83.  di  lor  cagion,  di  «apcre  lur  ca- 
gione. 

84.  acume,  acuità,  ucuteajia. 

90.  «e  i'  tvtsti  acotto ,  se  avessi 
MOMO,  il«po«to  il  falso  immaK-inare. 

93,  «d  etto,  al  sito  della  folgore. 
C'erano  aecondo  (eli  aotichi  quattro 
specie  diverse  dì  corpi  o  elt^ntenti  (a- 
oqaa,  aria,  terra,  e  iUovo),  ed  esiste- 
va per  ciascuna  specie  una  reg^ue 
particolare  in  cui  si  trovava  la  maa- 

principaie  dì  essa,  e  ove  tutte  le 

9lld  deliamedesìma  uaturaapar- 

neiriluiveno  U^itdoviinu ,   tratto 

ll'isticto,  ahuoiraL  La  rfgiono  del 
ftiooo,  il  sito  proprìi)  delia  fol({ore, 
<>ra  situata  ni  di  sopra  della  re^ìMoe 
dell'aria,  cioò  dell' atmosfera,  fra  il 


Qostn)  (;lobo  e  ta  luna.  Dalla  noromi- 
Ui  del  monte  del  Purfl^torio  fra  awe- 
6o  il  poeta  in  codesta  regione.  Dict? 
riedi,  pt-rchè  ep lì,  in  quuntu  t;  para- 
gonato al  fuloiioe  per  la  velocità  del 
au>viiuento,  tornava  al  sito  da  cui  il 
fulmint*  f>arte. 

94  dtl  primo  dttltòio.  del  dulibio  in- 
toruo  alla  novitit  del  suono,  e  del 
lame 

96.  irretito,  da  lrr«»ire,  avviluppare 
con  rete. 

\)1.  requiévi,  dal  latino  rtquitttert: 
rtqiticvi  Di  grande  ammtr'uiiau,  ehbi 
requie,  ccs-sai  da  irrnnde  uniiniraaioue. 

Vti.  ammiro,  mi  fa  marsvit;lia. 

W.  qu«4ti  coifi  fitti,  l'arili  r  il 
fuoco, 

li)3,  Miro,  ctie  delira,  vaue^nriii 


CANTO     III. 


0 


nel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto. 
Di  bella  verità  m'  avca  scoverto 
Provando  e  riprovando  il  dolce  aspetto. 

E  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a  profferir  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confossion  non  mi  sovvenne.  * 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tonian  de  nostri  visi  le  postille 
Debili  sì,  che  perla  in  oianca  fronte 
Non  vien  mon  tmbo  alle  nostro  pupille  ; 


Vers.  1.  Quel  Sol  ec.j^catnoé:  pria, 
quando  ero  vìva. 

3.  Provando  e  riprovando  :  provati- 
do,  (limostnindo  lai  cagion  vera  delle 
macchio  luDari,  e  riprovando,  o  t&- 
etnido  coooecerc  la  fallacia  della  ca- 
giono creduta  da  me. 

4.  corretto  e  cerio  :  corretto  del  mio 
errore,  e  certo  della  spiegazione  «og- 
gianta  da  Healrico. 

5.  «I  convenne,  in  couvenieote. 


(>.  a  pr^erir,  a  profferir  parole, 
parlare. 
8.  per  vederti,  per  cssfrc  Ttnluta. 

12.  che  i  fondi  sten  peni,  che  n<m^ 
ai  scorga  il  Tondo. 

13.  le potiille,  i  itegni,  i lineamenti»] 
1-1.  che  perla  ec,  che  non  si  tur 

Uwto  a  dtsc»mcre,  uesiu  menu  uppu 
riaoc  pallida  una  perla  su   di    uii*^ 
fronte  bianca  :  vieti  losio,  iijeno  [iron- 
tiroenlo 
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Tali  viti"  io  più  facce  a  [tarlar  pronte: 
Perdi'  iu  lìcntro  all'  error  contrario  cor.si 
A  qnel  rlie  acco>^e  amor  tra  1'  uomu  o  il  fonte. 

Subito,  si  com'  io  Ji  lor  mi  accorsi, 
QuoUc  Htiinaiido  specchiati  scmhiauti, 
Por  veder  di  cui  fosscr  gli  occhi  torsi. 

E  nulla  vidi,  e  ri  tersili  avanti 
Dritti  nel  hinie  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  òcchi  .*^anti. 

Non  ti  maravigliar  pcrch'  io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pucril  coto, 
C}»è  sopra  il  vero  ancor  lo  pie'  non  fida, 

Ria  te  rivolve  come  suole  a  vuoto  : 
Vere  sustanze  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qni  rilegate  per  manco  di  voto. 

l'ero  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi, 
C'hò  la  verace  lue©  che  lo  appaga 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

E  io  air  ombra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzaimi,  e  cominciai 
Quasi  com'  noni  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0  ben  creato  spirito,  che  a'  rai     ' 
Di  vita  eterna  In  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  ncxu  s' intende  mai. 

(^n'uzioso  mi  fia  so  mi  contenti 

Del  ninne  tuo,  e  della  vostra  sorte; 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 


18.  A  quei  ce,  all'errore  che  fece 
innamorare  Narciso  della  sna  ìmaffi- 
110  neirru:qua,  crcilendola  pprsona: 
Diluiti  prusL'  inwoe  lo  pciisono  per 
ìmnginl. 

20,  tpecchinti  sembianti t  fuceii!  ri- 
flettute da  uno  apecohio. 

20.  appresisQ  iltuopuerilcoh,  Inse- 
guito al  tuo  puoril  pensiero  che  si 
trattasse  di  specchiati  sembianti.  La 
voce  colo  L<  adojwmta  nello  stesBu  sen- 
HO  ucl  Cautp  XXXI  verso  11  dell' lu- 
foruo. 


2".  non  fida,  è  peritoso,  vacillanf 

28.  a  ruoto,  a  ciò  che  non  è,  a 
rore, 

30.  per  manco  di  ro/9,  per  tnanea- 
mcDto  di  voto,  per  non  averlo  pieoft» 
mento  ossorvulo. 

33.  Da  sé,  dalla  verace  luoe,  dal 
vero  :  torcer  li  piedi,  allontanar»!. 

36.  ft/taga,  smarrisce,  cunfijude, 

40.  OrasiosQ  mi  Jia ,  l'avrò  per 
g^ruzia. 

11.  e  delta  roshv  sarte,  e  della  eor* 
to  di  voi  tutti. 


CANTO  ni. 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giustii  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  s(>  tntta  sua  Corto. 

Io  fui  nel  moudo  vergine  sorcllo  ; 
E,  se  la  mente  tua  ben  mi  ri^uai-da. 
Non  mi  ti  celerà  1'  essi^r  ])iù  Ix^Ua, 

Ma  l'iconoscerai  eli'  io  son  Piccarda, 
Cile,  posta  qui  con  questi  altri  Leati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  dio  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto» 
Pcriy  lì'  è  data»  perchè  fui*  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vuoti  in  alcun  cauto. 

Onde  io  a  lei  :  Noi  mirabili  aspetti 
A'ostri  ri.splendc  non  so  che  diviuo. 
Che  \[  trasiìiutu  dai  primi  eoucetti. 

Però  non  fui  a  riiiiembiar  festino. 
Ma  or  mi  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici 
Sì,  che  raffigurar  m'  ò  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  ]jer  più  farvi  amici'? 
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44.  K  non  come  quella  ec,  ne  non 
come  quella  carità»  la  qual  vuole  che 
tutta  la  sua  Corte  la  imiti,  vale  n  dire 
la  carit:i  di  Dio. 

4(>.  reryine  sorella,  tuouacB. 

47.  ir,  se  la  tftente  tua  ec,  u  so  ben 
(ni  ottorvi  p^mndocl, 

4D.  Ptcforda,  oorelln  di  Porase,  e 
di  Corso  Donati,  intorno  a*  quali  vedi 
Piirgratorio  Canki  XXIV  vomo  IO. 

51,  ttella  spera  più  tarda,  nella  sfe- 
n  InnTTP,  jmi  Wptla  a  muovcTsi  pvr- 
oh- 

uc  (l:ti: 
51    / 
luu  da  I 


I a  alla  tcrr."». 

:rer,  ne!  dilotto  che  vl<K 

rwio  nciln  for- 
ili iiiMiii.iUi,  iii-l  ino<lo  chi?  ci 


55.  che  par  gii  cotanto,  per  vcscru 
il  sito  più  remoto  dall'  Empìreo 

50.  Perù,  per  ciò. 

60.  d^^i  primi  concetti,  dalla  ima- 
gine  che  prima,  quando  cravatta  vira, 
concepì  l'animo  di  voi. 

CI  non  fai  a  riiéiemhmr  fttténo 
non  ebbi  proni*»  la  iniinoi  ia 

itZ.  che  mji^utiii  '- 

rar<^,  rlcono«o/>n?,  in  •  n 

Tacilo.  Xff^^Mo  pT  et  ■!<'.  u- 

ruvarì  •ìiiyli  tii)t'''hi   ì  l>anlfl 

8te&<  '  ■  Au  A  ìiiu  ìattaa- 


•Bve^'uurouo  i  .suoi  dix-relì. 


IL   PARADISO 

Con  quello  altro  ombre  pria  sorrise  un  poco. 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch'  arder  parca  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frate  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  che  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  li  nostri  desiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'  essere  in  cantate  è  qui  necosse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è  formai  ad  osto  boato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  che  una  fansi  nostre  voglio  stesse. 

Si  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  re  che  a  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace, 
Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 
Ciù  eh'  ella  crea,  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  come  ogni  dove 
In  Ciclo  è  paradiso,  ctsi  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com'  egli  uvvicu  se  un  cibo  sazia, 
E  di  un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  cbicde,  e  di  quel  si  ringrazia, 


69.  ^  amor  nel  primo  foeOy  nel  foco 
di  uti  primo  amore,  e  furae  bì  può  an- 
che meglio  icteadcrQ  nel  foco  «Jel  pri- 
mo amore,  cioè  dcU'  amore  divino. 

7f).  che  qui  ne  cerne,  die  qui  ne 
pone  in  iuoglii  diversi  :  cerne,  dà  cer- 
nere, scorro,  Bcegliere,  separare. 

76  Che,  il  che:  non  capere,  non 
itvor  luogo,  non  esaer  ixtssibilo. 

77.  neresse,  voce  latina,  necesHario. 

78.  la  Ulta  natura,  lu  natura  della 
carità. 


79.  è  for>nal  ad  esUi  beato 
proprio  della  natura  particolare  di 
([uciita  binata  csi&tenza  :  ette,  dal  UU- 
no,  essere. 

81.  Per  che  una  ec.,  onde  le  ooBtce 
Toglie  stesse  divcntaoc  non  vogUa 
sola. 

84.  che  a  tuo  voler  ne  inrofUa^  otM 
luotlc  in  noi  voglia  del  suo  volerà 

H8.  iiffni  dote,  ogui  sito. 

89.  etsi,  voce  latiua,  quantunque- 


CANTO  ni. 

Così  fpc'  io  con  atto  o  con  parola, 
Por  apprender  da  lei  qiml  fu  la  tela, 
f)nde  non  trasse  insino  al  co'  la  spola. 

Perfetta  vita,  e  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
W!      Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Perchè  infino  al  morir  si  veffg^hi  e  dorma 
Con  quello  sposo  clie  ogni  voto  accetta, 
Che  caritate  a  suo  piacer  contbrma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggii  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  pnjmisi  la  via  della  sua  setta. 

L'ommi  poi^  a  mal  più  che  a  bene  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  doler;  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa  qnal  poi  mia  vita  fusi. 

E  qucst'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  si  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  che  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Centra  suo  grado,  e  contra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vcl  del  cuor  giammai  disciolta. 

Questa  è  la  luce  della  gi-an  Costanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soa\'0 
Generò  il  terzo,  e  T  ultima  possanza. 
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05.  guai  fa  la  tela,  Onde  ec,  qual 
f\i  In  vita  relì^^ìosa,  claustrale  (PiC'- 
carda  disse  più  su  essere  stata  ver- 
gine sorella)  da  lei  incoDiinciata,  o 
che  noD  trane  alno  al  fine. 

97.  inciela,  b  essere  in  Cielo.  Que- 
sta è  S.ta  Chiara  d'Assisi,  nata  nel 
111)3,  che  fundò  uà  monastero  per  le 
vergini,  e  uua  regola  che  molto  si 
estese. 

lOS.  Che  caritate  er.,  il  quale  sia 
dairamurB  fattu  oonforiiic  al  piacere 
di  lui,  dolio  sposo,  di  Ge^n  Cripto. 

105.  g  promisi  la  eia,  sottintoudi 
/enere:  della  sua  tetta,  del  suo  ordino. 

106.  UotHini  te  \odi  luo;>o  citato 
al  verso  49. 


l08./««,  si  fu, 

1 12.  di  tè  intende ,  intcqde  detto 
di  sé. 

113.  Sorella,  suora,  monaca:  eoH, 
nel  modo  stc&so,  por  (brza. 

1 17.  Nanfa  ec.,  rimase  sempre  mo- 
naca col  cuore. 

118.  della  gran  Costanza,  Che  ec., 
della  gran  Costanza,  che  moglie  di 
Arrigo  V  (secondo  vento  di  Soa^^e , 
Suavìa,  Soavìa,  oggi  Svevin  —  primo 
vento,  che  misesossopra  l'Itnlin.  ni 
il  di  lui  padre  Federico  1  detto  Bar- 
barosia  —  '  Federico  11,  tento 
e  ultimo  rlì  quella  chiat- 
ta. Era  Sunna 'li  wugliclmo  re  di  Pu- 
glia e  di  Sicilia,  morto  il  quale  senza 


e  ANTo'Tr; 


i<i 


IIK 


Intra  <luo  cibi,  distanti  r  ni<»vcnti 
D'  un  modo,  prima  8Ì  morria  di  fame. 
Che  liber'  uom  Y  uu  si  recasse  ai  denti. 

Si  si  starebbe  un  n^no,  intra  due  bramo 
Di  fieri  lupi,  ef^nalmiMitc  temendo; 
Sì  si  starebbe  mi  cane  intra  due  damo. 

Per  che,  s' io  mi  tacca  me  non  ripi-endo. 
Dalli  miei  dubbi  d'  un  modo  .sospinto. 
Poi  cìx  era  neoessario,  né  (immondi?. 

Io  mi  tacca  ;  ma  il  mio  desir  dipinto 
IVr  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  clic  per  parlar  disfint^^». 

Fé'  sì  Beatrice  qual  fc"  Daniello 
Nabneodono.sor  levando  d' ira. 
Che  r  avea  fatto  inf? iu.staaionto  follo  ; 


Vbbs.  1.  tnovtnti,  «ooitanU. 

2.  st  morria,  si  morrebbe. 

3.  Mer'uomo,  uomo  in  libcrUidl  Cor 
te  il  piacer  suo. 

4.  un  agno,  un  ngoollo. 
6.  dame,  damme,  daini. 

6.  d' un  modot  egiiaimente. 

9.  lU  COWMMdo»  né  lodo. 

12.  che  per  parlar  distinto,  che  «t< 
Ibne  stalo  distinto,  eapn'sso  tnodiaii' 
te  h  parola. 


13.  Fa'  n  «c.«  feco  omI  Beatrice  oo- 
aie  fece  Daniello  c"  '^  "  ■  •  ylonosor 
avrebbe  ^to  moru  i  di  Ba- 
bilonia percLò  non  ^ ,.  vano  «Uro 

e  apiegare  il  sogno  uIickIì  (ivtju  &tto 
0  (liiDOuticato,  ae  non  era  Daniel  die 
lo  plttoò  narrandoceli  il  sogno  e  inter- 
pretundolo.  Beatrice  ,  come  Daniel , 
conobbe  idubbi  di  Dante  senxa  ctaVfrli 
li  BianilintaMee,  o  li  acioUe, 
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E  dieso  :  Io  veggio  ben  corno  ti  tira 
Uno  e  altro  desio,  sì  che  tua-  ciifa 
Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  1'  anime  allo  stelle 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie 
Fontano  egualemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  ielle. 

Dei  Serafìn  colui  che  più  s'  india, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vogli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni 
Che  questi  spirti  che  mo  ti  apparirò. 
Né  hanno  ali  esser  lor  più  o  meno  anni  ; 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  gii*o, 
E  differentemente  han  dolce  vita 
Per  sentir  più  e  raen  1'  eterno  spiro. 

Qui  sì  mostrare,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  che  ha  men  salita. 


17.  tua  cura,  la  tua  voglia  pun- 
gente. 

18. /«or  non  tpira,  non  esce,  non  si 
maniresta. 

22.  Ancor  di  dubitar  ec.  Il  secondo 
dubbio  Dù»ceva  iu  Dante  dal  veder 
PiccanJa  nella  luna,  potendo  da  ciò 

{mrflr  vera  la  Bcnteiiia  di  Plattiue  che 
eantniL'  abitino  le  stelle  prima  di  es- 
sere unito  ai  corpi,  e  tornino  al  lo  stel- 
le dopo  la  morte,  per  restarvi  più  o 
men  tempo  secondo  il  mprito,  scorso 
il  quale  scendano  ad  informare  di  nuo- 
vo un  altro  corpo. 

25.  r«//ffv  voce  latina,  volere  ;  ntl 
tuo  velie  Pantano  egualemeutt,  (hnno 
forza  ejjunljnentp  al  tuo  desiderio  di 
udirne  lo  sciog-li mento. 

27.  che  più  ha  di  felle,  la  seconda, 
eh'  è  più  velenosa,  più  eontrurìa  alla 
teologia  cristiana. 


28.  che  più  t'  india,  che  più  si  ad- 
dentra in  Dio. 

29.  e  quel  G^vannt',  Qttal  prender 
vagli,  sia  il  Battista,  sia  1"  Bvang»- 
II  sta. 

33.  Ni  karma  ec.,  né  avrà  dtxraU 
magrg-ioro  o  minore  1'  esser  loro. 

34.  il  primo  giro,  T  Empireo. 

35.  E  dijfcreiitetuente  ec,  e  la  lo- 
ro vita  ha  un' differente  g^rado  di  dol- 
cezza, non  per  esaere  posti  io  Ciati 
diversi,  ma  perchè  sentono  diflbrebt»- 
mente  lo  spirare  di  Dio,  la  feUeltè 
che  Dio  difTonde  intorno  as&, 

38.  ma  per  far  aegno.  Della  «e.,  ma 
per  indicare  la  spera,  la  oondtihaM 
celestiale  di  cui  gtidono,  la  qui 
più  bassit  che  quella  di  tutti  g'U 
b..'atl. 


CANTO  IV. 

Così  parlar  convienei  al  vostro  ingegno, 
Però  chi^  solo  da  sensato  apprendo 
Ciò  clie  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piede  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende. 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  delF  anime  argomenta, 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Però  che  come  dice  par  che  senta. 

Dic«  che  r  alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  iutenzion  da  non  esser  derisa. 

S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruoto 
L^  onor  della  Influenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio,  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
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41.  Però  che  toh  ec,  per  ciò  che  il 
vostro  inget^no  piglia  soltanto  dag'li 
o?$retti  tentati,  sensibili ,  ciò  che  fa 
esser  poscia  materia  dell'  Intelletto. 

43.  condticende  A  vottra  facultate, 
B>  piega  alia  voHtr»  e^ncità  d' inten- 
dere 

48.  B  l altro  ec,  e  l'arcanirelo  Ra- 
&ele  che  restituì  la  vista  a  Tobia. 

4U.  Timeo,  flloeolb,  dsl  quale  inti- 
tola Platone  il  dialogo  in  cui  espone 
Ja  Bua  dottrina  sopra  le  anime. 

60.  Abri  i  tintile  ec,  non  è,  come 
qui  nella  luna  si  vede  per  a^^voiaro 
la  tua  intoUigrensa. 

53.  decita,  staccata. 

54.  per  forma  Ut  iitdt,  la  diede  a 
Itifonnarc  il  Corpo  umano. 

TiO.  Cht  la  t^oct  ttoH  sitotM,  che  non 


suonano  le  parole,  che  non  emerge 
dal  senso  letterale. 

58.  8'eifli  intendi  ec.  So  Platone 
inti>nde ,  non  che  le  anime  venp^no 
dalle  stella  e  vi  ritornino,  ma  che  le 
stelle  influiscano  su  di  loro  movendo- 
le al  bene  od  al  male,  Torae  e'  ò  in  qae- 
Rio  alcun  che  di  vero.  —  B  da  rioop- 
dare  che  la  influenza  celeste  era  am- 
messa da  Dante  nel  modo  che  si  è  ve- 
duto al  Canto  11  verso  67. 

61.  Questo  principio  ec.  :  questo 
principio  disila  influenza  deplì  astri 
malo  inteso,  perchè  la  ai  attribuiva  a 
virtù  loro  propria,  e  non  a  Dio  da  cui 
tutto  emana,  fece  che  loro  si  dessero 
nomi  conformi  agli  cAVitti  che  si  ero- 
deva derivante,  e  al  adomanero  come 
Numi. 
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IL   PAKADieO 

L'  altra  dnhitazion  che  ti  commove 
Ha  nieii  volon,  però  che  sua  malczia 
Non  ti  jiotria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  i^rinstizia 
Negli  ocelli  dei  mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  noa  di  erotica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate, 
Come  desiri  ti  farò  contento. 

Se  violenza  ò  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza^ 
Non  fur  queste  alme  per  essa  scusate  ; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  si  ammorza. 
Ma  fa  cmuc  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza. 

Perchè,  s  ella  si  piega  assai  o  poco, 
Sef^uc  la  forza  ;  e  così  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  sauto  loco. 

Se  fosse  stato  il  ior  volere  intero. 
Come. tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Così  le  avria  ripinte,  per  la  strada 
Ond'  cran  tratte,  conte  furo  sciolte  ; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L' hai  come  dei,  è  Y  argomento  casso 
Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 
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66.  da  me,  dalle  dottrine  cristtane. 

67.  Parere  ingiusta  ec,  il  parere 
(  non  il  t<}npru  )  ingiusta  la  nostra 
(riuBtizia,  e  il  corcarvi  una  apie^raEio- 
ne,  è  segrno  di  fede  in  queliti  giusti- 
zìa,  0  non  di  malvai^^itit  eretica. 

70  Ma  perchè  puole ,  ma  percbò 
ba.^ta  la  m^one  a  bea  comprendere 
questa  verità,  ec. 

73.  che  paté,  che  sofìTre  la  violenza. 

74.  NitnU  conferisce,  non  aderisce 
in  alcun  modo. 

75.  queste  alme ,  Piccarda  e  Co- 
stanza. 

7gf.  il  tona  ,  da  torure ,  torcere, 
[^a  tìamma  torna  sempre  a  raddrizzar- 
Hi  per  quante  volte  la  si  torcn. 


83.  Come  tenne,  come  q nello  ebe 
tenne  :  grada,  graticola. 

84.  Sfece  ec,  e  f«?ce  che  Muzio  pii- 
nisae  la  ana  mono  del  corameno  er- 
rore mettendola  sopra  i  carboni  «r- 
dcnti. 

86.  come  fan  sciolte,  toetocbò  fti- 
roDO  libere  di  farlo. 

89.  è  i  argomento  casto  Ci*  ee..  è 
distruuo  l'urgomeuto  contro  la^ia- 
atizia  divina  che  ti  avria  dato  noia 
ancora  più  volte,  perchè  ti  ai  sarabiw 
presentata  di  nuovo  U  oooaskme  di 
ripeterlo. 


CANTO  IT. 

Ma  or  ti  si  attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi,  tal,  elio  per  to  stesso 
Non  ne  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t*  ho  per  certo  nella  niente  ine-sso 
Ch'  alma  beata  non  porla  mentire 
Però  che  sempre  al  Primo  Vero  è  presso  : 

E  poi  palesiti  da  Piccarti»  njire 

Che  r  affeziou  del  vel  Co»tany.a  tenne, 
Si  eh'  ella  par  (]ui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  grià,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  c^e  far  non  si  convenne  : 

Come  AlnìGone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense  ; 
Por  non  perder  pietà  si  fé*  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tn  pense 
Che  la  lorza  ai  voler  si  minchia,  e  fanno 
Sì,  che  scusar  non  si  posson  le  oflbnso. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 
Ma  conseutev!  in  tanto,  in  quanto  temo. 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  ananno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  sprcniio, 
Della  voglia  assoluta  intende,  e  io 
Deir  altro,  si  che  ver  diciamo  insieme. 
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94.  lo  t' ho  per  certo  ec.  Vedi  e.  Ili 
versi  32  e  33. 

100.  addi  re  une,  avvenne. 

101.  grato,  grado,  piacere. 
102  Si  fé'  di  quel,  si  fé'  cosa. 

105.  Per  nou  perder  ec.,  per  non 
essere  tacciato  di  poca  pietà  verso  il 
pculrc,  ei  fece  spietato  uccidendo  I» 
tnadre.  Vedi  Purgatorio  Cauto  XII 
verso  50. 

100.    A    quetle  punto ,   in   questo 

CAM). 

107.  Che  la  fona  al  voler  ti  mi- 
schia, cbe  alla  violenza  si  unisce  in 
]>nrt€  la  voiontii. 

108.  to  (ìfcnse,  le  offese,  i  peccati. 

109.  Voglia  asfoiufa  ec,  la  voglia, 
quando  centro  a  lei  gì  usa  la  forza,  non 
acconsento  ol  danno,  all'egra  illeci- 


ta, OiiKoLutamente,  ma  vi  acconsento 
in  tanto,  in  quanto  ec. 

112.  quando  Piccarda  quello  spre- 
me, quando  dico  Che  V  affezian  del 
te!  CostanM  tenne, 

113.  Della  raglia  assoluta  intende, 
intendo  parlare  della  voglia,  che  ac- 
consento in  tanto  I  in  quanto  teme, 
ritraendosone ,  di  cadere  in  affanno 
mappiore,  la  qiial  voglia  foca  che  Co- 
stanza quantunque  serbasse  sempre 
l'amore  del  monastero,  non  vi  faces- 
se ritorno:  e  vj  DdV altra,  e  io  in- 
tendo parlare  invece  dell'  altra  vo- 
(flia,  di  quella  voglia  intiera,  cbe  di 
nuir altro  curando  l'avrobtM  ihlta 
tornare  al  cbioctro  loalo  chi;  u'ebba 
la  libertà. 
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11/  PARADISO 


Cotal  fu  r  onrlT'gg'iar  àoì  santo  rio, 


Clio  usciti  liei  fonte  onde 


ogni 


ver  deriva 


Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio, 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'  io  appro-sso,  il  cui  parlar  m' inonda 
E  scalda  si,  che  piìi  o  più  mi  avviva, 

Non  ò  r  aifezion  mia  sì  profonda 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia, 
Ma  quei  cbe  ve-do  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  Lon  clic  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Pasasi  in  esso,  come  fin-a  in  lustra. 

Tosto  che  gitmto  V  ha,  e  giunger  puollo  ; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  ramfwllo, 
A  piò  del  vero  il  dubbio  ;  od  è  natura 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m' invita,  questo  mi  assicui-a 
Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
Di  un'  altra  verità  che  ra'  è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfare 
Per  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Che  alla  vastra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  cosi  divini^ 
Che,  vinta  mia  virtù,  diodi  le  rcui, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


115.  Co/alfa,  fu  si  fetta. 

117.  Tal,  ondeg-ffiar  tale  :  uno  e  al- 
tro disio,  i  due  miei  dubbi. 

118.  amanza,  voce  provenzale:  mia 
amanza,  tu  io  amore,  mia  donna  ama» 
ta  :  primo  Amante,  Dio. 

122.  POI,  a  voi. 

125.  se  il  ver  ec,  Be  non  lo  illumi- 
na ta  verllÀ  divina,  fuor  della  quale 
non  è  vero  alcuno. 

127.  lustra,  dai  latino  lustrum,  co- 
vile. 

129.  JHe  noti,  altrimenti,  se  non  io 
potesse  giungere  :  /nutra,  voce  lati- 
no, indamn. 


130.  per  quello,  per  quel  desio  di 
giungere  il  vero. 

132.  di  collo  in  collo,  dì  giogo  in 
giogo,  di  vero  in  vero. 

133.  Questo,  questo  pingfrci  al  «ora 
me  cbe  &  natura  di  cima  in  ciouu 

136.  può  soddi^arci  Pier  roti  mac- 
chi, può  Aoddisfere  a  voi,  alla  ooctl 
ccl(?8tc,  per  voli  non  adempiuti 

138.  Òhe  alla  «e,  che  non 
poco  peso  nella  vostra  bilancia. 

141  diedi  le  reni,  volm  le  «palio. 

142.  S  quasi  mi  ec,  e  qmvà  mi  a 
no  smarrito  con  gli  oocbi  bawi. 


io  ti  fiammog:p;io  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  sì  vede. 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore. 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende. 
Così  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplcnde 
Nello  intelletto  tuo  V  eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

E  se  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  cmolla  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  cno  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se,  con  altro  servigio, 
Per  manco  voto  si  può  render  tanto. 
Che  V  anima  sicuri  da  litigio. 


3 
6 
9 

12 
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'  Vbrs  ì-i.,TiotiJlamvieggioec.,Be 
0,  calda  d' amore  (divino)  oltre  l'usn 
Dortalo  ,  ti  fiammeggio ,  sfavillo  al 
Ilio  Bjjpjurdo,  8Ì  che  non  ix>8S0uo  i  tuoi 
lochi  sostenere  la  mia  vista. 

4-6.  cki  ciò  procede  Da  ec,  che  il 
kito  fiammefrg'iarti  dipende  da  vedere 
gretto,  il  quulo  a  misura  che  com- 
ande il  bene  {irogrediBce  in  quello. 


d.  l'eterna  luce,  la  luco  del  vero 
ptemo,  di  Dio. 

9.  Ohe  cista  sola,  che  vista  solo  una 
volta 

12.  quivi,  in  essa  cosa. 

14.  fifr  manco  roto,  per  voto  man- 
cante*, non  adempiuto. 

15.  sicurt  da  litigio ,  assicuri  da 
contrasto  colla  giostiata  di  Dio.    • 
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Sì  cnininciò  Beatrice  fjucsto  canto  : 

E  sì  coni'  uom  che  suo  parlar  non  .spezza. 
Continuò  così  il  processo  sauto. 

Lo  mag{iior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,, e  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  pii^i  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  lihertate, 
Di  che  le  creature  intellip^enti 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'  aito  valor  del  voto,  so  ò  sì  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  cousenti  ; 

Che,  ne!  fermar  tra  Dio  e  1'  «omo  il  patto, 
\'ittima  fassi  di  tjuesto  tesoro, 
Tal  quale  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro  ? 
Se  credi  bene  usar  quel  oh'  hai  offerto, 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  sei  oniai  del  maggior  punto  certo  ; 
Ma  perchè  santa  Chie.=ia  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  scovorto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  men.sa, 
Però  che  il  cibo  rigido  che  hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
E  fernialvi  entro  ;  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avei-e  inteso. 
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16.  questo  canto,  questo  parlare. 

17.  nuH  tpezza,  non  liitorroinpc. 

18.  il  processo  santo,  a  tirare  ìuiiaii- 
zi  col  suo  santo  dire.* 

20. /fast,  raccese,  dall' antico /<f/r, 
fere. 

35,  w  tu  quinci  argomenti,  se  tu 
pi(rU  argomento  da  codesta  rolontù 
libera. 

29.  di  questo  tesoro,  Tal  quale  io 
dico,  del  libero  arbitrio,  eh'  ù  tesoro 
tal  quale  io  dico  :  e /assi  col  suo  atto, 
e  si  fk  per  atto  suo  proprio,  con  atto 
di  esso  libero  arbitrio. 

J4ik  Di  mal  tolktlo  et.  :  tolletto,  da 


tolUre,  togliere  ;  vuoi  fero  trtiona 
rri  di  cosa  mal  tolta. 

34.  del  maggior  punto,  del  punto 
chu  |>cr  manco  voto  nou  ò  pottUtlh 
ristoro. 

:3*.).  a  ttnt  dispensa,  u  srimltirlo,  t 
poter  passare  noll<»  vnriix  parti  <W 
tuo  corpo,  o  nntrtrl»'.  Fuor  di  metai^ 
ra,  liai  bisi);rno  amori  p>^r  h^n  com- 
prenderò di  alcuni  Kchiai-iim-Tiii 

41     B  /trmolrì  enti  ru» 

ivi  entro,  cioè  Ror!>a  br-  .nV 

«1  uel  eli  ■  io  U  pnU-;;  ■■  fm  *C*t^ 

Zie  ec.  poicUò  non  <■  -  udimptr 

ra]icre,  lua  biuogna  anciic  nteoorsi 


Dme  coso  fj;i  convengono  alla  CBsenza 
Di  questo  sacrificio  :  V  uua  ò  qìioUa 
"•'     Di  clic  si  fa,  1'  altra  è  la  convcnenza. 

Quesf  ultima  giammai  uou  si  cancella 
Se  non  servata,  e  intorno  di  lei 
^■«      Si  preciso  dì  sopra  si  favella. 

Però  necessità  fu  agii  Ebrei 

Pur  r  otforiro,  ancor  elio  alcuna  offerta 
r»»      Si  permutasse,  corno  saper  dei. 

L^  altra,  che  per  materia  t  ò  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 
Se  con  altra  materia  rì  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arhitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  pialla  : 

E  o<j;ni  permutauza  orwli  stolta, 
Se.  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa 
Come  il  quattro  nel  sei  non  è  raccolta. 

Perù  qualunque  cesa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  trap^g;a  ogni  bilancia, 
Soddisfar  uou  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Siate  fedeli,  e  a  ciò  far  non  bie.bi, 
Come  fu  Jeptc  alla  sna  prima  mancia  ; 
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44.  Di  questo  sacrificio,  del  voto 
cb'ò  ut!  sacrifìcio  della  propria  li- 
bertà :  /'  una  è  quella  Di  che  si  fa, 
V  una  cooa  è  11  soprgetto,  la  matèria 
del  voto,  come  la  Yir(?initn,  il  digiu- 
no ec.  :  /'  alfra  è  la  cinivencAio,  V  al- 
tra 6  ]aconvp)izicmo,  il  patto  che  si  fa 
con  Dio,  !' atHlicazioiio  della  propria 
volontà. 

47.  serrnt/i,  osservata  :  e  intorno  di 
lei  Si  precisò  ec,  e  Intorno  (klla  con- 
venenta,  del  paltò,  si  ilice  sopra  in 
modo  tanto  prpci.sr)  eho  nou  si  può 
mancarvi,  f  supplirò  in  altra  gruisa. 

49-  Pir»  te.  In  alcuni  casi  si  per- 
metteva apli  Ebroi  di  offerire  a  Dio 
una  cosa  in  luo^  di  altra,  ma  iriam- 
mai  erano  assolti  dal! 'obbligo  dell' of- 
forta. 


52.  L'altra,  l'altra  cosa:  che  per 
mnierta  t' i  aperta,  che  sai  essere  la 
materia  del  voto. 

50.  tenztt  la  tolta  ee.,  senza  la  gi- 
rata della  chiare  bianca  e  delia  gIaU 
la,  senza  la  dispensa  di  Santa  Chiesa 
che  tiene  codesto  chiavi  ;  vedi  intor- 
no mi  esso  Purgatorio  Canto  IX  vop-' 
80  120. 

50.  dimetta,  lasciata  :  toipresa,  as- 
sunta. 

60  Come  il  quattro  ec,  non  lata  nel- 
la ragione  di  quattro  a  sei. 

62.  chi  tragga  ogni  bt'ancia,  che 
tiri  g'iù  la  bilancia  qualunque  sia  il 
jK>so  die  si  mettii  ueir  altro  bacino. 

6ì>.  uon  hiect,  non  loschi,  non  in- 
con.stderati. 

&i.  iXittie  fu  ee.  Jepte  fece  un  voto 
al  BigDorr,  e  disse  :  se  tu  mi  dai  i  fi- 
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Cuipiiì  ai  convenìa  dicer  :  Mal  feci  : 
Clic,  servando,  far  peggio  ;  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Che  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  movervi  pivi  gravi, 
Non  siate  come  penna  a  ogni  vento, 
E  non  crediate  cnc  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avote  il  vecchio,  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fato  c<)mo  aguol  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  cx>mbatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  come  io  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  desiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere,  e  il  trasmutar  senibiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistionì  avea  davante. 


gUuoU  di  Ammon  nelle  mani,  ciò  che 
uscirà  dcir  uscio  di  mia  casa  aasii 
tuo,  e  io  V  offerirò  per  prima  mancia, 
in  primo  duco,  in  primo  olocausto. 
Ritoruiindo  a  casa  vincitore  t;li  uscì 
incontro  cun  tamburi  e  con  flauti  la 
sua  unica  Kgliuola.  Ella  andò  per  due 
mesi  Bu  e  (;ìii  per  li  monti  piangendo 
la  sua  virg-inita,  dopo  i  quali  ritorna- 
ta al  padre,  questi  le  fece  secondo 
eh'  eg^li  avoTA  votato. 

69.  lo  gran  duca  dei  Grtci,  Aga- 
meODooe  ohe  secondo  Buripidr*  f^> 
voto  di  «agnflcaie  a  Diana  ciò  cbu 
neir  anno  gli  fo^dc  nato  di  più  bello, 
e  la  moglie  gli  partorì  IHgenia.  di 
bellezza  rara.  E  quuutlo  la  flotta  Ure- 
ca  era  impedita  di  uscire  dal  porto  di 
Aulide  dai  venti  contrari ,  Calcaule 


rammentò  il  «oto  ad  Ai 

e  r  obbligò  ad  adempierlo  per  pi 

la  I>ea,  e  navigar  rclic^menta  a 

71.  J?/e',  e  Ifigenia  fé'. 

72.  collo,  culto. 

78.  Questo  vi  basti  a  rostro 
mento,  senza  voti  e  otfcrtc. 

79.  altro  vi  grida,  vi  sprona  ad  t^ 
tro,  a  tenere  altra  via. 

83.  semplice,  stolto  ;  latcito,  esol- 
tante,  bizzarro.  Seco  Medesnào  ec.^  con- 
batte  con  piacere  contro  sé  «tean* 
cerca  il  suo  danno. 

87.  A  quella  parte  et.,  al  Cido  <k> 
sta  sopra  la  luna,  il  quale  hama^giir 
movimento,  perdili  più  lontano  (Jbllk 
terra  centro  inunobile  del  Xfoado. 

89.  cupido,  desideroso  di  approfr- 
dere  cose  nuove 


CANTO   V. 

E  SÌ  come  saetta,  (.'he  uel  sogno 

Percuote  pria  clie  sia  la  eoitla  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regncj. 

Quivi  la  douna  mia  vid'  io  sì  lieta. 
Come  nel  lume  di  quel  Ciel  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé"  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  feci  io,  clic  pur  di  mia  uatnra 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Como  ili  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura. 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  luori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  e  in  ciascun  si  udìa  : 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedcasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  ciliare  che  di  lei  uscìa. 

Pensa  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  sa  vere  angosciosa  carizia  ; 

E  per  te  voderai  come  da  questi 

M'  era  in  desio  di  udir  lor  condizioni. 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia 
Prima  che  la  milizia  si  abbandoni, 

Del  lume,  che  per  tutto  il  Ciel  si  spazia. 
Noi  semo  accesi  ;  e  però,  se  dosii 
Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
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93.  Cosi,  con  pari  velocità  :  nei  se- 
conda regno,  nel  secondo  Cielo  eh' è 
quello  di  Mercurio.  Volo  di  50  milio- 
ni di  miglia. 

98.  che  pur  di  mia  natura  Trasmu- 
tabile ec:  Tuomo  ò  tanto //'aimu/d- 
bilé  ohe  può  dirsi  ^sere  la  vita  una 
ooDtinua  riuovazlone  delle  parti  che 
lo  oompongooo. 

•  101.  a  ciò  che  vien  di  fuori  Per  tm- 
doee.y^  ciò  che  viene  gettato  uci l'a- 


cqua in  modo  da  fhr  loro  credere  che 
sia  cosa  da  cibarsene. 

107.  Vedeasi  t'ombra  ec.  L'ombra 
manifestava  la  pienezza  della  sua  le- 
tizia col  chiaro  splendore  che  da  lei 
usciva. 

111.  carizia,  carestia,  privazione. 

115.  /*■  Troni.  Sullo  ererarchie  e  fflì 
ordini  degli  spìriti  celesti  vedi  pag.  40. 

117.  lamiltiia,  la  Chieda  militante, 
la  vita  mortale. 

118.  Del  lume  ec,  del  lume  divino. 

38 
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Così  da  im  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  ili  •  e  da  Beatrice  :  Di'  di' 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii.  123 

lo  veggio  ben  sì  come  tu  ti  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 

Perch'  ci  corrusca  si  come  tu  ridi.  126 

Ma  non  so  chi  tu  sei,  ne  perchò  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera. 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi.  129 

Questa  diss'  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'  avea  parlato  ;  ond'  ella  fessi 

Lucente  più  assai  di  ouel  eh'  eD'  ora.  132 

Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luc^,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  dei  vapori  spessi  ;  1 35 

Per  più  letizia  si  mi  si  eascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  : 

E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose  138 

Noi  modo  che  il  seguente  Cauto  canta. 


125.  il  (raggi,  il  mandi  fuori. 

126.  Perch' ti  ec,  per  ciò  eh' e»,  il 
lume,  corruscai  risplende,  si  come  tu 
fidi,  a  misura  che  tu  ti  allegri. 

127.  aggi,  abbi. 

129.  Che  si  vela  ec.  :  .Mercurio  p«?r 
o^ser  vicino  al  Sole  viiaue  velato  ai 
nostri  occhi  dai  ra^gì  di  quello.  La 
min  distanza  dal  Sole  è  poco  più  che 


un  terzo  della  distanza  dal  Solo  detti 

terra, 
130.  alla  lamiera,  allo  spìrito  lu» 

cento. 

13;}.  ejgìi  stessi,  cirii  stesso,  da  sé- 
134.  quando  il  caldo  te,  quando  il 

calore  ha  distrutto  i  densi  vapori  cbe 

tomijeravano  la  sua  luce. 


e  A  N  T  O      V  I 


r  oscia  che  Costaiitiu  F  uquilti  volse 
Contra  il  corso  del  Ciol,  eh'  ella  soguio 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolsi*. 

Cento  e  cento  anni  e  più  l' iiccel  di  Dio 
Nello  stremo  d^  Europa  si  ritenne. 
Vicino  ai  monti  da'  quai  ]>rima  uscio  : 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne. 
Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fili,  e  sou  Giustiniano, 

Che  per  voler  del  primo  amor  eh'  io  sento, 
D'  entro  allo  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 
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Vers.  1.  Piscia  che  C(fstantin,  ec, 
dopo  cho  Costantino  volse  l'aquila, 
insegna  dell'  impero  Romano,  da  oc- 
cidente a  oriente ,  contro  il  diurno 
corso  del  Cielo  eh"  è  da  oriente  a  oc- 
cidente ,  corso  cui  r  aquila  aeguV 
quando  dietro  ad  Enea,  cbe  prese  in 
moerlie  Lavinia  ,  venne  da  Troia  in 
Italia,  ec.  Altri  Invece  eh"  ella  seguio 
leggono  che  la  seguìo,  onde  il  Cielo 
avrebbe  seguito  Taquila,  non  l'aqui- 
la il  corso  di  quello  ;  né  vaio  il  dire 
che  non  ò  il  corso  del  Cielo  che  se- 
guisse r  aquila,  ma  la  buona  ventu- 
ra, non  essendoci  alcuna  rapone  per 
chiamar  tale  il  girar  del  Cielo  da  o- 
rìcnlo  in  occidente. 

4.  V  uccel  di  Dio,  l'aquila,  dotta 
uccel  di  Dio  dal  poeta,  |jerchò  l' im- 


pero Romano  fu  stabilito  socondo  lui 
da  Dìo  stesso  a  fine  che  tenesse  sotto 
di  so  in  pace  tutto  il  mondo. 

5.  Nello  strctHO  d'  Europa,  a  Bisan- 
zio (ora  Costantinopoli)  città  posta  al 
confine  tra  l' Europa  e  1'  Asia,  vicino 
ai  monti  della  Troade  donde  l'aquila 
mosse  con  Enea. 

9.  E  ti  cangiando  ec,  «,  cangian- 
do cos'i  mano ,  pervenne  nella  mia. 
Giustiniano  fti  gridato  imperatore  nel 
521,  cento  e  rentu  anni  e  piit  dopo  il 
passai;gio  dì  Costantino  a  Bisanzio, 
ehe  segui  nel  324. 

11.  del  p l'imo  amor,  dello  Spirit(> 
Santo  :  eh'  io  sento,  di  cui  ora  g4.>do 

13.  D' eittfv,  da  ontni.  Giustiniano 
ridusse  u  50  li  circa  1U(MX>  volumi  Hk' 
couleuevuno  lo  loggi  rumane. 
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E  prima  eli'  io  alF  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  ^Igapito,  che  fue 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  clie  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  A^edi 
Ogm  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  cLe  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  hjvoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi  ; 

E  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi. 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta. 
Che  seguo  fu  eh'  io  dovessi  posarmi 

Or  (jui  alla  quistitm  prima  si  appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condiziono 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta, 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  contra  il  sacrosanto  segno 
E  chi  il  si  a[>propria,  e  chi  a  lui  si  oppone. 

Vedi  quanta  virtù  T  ha  fatto  degno 
Di  riverenza,  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 


13.  all'  opra,  all'  opera  di  riformare 
e  compilare  le  leg-gi. 

14.  Uua  natura,  la  urnana. 

16.  Ma  il  benedetto  Agapito.  Santo 
Agapito,  cbe  f\i  papa  nel  535. 

la.  e  ciò  che  suo  direra,  e  ciò  ch'e- 
gli andava  predicando.  In  alcuni  Co- 
dici iuveto  e  ciò  che  in  sua  fede  era  ; 
e  può  stare  l'una  n  l'altra  lezione; 
ma  la  prima  è  migliore,  anche  per 
l'armonia  del  verso. 

•^1.  Off  ni  coiti  raddisione  ee.  Ogni 
con traddiz ione  cumìta  di  due  proposi- 
zioni direttamente  opposte,  delle  quali 
necessariamente  una  è  falsa,  ed  una 
è  vera. 

22.  Totto  che  ee.,  tosto  che  tolsi  a 
camminar  om  la  Chiesa ,  a  crcxiere, 
ciò  cb'  ella  credo. 

'M.   di  spirarmi  L'alto  lavoro,  di 


spirarmi  il  pensiero  di  miglioi 
ordinare  le  leggi. 

25.  BelUfar,  Bellisario,  fh.moBo  ca- 
pitano, vincitore  dei  Goti  in  Itali», 
dei  Persi,  e  dei  Mori,  nipote  di  Gitt» 
stiniano. 

28  alla  quistion  prima.,  la  qnak 
fu  Ma  non  to  chi  tu  sei:  xi  apptimUt 
fa  punto,  ba  termine  ;  ma  tua  earnH-, 
zione,  ma  la  qualità  della  miart8p(Ml& 

30.  Mi  ttringe  a  seguitare  iiIrKM 
giunta,  mi  obbliga  a  soggiungere  un* 
appendice. 

32.  (7  sacrosanto  segno,  l'aquila. 

33.  E  chi  il  si  appropria,  e  chi  In 
vuol  suo  eaclusivaniente,  ne  ik  un» 
setta,  il  Ghibellino  ;  e  chi  a  lui  titf- 
pone,  gli  fa  guerra,  il  Guelfo. 

36.  Pollante ,  mori  combattendo 
pirr  Enea,  ucciso  da  Turno. 


CANT{»   VT. 

Tn  sfii  cìì  esso  Itv  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecento  anni  e  oltre,  inlino  al  Knc 
Che  tre  a  tre  pug^nar  per  lui  ancora. 

Sai  quei  che  fé'  «al  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo  intomo  Io  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé'  portato  dagli  ef?regi 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato,  e  Qumtio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Falli 
Ebber  la  lama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  V  orgoglio  degli  Arabi, 
Che  dirctro  ad  Annibale  passaro 
Le  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 
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37.  Tu  sai  te.  Poiché  la  città  di  La- 
vinio,  rondata  da  Enea  e  così  nomiua- 
ta dalla  mogUe  Lavinia,  fu  creeciutae 
moltiplicata,  Aacanio  Apliuolo  di  Enea 
la  laaciù  aLla  vedova  Lavinia  sua  ma- 
dre o  matrl^a  cb'  ella  fosse,  e  fon- 
dotitke  una  Dttuva  nella  montagna  d' 
Alba,  la  quale  fu  chiamata  Alba-lun- 
ga, perchè  posta  in  su  un  hingo  pog'- 
gk).  Trecento  e  più  anni  dopo,  essen- 
do insorta  guerra  tra  gli  Albani  e  i 
Romani,  fu  patinilo  che  tro  fraudili 
Romani  chiamati  Grazi  combattessero 
contro  tre  fratelli  Albani  chiamati  Cu- 
rjazi,  e  che  il  popolo  dei  frau-lll  vin- 
citori avesse  la  signoria  sopra  T  altro. 
Vinsero  ì  Romani,  e  quindi  1'  aquila 
oeasò  di  dimorare  in  Alba,  essondo 
jnssata  questa  cittii  sotto  la  dootina- 
zionn  di  Roma. 

40.  dal  ntal,  dal  ratto. 

41.  Al  dolor  dt  Lucrezia  violata  da 
Sesto  Tarquiuio:  in  stile  regi,  duran- 
te i  suoi  sotto  re,  non  avendone  Roma 
avuto  pìii  dopo  la  morte  di  Lucrezia. 

44.  Brenno.  I  Galli  condotti  da 
Brenno  vennero  contro  Roma  SiST  anni 
avanti  l'era  nostra,  occuparono  la 
dita,  e  stavano  patteg|?iando  la  resa 
del  Campidoglio  quando  sopravvenne 
Camillo,  che  li  poso  in  fuga,  e  a  otto 
miglia  di  diiitanza  fece  tanta  strage  che 
uno  non  ne  scampò.  Pirrxi,  re  di  Epi- 
ro, venuto  in  soccorso  ai  Tarantini , 
che  avevano  guerra  coi  Romani,  dopo 


qualche  vittoria  (a  cosi  sconfillti  da 
Curio  Dentato ,  che  dovette  ritirarsi 
dall'  Italia,  e  fare  la  pace. 

45.  collegi,  per  collegbi,  collegati, 
popoli,  come  biece,  e  plage  ec.,  In  luo- 
go di  bieche,  e  plaghe,  ec. 

40.  Torquato.  Tito  Manlio  Torquato, 
che  puni  di  morte  il  proprio  (Igliuo- 
io  8ebl>en  vincitore  perchè  avoa  com- 
battuto contro  il  suo  ordine.  Quintio 
detto  Cincinnato  dal  cirro  (cirrut, 
cincinnus,  capello  torto ,  riccii^J  ne- 
gletto, cho  stava  lavorando  nell'  orto 
quando  gli  fu  annunciato  ch'era  stato 
nominato  dittatore,  e  che  dopo  sojd- 
Attì  i  nemici  depose  al  sedicesimo 
giorno  r  ufficio,  il  quale  poteva  tenere 
80  avesse  voluto  infine  a  sei  meai,  e 
tornò  al  suo  campicello. 

47.  Deci:  tre  furono  i  Deci,  che  si 
sacrtflcarono  agli  Dei  infernali  per  ot- 
tenere vittoria  alle  armi  Romane.  Fa- 
W;  molti  furono  famosi  in  Roma  di 
questo  nome,  e  soprattutto  ().  Fabio 
Massimo  vincitore  di  Annibale. 

48.  Mirro,  per  miro,  ammiro. 

49.  Ardili.  Chiama  Arabi  i  Cartagi- 
nesi perchè  traevano  la  loro  origine 
da  liVico  re  dell'Arabia  Felice,  che 
dìcesi  cssor  venuto  il  primo  ad  abitar 
l'Africa,  cui  diede  il  nome,  e  in  quella 
parte  eh'  è  prossima  a  Cartngino. 

hi.  Le  alpestre  rocce  ec,  le  Alpi  Co- 
zìe  :  di  che,  da  cui  :  laòi  dal  verbo  luti- 
no labere,  cadi,  scorri. 
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Sof.t'  esso  giovant^tti  trinnfaro 
Scipione  e  Pompeo,  e  a  quel  colle, 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  ; 

E  ([uel  clic  fé'  da  Varo  insino  a  Reno, 
Isara  vide  ed  Era  e  vide  iSemia, 
E  Offni  valle  onde  Rodano  è  pieno. 

Quel  cne  fé'  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  segui teria  lingua  m  penna. 

hi  \n  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Poi  ver  Durazzo  ;  e  Farsagha  percosse 
Sì,  che  ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antaudro  e  Simocnta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov'  Ettore  sì  cuba; 
E  ma!  per  Tolomeo  poi  si  riscosse, 
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53.  Scipione,  che  vinse  Anaibale  in 
Africa:  I^nipeo,  die  trionfò  per  le  sue 
vittorie  in  Asia:  a  quttl  eolie,  Fiesole, 
wjtto  cui  stn  Firenze,  distrutti!  dai  Ro- 
mani por  aver  dato  ricovero  a  Calilina 
e  a'sitoi  seguaci. 

^.presso  ec.,  presso  al  tempo  in 
cui  voile  il  Cielo  ridur  tutto  il  mondo 
terttìo,  in  pace,  a  suo  modo,  ni  modo 
con  cui  ò  sereno  caso  Cielo  ;  prcsita 
cioè  alla  oocita  di  Gesù  Cristo. 

SI.  il  tolle,  da  tolUre,  togliere. 

58.  E  quel  che  fé'  ec,  alludo  alle 
imprese  di  Cesare  nelle  Gallie,  al  con- 
fine delle  quali  scorrevano  i  fiumi  Va- 
ro e  Jieno,  e  per  entro  Isara,  Era, 
Senna,  e  Rodano. 

60.  jB"  ogni  vaile  ec,  e  tutte  le  volli 
che  mandano  le  loro  aOQue  nel  Roda- 
no e  lo  riempiono. 

61.  Quel  che  fé' poi  ec.  Cesare  ve- 
nuto a  discordia  con  Pompeo  mosso 
dalle  Gallie  le  sue  legioni  cuntro  Ro- 
ma. Giunto  ai  Rubicone,  fiume  dopo 
e  presso  Ravenna,  eh'  era  il  confiue 
del  suo  g.ivcmo,  e  ch'egli  perciò  non 
p(jtova  varcare  con  l' esercito  senza  es- 
sere dicliiarato  nemico  della  patria, 
esitò  alcun  poco,  ma  poi  gridando 
«  gittatfj  è  il  dado  ■>  passò  oltre,  e  a 


briglia  sciolta  ai  fece  addoMO  a  Rimi- 
nl,  e  r  occupò. 

64.  /«  ver  te.  Cettre  essendosi  im- 
padronito in  sessanta  giorni  di  tutta 
l'Italia  s'inviò  con  l'esercito  alla  vol- 
ta della  Spagna  per  non  lasciarsi  alld 
spaile  A.''ranio  e  Varrone  luogotenenti 
di  Pompeo  che  ivi  erano  in  armi  ;  poi 
tornato  a  Roma  andò  a  Brindisi,  di  lii 
tragittò  a  Durazzo,  donde,  aspcttite 
con  molta  inquietudine  le  legioni  cb« 
tardarono  a  raggiungerlo,  inoltroett 
nel  paese,  e  sconfisse  I^ompoo  a  F«r- 
saglia. 

66.  Sì,  che  al  Nil  caldo  ai  tenti  dtt 
duolo,  kI,  bhe  se  ne  sentirono  i  dolo- 
rosi effetti  sino  al  caldo  Nilo .  ore 
Pompeo,  che  fuggiva  da  Parsagli»,  Al 
ucciso  proditoriaminto  dal  re  Toli»- 
meo  per  far  cosa  grata  ni  viuei:oT«. 

67.  Antandro,  città  della  Frisia  mi- 
nore: Simoenta,  fiume  presso  TroU^ 
L'aquila  rivide  questi  luoghi,  oudott 
mosse  con  Enea,  quando  Cesare  olkSl* 
portava  inseguì  le  reliquie  ddl'  tutt- 
cito  Pompeiano. 

68.  si  cuba,  dal  latino  ctt^re,  gf»> 
cere. 

69.  B  mal  ec,  e  con  danno  di  T»- 
lumeo  indi  l'aquila  si  riscflsse,  pSltbè 


CANTO    VI. 

Da  onde  venne  folgorando  :i  (iiuba  : 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentìa  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel,  che  fé'  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modena  e  Penigia  fu  dolente. 

Piaugene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  aal  cohilni) 
La  morto  prese  subitana  e  atra 

Con  costui  corse  insino  al  iito  rubro. 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pacr' 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai  che  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  .scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occliio  chiaro  e  con  aifetto  puro  ; 
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insidiando  costui  Cesare,  questi  lo 
combattè,  lo  vinse,  gli  tolse  il  rcfnio, 
e  lo  Jiede  a  Cleopatra. 

70.  Da  onde,  dall'  Effitto  Di  là  veu- 
oe  corni)  folgore  nella  Libia,  ove  Cato- 
ne e  Scipione,  dopo  il  combaltimento 
seguito  in  Farsaplitt,  raccolto  avevano 
una  ragg^uardevole  armata  oon  l'aiu- 
to del  «Giuba. 

71.  Poi  ec.  Tornato  a  Roma  dalla 
Libia  andò  con  V  esercito  nella  Spa- 
^a,  dove  presso  la  città  di  Munda  ri- 

gortò  una  sejjrnalata  vittoria  contro  i 
^liuoli  di  Pompeo,  che  ancor  giovani 
msendo  avevano  ciò  nulla  ostante  rac- 
colta ivi  un'  armata  numerofiissima,  e 
con  ardimento  maraviglioso  avevano 
ridotto  Csare  a  estremo  pericolo.  E 
questo  fu  il  di  lui  ultimo  cooibatti- 
mento. 

73,  baiuio,  dal  latino  baiulus,  por- 
tatore. Di  quel,  elio  fece  V  aquila  con 
chi  la  porti»  dopo  Cesare,  con  Ottavio, 
fanuo  t£!stiinonianza  Bruto  e  Caesio 
nel]' Iirft'HKi   ivedi   Canto   XXXIVj  . 


vinti  da  Ottavio,  e  morti  di  lor  mano 
il  Filippi. 

75.  E  Modena  e  Perugia  fa  dolente. 
Fu  dolente  Modena,  essendosi  presso 
quella  città  combattuto  una  grande 
battaglia,  in  cui  Ottavio  coi  consoli 
Irxio  e  Pansa  sconfl.sse  Marco  Antonio 
dichiarato  nemico  della  patria  ;  e  fu 
dolente  Perug^ia  perchè,  vinto  Lucio 
Antonio  fratello  di  Marco  che  in  essa 
si  difLT.deva,  le  fu  dato  il  sacco. 

7G.  Piangerle  ancor  ec,  Cleopatra, 
presente  alla  battaglia  di  Azio,  fuggì 
innanzi  alla  flotta  di  Ottavio,  e  tornata 
in  Egitto  si  dio'  improvvisa  e  fìcra 
morte  con  un  serpente. 

79.  al  Iito  rubro,  al  mar  Rosso. 

8L  delubro,  tempio.  I  Romani  non 
tenevano  aperto  il  tempia  dì  Giano  clie 
quando  erano  in  guerra. 

83.  era  fatturo,  era  per  fare. 

84.  Per  lo  ec,  in  causa  del  compe- 
tere a  luì,  alla  imperiali)  aquila  Ro- 
mana, l' universa  signoria  del  mondo. 

HQ.  al  terza  Cesare,  a  Tiberio. 


IL   PARADISO 

Che  la  viva  giustizia,  cbo  mi  spira, 

Gli  concedette,  in  inano  a  quel  eh'  io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  ti  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antica. 

E  quando  il  dento  Longobardo  morse 
La  santii  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Mag-no  vincendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  cotali 
Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  dei  lor  falli, 
Che  son  camion  di  tutt'  i  vostri  mali. 

L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Opftone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  di'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  li  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sotto  altro  segno  ;  chò  mal  seguo  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparta 

E  non  lo  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Che  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello. 
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90.  Giona  di  ec.  Dio  concedette  nl- 
l'aquila,  imperando  Tiberio,  la  gloria 
di  vendicare  con  la  crociflssione  di 
Cristo,  assentita  da  Pilato  govertiato- 
re  in  Giudea,  la  sua  ira  contro  il  ge- 
nere umano  pel  peccoto  di  Adamo. 

91.  Or  qui  ti  ammira  ec,  or  qui 
maravigliati  udendo  ciò  che  ti  sog'- 
giungo. 

92-  Poscia  con  Tifo  ec.  Tito  distrus- 
se Gerusalemme,  facendo  vendetta  di 
Tondetta ,  vendicando  cioò  la  morte 
data  a  Cristo  dagli  Ebrei ,  la  Qual 
morte  fu  vendetta  di  Dio  irato  per 
la  colpa  di  Adamo  come  or  ora  fu 
detto. 

94.  E  quando  il  dente  ec.  E  quando 
i  Longoljardi  straziarono  la  Chiesa , 
Carlo  Magaci,  vincendoli,  la  soccorse 
sotto  le  ali  dell'  aquila.  Éfzli  fu  coro- 
nato a  Roma  imperatore  d*  occidente 
nell'anno  800. 

97.  diqìteicotnU  Chejec.,  dei  Guelfi 


e  dei  Ghibellini ,  di  cui   vedi  sopì* 
verso  33. 

100.  1/  uno  ec.  Il  Guelfo  si  o 
air  iiDjiero  appoggiandosi  alla 
Francia  :  *'  ^igli  gialli,  i  gig'U  d* 
armi^  di  quella  Casa. 

101.  r  l'altro  ec,  e  il  Ghibellino, 
abusa  a  prò' del  suo  partito  quel  pnl>- 
blico  segno,  cioè  non  favorisc*  l' im- 
pero che  per  suo  vantaggio  e  flne. 

102.  é/urte.  diflacile. 

1Ù4.  Sotto  altro  segno,  sotto  fthn 
bandiera  :  quello,  l'aquila  :  Sempre  rikt 
ec,  chi  non  segue  la  giustizia. 

lUtì.  E  non  lo  abbatta,  e  non  «rercW 
di  abbatterlo  :  esto  Carlo  novello, 
lo  li,  succe<luto  da  cinque  a: 
repno  di  Napoli  a  suo  padre  C 
duca  dr  .\ngiò ,  e  perciò  noroIlA, 
quale  fa>oriva  quanto   piò  potMS  I 
Guelfi  a  danno  dell'autorità  ìtiiperialA 

108.  Che  a  piti  alto  ec,  che  dipela- 
rono bestia  più  potente  di  lai. 


CANTO    VI. 

Molte  fiate  p^ià  piansero  i  figli 

Per  le  colpe  del  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  arme  pe^  suoi  gigli. 

Questa  piccola  stella  si  correda 

Dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 

E  quando  li  desiri  [loggiaii  (juivi 

Si  disviando,  pur  convieu  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

jMa  nel  commeusin-ar  dei  nostri  gaggi 
Col  mertn  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quivi  addolcisce  la  viva  giustizia 
lu  noi  !^  affetto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  gianimai  ad  alcuna  nequizia.  • 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 
Così  diversi  scanni  in  uostra  vita 
Hcndon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presenta?,  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  V  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
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110.  7Vr  k  colpe -del  padre.  Allu- 
do a  Carlo  I,  usurpatore  dei  reami 
di  Napoli  e  Sicilia,  e  a'  suoi  tauti  mi- 
sfoUi. 

111.  Clif  Dio  trtvtmutt  ec,  ch<?  Dio 
vog'li.i  pt^rmettere  cbo  sieno  all' aquila 
Bostituiti  i  S'Irli  di  colui^  di  Carlo  11. 

114.  gli.  a  loro. 

1 15.  quivi,  in  cerca  di  ftima  e  onore. 
IIG.  iSV  disriando,  con  tanti  dt^via- 

sione  da  ciò  che  dev'essere  il  nostro 
scopo,  da  Dìq. 

117.  Del  vero  amore,  deir  amore 
di  Dio. 

1 18.  gaggi,  protni,  dal  francese  ;i>- 

ae» 

120.  Piaggi,  plurale  dì  viaggio,  mag- 


12u.  direni  scanni,  diversi  gradi 
di  istoria. 

127.  alla  preMnle  margherita,  a 
questa  perla  lucente,  al  pianeta  Mer- 
curio, 

128.  Luce  la  luce  di  Romèo,  splen- 
do la  chiara  anima  di  Romèo.  Appel* 
lavansL  Romèi  quelli  che  andavano  a 
Roma  per  devozione,  ma  qui  è  il  no- 
me di  un  pflregTino  che  tornato  da 
S.  Jacopo  di  Galizia,  udendo  la  hont/i 
e  virtù  e  cortesia  del  conte  Raimondo 
Berling'hieri  signore  della  Provenza 
di  qua  dal  Rcxlano,  acconciossì  in  casa 
sua,  e  g-ti  rese  assai  grandi  e  utili  ser- 
vigi. Venne  chiamato  Romèo,  non  a- 
vendo  egli  voluto  mai  manifestare  nò 
chi  fosse  né  la  patria. 


IL  PARADISO 

Ma  i  Provenzali,  che  fer  contra  lui, 
Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlin^hieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero,  e  vetusto  : 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  eh'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  piìi  lo  loderebbe. 
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130.  Ma  I  Provenzali  ec.  I  Proven- 
zali si  posero  ad  invidiare  il  peregri- 
no, p.  lo  calunniarono,  tua  non  baaoo 
riso,  perocché  caduti  dopo  la  morte 
di  RaimoDdo  Bprting'liiori  snUo  il  con- 
te d'Angiò,  Domiuato  sopra  al  ver- 
so 110,  provarono  quanto  era  la  diffe- 
renza fra  r  antica  u  la  nuova  BÌ^orìa. 

132.  Qual  si  fa  ec,  chi  volge  a  suo 
danno  le  altrui  buone  opere  raccndosi 
reo  di  calunnia. 

133.  Quattro  figlie  ec.  Le  quattro 
figlio  di  Raimondo  Beri ingb ieri  ebbe- 
ro per  marito  Luigi  IX  ro  di  Francia, 
il  Santo;  Enrico  HI  re  d' Ingliilterra; 
Riccardo  di  Comovap'lia  ,  rrat«Ilo  di 
esso  Enrico,  elettore  di  Germania  nel 
1257  ;  e  il  testé  detto  Conte  d' Angìò, 
che  poscia  fti  re  dì  Puglia  e  Sicilia, 
il  quale,  perchè  in  minore  stato  degli 
altri,  fti  lasciato  erede  dal  suocero. 

135.  peregrina.  Chiamavano  Pere- 


grini coloro  che  si  recavano  a  visita- 
re la  sepoltura  di  S.  Jacopo  in  Gali- 
zia, essendo  S.  Jacopo  quel  Io  che  mort 
più  lontano  dalla  .sua  patria  che  alcun 
altro  Apostolo. 

136.  biece,  bieche,  inique. 

138.  CKe  gli  assegnò  te.  Romèo  go- 
vernò cosi  rettamente  i  beni  del  ContA 
che  quando  questi  lo  richiese  di  pre- 
Rcntare  il  conto  della  sua  amministra- 
zione, gli  rimi5e  dodici  per  dieci,  ossx 
glieli  reudé  aumentati  del  quinto. 

1 39.  porero ,  e  vetusto ,  pov«(o,  « 
vecchio.  Il  Conte  non  volea  che  parti»- 
se,  ma  egli  per  nulla  volle  nmaatitc, 
0  col  muletto  e  bordone  e  acamll* 
com'  era  venuto  così  se  ne  andò,  MO* 
za  voler  ricevere  da  lui  cosa  aleuni; 
e  mai  non  si  seppe  onde  ai  fban,  al 
dove  si  andane. 

141,  a  frutto  a/cmA),  pexxo  a  pe»- 
zo  di  pane. 


-^£>iì>d?>5>?>- 


CANTO    VII 


'hanìia  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Super  Uhsimns  clantate  tita 
Felkes  ignes  horwn  lìialahoth  : 

Così,  volgendosi  alla  nìe^a  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza. 
Sopra  la  qiial  doppio  lume  si  addua  : 

Ed  ossa  e  1^  altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Il)  dubitava,  e  dicea:  Diìle  dille. 
Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stillo. 


'Ti/itóo 


Verr.  1.  Otanna,  voce  ebraica,  che 
significa  saìraci,  ma  che  nei  sacri  li- 
bri vedesi  usata  in  senso  di  ri'ro;  Sa- 
baoth,  altra  parola  ebraica,  ciie  vale 
tierfiti. 

3.  maltthoth,  vocabolo  ebraico  an- 
che questo,  che  vuol  dire  regni.  La 
traduzione  pertanto  della  terzina  à  la 
seg^uonte  :  Viva  a  te  santo  Dio  degli 
eserciti ,  che  reni  in  sì  gran  copia 
la  tua  luce  tui  bene  avventura  ti  fuo- 
chi (au  le  anime  beate)  di  questi  re- 
gni. 

4.  alla  ruota  sua,  al  suo  cielo  ro- 
tante, al  cielo  con  cui  girava. 


5.  Fu  viso  a  tne,  modo  latino,  par- 
vo a  me  :  essa  tustsnsa,  ena  anima, 
Giustiniano. 

6.  doppio  lume ,  perchè  oltre  la 
gloria  delle  leggi  splende  in  Giusti- 
niano quella  delle  armi  :  (i  addua, 
da  additare,  si  accoppia. 

7.  mossero  a  sua  dansa,  tornarono 
al  loro  moto  consueto. 

9.  Mi  si  velar  ec.  Si  allontanarono 
tanto  da  me  improvvisamente  da  non 
più  vederle. 

10.  Io  ec.  Io  dubitava,  e  diceva  a 
me  stesso  :  di'  a  lei  di'  a  lei,  a  lei,  al- 
la mia  donna,  Che  ec. 
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IL   PAHADISO 


Ma  quella  reverensifi,  elio  s' indonna 

Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ICE, 

Mi  richiiiava  corno  V  iiom  che  assonna.  15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  di  un  riso 

Tal  che  nel  fuoco  faria  l' uora  felice  :  18 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente 

Punita  fosse  t'  hai  in  pensier  niiso  ;  21 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  ; 

E  tu  ascolta,  chò  le  mie  parole 

Di  gran  sentenza  ti  faraii  prcseutc.  2A 

Per  non  soffrire  alla  A'irtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  qiicll'  uom  che  non  nacque, 

Dannando  sé,  danni)  tutta  sua  prole  ;  27 

Onde  r  umana  spezie  informa  giacque 

Giù  per  secoh  molti  in  grande  errore, 

Fin  che  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  30 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'  era  allungata,  unìo  a  se  in  persona 

Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore.  33 

Or  drizza  il  vino  a  quel  che  si  ragiona  : 

Questa  natura,  al  suo  Fatture  unita, 

Qual  fu  creata  fu  sincera  e  buona;  .    36 

Ma  per  so  stessa  pure  fu  sbandita 

Di  Paradiso,  però  che  si  torse 

Da  via  di  verità  e  da  sua  vita.  39 


IS.  t' indonna,  s' iDsi^iorisce. 

14.  pur  per  B  e  per  ICS,  solo  che  io 
oda,  noa  tutto,  parte  del  suo  nome  : 
Bice,  aooQKÌaTnQiìto  di  Beatrice, 

15.  MirichinaTaec,  ini  feceva  chi- 
nar di  nuovo  )a  testa,  alzata  per  in- 
terrogare beatrice,  come  V  uom  che 
atsonna,  che  sta  per  addormentarsi. 

16.  co(al,  così  incerto. 

21.  t' hai  in  pensier  miso,  vai  pen- 
sando :  mito,  latinismo,  messo. 

22.  ti  solverò  to.Uo  la  mente,  ti  scio- 
glìcrì)  tosto  la  mente  legata  in  oode- 
Bto  dubbio. 

24.  ti  faran  presente,  ti  faran  dono. 

25.  alla  rirlu  che  vuole,  alla  fiicoltà 
di  volere,  alla  volontà. 


26.  Freno  a  suo  prode,  freoo  posto- 
gli a  suo  vantaggio  :  queW  uom  ekt 
non  nacque.  Adamo. 

32.  S"  era  allungata,  s'era  alJont»- 
nata  col  peccato,  corrompendosi  :  tm 
persona,  personificandosi,  divetiboAi 
uomo. 

3^.  Con  V  allo  sol  te,  per  sola  oft' 
ra  dello  Spirito  Santo. 

'òl.  Ma  per  sé  stessa  pure,  ma  lol 
per  Bua  cagione. 

39.  Da  ria  ec.  Neir  Bvang-die  4» 
S.  Giovanni  Capo  XIV  Gesù  dice  agi 
Apostoli  :  lo  son  la  ria,  la  retità,  t 
la  vita  :  niuno  tiene  al  Padrt,  tt  MN^ 
perme. 


CANTO    VII, 

La  p^na  dunque,  che  la  croco  porse, 
Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura 
Guardando  alla  pi^rsona  che  sofferse. 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Che  a  Dio  e  ai  Giudei  piacque  una  morte; 
Per  lei  tremò  la  Torra,  e  il  CicI  si  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
Quando  si  dice  cìie  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  Corte. 

Ma  io  veggo  or  la  tua  mento  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  a  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  desio  solver  si  aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerao  ciò  eh'  io  odo, 
Me  perchè  Dio  volesse  m'  è  occulto 
A  nostra  rcdcnzion  pur  questo  modo. 

Que.«to  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agii  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  che  a  questo  segno 
Molto  si  mira,  e  pnc^  si  discerne, 
Dirò  perdio  tal  modo  fu  pili  degno. 

La  divina  lionth,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  so  sfavilla 
Sì^  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mozzo  distilla 
Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenta  quando  ella  sigilla. 


42.  ««///»,  nulla  pen». 

43.  di  tanta  in/fiunt,  di  tanta  iu- 
gturiii,  tiiiito  in(;iusta. 

47.  Che  n  Dio  ec,  la  morte  di  Cristo 
pi«<3qu«  a  Dio  per  soddisfazionoidol- 
la  offesa  ricevuta  da  .\damo,  e  ai  Giu- 
dei ]>er  soddisfaziono  dolla  luru  iru 
oootro  di  lui.  Ma  i  Oiudoi  ne  furono 
poscia  puniti  da  Tito  con  la  distra- 
xioiìc  di  (iiTiisaJt'mme. 

48.  /Vr  let  ec.  ,  per  quella  .stessa 
tnort«  die  la  (erra  si'gtìì  di  orrore  o  di 
«jMivciito,  0  il  ciclo  si  allegrò  apreudo 
tqfli  uuiuini  le  sue  porte. 


i^.  forte,  arduo  a  inU'ndere. 

51  i;enyia(a,  vrndieau  :  4<f  giutta 
Corte,  da  j^iuato  tribunale. 

5^1.  tolrer  si  aspetta ,  aspetta  (la 
nioitto)  Bò  solvere ,  aspetta  di  scio- 
gliersi. 

57.  pur,  solo. 

60.  Neila  ftamma  tf ,  non  ben  00- 
noecf  ■■'•  '  che  amore  possa. 

61     '  niQ. 

64.  spr/-: 

Ù'à.  impn  iita.  La  (mpron^ 

ta  cbo  fa  II  t>.K Dm,  rio  chi*  »)*»- 

iii>  iiin?ttnmcnU>  dji  lui,  è  iiivnnabUe. 
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Ciò  clie  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  nou  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  r  ardor  santo,  che  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più.  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  si  vantaggia 
L'  umana  creatura,  e  se  una  manca 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  ai  Sommo  Bene, 
Per  che  del  lume  suo  poco  s' imbianca  ; 

E  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  nou  riempie  dove  colpa  vuota. 
Centra  mal  allettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  da  Paradiso,  fu  remota. 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dismesso  avesse,  o  che  l' uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 


71.  Libero  è  tutto  ec,  è  affatto  libe- 
ro, perchè  noa  sog'giaco  fiUa  potenzn 
cbe  fit  nuove  cose,  l-Iio  le  trasforaia, 
rimane  Bcnipre  quello  cbe  è,  senza 
mutameuto  alcuno. 

"73.  Più  I'  è  ec,  dò  cbe  senssx  mez- 
zo piove  da  Dio  piii  è  coororme  a  lui, 
e  più  per  questo  jrli  piace. 

"74.  che  ogni  cosa  raggia,  cbe  dif- 
fonde i  BUOI  rag:^L  eopra  og^oi  coea. 

75.  nella  più  Simigliatile,  nella  OOea 
più  simigliante  alla  divina  bontà. 

76.  Di  tutte  ec,  V  uomo  creato  im- 
mediatamente da  Dìo  ba  il  vantagftio 
di  tutte  queste  cose,  non  è  soggetto 
a  trasformazione,  ed  è  più  caro  a  Dio 
di  ogni  altro  essere  sopra  la  terra, 
perchè  più  a  lui  somigliante. 


79.  che  la  di^ranea,  che  di  UbiM 
la  fa  serva. 
81.  suo,  del  Sommo  Bene,  di  Dio. 

83.  doce  colpa  ruota,  dov'  è  il  rao- 
to  prodotto  dalla  colpa. 

84.  Cantra  ec,  con  adeguate 
contrapposte  al  reo  diletto. 

85.  tota,  tutta,  voce  antica,  dal  la- 
tino, .di  cui  rimase  totaU,  tot 
totalità. 

87.  remota,  rimossa. 

88.  Ni  ricotrar  poteaii,  ob  pa 
vostra  natura  ricuperare,  tornar 
cbe  era. 

92.  Dismesso,  perdonato  :  lilM,  ti 
latino  ipse,  stesso. 

93.  Aresse  ec,  avesse  dato 
zione  <Iella  sua  follia. 


CANTO    VII. 
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Ficca  ino  Y  occhio  per  entro  V  abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliate,  obbcdiendo  poi, 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso; 
E  questa  è  la  rap^ion  per  che  V  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé.  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  I'  uomo  a  sua  intera  vita. 
Dico  con  r  una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  Y  ovra  è  tanto  più  gradita 
Deir  operante,  quanto  più  apprcsenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita. 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta, 
Di  proceder  per  tutte  le  suo  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  !'  ultima  notte  e  il  primo  die 
.  Sì  alto  e  sì  magnifico  processo 
0  per  r  una  o  per  Y  altra  fu  o  fio  ; 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
Per  far  l'  uom  sufficiente  a  rilevai'si, 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  so  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  a  incarnarsi. 


97.  ne' termini  tuoi,  nel  suo  eaaere 
imperfetto  o  Anito. 

ÙB.  p«r  non  potere  ec,  perchè  doq 
potava  abbassarsi  tanto  colla  obbe- 
dìenzn  quanto  intose  ad  innalzarsi  di- 
subbidendo, essendoché  mangiando 
del  frutto  vietato  credeva  di  diventar 
efifuale  a  Dio. 

102.  dischiuso,  escluso,  messo  (bori 
della  possibilità. 

103.  con  le  rie  sue  :  le  Tie  del  Si- 
iniore  sono  due,  giustizia  e  miseri- 
Rordia. 

104.  Riparar  ec,  ridonar  1'  uomo 
iDtiorainento  alla  vita,  lilH>nmdolo dal- 
la morto  dell'anima  indotta  in  lui  dal 
pt"Ccftto. 


107.  appreuHta,  nppreaenta,  dj- 
n«J«itra. 

109.  che  il  mondo  imprenta ,  che 
imprime  la  sua  imagine  nel  inondo. 

110.  per  tutte  le  tue  vie,  la  giustizia 
e  la  misericordia. 

112.  Né  trace,  né  giammai  la  giu- 
stizia o  la  misericordia  di  Dio  fece  o 
fari»  più  alta  e  magnifica  opera. 

114.  0  per  V una  o  peri' altra  di 
dette  vie. 

1 17.  sol  da  si  dtmetto,  solo  per  sua 
bontà  iK'rdonsto. 

12U.  Non  fotte  ec,  non  fosse  abbasr 
sato  ad  assumere  carne  nmaaa. 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 

Percliò  tu  veggi  li  così  com'  io.  123 

Tu  dici  :  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  il  foco, 

L'  acquii,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione,  e  durar  poco  :  126 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 

l'er  che,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero. 

Esser  dovrian  da  corruziou  sicuro.  129 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincei*o 

Nel  qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati, 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intei*o;  132 

Ma  gli  elementi  che  tu  luti  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  «i  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  informati.  1*35 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  steìle  che  intorno  a  lor  vanno.  138 

L'  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  coraplessiou  potenziata  tira 

Lo  raggio  e  il  moto  dello  luci  sante.  141 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira' 

La  somma  beninanzii,  e  la  mnamora 

Di  sé,  sì  che  poi  eempre  la  desira.  144 


122.  a  dichiarare,  a  recar  luce,  a 
spiegare. 

121,  ftìr  creature,  sono  state  create 
da  Dio. 

128.  te  ciò  chi  hù  ietto.  Beatrice 
disse  sopra  che  ciò  che  derida  imtne- 
diatamontedaDio  ò  incorruttibile,  non 
sogrgetto  ad  alterare,  a  prendere  nuo- 
va Torma. 

130-138.  Oli  angeli,  frate  «.,  gli 
Anpeli,  o  fratello,  e  il  paese  sincero  (I 
Cieli)  8i  possono  dire  creati  per  intiero 
quali  sono  da  Dio  ;  ma  gli  elementi 
che  tn  bai  nominati  (aere,  foco,  acqua 
e  terra),  e  i  corpi  che  di  loro  si  bnno, 
hauno  la  loro  Torma  da  virtù  creata 
da  Dio,  da  una  causa  secooda.  Croata 


fti  da  Dio  soltanto  la  materia  che  { 
elementi  hanno ,   e  creato   il 
nelle  stelle  che  girano  intorno  a  I 
di  dare  ad  essi  Torme  difTereniL 

139-14).  L'anima  d' ogui  brutoi 
Costruisci:  lo  raggio  e  il  moto  delle  I 
sante  (delle  stelle!  tira  di  compi 
potenziata  (tran  da  agtrregato  di  i 
IocuIh  a  ciò  atte,  disposte^  1'  ^mins 
ogni  b^st  a  e  delle  piante. 

142.  nostra  vita,  accusativo,  V 
ma  det;li  uomini  :  senta 
direttamente  crea. 

143.  La  somma  beninanuSy  te  i 
ma  benignità  di  Dio. 

144.  la  desira,  desidera  la 
bfninanza,  desidera  Dio. 


CANTO    VII, 


E  quinci  puoi  argomentare  ancóra 
Vostra  resurrczion,  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carne  fessi  allora 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
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145.  ancóra,  altrasì,  oltre  la  im- 
mortalità doir  anima. 

146.  Vostra  ruurrezion,  la  rasur- 
reziono  de' corpi:  se  tu  ripetui  Come 
«e.,  so  ripensi  che  Adamo  ed  Eva  ta- 


roQO  creati  direttamente  da  Dio,  e  che 
per  ciò  la  carao  umana  ò  sicura  da 
trasformazione,  come  lo  stelle,  e  ^li 
Angeli. 
I4!è.fensir9ì  Tonno,  si  focoru. 


-ocmC^OOo- 


30 


■j'T^m-w,  fin 


T  O    \ 


I  ; 


Molca  crcflcv  lu  mondo  in  suo  [K'dclo 
Clic  la  bolla  Ci]iri^iia  il  folle  union' 
Ka^'^iasse,  volta  nel  torzn  epicicli  t. 

Per  che  non  puro  a  lei  fai:euiio  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  ^rido 
Le  genti  antiche  neir  autic<»  ernjre, 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  por  madre  .-jiiu,  tiu<^sto  per  ligiio, 
E  dicoan  eh'  ei  sedette  ni  grembo  a  Didti. 

E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio. 
Pigliavano  il  vocabol  della  .stella 
Ohe  il  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 


V> 


Vebs.  1.  IH  per  eoa  ;  periclt,  ain- 
coptì  di  j)crlcolo  :  ni  suo  periclo,  con 
pericolo  di  suo  danno  petcLò  credeva 
il  falso. 

2.  Ciprigna,  nome  di  Venere  per  la 
isola  (li  Cipro  a  Jei  sacra  :  il/olle  n- 
mort  raggiasse ,  fc»ae  ispiratrice  di 
puzzi  amori,  onde  dissero  Amore  es- 
sere figliuolo  di  Venere. 

3.  rolla  nt!  terzo  epiciclo.  Secoudo 
gli  antichi  ciascun  pianeta  girava  in 
«n  epiciclo,  u  cerchio,  di  cui  il  centro 
era  mobile  sopra  un  altro  cerchio , 
che  rhiamavano  deferente,  noi  centro 
del  quale  si  trovava  la  terra.  Così 
spiogavano  le  stazioni  e  retrograda- 
zioni dei  pianeti,  ossia  uom»  avveu):p.i 
elle  un  piaiii^u  apiiariscc  talora  essere 
iniinohile,  e*  talora  tornare  indietro.  E 
«i>  por  iiMider  conio  di  altre  in<';^na- 


izlianzc  nel  movimenta  de$;lì  astri  non 
bastava  un  epicìolo  ne  immaginavano 
un  secondo»  il  cui  centro  move  vasi 
sulla  circonferenza  del  primo,  e  ^l  chi 
ne  aggiunse  persino  un  terzo  ;  V  ul- 
timo portava  il  pianeta.  Q\ù  pnb  il 
poeta  por  terzo  epiciclo  intende  il  ter- 
zo Cielo,  in  cui  splendeva  Venere,  il 
terzo  degli  otto  che  làì  volgevano  con- 
centrici intorno  nlla  terra.  , 

4.  Dioiie^  Ninfa  tìgliuola  dell' Octìa- 
no  e  di  Teti,  pti'-'"'"''  \'>Tirr(<  n  Giove. 

9.  E  dk.ean  <  Narra 

Virgilio  nella  F,ii  re  tolsi- 

in  grembo  e  acearcxauva  A  mure  cre- 
dendolo il  piccolo  Ascunio  liglinolo  di 
Enea,  di  uui  aveva  égli 'a88tiiir/>  le 
sembianze. 

12.  or  ila  roppn  òr  da'figtiu,  or  di 
dietro,  or  dinanzi,  ^■|.'n•'re  •.'«stando  j 
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Io  non  mi  accorsi  di  salire  in  ella, 
Ma  d'  esservi  entro  mi  fece  assai  fodc 
La  donna  mia,  eh'  io  \adi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne 
Quando  una  è  ferma,  e  1'  altra  va  e  riede  : 

Vid'  io  in  essa  luce  altro  lucerne 
Moversi  in  giro,  piìi  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  ai  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti» 
O  visibili  0  no,  tanto  festini. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senjso  desiro. 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò  :  Tutti  som  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 
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una  distanza  dnl  Sole  minore  di  quella 
della  terra  avviene  che  nel  suo  giro 
intorno  ni  PoIp,  clie  si  compie  !n  circa 
sette  mesi»  noi  la  vediamo  ora  dopo 
ora  prima  di  quell'astro,  talvolta  cioù 
ttoierg-li  dii!tro  ne!  tramonto  e  talvolta 
prcc«;derlo  noi  nascere,  ond'  ò  che  le 
fu  dato  nonio  di  Espcro  nel  primo  ca- 
so, e  di  Lucifero  nel  secondo. 

\h.far,  t-siPr  Ritta,  diventare. 

\ò.  fattila  si  cede,  si  vede  per  es- 
sere più  lucente  della  finmma. 

18.  i  ferma,  ferma  su  di  una  nota  : 
ra  e  riedt,  scorre  per  diverse  modula- 
zioni. 

19.  in  uta  luce,  nella  Incc  di  Ve- 
nere. 

2U.  più  e  iHtH  correlili  ec,  correndo 
più  e  meno  aeanido,  lo  creilo,  il  loro 
vedere  maggiore  o  minore  in  Dio. 


22.  Di  fredda  nube  et,  Dant«  eh* 
sapeva  (vedi  Inferno  Canto  IX  ve 
Ci")  originare  il  vento  dall'aria 
che  va  a  prendere  il  posto  della  < 
dice  discendere  i  venti  da  nube 
da,  esHcndochò  l' aria  calda  s'ianalxa, 
e  la  fredda  si  abbassa. 

23.  visibili  quando  cacciano  le  nu- 
bi innanzi  a  sé  :  festini,  veloci, 

26.  lasciando  il  giro  Pria  ecpiin- 
ciato  ec,  lasciando  il  giro  suddcitto, 
che  ha  il  suo  princìpio  nel  nono  dolo. 
il  più  alto  di  tutti,  cui  presiedono  i 
Serafini. 

21)  unque,  mai. 

33.  perchè  di  noi  li  gioi,  mfflaehè 
tu  ti  pigli  ^ìoia  di  noi  :  gioi,  difet- 
tare. 


CANTO   Vili.  013 

Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti 

D'  un  giro,  d'  un  girare,  e  d'  una  sete. 

Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  :  30 

Voi  CM  iìitemkndo  il  terzo  del  imvet^  : 

E  sem  sì  pien  d'  amor,  che,  per  piacerti, 

Non  fia  tnon  dolce  un  poco  ai  quiete.  39 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 

Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi,  42 

RivoLsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'  avea,  e  :  Deh  clù  siete,  fue 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  46 

O  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue 

Per  allegrezza  nuova  che  si  accrebbe. 

Quando  io  parlai,  alle  allegrezze  sue  !  48 

Così  fatta,  mi  disse  :  il  mondo  m'  ebbe 

Giù  poco  tempo,  e  se  più  fosse  stato 

Molto  .sarà  di  mal  che  non  sarebbe.  51 

La  mia  letiisia  mi  ti  ticn  celato^ 

Che  mi  raggia  d^  intorno,  e  mi  nascondo, 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato.  54 

Assai  mi  amasti,  e  avesti  bone  onde  ; 

Chò,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde.  57 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 

Di  Rodano  poi  eh'  è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  mi  aspettava  ;  60 


34.  eoi  principi  ctìesti.  U  teno  Cie- 
lo Bvtn  per  motore  un  ordine  dì  crea- 
ture an^flicho  detto  i  Principati. 

35.  D'  un  jfiro,  nello  stesso  cerchio: 
tf'  in  giran,  nella  stensa  (niìea  ,  doò 
da  orientai  a  occideute  :  e  di  una  »ete, 
e  con  io  stesso  ardore,  cioè  d' una  stes- 
sa velocità. 

'il.  Voi  che  ec.t  Voi  ci»  con  l'intel- 
letto (c-ol  solo  intelletto,  senza  aiuti 
materiali  I  movete  il  tento  Ciclo.  È 
quoNlo  il  principio  di  una  Cjanzimc  dì 
DMnte,  la  {irìniu  dello  tre  du  lui  cu- 
tniMitato  nel  Convito. 

-12.  di  «r*,  dollu  sua  upprovu2ioiu>. 

43.  cA«  pronutta  Tanto  «'  atta,  oltu 
uvea  «è  tanto  ihtta  innanzi,  oflerta. 


46.  0  quanta  e  quale,  o  quanto  più 
grande  e  quanto  più  splendente. 

47.  che  $t  accrebbe,  clie  hì  atr^iuaK. 
51.  Molto  tara  di  mai,  molto  aarà 

ni  mondo  di  malo. 

54.  Quasi  animai  «e.,  oome  il  bttoo 
che  si  fascia,  ai  circonda  della  sajksota. 

27.  più  oltrt  cke  U  fronde,  i  dori  e 
j  frutti. 

SO,  Sorga,  Hutoe  eli' enee  dalla  fon- 
tana di  ValchiuMa  e  mette  nel  Uodani> 
iid  Avifcnone.  il  pans^*  che  <lu  questui 
punto  ìli  t<)ù  ai  Htende  aHÌni-trii  d<'l 
llodanu  è  la  Provenwi. 

ik)  (t  tempo,  a  DUO  teiu|Mj 
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&^ 
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E  nuf'l  conio  d'  Aii!<0!Ha,  che  s' iniW'g'a 
Di  Buri,  di  Gaeta,  o.  di  Crot^ma, 
Da  oro  Tronto  o  Vordc  in  marc  sgor<vtì. 

Fnly;OLiini  «z;!;!  in  fi-otitc  la  corona 
Di  lineila  terra,  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  Tcdesolie  abbandona. 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloi-o,  sopi-a  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Nftn  per  Tifeo,  tna  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  por  me  di  Carlo,  e  di  Ridolfo. 

Se  mala  signorìa,  che  .>?empre  accora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesw 
Mosso  Palermo  a  gi'idar  :  Mora,  mora. 
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GÌ.  E  quel  corno  ec,  e  mi  aspetta- 
va a  tflinpo  per  suo  si^oK»  qupUa  ul- 
tima parte  il' Italia  a  forma  di  ooruo, 
clif  111)  i  bor^'lii  's'imfiotyai  *]iBi^ri,di 
Gaeta,  e  di  Crotona,  incominciando  da 
ove  i  tinnii  Tronto  e  Vtirdp  sbocca- 
no in  niartì  ;  vale  a  dire  il  Ti»frno  di 
Napoli.  Essi  fiumi  scorrono  al  confine 
HCttentrionale  ,  mettendo  il  Tronto 
nell'Adriatico,  e  d  Verde  (coma  fu 
.detto  unì  Pnrjjra torio  Canto  HI  verao 
124)  nel  mar  Tirreno. 

65.  D(  queUa  terra ,  che  ec,  di  Un- 
g-beria.  Questi  clie  parla  6  Carlo  Mar- 
tello, fls?liuolo  primogenito  di  Carlo  II 
re  di  Napoli  e  si^ore  di  Provenza 
succeduto  a  Carlo  I  di  Ang^iò  suo  pa- 
dre. A  lui,  dopo  la  morte  di  Carlo  II, 
doveano  pervenire  la  Provenza  e  il 
reame  di  Napoli,  ma  offli  i)recedetto 
il  padre  nella  tomtia.  [tensl  fu  corona- 
to re  d' Unsrheria  per  diritto  di  sua 
madre,  sorella  di  Ladislao  IV  re  di 
Ungìieria  morto  setisift  figli  nel  1289. 
DantA  deve  averlo  conosciuto  nel  1295 
quatido  stette  in  Firtmse  più  di  20 
(giorni  aspettando  il  padre  reduce  dal- 
la Francia.  Vedi  pag.  10. 

67.  E  la  bella  Trinacria,  la  Sicilia 
detta  Trinacria  dai  tre  promontori 
Facilino ,  Peloro ,  e  Ulibèo   che   le 


danno  forma  di  triangt>!o  :'  c\t  catifo, 
che  mette  caligine,  fumo. 

68.  sopra  il  golfo  Che  eé.  Tra  Pa- 
cliiiio  t;  Peloro  è  la  città  di  Catania,  il 
cui  g-olfo  avendo  l' imboccatura  volta 
a  mezzo  tra  levante  e  sud  è  ajntslo 
piii  che  da  ogni  altro  vento  da  Euro 
(soirocco;  che  .soffia  appunto  in  quella 
direzione. 

It}.  Non  per  T\feo,  ma  per  na*ee»k 
solfo.  La  Sicilia  manda  calig'ine  ebe 
si  distende  sopra  il  golfo  di  Catania, 
non  in  causa  del  gigante  Tifeo  che 
sepolto  eom»  dice  la  favola  sotto  il 
vicino  monte  Etna  spira  fumo  e  fiaot- 
me,  ma  per  solfo  nascente  dalle  vi- 
scere della  terra,  che  si  accende. 

71.  Attesi  avrebbe  ce.  Carlo  Martello 
prese  {ler  moglie  nel  1291  Clcmctoa 
figliuola  deir  imperatore  Rìdtdfo  d' 
Halieharg,  e  n'ebbe  un  tig^lio,  cbia- 
tnato  Carlo  Roberto,  o  più  brevctnea- 
te  C:irol)erto.  A!  figli  di  lui.  disoenr 
denti  di  Carlo  II  per  part«  del  pftdK; 
e  di  Ridoltb  dal  lato  materno,  «arotite 
pervenuta  per  diritto  di  eredità  ao<te 
la  Sicilia,  oltre  la  Proveuia  e  il  te- 
guo  dì  Napoli,  se  i  Siciliani  acconti 
per  r  iniquo  giogo  che  li  oppnnwn 
non  avi?t»ero  uccLso  tutt'i  Franceat  Bfd 
famoso  vespro  del  30  mano  1961. 


CANTO    Vili.  015 

R  se  mio  fiiite  questo  atitivedcfist^, 
*L' avara  povertà  di  Cataluf^na 

Giù  fufrgina  [terohè  non  ofli  f>t}tìncì(>sf<o  :  7^ 

Che  vcraiueutc  jn-ovvodcr  bisop^na 

Per  lui  o  pei*  altrui,  8Ì  clic  a  sua  liaira 
^^     Carica  più  di  f-arco  non  si  jio^na.  HI 

La  sua  natura,  che  di  larf^a  parca 

Discese,  avria  me.stier  dì  tal  milizia 
^^      Che  non  curasse  di  mettere  in  arra.  M4 

Però  eh'  io  credo  che  Y  alta  letizia 

Clie  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  ni  io. 

Ove  ogni  l>en  si  termina  e  h'  inizia,  H7  • 

Per  te  si  veggia  come  la  veggo  io, 

(irata  m' è  più,  e  anche  questo  ho  caro 

Perche  il  dìscerni  rimirando  in  Dio.  DO 

Fatto  m'  hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 

Poiché,  pariando,  a  dubitar  m'  hai  mos.so 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  03 

(,?uesto  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :  Se  io  posso 

Mostrarti  nu  vero,  a  quel  che  tn  dimandi 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dos.s-o.  9(> 


•tìit 
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16.  B  se  miofivte  te.  (Questo  tm- 
tollo  di  Carlo  MarU^llo  chiama  vosi  Ro- 
berto, che  rìmwe  oatafif^io  ia  Catalo- 
ghila tieil'aono  \Wè,  quando  al  pad» 
loro  Corto  II  (ch'era  stato  (atto  pri- 
giODiero  nelJa  battaglia  tentata  por 
rtarquietare  la  Siciliai  fu  ooncedutii 
la  libertà.  Ivi  contrasse  famig^lìarìtii 
OOQ  molti  di  quegli  aflbmati  cavalieri, 
che  poi  coiiduBSo  acco  in  Italia,  e  ven- 
nero indi  promossi  alle  primo  cariclio 
del  regno. 

80.  /Vr  lui ,  0  per  altrui  ;  da  lui 
Stesao,  0  da  altri  :  ti  cA«  «e.,  si  che 
all'avarizia  sua  non  si  aggiunga  an- 
che quella  dei  ministri, 

U2.  dte  di  larga  parca  DitctM^  ohe 
di  larga,  u^>uurosa,  discosa  parca,  ri- 
stretta, xniaeni.  Carlo  li  (It  liberale»  il 
figlio  Roberto  a\ani.  Costui  nei  suo 
lungo  regno,  dal  1300  ni  13^3,  capi- 


tanò sempre  la  parte  guelfii  in  Ita- 
lia. 
88.  di  {al  mitizia,  di  tati  ministri. 

84.  dt  mettert  *n  atra,  di  accumu- 
lar douaro. 

85.  fero  eh'  i»  ec.  Ora  parla  DanV' 
a  Carlo  Martello,  e  dkie:  l'alta  letizia 
che  m' infonde  il  tuo  parlare  qui,  lo 
parailìso,  ove  ha  principio  e  fine  ogni 
beue,  mi  ò  più  parata  perchè  ore<lo  cLi: 
tu  la  veda  come  io  lu  sento  v  nuu  no 
esprimere,  e  mi  è  ^rata  iitoltre  porchu 
tu  la  vedi  guardando  iu  Dìo,  e  per- 
do in  tutta  la  interesxa  e  siDOorità. 

00.  il  discemi,  ciò  dtaoemi. 

ftl.  *  coti  MI  fa  chiam,  e  cosi  co- 
me mi  hai  fatto  lieto  fammi  uliiaru. 

93.  di  dolce  seme  amaro,  di  padK- 
liberale  fi)?lio  avaro. 

9&.  un  tero,  una  Torità  fuDdamt'n- 
talc 
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Lo  Ben,  che  tutto  il  rogno  che  tu  Kcandi 
Volge  0  contenta,  fa  esser  virtuto 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi, 

E  non  pur  le  nature  provveduto 
Sou  nella  mente  cu  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che  ijuautunijue  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arte,  ma  ruine  : 

E  ciò  esser  non  può,  se  gli  intelletti. 
Che  movon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

N'uoi  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  "ì 
E  io  :  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  ò  uopo,  stanchi. 

Ond'  egli  ancora  :  Or  idi',  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
Sì,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio, 

E  può  egli  esser  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufici  ? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
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DI.  Lo  Ben,  rddio  :  che  tu  tcattdi, 
die  tu  sali,  dal  latino  scandere 

yS./fl  esxer  te,  fa  che  la  virtù,  la 
potenza  tenga  luogo  in  queste  «fen* 
w^Iesti  della  sua  provvidenza,  ond'el- 
leijo  Bffiscono  senza  bisogno  d' inter- 
vento divino. 

100.  if  non  pur  ec,  e  ia  mente  che 
«  da  Bò  perfetta,  la  mente  divina,  non 
solo  ha  con  ciò,  mediante  le  sfere  ce- 
lesti, provveduto  All'essere  delle  na- 
ture, delle  cose  terrestri,  ma  eziandio 
alla  oonservazione  loro. 

103,  Ptr  che  quantunque  questo  ar- 
co saetta,  por  il  che  qnanto  «ente  l'a- 
zione delie  gf(»ro  celesti  ò  disposto  e  va 
a  buon  fine. 

105.  eocca^  parto  della  freccia,  per 
la  freccia. 


108.  Che  mn  sarebbero  ec.f  che  oca 
sarebbero  effetti  di  art«,  ma  rovine. 
no.  manchi,  difettivi. 

111.  il  printo,  il  primo  inteUells. 
Dio  :  che  non  gli  ha  perfetti,  che  w» 
li  avrebbe  perfezìoDati. 

1 12.  più  ti  a'  iMbianck  t,  ti  si  fusi» 
più  chiaro,  intt-lHg'ibile. 

114.  stanchi,  venga  meno. 

110.  se  non  fosse  ciré,  se  nonltaBB 
cittadino,  se  non  vivesse  in  sodeAà. 

118.  B  può  egli  esser.,  o  poò  «gtt 
esser  Dive. 

120.  il  maestro  vostro,  AriilOlel% 
che  dimostra  nel  suo  trattato  dellt  p>- 
iitica  la  necessità  che  ogni  oomo  tK 
veutH  in  società  eserciti  un  ufido  Uh 
\er30. 


CANTO    vm. 

Sì  venne  deduccndo  insino  a  quici  ; 
Poscia  coiichiuse  :  Dunque  esser  diverse 
Convicu  dei  vostri  effetti  le  radici  : 

Per  che  un  nasco  Solone,  e  altro  Serse, 
Altro  Melchisedcch,  e  altro  quello 
Che  volando  per  V  aere  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh'  è  sufi^jTello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte. 
Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparto 
Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Mai-te. . 

Natura  gonerata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  ai  generanti 
Se  non  vincesse  il  provvwlor  divino. 

Or  onci  che  t'  era  dietro  f  è  davanti  ; 
Ma  perchè  sappi  clic  di  te  mi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  ti  ammanti. 

Sempc  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  rcgion,  fa  mala  prova. 
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122.  Dunque  esser  te,  dunque  con- 
viene che  siu  diverso  ciò  che  dee  pro- 
durrò effetti  diversi,  che  sìeno  cioè 
diverse  te  vostre  attitudini,  inclina- 
zioni, indoli,  la  qua!  diveraità  proce- 
de dal  diverso  modo  con  cui  le  stelle 
iufluisoouo  sui  diversi  individui,  ed  è 
iodipendpnle  aflliitto  dal  g^jneranto. 

124.  Per  che  un  nasce  Solongt  per 
il  che  uno  iiiucc  con  la  disposizione  a 
diventar  Solone,  cioò  le(^slatore:  Ser- 
te,  cioè  capitano, 

125.  Melchitedeth,  cioè  sacerdote  : 
e  altro  quello  ee. ,  Dedalo ,  cioè  ar- 
chitetto. 

127.  La  circular  tuttitra  ec,  la  tlr- 
tù  attiva  dei  Cidi  circolanti,  che,  co- 
me 8U;.'gello  nella  cera,  impronta  ne- 
gali uomini  le  diverse  attitudini,  in- 
clinazioni, indoli,  fa  bene  il  suo  uffi- 
zio, ma  non  distinguo  casa  da  casa, 


famiglia  da  farniji^lia.  Perciò  avvteoo 
chi;  Usai],  in  quanto  a  seme,  a  natu- 
ra, e  si:  divt^rso  da  Giacobbe,  e  Romo- 
lo {app<'llat/i  Dio  Quirino  dai  Romani 
dopo  Eii  morte,  da  quiris,  asta,  perchè 
vivo  fu  valente  nei  mane^rgiarla)  vie- 
ne da  padre  sì  vile,  che  si  attribuisce 
a  Marte  la  sua  no-tcita. 

135.  il  provveder  ditint,  T  influsso 
delle  stelle. 

137.  che  di  te  mi  gioca,  che  sento 
piacere  in  soddisfarti. 

138.  che  ti  ammanti,  che  ti  copra 
come  manto,  che  non  lasci  più  nulla 
mancare  alla  tua  istruzione. 

139.  Sempre  natura  ec,  sempre  la 
attitudine  impressa  da  natura,  dalle 
stelle,  ove  trovi  contraria  la  fortuna, 
corno  ogni  altro  seme  fuori  del  suo 
clima  fa  mala  riuscita. 


NTO    r 


\hì  [toi  che  Carlo  tuo,  bella  Clonici  i:ia, 
M'  el>l)C  cliiarito,  mi  narrò  gP  inganni 
Vini  ricevei-  (iuvea  k  sua  semcnKa. 

Ma  (lis.se  ;  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  ; 
Sì  eli'  io  non  pos.so  dir  se  non  clic  pianto 
Giusto  verrà  di  retro  ai  vostri  danm. 

E  ii:ih  la  vita  di  quel  Inme  santo 
Rivolta  s'  era  n]  Sol  che  la  riempie, 
Vome  a  quel  l)en  che  a  ogni  cosa  è  tanto. 
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Vkrs.  1 .  Mia  Clemeittn,  Clemenea 
moglie  di  Carlo  Martello  (vedi  Canto 
precedente  vp:-so  71  ). 

8.  9l''thhe  chiarito,  m'ebbe  dato  ad 
<iileud«>r<A  cònif  può  uscite  di  buon 
padre  reo  tijfliuolot  mi  narrò  gV  itt- 
ffainii  Chf  ec:  Carlo  II,  morto  nel 
1309,  lasciò  1  suoi  Stati  al  figliuolo 
Roberto,  tmscurnndo  il  nipote  Caro- 
bjrto  nato  dal  defunto  Carlo  Martello 
jrao  Hglio  prlmog'i'nito,  stimando  es- 
sere quello  iibbaslnnjai  proT\  e«Juto  col 
reg'no  di  Ungheria.  Caroljerto  no»  se 
n*  ««utcntò,  e  pretese  corno  a  lui  do- 
vuti jjer  diritto  di  nascita  il  reirno  di 
Napoli  f  i:»  PoTonza.  Assog-gflttata  la 
foiii^'sa  al  frindizio  del  Papn  Clemen- 
te V.  questi  sentenziò  n  favore  dì  Ro- 
berto ! 


6.  se  non  che  pianto  Ginxto  «r.  Ro- 
berto dopo  breve  tempo  di  rc'^o  vide 
presa  In  cittì  di  Regpio  nella  Cainbria 
e  altre  terre  dnFcdorigo  re  di  Sicilia, 
e  avendo  e^li  voluto  nel  1314  andar 
aopra  quest'isola  dovette  assai  mal 
concio  tornarsene  a  Napoli.  Ma  forse 
il  poeta  ji^li  augura  mail  magg^iori 
cbe  poi  non  si  verificarono,  avendo 
e|?ti  regnato  tranquillamente  sino  al 
1343. 

7.  la  vita,  V  anima. 

8.  al  Sol,  a  Dio. 

9.  che  a  ogni  cosa  è  tanto,  che  a 
o™ni  cosa  è  tanto  quanto  è  d'uopo. 
che  cioti  riempie  ibealifica)  ogni  cosa 
secondo  la  sua  capacità. 


IL   PARADISO. 

Ahi  animo  ingannate,  e  fatture  empie, 
Che  da  .sì  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  Tanità  le  vostre  tempie. 

Ed  ecco  un  altro  di  ijuelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice^  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  prova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m'  era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette  come  a  cui  di  ben  far  giova. 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  tra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molto  alto, 
Là  onde  scese  già  una  faceila 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 


10.  anime  ingannate  da  falsi  pEaoe- 
rl,  e  fatture  empie  che  TolgY)no  le 
Bpalle  al  loro  fattore, 

12.  Drizzando  in  vanità  le  tostre 
tempie,  drìz/uiulo  a  (xtse  vane  la  vo- 
stra mento. 

15.  nel  chiarir  di  fuori,  nei  chia- 
rore che  Aiori  mandava. 

17.  come  pria,  come  allora  che  de- 
sideravo parlare  a  Carlo  Martello. 

19.  I}eh  meta  al  mio  voler  tosto  com- 
pento,  deh  dà  soddiijfaxiouo  tosto  al 
mio  desiderio  :  tosto ,  senza  eh'  io  ti 
dica  qual  è. 

21.  in  te  rijletter  quel  eh'  io  penso, 
mandarti  riflesso  da  Dio  come  da  spec- 
chio il  mio  jienaiero. 

22-  nuora,  ignota. 

23.  del  suo  priifondo,  dal  profondo 
di  Bè,  del  suo  e(»ere,  ond' ella  pria 
cantata,  ond'  ella  cantava  Osanna  con 
gli  altri  spiriti  quando  si  staccò  per 
venire  ver&u  me. 

26.  Rialto:  isola  a  cui  si  restringe- 
va in  orig'itie  la  citlk  di  Venezia. 

27.  Brenta,  fluino  che  scende  dal 


Tirolo,  attraversa  i  territori  VioentiDo 
e  Padovano,  e  termina  nel!'  AdriaticD 
a  moEzodi  di  Venezia  :  Piava,  PiaTS, 
fiume  a  setteutrione  della  predetti 
città,  che  sbocca  nello  stesso  mare. 

28.  Si  leva  un  colle.  11  paese,  oie 
questo  collo  «i  leva,  giace  alla  sini- 
stra del  Brenta,  a  poca  distanza  d> 
Baesnno,  e  chiamasi  Romano.  Era  ni 
colle  un  cartello,  nido  di  Ezzeliao  III| 
detto  p<$rciò  da  Romano,  che  U  poad 
pose  fra  i  tirunui  all' Inferno  (v^A 
Canto  XII  verso  110). 

2'ù.  una  faceila.  Questa  &oeIU&Al- 
zeliuo  Ili.  Raccontasi  che  sua  madre t^ 
sendo  vicina  a  si^ravidare  aogi^ò  di  par- 
torire una  flaccola  accesa.  U  diminu- 
tivo/ac«/to  indica  la  pìccola  poleuB 
eh'  egli  aveva  da  principio^  Ma  ItfB 
presto  si  fé'  padrone  di  Baasatio  e  Tt«> 
viso,  e  poi  anche  di  Padova,  di  Ve- 
rona, e  gran  parte  di  Lombardia 
Pilori  nel  1260  scontitto  dai  Cremoi)^ 
ai  sul  lì  urne  Adda  presso  il  ponte  <& 
Casciauo. 


CANTO    IX. 

D' lina  radice  nacqui  e  io  od  ella  ; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifiilpjo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  a  e^ta  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medcsma  induljn^ 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  for.se  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculcnta  e  cara  gioia 

Del  nostro  Cielo,  che  più  m'  è  propinnua, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesimo  anno  ancor  s' incinqua: 
Vefli  se  far  si  dee  V  uomo  eccellente, 
Sì  che  altra  vita  la  prima  relinqua. 

E  ciò  non  pensa  la  turca  presente 
Clio  Tagliamont^  e  Adige  richiude. 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  nente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palucTo 
Cangerà  Y  acqna  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude, 

E  dove  Silo  e  Cagnan  si  accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  te«ta  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
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32.  Canizza,  fu  sorella  fU  Ezzelino 
III  da  Romano  ;  il  padrtì  loru  Tu  Bz- 
zcliuo  li  detto  il  Monaco  :  rifulgo,  ri- 
Rplendo,  da  rifulgere- 

33.  Perchè  mi  vinse  ec,  perchè  mi 
abbandonai  all'  influsso  dì  questa  stel- 
la, perchè  fui  (facile  ai  piaceri  amoroBi. 

34.  indulgo,  da!  Ialino  indulgere, 
avere  indul^nea,  pertloiiaro. 

35.  La  eagion  di  mia  sorte,  \  folli 
amori  onde  ho  al  prosente  oos)  infe- 
riore dprado  di  beatitudine. 

36.  Che,  il  che,  la  qua!  rassegna- 
xfone. 

37.  lucvlenla,  splendida. 

38.  propinqua,  vicina. 

30.  pria  che  muoia,  la  fama. 

40.  Questo  centesimo  anno  ancor  s' 
incinqua,  questo  anno  1300,  questo 
tredicesimo  secolo  s'incinquerà,  di- 
vetitcrà  cinque  volle  maggiore,  arri- 
verà l'anno  (.i5(H):  numero  determi- 
nato per  indeterminato. 

42.  Si  che  altra  ec,  st  che  la  prima 
vita  ae  lasci  un'  altra  dopo  di  aè  :  re- 
Unqtm,  dal  latino  reU'Mqitere. 


4-1.  TagUamtnto,  torrente  che  at- 
traversa il  Friuli  ;  Adige,  fiume  che 
divide  ta  città  di  Verona.  Ora  il  pae- 
se Che  Taglianenlo  e  Adige  richiude 
dicesl  Veneto. 

45.  battuta,  afflitta  da  calamità. 

46  Ma  tosto  Jla  ec,  ma  tosto  av- 
verrìi  che  1  Padovani  cangeranno  (in 
color  rosso  ool  loro  songne)  l' acqua 
Idei  Bacchi  (riione)  che  forma  palude 
presso  Vicfuia,  per  ossere  crudi  al 
dovere,  ostinati  contro  la  giustizia. 
Tre  volte  f\irono  essi  sconfitti  dai  Ghi- 
bellini :  quando  Can  Grande  in  età 
d'anni  vpnti  occupò  la  dttà  di  Vi- 
cenza, nel  13)4  in  cui  fu  f^tto  pri- 
gione Jacopo  da  Carrara  loro  condot- 
tiero, e  oon  più  strage  nel  l'ilB  es- 
sendo Cau  Grande  capitano  della  lega 
ghibellina. 

49.  B  dorè  « ,  e  a  Trevigi  dove  i 
fiumi  Sile  e  Cagnan  si  uuiacoDO,  ini- 
pera  e  va  superbo  Riccardo  da  Cami- 
no, mentre  si  sta  già  (iacen<lo  la  reto 
per  pigliarlo.  Venne  ucciso  a  tradi- 
mento nel  1312,  per  ooncriura  o»^'»» 
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IL  PARADISO 


Piatip-rìi  Foltro  aiKtora  la  ditfalta 

Dcir  empio  suo  pastor,  che  sarà  .scaiicia 
Si  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larg'a  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  i^aiigriK»  Fonarci?, 
E  stanco  chi  il  pesai^se  a  oncia  oncia. 

Che  donerà  (jucsto  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  pai'tc;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  .specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecomi  seinbiantu 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota 
In  che  si  mise  com'  ora  davante. 

L'  altra  letizia,  che  m''  era  ^ià  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  feco  in  vista, 
Qual  hn  baiaselo  in  che  lo  Sol  peiruotu 

Per  letiziar  lassù  fulgor  si  acqui!<tu 
Sì  come  riso  qui,  ma  giù  si  abbuia 
L'  ombra  di  fuor  come  la  mente  ò  trista. 
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forso  Ja  Can  Orandf ,  raontro  stava 
giuocaado  a  scacchi.  Egli  era  Q^lìo  o 
iiipottì  dui  buon  riherardu  da  Camino, 
intorno  a  cui  vedj(J»iit»  XIV  vers.  124 
del  Purgatorio. 

52.  la  d\faUa ,  U  mancameuto  di 
fede,  la  slealtà. 

53.  Dell' empÌQ  tua  pattor.  Gorza 
di  LuBsia,  vescovo  e  sì  tenore  di  Fel- 
trOi  accolse  e  assicurò  uella  sua  pa- 
rola multi  Forraresi  ribelli  al  papa 
che  si  erano  ivi  rifua'^riti,  e  poscia  li 
Tece  pri(?ioDÌ,  o  li  diede  in  uiaao  al 
f^vematore  di  Ferrara ,  Pino  delia 
Toita,  cJie  li  foco  crudelroente  morirò. 

54.  Malta.  Questo  ora  uu  er;^uRtolo 
iu  riva  al  la^  di  liolaeua,  dove  sini- 
ca un  fiuniB  di  Tascaua  dotto  Malta  o 
Marta,  in  cui  si  cLiudcvano  gli  eccle- 
Bìastici  rtii  di  delitti  capitali 

59.  di  j>aHe,  partigiiuio  diil   papa, 

ffudru. 

60.  fll  viver  del  paeM,  so'Uerato,  n 
aeoxa  fed«. 


61.  Su  tono  ec:  I  giudici  di  Dio 
noi  li  vediamo  riflettuti  O'^im"  «'  »  «jh<- 
chio  in  queir  ordine  di  ;■■- 

rituali  olio  voi chiuinati'  '-taè 

questi  parlari,  queste  predizioni,  so- 
no esenti  da  possibUit^i  di  errore.  I 
Troni,  come  ai  ò  veduto  addietro,  anr 
no  i  motori  del  Cielo  di  Venere. 

65,  per  la  ruota  In  che  ec,  por  «»- 
sere  tornata  a  girare  come  prltna. 

tì7.  c\e  m  «m  già  n^ta,  nota  |«r 
nver  detto  sopra  Cuuizza  Di  quitU 
lucuknta  ee. 

tid.  ba lascio ,  aorta  di  pi«)trj^ 
ziosa. 

70.  Per  leliiiarec.  L'allegreus  In 
par.idi:»o  fa  <rli  spiriti  più  lamiaotit 
al  modo  ohe  Ta  l'uomo  iti  terra  riden- 
te ,    um  ii&ir  inferno    la  trislrzza   ta. 
r  ombra  di  fuori  più  buia,  o  V 
ritleri'  (scrive  Dante  nel  Coi. . 
non  una  corruscazione  della  ailau 
ziouc  dell'anima,  <:\w  un  luaw  ap- 
l>an>u(o<ti  fuori  sooondosta  doot«o  »* 
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«ANTO    IX. 

Dio  vodt^  tutto,  (*  tuo  veder  s' iniuiu,      ^"  *^ 

Dìss'  io,  belato  spirto,  sì  ^;iie  iniUa 

Voglia  di  so  a  te  puote  esser  tuia,  75 

nunquo  hi  voce  tua,  elio  il  Ciel  tnistulla 

Sempre  col  canto  di  qivn  fuochi  pii. 

Che  di  sei  alo  iìinnosi  (mciilla,  78 

Pprchò  non  .<;otldisface  a'  mici  dusii  V 

Giù  non  uttendcrei  io  tua  dimundu 
W'i    Se  m' iutuassi  come  tu  t' immii.  HI 

'    La  ma^fxior  valle  in  che  ract|ua  si  fijHindu, 

Incoraiuciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda,  ^^4 

Tra  discordanti  liti'  centra  il  Solo 

Tanto  Kcn  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  r  orizzonte  pria  far  suole.  87 

Di  quella  viille  fui  io  litorano 

Tra  Ebro,  e  Macra  che  por  cammin  ajpto 

Lo  (Jenove,se  parte  dal  Toscano.  IMI 

\  un  occaso  (piasi  e  a  un  orto 

Buggoa  siede,  e  la  terra  onde  io  fui, 

Che  fé'  del  san^e  suo  f(ih  caldo  il  porto.  D:^ 
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;73.  sminuita,  duttUuiam,  interaiir- 
lui. 

75.  Voglia  di  sé,  Tog'lia  che  uno 
abbia  :/»ta,  osicuni,  oel^ita. 

77.  di  quet  fuochi  pii.  Che  te,  dei 
SeralìDi,  cba  ai  coprono  delle  luro  sci 
aie  ooma  i  monaci  della  i-oooila.  Noa 
N}lo  il  ^imru  (vedi  Can.  Vili  vers,2ti) 
ma  auciie  il  canto  era  iniziato  dai  Sé- 
ni tini,  cho  sono  l'órdiue  ungelic»  piti 
proKÌmo  a  Dio. 

Sì.  Se  m'  itUuassi  ec,  se  io  redeasi 
in  te  come  tu  vedi  in  m». 

82.  La  maggior  vaile  ec  ,  il  iKicino 
auifrgiore  formato  dalle  acqae,  (trao- 
nv  i'Oceaiw  elio  circonda  la  turr») 
valu  a  dire  il  Medierraneo:  Yro  discor- 
dunti  liti,  tra  i  liti  dissimili  di  Ku> 
ropa  e  di  Africa  :  rvHfra  il  Soie  Tan- 
to fc..,  VII  tanto  ianuuzi  contro  il  Sole 
(da  Oihiltfrra  voreo  oriente  ,  chf  di- 
venta mediano  dov»»  prima  pra  oriz- 


zonte, si  stfujile  cioó  (auto  da  e89<!re 
tra  il  SUD  principio  e  ti  (Ine  la  dMb- 
rt>nsEa  di  9U  gradi  di  li^n^ritadine.  Ma 
veramente  il  Moditerraneo  bì  ustendu' 
invece  per  soli  pradi  50, 

88.  litiinino,  abitatore  di  lido. 

89.  Biiro  .  fiume  dell'  Aragona  in 
l^pairna:  Mitrm.  Ma<rra,  flume  cUo 
scg;na  il  bn^vo  eonflno  tra  11  Genovo- 
sato  p  la  Toscana, 

JW .  A  Un  Oiraxo  quoti  e  a  m  orto, 
cioò  sotto  quasi  lo  hVssm  nuridTano. 

y2.  Biiggea  siede  ec.  Buyi?P*T  OI?ff* 
Hujria,  citta  nello  Stato  di  Al|j«iri.  Le 
tre  condizioni  ili  avor  lo  &tea$o  meri- 
diano di  Buff-'^,  di  ossere  sitmte  tra 
l'Ebm  0  la  Miigra ,  6  di  aver  (ria 
Tatto  caldo  il  porto  del  eao  eanfo^c'. 
non  8l  TeriQo»Do  ohe  pfir  Marsiglia, 
prpsa  con  puormc  stnipro  da  Bruto 
{ter  comuuduiuonto  di  C'«$3re. 
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Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  Cielo 
Di  me  s' impronta  come  io  fei  di  lui. 

Cbè  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  e  a  Sicheo  e  a  Crcusa, 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Nò  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demoioonte,  nò  Alcide 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa  che  a  mente  non  torna. 
Ma  del  valor  che  ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  ncll'  arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  disceraesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  pieno 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 


94.  Folco.  Fa  trovatore,  o  assai  de- 
dito aj^li  amori.  Lo  Bor(»re88  la  malia- 
ouoia,  e  hi  fece  monaco.  Diventò  ve- 
■oovo  di  Kfarsiglia ,  dove  foce  assai 
parlare  di  sé  per  ta  parte  chie  prese 
nella  crociata  contro  gli  Atbigicsi.  On- 
de, acbben  forse  nativo  di  Genova,  è 
oopoeciutu  come  Folco  o  Fulclietto  di 
llarsiglia.  Mori  arcivescovo  a  Tolosa. 

96.  Di  me  ec,  s'impronta  della  mia 
luce  come  io  m' improntai  vivendo  di 
lui,  sentii  il  suo  iufluseo. 

97.  la  figlia  di  Beh,  Didone. 

98.  Sicheo,  murilo  di  Didone  :  Cttit- 
ta,  moglie  di  Enea. 

99.  ai  pelo,  al  pelo  non  ancora  ca- 
nuto, alla  età. 

KK).  A^^  quella  Rodopea,  che  deluta 
Fa  da  DeuKjfoonte.  Reduce  IVeniofrxJute 
dal  primo  assedio  di  Troia  giaci]ue 
~Q(m  Fjllìile  ri'gina  di  Tracia,  elio  abi- 


tava in  un  luogo  presso  il  moaie 
dope,  promettendole  di  tornare 
piuto  il  mese,  ma  egli  non  to: 
la  ingiinnata  Fillide  si  uooiae. 

ÌOi.  Jole,  fìglia  d'  Earito  re  d'8> 
totia.  Alcide  no  tu  tanto  iuuamanto 
da  filare  con  Io  di  lei  ancelle. 

10-1,  cke  a  minte  w>t  torna ,  Olk 
non  si  pensa  più. 

105.  del  valor,  della  vtriù,  potMB 
divina. 

106.  Qui  .fi  rimiro  ee.,  qai  si 
mira  l' arte  che  adoma  cotanto  d 
del  color  che  ordinò  e  provvide  ; 
eoemeai  il  bene  che  deriva  dal  in 
re  in  giro  che  il  mondo  di  su  te 
di  giù,  dalla  influonxa  cioè  eho  i 
superiori  hanno  su  gì'  inrcriori. 

112.  lumiera,  lume,  splendore. 
1 14.  tMra,  pura,  limpida. 


CANTO    IX. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Haul),  e  a  nostro  oi-dine  conp:iunta 
Di  lui  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  iiiicsto  Cielo,  in  cui  V  ombra  si  appniita 
Clio  il  vostro  Mondo  face,  jiria  che  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convcmiG  lei  lasciar  per  pahna 
In  alcun  Cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  si  acquistò  con  V  una  o  Y  altra  palma  : 

Perch'  ella  favorò  la  prima  ,g"loria 
Di  Josuè  in  su  la  terra  Santa. 
C'hc  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  sno  Fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
Ch'  ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni. 
Perii  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
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115.  ti  tranquilla,  se  nutita  io  pa- 
ce, ooDtonta. 

IIG.  Raaht  meretrice  che  salvò  i^li 
eqiloratori  mnudati  da  Giosiió  noila 
città  di  Gcrìe»  prim.!  di  d.irvi  l'iissal- 
\o:  e  a  notlro  ordine  congiuitla ,  e 
unita  al  uostro  coro:  Di  lei  uelsoiitiHO 
grado  si  si//ilh,  si  sigilla  di  lei  iJ 
Dftstm  ordino  ,  ella  è  posta  cioè  nel 
Mimmo  prado,  nella  parte  di  esso  coro 
la  più  {rlorioe». 

118.  Da  questo  Cielo  in  cui  l' ombra 
si  appunta  Che  il  castro  tnoitda  face. 
Sfxxmdo  Tolomeo  l' ombra  conica  del- 
la terra  illuminata  dal  8o1b  andava 
(il  dio  nou  è  a  trmiuaro  nell'  astro 
di  Venere  con  la  sua  punta. 

119.  pria  che  altr  alma  Del  tiionfo 
di  Crvito,  prima  di  oj,'ni  altra  anima 
redenta  da  Cristo  col  sito  trionfo,  con 
la  sua  morte. 


121.  per  pnh'iii,  jiur  irot'o. 

122.  lu  alcuu  Cielo,  in  qualche Cittlo. 

123.  Che  ec,  cha  fu  acquistala  con 
r  una  e  l'altra  mano  coulUta  nella 
croco,  cioè  con  la  morte  di  Cristo. 

Hi.  favorò,  da/arorair,  favorire; 
la  pripia  gloria,  la  prima  impresa 
gloriosa. 

126.  Che  ec,  della  qual  terra  San- 
ta poco  il  Pupa  si  ric-urda  lasciandola 
in  poiisesso  degl  iiifodeli. 

127.  La  tiM  città  ec,  la  tua  citUi, 
Firenze,  che  fu  udillcata  da  Lucifero, 
por  la  cui  invidia  è  entrato  il  peccato 
nel  mondo,  u  col  pecc^^ito  tutt'  i  mali, 
L»  la  morte. 

130.  Produce  ec„  «niiu  «  diflunUc 
il  maludetto  llor»'  d'oro,  che  trasse 
f\ior  di  stra<1a  i  laici,  pvroccbò  vide- 
ro i  oherioi  diventar  rapaci  e  avidi  di 
ilenani. 

m 
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l^T  questo  r  Evangelio  o  i  Dottor  magni 
Son  «Icrolitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì<  che  pare  ai  ior  viviis;iii. 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardiuali  : 
iNou  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  alL 

Ma  Vaticano,  e  V  altro  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  stiito  cimitéi'O 
Alla  milizia  elie  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  ficn  cieli'  adultero. 


134.  e  iùh  ai  Decretali  Si  studia,  e 
Bolo  8i  studia  nei  libri  cbd  coDtanq^nno 
i  decreti,  le  costitU/tioui  della  Chiesa, 
le  loggri  cauoniclie,  per  bruma  di  ric- 
cbczze  e  di  onori,  laseiaudo  in  dispar- 
te le  .scritture  divine,  e  quello  de' 
jfran  dottori,  dì  Agoatiiio  e  degli  al- 
tri, i  quali  ues.suuo  dubita  avere  avu- 
to l'aiuto  dello  Spirito  Santo.  Bonifa- 
zio Vili  accrebbe  i  DtiCrelali  di  uu 
libro ,  del  sesto  ,  e  i  suoi  successori 
Clemente  V  a  Giovanai  XXII  del  set- 
limo.  Dante  uei  libro  111  Di  Monar- 
chia appella  coatora  Decretaliati ,  i- 
^Orranti  di  teologia  e  di  filosofia,  dei 
quali  sog'giuDf^e  avere  udito  abbuilo 
dire,  e  sfacciatamente  affermare ,  i 
loro  decreti  essere  fondamento  delia 
fede. 

liJ5.  sì,  che  pan  ai  lor  vivagni^  si, 
che  si  si  avvede  ai  loro  marg^iui  bucì- 
dì  e  logori. 


137.  Non  tanno  ee.,  non  pensano 
ftir  esempio  che  loro  diede  Cristo  con 
r  UQitlLu  del  luogo  iu  cui  nacque. 

rj8.  Là  dure  ec.  L' Ang:elo  Gabriello 
manihdo  da  Dio  a  N;izarel,  città  del- 
la Galii(>a^  annunciò  a  Maria  sposa  di 
GiiisepjjQ  che  concepirebbe,  e  parto- 
rirebbe un  fifflio,  e  ffli  porrebbe  no- 
me Gesù  (Evang,  di  S.  Luca  cap.  I). 

139.  Vaticano,  immenso  edifizio,  re- 
sidenza dei  Papi,  ov'  è  il  tempio  di 
san  Pietro. 

141,  Alla  milizia  che  ec.  ai  martìri. 

142.  Tosto  libere  Jien  dell'  aànUrrt, 
dell'adulterio  che  commette  jjapa  Bo- 
nifazio Vili ,  trascurando  la  Chiesi 
sua  aposa,  e  dsodosi  in  braccio  all'a- 
varizia. Alludo  alla  di  lui  morte  avve- 
nuta ned  1303.  E  forse  allude  qui  più 
(*eneralmeut«  e  di  nuovo  alla  libi'rtt- 
zione  di  Roma  e  d' Italia  dal  domioio 
dei  preti  per  opera  di  Can  Grande 


e  A  N  T  0     X 


lluardaudo  nel  «uo  Figlio  con  V  Amore, 
Che  1'  uno  e  V  altro  otenialmcnte  *?pira. 
Lo  primo  ed  iueffuljile  Valore, 

Quanto  por  occhio  o  per  mente  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe\  eli'  esser  non  puutc 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  duiifjue,  lettor,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  im  moto  alP  altro  si  pL-rciiotc  ; 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  neir  arte 
Di  tjuel  maestro,  che  dentro  a  sé  V  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  V  occliio  non  parte. 


Vbrs.  1.  Guardando  te.  Lo  primo 
ed  inpRabile  Valore  (Dio)  j^anlanilo 
nel  8uoFi(?liocon  l'Amoiv,  cho  movv 
daH'  uno  f*  daU'  altro  nb  eterno,  cff3Ò 
lo  Spirito  Sonto,  Pm»  con  tinto  onlinn 
qunnto  si  ve<io  girando  l'ooi'hioo  la 
ntentt>,  clu»  <t. 

»i.  a  Ih»,  di  (HK-U'onlini?. 

8.  a  qurlla  patir  Dorè  er.  La  parlu 
dove  il  moto  diurno  dui  Cielo  dn 
urìeute  in  occideute  percuote  nei  mo- 


to annuo  d«l  Sole  per  l' eclittica  è  In 
tona  torrida,  e  ora  che  II  Solo  ò  hi 
Arii  to,  conio  più  volte  f^i  detto,  V  wrUì 
dei  due  moti  sefruiva  all'cquiitorc. 

10.  a  vagheggiar,  a  mirar  con  di- 
letto :  arie,  la  causa  ]jer  Y  effetto. 

11.  /'  ama,  ama  1'  arte,  cioè  l'ope- 
ra sua. 

12.  fhf.  mai  da  l(i  l'occhio  no»  par- 
te, per  provvidenza  eousorvatrice. 
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Vidi  come  d;i  indi  si  dirama 

T/  nìjblitjuo  etrcliio  cho  i  piaiioti  portii, 

Per  soddisfare  al  mondo  die  li  cliittmii.  15 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  turtji, 

Molta  virtù  nel  Oiel  sarebbe  invano, 
.  E  qnasi  ogni  potenza  qnaggiìi  morta.  18 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fos^e  il  partn'O,  assai  sarebbe  manco 

E  giù  e  i^u  deir  ordine  mondano.  21 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco 

Dietro  pensando  a  ciò  clic  si  preliba, 

S'  esser  vuoi  lietx>  assai  jirinia  clie  stanco.  24 

Mosso  t'  ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba, 

Cbè  a  so  ritorco  tntta  la  mia  cin'a 

Quella  materia  ond'  io  .son  fatto  scriba.  27 

Lfi  ministro  maggior  della  natnra, 

Che  del  vtiior  del  Cielo  il  Mondo  impronta, 

E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  30 

Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta 

Congiunto,  si  girava  per  le  spiro 

In  che  più  tosto  ognora  si  apprasenta  ;  Hiì 


13,  da  indi,  dall' equattjre. 

14.  L' obhliquo  cerchio  (he  •  pianeli 
porta,  il  zcnliaco,  obbliquo  rispetto 
all'equatore,  la  cui  si  movono  il  So- 
le e  i  pianeti, 

Kì.  che  li  chiama ,  die  invoca  la 
fKinctìca  loro  influenza. 

Itì.  S  .%e  la  strada  lor  ec,  e  se  il 
zodiaco  non  fosse  inclinato  all'  equa- 
tore molti,  influenza  del  Cielo  sarebbe 
superflua,  ixTcliù  non  si  fareblxi  sen- 
tirò ora  ad  una  e  ora  ad  altra  parte 
del  nostro  pianeta  ma  sempre  alla 
medesìrua ,  o  sarebbe  spenta  qiiaei 
ogni  attività  nella  terra  non  esseu^luci 
più  varietà  di  .stagioni. 

19.  E  se  dal  dritto  pia  o  me»  lonta- 
no Fosse  il  partire,  o  se  il  zodia(X)  si 
allontanasse  più  o  meno  dall'equa- 
tore. 

20.  manco,  avverbio,  mono. 

21.  £  ffiii  e  su,  o  in  terra  e  in  Cielo. 
23.  Or  ec.  ora  atu  fermo,  o  lettore, 

al  tuo  banco,  non  partire. 


2'3.  a  CIÒ  che  ai  preliba^  a  ciò  <dM 
si  tocca  di  volo. 

27.  scriba,  dal  latino,  aorittore. 

'26.  Lo  tuinistro  maggior  della 
iui'a,  il  Sole. 

29.  C//e  del  valor  dsl  Cieto  il  mondo 
ihtpitiita,  che  impronta  il  mondo  dei- 
la  virtù  del  Cielo,  che  fa  S'-ntire  , 
mondo  la  potenza  che  ha  su  di 
il  Cielo. 

bl  Con  quella  parte,  che  su  si  reti- 
Menta,  con  la  parto  di  Cielo  detta  m- 
pm,  con  quella  Dove  V  un  mote  «*- 
r  altro  si  percuote. 

32.  si  girava  per  U  rpire,  t*  tk» 
ec.  Il  Solo  nel  auo  cammino  da  uo  tro- 
pico all'altro  descrive  una  spltatoi 
elio  ha  per  p».<^  la  distauia  da  so 
parallelo  all'altro,  e  «  appresenU, 
nasce,  o^niora  più  presto  quando  fio- 
ne  dall' equatoi-o  verso  il  troploo  no- 
stro, vaio  a  dirti  dalla  primaver»  in 
avanti. 


CANTO    X.  C20 

E  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Non  mi  accors'  io,  so  non  come  iiom  si  accorgn 

Anzi  il  primo  pensici-  del  suo  venii'e.  3n 

E  Beatrice,  (piclla  che  si  scorge 

Di  bene  in  meji^lio  sì  subitamente 

Che  r  atto  suo  ])er  tempo  non  si  sporge,  39 

Quanto  esser  couvenia  da  .sii  lucente  ! 

Quel  eh'  era  donti-o  al  Sol  dov^  io  entrami. 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  42 

Perdi'  io  lo  ingegno  o  V  arto  e  V  uso  cbiarai. 

Sì  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  ; 

Ma  creder  jniossi,  e  di  veder  si  brami.  4o 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  è  maravifrìia. 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  che  andasse.  48 

Tal  ora  auivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  Padre,  che  scmpi-e  la  sajcia 

Mu.straudo  come  spira  e  come  tiglia.  51 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringra^jia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeh",  che  a  questo 

Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia.  54 

Cuor  di  mortai  noìi  fu  mai  sì  digest^^i 

A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 

Con  tutti)  il  suo  graflir  cntanto  presto,  57 


S-l.  de?  salire ,  del  salire  nel  §oIo 
dalla  stella  di  Venere,  lontano  40  mi- 
lioni di  miglia. 

35.  se  non  come  uom  ee.,  so  non 
come  uomo  si  auoorgu  del  venire  di 
un  primo  pensiero  (primo  stìnz'  ante- 
oodenti  da  cui  derivi)  avanti  dia  aia 
venuto ,  accorgimento  eh'  6  affatto 
impossibilo. 

37.  eAg  ti  «forge  ee. ,  cbo  si  vedo 
paflBdre  di  bene  in  meglio,  fersi  piii 
bella,  si  repentinamente  che  l'atto  suo 
non  ha  totnpu  che  il  misuri. 

41.  entmMi,  mi  entrai. 

42.  Non  per  color  ec,  non  discerni- 
bile per  coloro  che  averne,  ma  per 
lo  Bplcndore,  splendono  mì\;rg-iot*  di 
quello  dei  Solo,  xenza  dì  che  il  disccr- 
ncrlp  sarebbe  stato  impoasibile. 


46.  S  se  lefaAtasie  ec,  n  w.  lo  no- 
stre fiuitasie  non  possono  andar  tanto 
alto  da  immai^inarc  lumi  piti  splen- 
denti dui  Solo,  non  è  maraviglia,  per 
ciò  che  non  fu  mai  occhio  che  vcdes- 
80  luce  ma^^orc  di  quella. 

49.  la  quarta famtglta,  i  Itcati  della 
quarta  afera. 

51.  come  tpttn  e  come  fluita,  corno 
da  lui  denva  il  Kig^liuQlo,  e  oumu  lo 
Spinto  Santo. 

53.  I?  .SW  dg(fli  Angeli,  Dio:  che  a 
questo  Sensthìì ,  che  a  questo  itole 
sensibile,  niaterfal«. 

5ù.  digettf,  disptmlo. 

&0.  a  rendetti, .u  volgersi. 

zn.  Om  tui4o  il  tuo  gradir,  con  tiit^ 
to  il  9D0  placcm. 
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Come  a  quelle  parole  mi  fui  io  ; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise 
Clic  Beatrice  eclissò  noli'  oblio. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  no  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  iu  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  talvolta,  quando  V  acre  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  Ciel,  donde  io  ri  vegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  helle 
Tanto,  che  non  si  possou  trar  del  regno  ; 

E  il  canto  di  quei  lumi  ora  di  quello  : 
Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli^ 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,^  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stollo  vicino  ai  fermi  poli. 

Donne  mi  par  ver  non  da  hallo  sciolte. 
Ma  che  s' ari'Gstin  tacito,  ascoltando. 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  ; 


59.  in  lui,  in  Dio. 

60.  Che  ec.,cho  mi  fece  dimeDtic&rc 
Beatrice. 

63.  utiita,  raccolta  tutta  in  Dio. 

64.  vincenti^  sovcrchianti  la  luce 
del  Sole. 

65.  Far  di  noi  ec,  girare  a  cercliio 
istoruo  a  noi. 

60  Pii(  dolci  ec:  la  dolcezza  della 
loro  voce  eru  ancora  più  grande  della 
vivacità  dei  loro  lume,  che  pur  era 
errandieeimo  perchè  Buperava  qaoUo 
del  Sole. 

67.  la  figlia  di  Latona,  la  luna. 


68.  pregno,  di  vapori. 

69.  Sì,  che  ritenga  te,  A,  che  l'aM 
riten^,  noa  lasci  poaaare,  i7  jO,  Il 
ragg'io,  clic  forma  la  zona,  la  ttmiM^ 
cui  diamo  il  oome  di  aloae. 

72.  tivt'  del  regno,  Tar  conoaoort  * 
chi  è  fuori  di  là. 

74.  non  t'impenna,  non  n  dafl 
di  penne,  di  ali. 

76.  l^ii,  dopo  che. 

79.  non  da  ballo  edotte,  tuttarkli 
ballo. 

81.  le  nuove  note,  le  note  d«]  t»' 
natore  che  cambia  la  musica. 


CANfO   X. 

E  dontro  all'  un  sentii  cominciar  :  Quandci 
Lo  raf^g-io  della  f>razia,  ond<?  si  aoocndo 
Verace  amore»  o  cho  poi  cresce  arauudi), 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  sc^ala 
U'  senza  riwdir  nessun  discende, 

Qual  ti  negasse  il  vin  delia  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  lìbertìi  non  fora 
Se  non  come  acqua  che  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia 
La  hclla  donna  che  al  Ciel  ti  avvalora. 

Io  fui  degli  {Igni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino 
U'  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'  è  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  funimi  ;  ed  esso  iVlborto 
È  di  Cologna,  e  io  Tomas  di  Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Dirctro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  cho  V  uno  e  1'  altro  foro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 


031 


84 


87 


DO 


>!2.  all'  un,  fld  uno  di  qaeg-li  ardt>n- 
ti  Soli. 

84.  e  ehi ,  e  11  qual  raggio  della 
grasia. 

86.  f«r  quella  teaUt  IT  «e.,  per  la 
flcala  del  Farad  i<)o. 

98.  Jtala,  carMTa. 

93  che  al  Cicl  ti  avralom,  clie  ti 
dù  valore  a  salire  in  Cielo,  Beatrice. 

96.  IT  ben  te.,  nel  qual  cammino 
'.Intendi  la  regola  di  san  Domoniooi 
si  acquisUi  assai  merito  se  non  se  ne 
va  ftiori  Tanagliando. 

98.  AU/erto  È  di  Cologna.  Alberto 
Magno^  celebre  nia«!tro  di  san  Toio- 


mago,  fu  frale  de  PreiiicatoH ,  lasM 
loolO|jria  a  Parigi,  poi  tu  fatto  tcscovo 
di  RjiUsbona,  nllu  quale  digaitii  ni- 
vecchiando  ricanciò,  e  torui>  all'or- 
dine. Visstì  luottamcnte  in  Coluguii. 
ove  roort  nel  128'^. 

09.  Aquino,  città  dol  regno  di  Na-' 
poli  ni'IlaTerta  dt  Lavoro,  patns  di 
sun  Tommaso, 

10-1.  Grazian,  moniu»  Ir  :  > 

nativu  di  Chiusi  in  Toatsiii 
pilo  un  lilr       .->  -I -.  ,  f  ,,  ,.„, 

8i  propo*!  I  PivtlF 

wn  i' «cello....-"-' 
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L'  altro,  che  appFCf'so  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  in,  che  cou  la  poverella 
Oflcrse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh'  è  tra  uoi,  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  ha  p^ohi  di  super  novella. 

Entro  neir  alta  mente  un  si  profondo 
Saver  fu  messo  che,  se  il  vero  ò  vero, 
A  veder  tanto  non  surso  il  .secondo. 

Appres.so  vedi  il  lume  di  quel  cero, 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L'  anp^clica  natura  e  il  ministero. 

Neir  altra  picciolettii  luce  ride 

Quell'  avvocato  dei  tempi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agustiu  si  provvide. 

Ur,  se  tu  V  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Già  deir  ottava  con  sete  rimanù 


lo*?.  Qaet  Pietro  fu,  cfte  ec,  Pietro, 
tiativo  di  Novara  in  Lombardia,  det- 
to peiviii  Pietro  Loinhardo,  die  com- 
pose qimttro  lìhrì  di  teologia,  i  quali 
servirono  di  testo  in  quasi  tutte  ìa 
Unìvemita ,  onde  lo  si  chiamava  il 
Maestro  iIpIIp  ."jpntenzc.  Nel  iwoemio 
di  quelli  ofTuniice  la  sua  Tatiui  alia 
Chi(>sa,  pampx)naudo  so  alla  vedova 
poveretta,  cho  pittò  due  piccioli  nul- 
la Causa  delie  oflerte,,  come  racconta 
san  Luca  nell'Evaii^^clio  Capo  XXI, 
ma  di  cui  dìase  Cristo  che  aveva  git- 
tate pili  dei  ricchi ,  perchè  »i  ffittò 
tutto  quanto  ella  avevo.  Fu  vescovo 
di  Parigi,  e  mori  nel  1164. 

109.  La  quinta  ture,  Salomone,  di 
cai  molto  contondovauo  i  teolo^  se 
fosse  o  DO  salvato. 

113.  w  il  vero  è  rem,  se  è  vera  la 
Scrittura  eh'  è  la  stessa  verità,  ovo  ai 
di(M!  che  Salomone  fu  il  più  sapiente 
di  tutti  g'ii  uomini. 


115.  di  quel  cero.  Che  ec.  San 
nig-i  Areopagita  che  scrisse  un 
sulla  gerarchia  celeste. 

119.  Queir  atrocalo  ec.  Paolo  Oro- 
sio ,  che  scrisse  in  latino  sette  liW 
per  difenderò  la  religione  cristìaia, 
die  veniva  accagionata  delle  cali 
de'  suoi  tempi.  Trattò  lo  stesso 
mento  ne'  libri  della  città  di  Dio 
t'  Agostino,  il  quale  scrivendo  %  m 
Girolamo  fa  di  esso  Orosio  meosioM 
onorevole.  Il' poeta  lo  dice  jpier*«iltti 
luce,  perchè  non  levò  di  eò  tanto  gri- 
do qnatito  gli  altri  della  ghirlanda. 

120.  Del  cui  latino,  de'  coiaoMi: 
si  provvide,  si  g'iovò. 

1^1.  tnitìi,  dal  latino  tntiutre,  pM* 
Bare  a  nuoto,  o  in  qualunque  maaie- 
m,  o  come  altri  vuole  da  traìman^  tia- 
scinaro. 

123.  Già  ec,  già  rimani  col  ile»- 
derio  di  sapere  chi  sia  l' ottava  laoe. 


CANTO   X. 

Por*  vedere  op;Tii  ben  dentro  vi  p^odo 
L*  anima  santa,  clic  il  mondo  fallaw 
Fa  uiuuifesto  a  chi  di  lei  bnu  ode. 

Lo  L*()i-po,  oud'  ella  fu  cacciata,  giace 
Giu.so  in  Cieìdauro,  ed  essa  da  martiro 
K  da  esilio  venuc  a  questa  pace. 

\edi  oltre  fiainruegfriar  raitleiitc  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda,  (^  di  Riccardo 
Clic  a  considerar  fu  più  die  viro, 

(Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'  nao  sjiirto  die  in  pensieri 
Gra^n  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  ai  Sip^ieri, 
Che,  leggendo  nel  vic4)  degli  .strami, 
Sillogi^}  invidiasi  veri. 

Indi  nume  orologio,  die  mo  chiami 
Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  snrge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  T  ami. 
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124.  o^Mi  ben,  Dio. 

125.  L'anima  santa,  che  ee.  Boe- 
zio, iscrisse  un  liliro  De  ronfvMtvne 
philosophiae,  ovp  fa  manirrscte  le  lal- 
lacìi>  del  monda  a  chi  R'iig  in  intendo. 
Fu  mandalo  prip-ioue,  e  futto  luorìrc 
dopo  sei  mesi  in  Pavia,  dove  venne 
sepolto  nplia  chiosa  che  ora  pure  si 
appella  di  sin  l'irtro  in  Cioldoro  per 
esserne  d'oro  il  soffitto,  daTtnxlorico 
re  de'  Goti,  c\vì  lo  sospottò  di  scorrete 
pratiche  coi  Greci  di  Coatantinopoli 
per  liberare  l' Italia. 

lui.  Isidoro,  vescovo  di  Siviglia, 
che  scrisse  un  lihro  De  summo  bona, 
e  l'Etimoloi^ie,  e  mori  nelGUtì.  Beda, 
sacerttote  inglese,  che  scrisse  una  sto- 
ria occlosiasUca  dell'  Intrhìltorm,  e  dei 
profriati  comenti  allaSe-rittiira,  e  mo- 
ri nel  "ito.  Iticcardo,  «inouio)  rego- 
lare di  s.an  Vittore  prisao  Parigi,  che 
scrisse  nn  libro  De  toiilemplalione,  e 
visse  nel  XII  secolo. 

132.  a  considerar,  nelle  sue  consi- 
deraxioni  :  piti  che  tiro,  più  che  uomo. 


133.  i7  tuo  riguardo,  il  tuo  .spuanlo. 

134.  che  in  ptnxieri  ec.  ,  die  an- 
dando a  fondo  col  pensiero  nello  mi- 
serie della  vita  desiderò  di  morire. 

136.  Sijieri ,  maestro  di  logica  a 
Parigi  nella  via  detta  degli  strami,  o 
del  III  paj^lia ,  dov'enno  lo  scuole 
pubbliche. 

138.  Sillogitiò,  da  sillogizzare,  ar- 
gomentare per  sillogismi ,  ossia  col 
metodo  deduttivo,  partendo  da  alcuni 
principii  generali  cht<  si  tengono  per 
veri  senza  dimostrarlo,  e  scendendo 
al  particolare,  come  si  usa  anche  og- 
gidì nella  teologia;  all'opposto  dei 
metodo  induttivo  o  analitico  die  dal 
particohire  ascende  al  generale  :  i'n- 
ridiosi  veri,  verità  da  fruttargli  invì- 
dia, persecuzione, 

140.  la  rposa  di  Dio,  la  Chiesa, 

141.  ^  niattinar  lo  sposo,  a  far  mat- 
tinata allo  sposo  :  tuatdnata  appella- 
vano i  canti  e  i  suoni  che  gì'  inna- 
morati (accano  la  mattina  alle  loro 
belle. 
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Che  V  una  parto  e  V  altra  tira  e  urge, 
Tin  tiii  «oiiaTido  con  kì  dolco  nota, 
Clie  il  ben  disposto  spirto  d' amor  turgc  ; 

Così  vid'  io  la  gloriosa  mota 
Moversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra, 
E  iu  dolcezza,  eh'  esser  non  pnò  nota 

Se  non  colà  dove  il  gioir  B^insempra. 


142.  Che  V  una  parte  e  V  altra  tira 
e  urge,  lu  cui,  uell'oroloiJrio,  Tona  e 
l'altra  mota  lira  co' suoi  iloiUt  o  urg« 
la  successiva,  ossia  ciascuna  ruota  ò 
a  vicenda  spinta  o  spinile,  essendo  la 
prima  messa  in  moviineuto  da  un  pe- 
so elio  discende,  a  dalla  forza  elastica 
di  una  molla. 

143.  Tin  tin  sotiandc,  sanando  la 
sveglia;  dolce,  dolce  al  ben  dtspotto 
spirto,  al  buou  relitjioso,  elio  si  alza 
lieto  per  andare  al  notturno  divino 
otUzio. 


Hi.  /Mrj7«,  diventa  turgido,  gonfio, 
dal  latino  tuiyere. 

145,  Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Morersi,  così  vìd'  io  moversi  in  cer- 
chio gli  spiriti,  ciascuno  essendo  spio- 
to e  apia^endo  ;  non  giravamo  cioè 
sciolti,  ma  si  tenevano  1'  un  l' altro 
per  le  mani,  nel  qual  caso  avviene 
appunto  che  dall'  una  mano  si  sta 
spinto,  e  sì  spinga  dair  altra. 

148.  s'ÌTìsempra,  dura  sempre,  sen- 
za interruzione. 


-eoCi^C»*»»- 


insensata  cura  dei  mortali, 

Quanto  son  rìifettivi  sillogismi 

Quoi  clic  ti  faiiuo  in  busso  batter  V  ali! 

Chi  dietro  a  inra,  o  chi  ad  aforismi 
Seu  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio; 
Chi  noi  diletto  della  carne  involto 
Si  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio  ; 

Quand'  io,  da  tutte  questa}  coso  sciolto, 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era, 
Fermossi  come  a  candclior  candelo. 

E  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  faccTidosi  più  mera  : 


Vbrs  2.  di/eUtpi,  mancanti,  er- 
rouei. 

5.  in  batto  boiler  Val»,  intendere 

•  buso  BOOpO. 

4.  e  iutv,  a  scioDze  legali  :  ad  <ff<t- 
rifMi,  a  scienze  mt'dicLe. 

6.  B  chi  tignar  ec.,  sottintendi  cer~ 
caca  :  o  ptr  tqfitmi,  o  dando  a  Tulai  di- 
ritti faccia  di  verità. 


1,  B  chi  ruban,  e  chi  cercava  di  rti- 
bare  :  e  chi  civil  negati»,  e  obi  le  bri- 
glie cittadine. 

14.  «'  era,  ti  etava. 

15.  catuUlo,  candela. 

16.  dentro  a  quella  lumiera  y  Cke 
ec.,  B.  Tommaao  :  vedi  Cacto  preoed. 
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Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Soli  derelitti,  e  solo  ai  Decrt-tali 
Si  i^turlia  sì,  che  pare  ai  ior  vivagni. 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  CainJinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 

Ma  Vaticano,,  e  V  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  stato  cimitèro 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 


ia5 


138 


141 
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134.  fst/lo  ai  Deottah  .?i  studia,  e 
solo  8i  studia  uoi  libri  cbd  contonj^ono 
i  decreti,  lo  costitUiCiout  della  Chiisu, 
In  lefr^i  caiiuiikhe,  per  br:ima  di  ric- 
chi'zze  e  di  onori,  lasciando  in  dispar- 
te le  KCTitture  divine,  e  quelle  de' 
ijran  ilottori,  di  Agostino  e  dogli  al- 
tri, i  quali  nessuno  dubita  avere  avu- 
to l'aiuto  dello  Spirito  Santo.  Bonifa- 
zio Vili  accrebbe  i  Decretali  di  uu 
libro,  del  ^esio ,  e  i  suoi  succt^suri 
Clenieute  V  e  Giovanni  XXII  del  set- 
timo. Dd^^e  nel  libro  111  Ite  Monar- 
chia appella  coatoro  Decretalisti ,  i- 
gnoranti  di  teologia  e  dì  tìlosofla,  dei 
quali  soggiun^'-o  avere  udito  alcuuo 
dire,  e  sfacciatamente  affermare ,  ì 
loro  decreti  essere  fondaraento  dulia 
fede. 

135.  sì,  cke  pare  ai  lor  vivagni,  si, 
che  si  si  avvede  ai  loro  màrgini  aud- 
di  e  logori. 


137.  Non  vanno  ec,  non  pensano 
all'  Mempio  cho  loro  diede  Cristo  con 
r  umìlt^i  del  luogo  in  cui  nacque. 

138.  Là  dorè  ec.  L'Angelo  Gabriello 
man<Julo  da  Dio  a  Nitzaret,  città  del- 
la Galilea,  annunciò  a  Maria  eposa  di 
Giuseppe  che  concei)irobl)e,  e  parto- 
rirebbe un  figlio,  e  gli  porrebbe  no- 
me (jRsii  (Evang.  di  S.  Luca  cap.  I). 

139.  Valicano,  immeiuso  edlflzìo,  re- 
sidenza dei  Papi,  ov'  è  il  tempio  di 
san  Pietro. 

141.  Alla  milizia  ch«  ec.,  ai  tnaftii^. 

142.  Tosto  libere  fien  ielV  adulUn, 
dpir  adulterio  che  commette  pe^B(h 
nifazio  Vili ,  trascurando  la  Chien 
sua  sposa,  e  dandosi  in  braccio  air  a- 
varizia.  Allude  alla  di  lui  morte  avve- 
nuta nel  13U3.  E  forse  allude  qui  più 
gencKiIraeute  e  di  nuovo  alla  liber»- 
ztonc  di  Roma  o  d' Italia  dal  domiaie 
dei  preti  por  opera  di  Can  Graode 


CANTO     X. 


\ì  iiardaudo  nel  «uo  Figlit>  cou  V  Amore, 
Che  r  uno  e  F  altro  (.'tornalmciite  spira. 
Lo  primo  (k1  iiitUfubile  Valore, 
Quanto  pLM'  occliio  o  per  nieutu  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettor,  all'  alte  ruote 
^H  Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 

^P  Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percuote; 

I  E  lì  comincia  a  vagliei^r^nar  noli'  arte 

^^  Di  quel  maestro,  che  dentro  u  se  1'  anui 

►"* "■'"'" 

I  Vrbs.  1.  Guardando  «e.  Lo  primo 

I        ed  ineffabilo  Valore  (Dio)  guaniaiulo 

nel  suo  Figlio  con  l' Amori',  c\w  move 

dall'  uno  «  dnir  altro  ab  eterno,  cioè 
\        lo  Spirito  Santo,  tcw  fon  tflnto  oniino 

quanto  si  vedo  girando  l'ocvliioo  la 

ment**.  cìw  oe. 
j  tì.  di  lui,  di  queir  ortlino. 

I  H.  a  quella  parte  Dorè  a:  La  parie 

il    ìutjU)  diurno   del   Cielo   ria 
e  in  occidente  percuote  nel  mo- 


12 


to  annuo  del  Sole  por  l'eclittica  è  i:i 
zona  torrida,  e  ora  che  11  Sole  è  in 
Arii'to,  conip  più  volle  fu  detto,  l'urto 
dei  due  moti  »pfrni^a  all'equatore. 

10.  a  taghegtjìar,  a  mirar  con  di- 
letto :  arte,  la  causa  jHìr  l' effetto. 

11.  V  ama,  ama  V  mie,  cioè  l'ope- 
ra snn. 

12.  che  mai  ila  /f»  l' occhio  uon  par- 
te, per  provvidenza  eousorvatrie*'. 


IL  PARADISO 

Vidi  romo  da  indi  si  dirama 

1/  ol>bli»nt()  reirhio  cho  i  piiiiioti  porta. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  ìi  chiama. 

E  se  la  strada  lor  non  fasse  torta, 
Moka  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano, 
.  E  (masi  ogni  potenza  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fori.se  il  partine  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  deir  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba, 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  impreuta, 
E  col  sua  lume  il  tempo  ne  misura. 

Con  rpìclla  parte,  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  .spire 
In  che  più  tosto  ognora  si  appresenta  ; 
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13.  da  indi,  ànW  equatore. 

14.  L' obbliquo  cerchio  che  i  pianeti 
porla ^  il  zodiaco,  obbliquo  rispetto 
air  Pt^uatoro,  in  cui  si  movono  il  So- 
le e  i  pianeti. 

15.  che  li  chiama,  che  invoca  la 
benefica  loro  influenza. 

16.  B  se  la  strada  lor  ec,  o  se  il 
zodiaco  non  fosse  inclinato  all' equa- 
tore molta  influenza  del  Cielo  sirebbc 
superflua,  ijercliù  non  si  farebbe  sen- 
tire ora  ad  una  e  ora  ad  altra  parte 
del  nostro  pianeta  ma  sempre  alla 
medesima ,  e  sarebbe  spenta  quasi 
o^i  attività  nella  terra  non  essendoci 
più  varietà  di  sta<,'ìoni. 

IQ.  S  se  dal  dritto  piU  o  mct\  hnia- 
no  Fogse  il  partire,  o  sa  il  zixliaoo  si 
allontanasse  più  o  meno  dall' equa- 
tore. 

20.  Manco,  avverbio,  meno. 

21.  S  giti  e  su,  e  iu  terra  e  in  Cielo. 

22.  Or  ec.  ora  sta  fermo,  o  lettore, 
al  tuo  banco,  non  partire. 


2'ù.  n  CIÒ  che  tt  preliba^  a  dò  dw 
ni  tocca  di  volo. 

27.  srriha,  dal  latino,  acritiora. 

'16.  Lo  Ministro  maggior  della  ■*- 
tnra,  il  Sole. 

V9.  Che  del  valor  del  Cleto  il  monii 
tmpreitta,  che  iinpruuta  il  mondo  del- 
la virtù  del  Cielo,  che  fa  souliro  at 
mondo  la  potenza  che  ha  su  di  an 
il  Cielo. 

31   CuH  quella  parte,  che  su  si 
menta,  con  la  parto  dì  Cielu  deti 
pra,  con   quella  Dorè  V  uh  moto 
V  altro  si  percuote. 

32,  si  yirarn  per  le  itpire^  Im  cA( 
ec.  U  Sole  nel  suo  cammino  da  uo  tr^ 
pico  air  altro  descrive  una  spirale . 
che  ba  per  pa^i^  la  distaosa  da  BB 
parallelo  all'altro,  e  «i  apprtstnl», 
nasce,  ogiium  ])iii  presto  quando  vie- 
ne dall'equatore  venso  il  tropico OO' 
stro,  vale  a  dire  dalla  ptimavCl*  bi 
avanti. 
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CANTO    X.  (520 

E  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Non  mi  accors'  io,  se  non  corno  uom  si  accorgo 

Anzi  il  primo  pen^ier  del  suo  veiiii"0.  30 

E  Beatrice,  qiieìla  che  si  scorf^o 

Di  Lene  in  moglio  sì  siiljìtamento 

Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge?,  39 

Quanto  esser  coiivenia  da  so  lucente  ! 

Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dov'  io  cnti*àmi. 

Non  por  color,  ma  per  lume  parvente,  42 

Percli'  io  lo  ingrogno  o  V  arto  e  V  «so  cliiami. 

Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  ; 

Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami.  4è 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basso 

A  tanta  altezza,  non  è  maravitrlia. 

Che  sovra  il  Sol  non  hi  occhio  che  andasse.  48 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  l 

Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  51 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrasiia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  che  a  questo 

Scnsihìl  t'  !ia  levato  por  sua  grazia.  54 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 

A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 

Con  tutto  il  suo  gradir  cotant4>  presto,  57 


34.  dil  salire ,  del  salire  nel  ^le 
dalla  stella  di  Venere,  loutauo  40  mi- 
lioni di  inig'iia. 

35.  se  non  come  uom  ec,  se  non 
come  uomo  si  accorgo  del  venire  di 
un  primo  2>^nsi^'o  (primo  senit'  ante- 
cedenti da  cui  derivi)  avanti  ciie  6ia 
▼enuto,  accorgimento  eh' è  affatto 
impossibile. 

37.  che  ti  seorpe  ec. ,  clie  si  vedo 
passare  di  bene  in  meglio,  forai  più 
bolla,  al  r(>))Cutinamonte  che  l'atto  huo 
non  ha  trmpo  che  il  misuri. 

41.  entrÙMi,  mi  entrai. 

42.  Non  per  color  ec..,  non  discemi- 
bil«  per  Colore  che  avesse,  ma  per 
lo  splendore,  splendort^  ma^^'kore  di 
quello  dol  Sole,  seuxa  di  clie  il  diacor- 
nerlp  uarebbe  stato  impoosibiie. 


4G.  E  se  le  fantasie  ec,  e  se  le  no- 
stre fantasie  non  possono  andar  tanto 
alto  da  imma^nnarc  lumi  più  splen- 
denti dol  Sole,  non  è  maraviglia,  per 
ciò  che  non  fu  mai  occhio  che  vedes- 
se luce  maggiore  di  quella. 

49.  la  quarta  f<imiglia,  i  betAi  della 
quarta  sfera. 

51.  coiHt  spira,  e  come  figlia,  corno 
da  lui  deriva  il  Fìj^IìuqIo,  e  oomu  lo 
Spinto  Santo. 

53.  il  Sol  deifli  Aì^geU,  Pio  :  rhe  a 
questo  Sensiiiil ,  che  a  questo  isole 
aenslbiln,  niatprialc. 

55.  digesto,  disposti*. 

5(5.  <f  re«(/<;>r«,.a  volgcrni. 

57.  Con  tutto  il  sito  gradir,  con  tut- 
to il  suo  pioccn). 
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Come  a  quollc  parole  mi  fili  io  ; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise 
Che  Beatrice  eclissò  nell'  oLlìo. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  no  riso. 
Che  lo  splendor  degU  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  o  dì  se  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  lìglia  di  Latona 

Vedem  talvolta,  quando  F  aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  Cicl^  donde  io  rive^no, 
Si  trovan  molte  {^ioie  care  e  hello 
Tanto,  che  non  si  poasou  trar  del  regno  ; 

E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti  quiudì  le  novelle. 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stello  vicino  ai  fermi  poli, 

Donne  mi  parver  non  da  hallo  sciolte, 
Ma  che  s' arrestin  tacite,  ascoltando. 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  ; 


59.  t»  M,  ìu  Dìo. 

60.  Gft<  ee.f  che  mi  fece  dimenticare 
Beatrice. 

63.  utuia,  raccolta  tutta  in  Dio. 

64.  vincenti,  aovercliianti  la  luce 
del  Sole. 

65.  Far  di  noi  ec.,  gitaro  a  cerchio 
intonio  a  noi. 

66  Pia  dolci  ec:  la  dolcezza  della 
loro  voce  eia  ancora  più  graiuìe  delia 
vivacità  del  loro  lume,  che  pur  era 
grandissimo  perchè  superava  quello 
del  Sole. 

67.  la /glia  di  Latona,  la  luna. 


68.  pttgfio,  di  vapori. 

CU,  Sì,  che  ritenga  ec,  sì,  che  l'MM 
ritenga,  non  lasci  passare,  it  jO,  3 
raggio,  cb(>  forma  la  zona,  la  fiuoi^ 
cui  diamo  il  Dotne  di  alone. 

12.  trar  del  regno,  far  oonaaoen  • 
chi  è  fuori  di  là. 

74.  non  t'impenna,  non  ai  da|B 
di  penne,  dì  ali. 

76.  Poi,  dopo  che. 

79.  non  da  balle  teioUe,  tatlAvia  il 
ballo. 

81.  le  nuove  note,  le  note  del  M9- 
natore  che  cambia  la  muaioik 


CANfO    X. 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quandi» 
Lo  raggio  della  grazia,  ondo,  si  aoeondi^ 
Verace  amore,  e  cho  poi  cresce  amando. 

Multìplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U'  senza  risalir  nessun  discondo, 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
So  non  come  acqua  che  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  tiuai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  iiiturno  vaglie^g-ia 
La  bella  donna  cbo  al  CÌel  ti  avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  gregp^ia. 
Che  Domenico  mena  per  cammino 
U'  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' è  a  destra  piìi  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  osso  Alberto 
È  di  Cologna,  e  io  Tomas  di  Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Dirotro  al  mio  narlar  ten  vien  cx)l  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Gi'a:!Ìan,  che  V  uno  e  V  altro  foro 
Aiutò  sì,  chf  piace  in  Paradiso. 
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84 
87 
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DO 
99 
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HS.  alt'  un,  ad  uno  dì  qtiegli  arden- 
n  Soli. 
84.  e  che ,  e  1)  qual  reprgio  della 

86.  p«r  quello  neal»  IT  te.  per  la 
scala  del  Paradiso. 

88.  Jiakiy  car?tf!li. 

J)3.  che  al  del  ti  avrclora,  die  ti 
dà  Talore  a  anlire  in  Cielo,  Bealrio©. 

96.  Cr  ben  ce.,  nel  qua!  canitnmo 
'.intendi  la  regola  di  san  Doinuiiicoi 
si  acquista  assai  merito  se  dod  se  uè 
va  Aiori  Tan<?g(Hando. 

96.  Atbtrto  È  di  Cologna.  Alberto 
Magno,  celebre  maestro  di  san  Totu- 


masu ,  fii  fmte  de'  Predicatori ,  lossc 
teologia  a  Parigi,  poi  tu  fotbj  toscovu 
di  Ratisbona.  alla  quale  dit^uitÀ  iti- 
vecchiando  ricunciù,  e  tornò  all'  or- 
dine. Vinso  liin;;atnentA  in  Cologna, 
0T<*  mori  nel  128"^^ 

1>9.  Aquino.  (Mttii  di.'l  regao  di  Na> 
poli  iioila  Ti'rrn  di  La»oto,  patna  di 
san  TommaAo. 

104.  Orauan,  monaco  benedoUiao, 
nativo  di  Ciùusi  in  Toscana,  cbcatm- 
pilli  un  libro  intitolnto  Dfrreto,  in  l'iii 
si  propode  di  ixjnciliiirf  lo  log^ji  eivjll 
cuu  rMcleaiasUcbe. 
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L'  altro,  che  appresso  adorna  il  nof5tro  coro. 
Quel  Pieti-o  tu,  elio  con  la  ]»overella 
Oflcisc  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  ck'  ò  tra  noi,  più  hella. 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  no  ha  gola  di  saper  novella. 

Entro  neir  alta  mento  un  sì  profondo 
Saver  fu  messo  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  sursc  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  hime  di  quel  cero, 
Clic  giuso  in  canie  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e  il  ministero. 

Ncir  altra  piccioletta  luce  ride 

Queir  avvocato  dei  tempi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agostiu  si  provvide. 

Or,  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 


107.  Q'iel  Pici n  fu,  che  fc,  Pietro, 
uativo  (li  Novara  iu  Lniiilxinlia,  det- 
to perciò  Pietro  Loinbanlo,  chfì  com- 
pose quattro  libri  «li  teologia,  i  quali 
Bervirono  di  lesto  in  quasi  tutte  lo 
Università ,  onde  lo  si  chiamava  il 
Maestro  delle  sentenze.  Nel  proemia 
di  fiuelU  oiferiHce  la  sua  fiitiea  alla 
Chiesa,  para^ronaiido  eè  alla  vedova 
poveretta,  che  pittò  due  piccioli  nel- 
la Cassa  delle  oflert^,  come  racconta 
snn  Luca  nell'Evangelio  Capo  XXI, 
ma  di  cui  disse  Cristo  che  aveva  gìt- 
tito  più  dui  ricchi,  perchè  vi  gittò 
tutto  quanto  ella  avt?vQ.  fu  vescovo 
dì  Parigi,  e  mori  nel  1  llH. 

loy.  La  quinta  iure,  Salomone,  di 
cui  molto  contendevano  i  teolo;]^  ee 
fosse  0  uo  salvato. 

113.  se  il  pero  è  ceiv,  se  è  vera  In 
Hcrittura  eh' è  la  stcs.<ia  verità,  ove  si 
dice  che  Salomone  fu  il  più  sapieuto 
di  tutti  gli  uomìDÌ. 


115.  di  quel  cero,  Che  ee.  San  Dio- 
nigri  Areopaj?ita  che  scrisse  un  libra 
sulla  |?orarchia  celeste, 

llll,  Quell'  arrecato  ec.  Paolo  Oro- 
eio  ,  cho  scrisse  in  latino  sette  libri 
per  difendere  la  rclipfione  cristiana, 
che  veniva  accagionata  delle  calamità 
de'  suoi  tempi.  Trattò  lo  stesso  argo- 
mento ne'  libri  della  città  di  Dio  aio- 
t'  Ag-ostino,  il  quale  scrivendo  a  su 
Girolamo  fa  di  estio  Orosìo  meuziuM 
ouorevolo.  Il*  poeta  lo  dicejp^cci 
luce,  perchè  nou  levò  di  aò  tanto 
do  quanto  p-li  altri  della  gbirli 

120.  Del  cui  Ittlitìo,  de'  cui 
si  p/wride,  si  giovò. 

121.  fraui,  dal  latino  franare,  fté- 
sare  a  nuoto»  o  ili  qualunque  muni*- 
ra.  o  come  altri  vuole  da  i-rainarc,  tm- 
scinarc. 

ÌQ'i.  Già  ce,  già  rimani  ci>l 
derio  di  sapere  chi  eia  V  ottav»  li 


CANTO   X, 

Per*  vedere  ogni  ben  dentro  tì  ^(uh 
U  anima  santa,  che  il  mondo  fallace. 
Fa  manifesto  a  cliì  di  lei  ben  ode. 

Lo  forpo,  oud'  ella  fn  cucciata,  giace 
Ginso  in  Cieldanro,  ed  essa  da  martiro 
l'I  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vcfli  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro 
ir  Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
die  a  considerar  fu  piìi  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  rìguai'do, 
I']  il  lume  d'  nno  sjpirto  che  in  pensieri 
CJravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  ai  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi  come  orolc^io,  che  ne  chiami 
Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  siirge 
A  mattinar  lo  sp4Jso  perchè  T  ami, 
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124.  ogni  ben,  Dìo. 

123.  l'anima  nautfr,  chi  te.  Boe- 
EÌo.  Scrisse  un  libro  De  cuiisula/ione 
phiìofophioe,  ove  fa  niiinifostfl  lo  fal- 
laci»>  del  riiaado  a  dii  borio  lo  iuU'ntlo. 
Fu  mandato  prl^irioue,  e  nulo  morirò 
dopo  sei  mesi  in  Pavia,  dove  venne 
sepolto  nella  chi  osa  cbn  oro  pure  si 
appella  rii  sjui  Pii'tro  in  Ciohloro  per 
esserne  d'oro  il  sntlìtto,  da  Toodoric» 
re  de' Goti,  eh'»  Io  sosp<>ttò  di  scpreto 
pratiche  coi  Groci  di  CostuntinopoU 
per  liberare  l' Italia. 

lai.  Isid</ro ,  vescovo  di  Sivljrlia, 
che  .'«•riiao  un  libro  De  nummo  bona, 
e  rEtjnioloffic,  e  mori  nel  030.  Beda, 
sacerdote  iuiflese,  che  scrisse  una  sto- 
ria rwlesiaslica  dell  '  Ing-hilUirra,  e  dei 
prc't'iati  «unenti  alInScritttira,  e  mo- 
rì nel  735.  fiircanfo,  cunouico  rego- 
lare di  8Jin  Vittore  prt-sso  Parigi,  che 
«criaK  un  libro  De  roittempìatùine,  e 
VI8M  noi  \n  secolo. 

132.  a  considfivr,  nelle  nue  consi- 
derazioni :  più  che  riiv,  più  che  uomo. 


133.  il  tuo  riguardo,  il  tuospinnlo. 

134.  che  in  peiixieri  ec.  ,  che  an- 
dando a  fondo  col  pi'nsiero  nello  mi- 
sene  della  vita  dcsiderù  di  morire. 

\M.  Sijieri ,  miicstro  di  logica  a 
Parigi  nella  via  detta  degli  strami,  o 
della  paglia,  dov'orino  le  scuoio 
pubbliche. 

138,  Sillogizzò,  da  sillogizzare,  ar- 
gomentare per  tiillog'isqni ,  ossia  col 
meto<lo  deduttivo,  partendo  da  alcuni 
principìi  generali  che  si  tengono  per 
veri  senza  dimo.strarlo,  e  scendendo 
al  particolare,  come  si  usa  anche  og- 
gidì nella  teologia;  all'opposto  del 
mcto<Io  induttivo  o  analitico  che  dal 
particolare  ascendo  al  generale  :  t'A- 
ridiosi  Tiri,  verit;i  da  fruttargli  invi- 
dia, iiersccuzione. 

140.  la  gpota  di  Dio,  la  Chiesa. 

141.  A  mattinar  lo  tposo,  a  far  mat- 
tinata allo  sposo  :  mattinata  ap[>cll:i- 
vnno  i  canti  e  i  suoni  elio  gì'  inna- 
morati faceano  la  mattina  alle  loro 
belle. 
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Nawconiltt  ili  i\nA  <y  entro  quel  di  fuori. 

A  gui.su  del  parlar  ili  rjiiella  vagii 

Che  amor  cousimso  come  Sol  vapori  ;  15 

E  fanno  (\u.ì  la  gente  cssor  presaga. 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  poso, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga  ;  18 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgcansi  circa  noi  lo  duo  gliirlandc, 

E  si  r  estrema  all'  intima  rispose.  21 

Poi  che  il  tripudio  e  l' idtra  festa  grande 

Sì*  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  24 

Insieme  a  punto  e  a  A'oler  quietarsi. 

Pur  come  gli  occhi  che  al  al  piacer  che  i  move 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi,  27 

Del  cuor  dell'  una  dello  luci  nuove 

Si  mosse  voce  che  V  ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;  30 

E  comiuciù  :  L'  amor  che  mi  fa  bella 

Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca, 

Per  L'ui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella,  33 


13.  Nascendo  di  quel  ec. ,  l' arco 
interno  ori jfinando  l'esterno.  Ma  ciò 
non  è.  La  vera  spiegazione  del  fono- 
mi-no  fu  inilicata  al  verso  1 1. 

14.  A  guisa  ec.,  come  ai  forma  Tcoo 
dalla  TO«!e  riflessa.  L' amore  consiinsu 
la  niufu  Eco,  conio  il  Sole  dissipa  i 
vapori  ;  le  rimase  solo  la  voce. 

16.  esser  presaga  . . .  Del  mondo  che 
te,  prps:i|,'irfì  cbc  non  sarà  inai  più 
diluvio  al  mondo. 

17.  Fer  lo  patto  ec.  Iddio  dLsso  a 
Noè  ed  a' suol  lì{?liuoIi  :  Io  fermo  il 
mio  patto  con  voi  che  non  vi  sarà  più 
diluvio  per  guastare  la  terra  ;  e  poi 
so^ifiunsc  :  Io  metterò  il  mio  Ari-o 
nella  nuvola,  ed  esso  sarà  per  eegrno 
del  patto  Ira  me  e  la  terra. 

20.  circa  noi,  intorno  a  noi. 

21.  r estrema,  quella  di  fuori;  iati- 
ma,  la  interua. 

22.  il  tripudio,  la  danza. 


24.  gaudiose  e  blande,  allegro  e  pi»- 
ccvoli. 

25.  a  punto,  ad  uno  stesso  punto: 
e  a  voler,  o  a  volontà,  non  per  altrci 
cenno. 

26.  Pur  come,  precisamente  eome 
ai  piacer  che  i  mote,  secondo  U  jfttr 
cpn^  che  li  muove. 

27.  Conviene  ec. ,   forza   A  dia  ik 
chiudano  entrambi  e  apcano  a 
tempo. 

29.  V  figo  alla  stella,  V  ago 
tato  alla  stilla  polare. 

30.  al  tuo  dace ,   al  luogo 
mosse  la  voce. 

32.  dell'  altro  dttca,  di  b. 

33.  Per  cui  ec.,  in  grazia  elei 
san  Domenico  ai  purlu  qui  taai 
del  duca  mìo,  di  8.111  FranaaBOix 
l'elogio  clm  fa  di  sau  Fr&aeemxi 
Qtnto  precedente  mu  ToiaiBuo  d*  A' 
qiHuo,  domenicano. 


CANTO    XII. 

Deguo  ò  clic  dov'  h  V  un  l'altro  fi'  iiuluc!i. 
Sì  che,  rojn'  olii  ad  una  niilitaro. 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

T/  esercito  di  Cristo,  che  »ì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  alla  insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e  raro  ; 

Quando  lo  Imncrador,  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  por  esser  degna  ; 

E,  come  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dii't> 
Lo  popol  disviato  si  raccoi-se. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprirf> 
Zoffiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  ond«'. 
Dietro  alle  rpiali  por  la  lunga  fogn 
Lo  Sol  talvolta  m  ogni  noni  si  nascnudr, 

Siedo  la  fortunata  Calhiroga 

Sotto  la  [)rotezion  del  grande  .scudn 
In  che  soggiace  il  leone,  e  soggifiga. 
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3-1 .  Debito  è  clic  te,  di'prno  u  che 
parlando  fieli"  uno  rì  entri  a  parlare 
anche  dell'  altro  :  s'  induca,  dal  lati- 
no inducete,  condar  dentro,  intro- 
durre. 

So.  ad  una,  unitamente,  ad  un  fine. 

3G.  luca,  splenda. 

37.  ti  caro  Cotta  a  riarmar,  ad  nr- 
raar  di  nuovo,  dopo  la  cadnta  di  Ada- 
mo, eonlro  il  demonio  :  si  card  eostò, 
perchè  ci  volle  il  san^fue  dì  Cririto. 

38.  alla  ii%segna,  alla  croce. 

39.  soxptcctofo,  pieno  di  dubbi  in- 
torno alla  fede  miMsi  dagli  eretici  : 
paro,  in  picciol  numero. 

41.  ch'era  in  forte,  ch'era  in  tinno- 
re  non  la  v incesso  il  ucuiico,  il  do- 
tnunio. 

4'J.  E,  cMH'é  detto.  Canto  prooeden» 
te  vorao  05, 

46.  ti  raccorae,  da  roccorgerai,  rav- 
vodorsi. 

•IG.  tu  gutUa  parft,  oc*  «.,  a  occi- 


dontf*,  2ii}iro  <;sK<rndo  renio  cfao  spi- 
ra eia  quoUa  parte. 

49.  al  percuoter  dell'onde ,  •  dalla 
spiassio. 

50.  Dietro  alle  qunU  «e,  dietro  all'- 
quali  nudo  fi  ftaneonde,  tramonti),  il 
Sole/'  '  iiiando  11  vicino  al  tro- 
pioi  '  j,  nella  estate;  o  si  na- 
sconde lu  iiuuiJtf  ocrjue  ad  o^ui  uoui, 
allo  Steno  Spa$^nuolo,  per  In  t  unir  a 
foga  Iwro,  per  ciò  ch«  ir»  Ih  si  Btcn- 
dono  assai  ;  né  al  di  l^  di  Spa$rna  ero- 
deva il  poeta  easere  ti  m  nhitìi.T 

ri2.  Callarijga,  C;> 
uola  nella  vecchia   <  io 

una  vallo  irri;:;ata  dal  Dueru.  qttaì«i  a 
)>art  distanza  da  Aranda  e  da  Orini». 

53.  del  grande  tcudo  ee.,  dnl  ro  di 
Custìglia,  nvUa  cui  nrme  in  uri  quitr 
to  è  un  leone  che  loggiace,  Ma  xntto 
una  rocca  o  cshìoIIo.  e  in  un  altro 
quarto  i>  un  l'Xino  rho  *i>ggiotfa,  vi  «ta 
soprii. 
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Dentro  \'ì  nacque  V  amoroso  dnido 
Della  fede  cristiana,  il  sauto  atleta.  . 
Beiiip!iio  a'  suoi  e  ai  nemici  crudo. 

E  come  fu  creata,  fu  rcpleta 
Si  la  sua  mcnt^  di  viva  virtiitt^ 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  dì  mutua  salute, 

La  donna  che  per  lui  T  assenso  diede. 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Che  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rode. 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto,  e  io  ne  parlo 
Sì  come  dcir  agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 


55.  V  amoroso  drudo  Della  fede  cri- 
ttliana,  Ban  Domenico,  nnto  nf?il'anno 
ini>  (la  Folice  di  Giism:in  e  da  Gio- 
vanna d'  Aia  :  druda,  deriva  da  dreu, 
fedein,  ondo  drudi  furono  detti  i  vas- 
Ralli  ;  ora  questo  vocabolo  servo  sol- 
tanto pT  gii  amonti  disonesti. 

57.  e  ai  nemici  crudo.  Fondò  la  In- 
quisizimii». 

58.  B  rome,  e  così  tosto  csome  :  re- 
pleta,  latinismo,  riempita. 

60.  Che  nella  madre  ec,  chfi  questa 
Tirtà  mentr'ogli  era  nell'utero  della 
madre  fece  lei  (la  madre)  profeta. 
Giovanna  essendo  gravida  vide  in  so- 
jrno  il  frutto  delle  sue  viscere,  sotto 
la  forma  di  un  cau'nuolino  stringente 
una  fiaccola  coi  denti,  correre  per  in- 
fiammare tutta  quanta  la  terra  ;  il  che 
spie^  dicendo  che  partorirebbe  un 
fii^liuolo  che  illumiuercbbe  il  mondo, 
e  colla  sua  ardente  carità  incendereb- 
be gli  altri  ad  amare  Iddio. 

G3.  fi  dotar,  si  dotarono,  recarono 
dote  di  vicendevole  Bslute,  prometten- 
do san  Domenico  di  farsi  propugnato- 
Ttì  della  Fede,  e  la  Fede  ili  dare  a  lui 
la  Titn  ctrrna. 


64.  La  dorma,  che  ec.,  la  comair, 
che  nel  battesimo  risponde  e  promette 
al  sacerdote  pel  bambino. 

65.  Vide  ec,  vide  dormendo  il  nn>- 
nato  con  una  stella  in  fronte,  f<d  uda 
nella  nuca,  il  che  significava  ch'Oj?ll. 
e  dopo  (li  lui  (jli  eredi,  i  frati  del  vta 
ordine,  illuminerebbe  rorieute  e  l'oc- 
cidente. 

(■>!.  B  perchè  fosse,  quaìt  era,  n 
costruito,  e  perchè  fos»?  in  costrutti) 
luel  nomo)  quale  era  in  btto:  «Mftnrf- 
fo,  costrazione,  ordinamento  di  ytr 
role. 

68.  Quinci  si  mosse  Spinto,  gi 
se  da  qui,  dal  Cielo,  un  An 
notìiarìo  Del  /  ostessiro,  a  dar^Q 
nome  It  nome  possessivo  :  di  cri  erg 
lutto,  di  qneUo  di  cui  era  tatto,  HA 
Signore,  in  latino  Domintu,  I  sma- 
niatici cliiamano  possessivi  i  musa  cM 
significano  poeeeesione.  Nomo  poam> 
givo  di  re,  per  esempio,  è  reab, 
tinonta  a  re  :  eoa)  il  poaseaaivo 
viinits  i>  Doiìiiiticits,  oh'  è  qi 
pertincnto  al  Big^norc. 

71.  lu/rifola,  agricoltore. 


CANTO  xn.  647 

Ben  parve  messo  e  famij^liar  di  Cristo, 

Che  il  primo  amor  die  in  lui  fu  manifesto 

Fu  al  primo  consiglio  che  die'  Cristo.  75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Como  dicesse  ;  Io  son  venuto  a  questo.  78 

0  padre  suo  veramente  Felice  ! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  interpretata  vai  come  si  dice.  81 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  si  affanna 

Diretro  a  O.stien.so  e  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna,  84 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vip^na. 

Che  tosto  imbianca  so  il  vignaio  è  reo.  87 

E  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Vm  ai  poveri  giusti,  non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,  i)0 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  .sei. 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante 

Noìi  flecmns  qnn/p  svvf  pavpenim  Dei  93 


•53.  metto  e  famigliar ,  inviato  e 
Intimo. 

75.  Fu  al  primo  ec.  Il  primo  consi- 
glio che  die' Cristo  fu  di  vender  tutto, 
darlo  ai  poveri,  e  seguir  lui.  San  Do- 
menico ancor  giovinetto  vendè  io  un 
momento  di  carestia  i  libri  e  ogni  al- 
tra cosa  sua,  e  ne  distribuì  ai  poveri 
il  prezzo. 

'H.  a  questo,  a  tal  fine,  per  dare 
esempio  di  umiltà  e  povertà. 

81 .  Se  interpretata  ee..  «e  Ofovtinna 
in  ebraico  suona  come  vien  detto  da- 
trioe  di  prazie. 

82.  SI  affanna,  si  sopporta  af&uano, 
si  suda. 

B3.  Ottiente,  commentatore  delle 
Decretali,  poi  cardinale:  Titddeo.  me- 
dico fiorentino ,  di  gran  riputazione 
nelle  scienze  tisiche,  soprannominato 


r  Ipocratista,  che  acquistò  sterminaio 
ricchezze  con  l'arte  sua,  e  mori  a  Bo- 
logna nel  \2'Jb.  \'ol^rizzù  V  Etica  di 
Aristotile. 

86.  a  circuir  la  vigna,  a  custodir  la 
vifrna  del  Siurnore. 

87.  imliiitnra,  pervie  ti  verde,  si  Ik 
sterile:  rt^n/7«<;.  vif^nuiuolo:  rfo,  dap- 
poco, nc>(rlig«nte. 

88.  B  alia  se^ia,  al  la  sedia  apostoli- 
ca: eke  fu  già  benigna  Più,  che  fu 
più  beni^a  che  ora  non  ò. 

89.  non  per  lei,  che  in  sé  è  «ani*. 

90.  coImi.  Bonifazio  Vili. 

91.  per  sei.  per  aver  seii 

92.  di  primo  tarante,  del  pruno  b«>- 
nt  fizio  vacante. 

93.  Nonéieùitas,  non  lo  decime  cl>i- 
appartengono  ai  poveri  del  Sf(^orc. 
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Addimandò,  ma  conti'a  il  mondo  errante 
LicoiLia  di  cumbattor  per  lo  .seme, 
Del  (jiial  ti  faKoiaii  venti  tjuattro  pianto. 

Poi  con  dottrina  e  con  volerò  insieme, 
Con  1'  nfìeio  apostolico  «i  mosso 
Quasi  torrente  che  alta  vena  preme  ; 

E  iicgli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fccer  poi  diversi  rivi 
Onde  V  orto  cattolico  si  riga, 
Si  che  i  suoi  arLuscclli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga. 
In  cLd  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Beo  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'  eccellenza  dell'  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  r  orbita,  che  fé'  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  ò  derelitta; 
Sì  eli'  e  la  muffa  dove  era  la  gromma. 

La  sua  famiglÌEi,  che  si  mosse  dritta 
Coi  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  voltii 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  ; 


95.  per  lo  seme,  Del  guai  ee.,  per  la 
fède,  seme  da  cui  sono  nati  li  24  Bpiriti 
che  in  dut;  ghirlando  ti  cìrcondniio. 

98.  con  V  iificio  apostolico,  con  1"  au- 
torità conferitng'li  dal  pontefice  Inno- 
cenzo III. 

99.  alta  pena,  eorge  nte  copiosa. 
101.  più  vieanuHte  ec.,  allude  alla 

crociata  contro  gli  Albigvai,  in  cui  fu 
R.  Domenico  uno  de'  principnli  attori. 

103.  dipersi  nei  :  i  frati  di  lui  se- 
gnaci. 

10^.  ctnil,  perchè  si  trattava  di  Cri- 
stiani contro  Cristiani. 

110.  dell'  altra,  di  s.  Pranc<?sco. 


in./«  sì'  cortese,  teBaendooc  IV 
logrio. 

1 12.  Ma  V  orbita  che  /e*  ec ,  a* 
r  orbita,  cbo  so'Tnù  la  parto  i 
della  <*lrconren;uza  della  ruota,  lavm| 
cioè  touuta  da  a.  Francesco. 

Ui.  Si  eh'  à  ec,  &\  eh'  è  m«le < 
era  bene  :  le  botti  col  buon  Tino  i 
no  la  gromma,  e  col  cattivo  Ut  OM 

117,  Che  quel  ec.,  che  pooe  la  \ 
te  anteriore  del  piede  al  luo^o  i 
san  Francesco  pose  la  poeterìoM,  < 
mina  cioè  a  ro>'esoio. 


CANTO  xn. 

E  tosto  si  avvedrà  dalla  i-ieolte 

Della  mala  coltura,  ([iiaiido  il  lo*j^lio 
Bi  lagnerà  cito  Y  arca  ^li  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasso  a  fo'»;lio  a  foglio 
Nostm  volume  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  Io  mi  soii  quel  eh''  io  soghu. 

Ma  non  tìa  da  Casal,  uè  da  Acquasparta, 
Là  onde  vcngon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'  uno  la  fugge,  e  altro  la  coarta. 

Io  sou  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bjignorogpio,  che  nei  gi'andi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  e  Agostin  son  quici. 
Che  fur  dei  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  ò  qui  con  cUi, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli  ; 
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119.  quando  il  loglio  Si  lagnerà  ec, 
quando  il  Jo-rlio,  trovalo  in  luofro  del 
frumento,  non  verrà  posto  nel  g^nina- 
io,  ma.  peltHto  via.  Nel  lo;?lio  sono  fi- 
gurati i  cattivi  religiosi  ai  quali  sarà 
negato  il  paradiso. 

121.  Ben  dico,  chi  ec.,  ben  dico  elio 
chi  cercasse  a  uno  a  uno  i  fhiii  del 
nostro  ordine,  ancora  ne  troverebbe 
alcuno  che  non  è  mutato  in  peprpio. 

124.  Ma  no»  Ha  ec,  ma  questo  buon 
frate  non  fia  da  Casale,  né  da  Acqua- 
sparta.  Allude  a  frate  U («rtino  da  Ca- 
sale, che  intendeva  con  gran  rigOro 
la  Scrittura,  lo  Statuto  dell'ordine, 
e  die'luo;;»  più  tardi,  nel  1310,  ad 
una  spenno  di  scisma  ;  e  a  Matteo  di 
Acquaspnrla,  fatt  i  generale  nell'anno 
\2&l,  e  poi  cardinale,  che  intendeva 
invece  lo  Statuto  assai  largamont<>,  e 
lasciò  introdursi  la  rilassatezza  nella 
disciplina  monastica. 


127.  la  tita,  1*  anima.  Bonarentu- 
ra,  nato  l'anno  l'22l  a  Dagnorcggio, 
ora  Bairnarea  nel  territorio  di  Orvie- 
to, distinto  teologo  e  filosofo,  che  pri- 
ma di  Matteo  d'Acquasparta  fu  anche 
e^'li  generale  deli'  online  di  s.  Fran- 
cesco per  molti  anni,  poi  cardinale. 

129.  la  sinistra  cura,  la  cura  me- 
no pregevole,  quella  delle  cose  tem- 
porali. 

130.  Illuminato  e  Agostin,  due  dei 
primi  seguaci  di  s.  Francesco. 

132.  nel  capestro,  nel  cordone,  nel' 
r  abito  religiosa 

133.  Ugo  da  Sanritfore,  canonico 
regolare  del  monastero  dì  a.  \  itlore 
presso  Parigi,  autore  di  storie  eccle- 
siastiche :  fiori  nel  1238. 

134.  Pietro  Mangiadore,  che  wrid- 
se  una  storia  tllosofica:  Pietro  Ispa- 
no, che  compose  12  libri  di  Dialettica. 
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Natan  profeta,  e  il  metropolitano 
Crisostomo,  e  Anselmo,  e  qnol  Donato 
Che  alla  prima  arte  degnò  por  la  mano. 

Rabano  ò  qui,  e  lucemi  da  lato 
Il  Calabrese  abate  Giovacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

A  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino, 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


136.  Natan,  che  rimproveri)  David 
di  esser  giaciuto  con  la  moglie  di  li- 
ria,  e  di  averlo  fatto  morire  per  te- 
nerla indi  con  so. 

137.  Crisostomo,  bocca  d'oro,  pa- 
triarca di  Costantioopoii,  morto  nel 
390  :  A  nstlmo,  arcivescovo  di  Cantor- 
bcry  in  Inghilterra,  morto  nel  1109: 
Donato,  autore  di  una  grammatica 

139.  Rabano,  Mauro  Rabano,  tede- 
sco, abate  di  Tulda,  e  poi  arcivescovo 
di  Magonza,  vissuto  nel  secolo  IX, 
che  scrisse  molti  libri  sacri ,  tra  i 
quali  molti  Comentì  sopra  la  sacra 
Scrittura. 


140.  GioracchùiOf.faxaoso  atxite  di 
Qilabria  ,  scrittore  ecclesiastico  ,  te- 
nuto profeta  per  mezzo  secolo  e  pia 
prima  die  Dante  nascesse. 

142.  A  inreggiar,  a  iovidiare,  a  lo- 
dare. 

144.  e  il  discreto  latino,  e  il  distinto 
parlare  :  discreto,  usato  alla  latina  co- 
me in  questo  caso  suona  separato,  di- 
viso, singolare;  comanemente  però  ai 
adopera  in  senso  di  moderato,  giad>- 
zioso,  couvrnicnte, 

145.  questa  compagnia ,  gli  aUli 
miei  undici  compagr&i- 


^»oo^^ 


CANTO     XI  TI. 


Immagini  chi  bene  intondcr  cupe 
Quel  eh*  io  or  vidi,  e  ritegna  Y  image, 
Mtnitro  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe, 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  piago 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  eovercliia  dell'  aere  ogni  rompagej 

Immagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Si  che  al  volger  del  temo  non  vien  mono;, 


Vkrs.  1 .  cupe ,  dal  iBtino  cupire, 
desiderare. 

4.  Quindici  sitile.,  che  ec.,  quindici 
«tellc  ,  io  più  splendide  del  Cielo  ; 
piage,  pln<;hu,  ref^ioni,  siti. 

b.  di  tanto  itrtno,  di  tanta  luce 
serena,  cbiurn,  vira. 

ij.  ogni  compagr,  ogni  oommettltu- 
ra,  o^ii  spessezza. 

T.  qu«l  Carro,  a  euìee.,  il  Carro  det* 
to  aneli  e  Orsa  ma^i^ort?  è  una  costel- 
lazione formata  di  sette  stelle,  a  cui 
basta  giorno  e  notte  il  nostro  cniiiife- 
ro,  cioè  sta  sempre  in  questo,  si  che 
al  volger  del  temo,  nel  girare  {temo, 


voce  latina,  timone)  ^  non  cerna  di  es- 
sere a  noi  visibile,  non  tramonta  mai. 
Le  quattro  stelle  disposte  a  quadrato 
rappresentano  le  quattro  ruote  del 
carro,  le  altre  tre  il  timone.  Boote,  vo- 
ce grecA,  in  latino  buliulcus,  in  italia- 
no òt/otro,  altra  costei  laziooe,  è  il  con- 
duttore del  carro,  il  quale  perciò  vie- 
ne d(.-tto  Carro  di  Boote.  Giovo  lo  as- 
sunse in  Cielo  a  quosto  ufficio  quando 
VI  trìisse  la  nitiRi  Calisto,  chp  a  lui  Io 
partorì,  e  che  da  Giunone  gelosa  era 
stata  trasformata  in  orsù,  come  abbia- 
mo notato  al  Canto  XXV  del  Purga- 
torio verso  130. 
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mi 


Immagini  la  bocca  ài  quel  corno. 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  nrima  niota  va  dintorno; 

Aver  fatto  ai  sì'ì  due  «eg'ni  in  Cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo, 

E  r  un  nell'  altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  ambedue  girarsi  per  maniera 
Che  r  uno  andasse  al  pria  e  1'  altni  al  j 

E  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dove  io  era  ; 

Poi  eh'  è  tanto  di  la  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
Si  move  il  Ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  iu  divina  natura, 
E  in  una  persona  essa  e  V  umana. 


10.  ta  hocea  di  quel  corno.  Che  ec. 
Più  presso  alla  puuta  dell'  osse  mon- 
diale, al  polo,  intorno  a  cui  ruota  U 
primo  mobile  o  nono  Cielo,  è  ailuata 
l' Orsa  minore,  con  la  coda  rivolta  a 
quella  punta,  per  modo  che  l'ultima 
stella  di  essa  coda  coincide  qwiisi  col 
polo,  e  perciò  cliiamasi  polare.  U  poe- 
ta nelle  stelle  dell'  Orsa  minoro  vedo 
la  fl(7ura  di  un  corno,  il  cui  principio 
6  nella  st-Ila  polare,  e  di  cui  le  due 
stelle  più  lontiino  sono  come  la  bocca. 

Iti.  Artr fatto  ec.  Imma:Tini  codeste 
quindici,  P8-tti\  e  due,  cioè  codesto 
24  stelle,  aver  fatto  di  sé  due  seyni  nel 
Cielo  simili  a  quello  che*  foce  Arianna 
fifflia  di  Minossequundo  mori,  avendo 
allora  iJacco  por  V  amore  che  lo  por- 
tava convertito  in  una  corona  di  stel- 
le la  >rhirlanda  di  fiori  che  le  ornava 
il  capo.  Minai,  Minois,  genitivo  di 
Xfiuo$,  Minosse. 

16.  JF  I' UH  uelV  altrt»  «. ,  e  Tun 
sfgTio  essfr  dentro  1'  altro. 

n.  E  (iMliediie  girarsi  ec.  Dal  een- 
tro dei  duo  cerchi  supjMiug^ansi  con- 
doUi  12  raggi  ai  !:<  spirili  del  cerchio 


interno.  So  li  12Bpiriti  della  phìrlanda 
esterna  sì  trovassero  nella  proluut:»- 
zionc  di  quei  raggi  andrebbero  nel 
tjimre  pari  a  pari  con  gli  altri  12  spi- 
riti della  corona  interna.  Ma  poicbi 
dico  il  {K)eta  che  i  due  sc^i  i;:iraTilil> 
inm:iniera  che  l'uno  andava  primfte 
Tallro  poi,  ciò  sigrniflca  che  (jtH  spiriti 
del  cerchio  magj^iore  non  si  troravii- 
no  naUa  detta  prolungruìone,  ma  M 
raiffio  e  rag^^io»  il  ^  <"*  nocessaH» 
affinchè  Dante  posto  nel  centro  potfl»- 
sc  vederli  tutti. 

21.  Che  circulava  ec  ,  che  ?rtaT«  a 
cerchio  intorno  al  punto  dove  io  era. 

23.  Quanto  ec,  quanto  più  che  là 
Clnana  si  move  il  Ciel  che  ec.  CkiUM, 
fiume  in  Toscana  che  corre  assai  lento. 

24.  arauza,  avanza  iu  velotàtà:  i|a>* 
sto  Cielo  è  il  nono. 

25.  Peana  :  Pean,  voce  |rt«<ca,  «ra 
il  nome  che  si  dava  ad  Apollo  q,< 
inv4?Dtoro  dell'  arta  modica,  o  ~ 
erano  delti  ari"  inni  con  cui  s' ia 
il  suo  favore. 

27.  essa,  la  divina  natura. 


CANTO    XUL 

Compiè  il  rantare  o  il  volger  sua  misura, 
E  attes<M'si  a  noi  quei  santi  lumi, 
Ffilicitaiìdo  SL'  di  cura  in  cura. 

Iluppe  il  silenzio  nei  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  cui  niirabil  vita 
Del  povorel  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse:  Quando  Y  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  g-ià  rìpostji, 
A  batter  1'  altra  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  noi  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Il  cui  palata  a  tutto  il  mondo  costa, 

E  in  quello  che,  forato  dalla  lancia, 
E  lascia  e  prima  tanto  .soddisfece. 
Che  d'  ogni  coljia  vince  la  bilancia, 

(lìuantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  tutto  fos.sc  iufueio 
Da  quel  valor  clic  Y  uno  e  t'alti-o  fece; 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  Iucj*.  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  risjMjndo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  diro 
Noi  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
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28.  li  roljfer,  il  {finire  in  corcbio. 

80.  di  atra  in  cura  :  dui  piacere 
(li>l  (JaDKan;  e  del  cuutare  passiivauo 
a  quello  ili  prestarsi  al  desiderio  di 
DuDte,  che  uttcnde^a  io  seiotrlioiriito 
iCanto  Xt  vtTiO  20)  del  Rpoondo  auo 
dubbio,  motivo  per  cui  si  arrestarono. 

31.  i»u7nt,  Udii,  Santi. 

Su.  iit  luce,  in  cui  ec,  la  luco,  en- 
tro cui  mi  fu  racc'ouUitti  la  vita  di  sim 
Franoesco,  la  luce,  ciao,  iu  cui  era  a. 
Toinmuso. 

34.  i  trita,  è  battuti,  per  Oàvarue 
la  semenza,  diu  poi  vi  tìinaa  (Mi  gra- 
(laìo. 

Ìi6.  .1  latUr  l'  altt-a,  V  ultra  paglia, 
I     a  soddisfare  P  altro  tuo  disiJcriu. 


37.  uel  petto,  ondt  ec,  noi  poita 
di  Adiunu. 

yd  la  Ulkt  gttaMcigt  la  guancia  di 
Eva. 

4t>.  E  in  quello  che,  ec,  e  iu  quel 
di  CriaU). 

41.  i?  rascia ,  dopo  che  fu  fontto 
dalla  lancia,  con  la  morte:  e  pnma, 
durante  la  vita,  o«n  soficrti  patimenti. 

43.  Quantunque,  quanto  uoquo , 
quanto  mai. 

45.  l' uuo  e  ì  altro,  Adamo  e  Cristo. 

40.  tuso,  CuuUi  XI  verao  IM. 

'ÌK.  Lo  tvu  ch€  ec,  Salomone. 

51.  Netterò  ee.,  coinciderà  entram- 
bi noi  vero  come  cestro  nel  meuo.dol 
circolo. 
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Ciò  che  non  more  e  ciò  che  pun  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  iJea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  : 

Che  queliti  viv;i  luce  che  sì  raea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nò  dair  amor  che  in  lor  s'  intrea, 

Per  sua  bontato  il  suo  raggiare  adima, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmentc  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'  ultime  notenze, 
Giù  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contìno^<Hize  : 

E  queste  contingenze  essere  intondo 
Le  cose  generate,  che  i)ro<luce 
Con  seme  e  Konza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 

Non  sta  d'  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

Oudc  egli  avvieu  che  un  niedosimo  legno 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutfa, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
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52-66.  Ciò  che  non  more  ec.  I^  cose 
incorruttibili  e  le  corruUibili  nou  so- 
no che  splendor,  un  rairgio,  di  quella 
idea  cui  partorisce  atnnndo  il  nostro 
Signore,  cioè  del  Verbo  divino  :  iin- 
peroccbò  qoelia  viva  luce  (  quel 
Verbo  )  che  si  tuea  (  mtart  trapebire, 
derivare  )  da  Dìo ,  che  non  ti  dis- 
una ,  (  disunarsi ,  partirsi  dal  for- 
mare una  cosa  Rola)  da  lui,  né  dallo 
Spirito  Santo  che  in  lor  »*  intrea 
(s'interza),  comparto  per  sua  bontà  i 
suoi  rapgi,  quasi  conae  a  epccchì,  a 
nove  sussistenze,  a  uo%e  Cieli,  senza 
mai  perdere  di  sua  unità.  Discendo 
quindi  diCieloiuCieloslno  all'ultimo, 
perdendo  tanto  d'  atto  in  atto  di  sua 
efficacia  da  non  pnxjur  più  che  esseri 
contingenti,  e  di  breve  durata,  quali 
sono  tutti  gli  oggetti  sublunari  :   e 


qnesti  esseri  conting'entt,  capaci  nlo 
di  ricevere  l' aliene,  seuzn  putetuo,  e 
di  breve  durata,  intendo  pssens  k 
coAfl  grenerate,  le  quali  il  Cielo  gi- 
rando produce  con  seme  e  sema  ttmt. 
(Ve<ii  Purpatorio  Cauto  XXV lU,  ter* 
so  103  e  seguenti,  ov'  ò  spìvgMoiih- 
me  alcuna  pianta  unsm  $$mt  ptiM 
germogli). 

C7.  La  cera  ee.  La  cera  éi  ratlM^ 
dello  cose  generate,  vale  a  dne  k 
materia,  e  clii  a  lei  dà  forma  mM  itt 
d' un  modo,  non  istà  ecmpre  oel  ov 
desimo  ragguaglio,  e  perciò  sodo  il 
sigillo  della  idea,  del  Verbo,  sotto  te 
impronta  della  luco  divina,  l«  mv. 
la  materia ,  risplonda  ove  più  an 
meno. 

71.  Secondo  specie,  quanto  ali*  apr- 
eie. 


CANTO    XIII.  055 

8e  fosse  a  punto  la  cera  deduta, 

E  fosso  il  Ciclo  in  sua  virtù  supreuKi, 

La  Iwce  del  suffgel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'  artista 

Che  ha  F  abito  dell"  artn  e  man  che  trema.  78 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 

Tuttala  perfezion  quivi  si  acquista.  81 

Cosi  fu  Aitta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione, 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna,  84 

t^i  eh'  io  commendo  tua  opinione. 

Che  r  umana  natura  mai  non  fuc, 

Né  fia,  qual  hi  in  quelle  due  persone.  87 

Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pine. 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 

Conunciercbber  le  parole  tue,  90 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pai-c, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse. 

Quando  fu  detto  chiedi^  a  dimandare.  t)3 

Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ci  fu  re,  che  chiese  senno 

A  ciò  che  re  sufficiente  fosse,  1)6 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  quassù,  o  se  •necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno,  99 


73.  Se  fosse  te.  :  se  la  materia  foeae 
tirata  a  tutto  punto,  e  il  Cielo  la  rag'- 
giMBe,  non  por  riilù&sione,  ma  diret- 
tamente ,  le  coao  creata  splendereb- 
bero di  tutta  la  luce  del  auggello,  sa- 
rebbero perfette. 

76.  Ma  la  luitura  la  dà  ec.  :  ma  la 
natura,  il  Cielo,  dà  sempre  scema, 
perchè  riflessa,  la  luce  del  suggello, 
operando  come  l' artista  cb'  è  esperto 
nella  sua  arte,  ma  cui  trema  la  mano. 

ly.  Però  ee.  :  ma  so  Dio  moeso  da 
caldo  amore  dispone  e  imprime  la 
chiara  orma  della  sua  diretta  virtù, 
quivi  la  perfeziono  tocca  l' Qltiaio  li- 
mite, ò  intiera. 

82.  Così  fa  ec.,  cosà,  per  1* opera 
immediata  di  Dio,  la  terra  fu  fotta 


degna  in  Adamo  di  tutta  hi  ijcrfiaione 
posaibìlo  agli  animali,  e  cosi,  per  l'o- 
pera immediata  di  Dio,  fu  iktta  pre- 
gna Maria,  e  nacque  Cristo. 

'87.  IH  quelle  dueperstnu,  in  Ada- 
mo e  Cristo. 

81).  costui,  Salomone. 

02.  e  la  caytoH  ec,  e  pensa  alla  ca- 
gione cbe  mi)sse  Sulnnioue  a  diman- 
dare quando  da  Dio  gli  fu  detto  chiedi, 

96.  sujicteiite,  suÀcieute  a  ben  go- 
vernare. 

in.  «H»o,  sono. 

08.  0  se  necesse  «e. ,  o  so  da  due 
promosse,  una  necessaria,  l'altra  con- 
Un  gente ,  possa  mai  dedurli  conse- 
guenza necessaria. 
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Non  w  est  dan 


<K: 


!  pnmvm  motum  esse, 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  che  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Rogai  prudenza  è  quel  veder  impari. 
In  che  lo  strai  di  mia  iuteuziou  percote. 

E  so  al  sm'se  drizzi  gli  ocelli  chiavi. 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  eon  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distiuzion  prendi  il  mio  detto  ; 
E  così  puote  star  con  quel  die  credi 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi 
Per  farti  mover  lento,  come  uom  lasso, 
E  al  sì  0  al  no  che  tu  non  vedi  ; 

Chò  quegli  è  tra  gli  stohi  bene  abbasso, 
Che  senza  distiuzion  afferma  o  niega. 
Così  neir  un  come  neir  altro  passo  : 

Perch'  egli  inconti-a  che  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  folsa  parte, 
E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  pili  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  o  non  ha  V  arto. 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti, 

1  quali  andavano,  e  non  sapean  dove. 


100.  Non  ti  est  ee.,  non  se  sia  da 
ammettersi  in  natura  nn  primo  moto. 

101.  0  te  del  ec,  o  se  in  un  senii- 
circolo  ai  poesa  inscrivere  un  trian- 
golo cbc  non  abbia  retto  un  an$rolo. 

104.  Sfilai  pritdinza  ec.  Quando 
dissi  A  ttder  tanto  non  sune  il  secon- 
do, per  A  veder  tanfo  intesi  Ad  ttvet 
tanta  prudènza  regale.  Veder  impari, 
vedere  che  non  ha  pari. 

107,  Vedrai  aver  ec.  Vedrai  die  la 
parola  surse  accenna  solamente  ai  n*, 
che  si  elevano  sopra  pli  altri. 

111.  Delprimo  ec.,  di  Adamo,  e  di 
Cristo. 

1 17.  Così  neli  uh  ec,  co«\  n«I  niu- 
vorsi  al  sì  come  al  no. 


118.  Perth'egli  inetmtrm  ee.,  «*• 
tìntendi  ra  con  piombo  ai  piedi  pe^ 
che  egli  avviene  ec 

IWO.  lo  intelletto  tega,  ìmpddiaoe  al- 
l' intelletto  di  scorsrere  il  Vfro. 

12*2.  iion  torna  tal  qual  ei  si  mton, 
si  movo  vuoto  in  cerca  del  rero,  « 
toma  carico  di  errori. 

125.  Panitenrde ,  filoeolb  di  BiM, 
affermava  che  tutte  le  coee  ritoro»*»- 
no  in  una  cosa,  sioconie  da  una  fto- 
eodeano.  Melisso ,  di  Soioo  ,  ue^sn 
esisterò  il  moto.  Brisso,  prottsaditn 
di  aver  trovata  In  quadntturu  «IrI  or* 
culo,  corno  si  log'R'o  iu  Artstoteki. 


CANTO    XIII. 

Sì  fé'  Sabellio,  e  Arrio,  e  quegli  stolti 
Clic  iuron  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non-sien  le  genti  ancor  troppo  sicuro 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce,  • 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta,  e  ser  Martino, 
Per  «vedere  un  furare,  altro  ofierere. 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  : 

Che  quel  può  surger,  e  quel  può  cadere. 
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129 
132 
135 
138 
141 


127.  Sabellio,  e  Arrio.  Il  primo,  nel 
secolo  terzo,  negava  la  Trinità  ;  e  il 
secondo,  un  secolo  dopo,  la  divinità 
di  Cristo. 

128.  Chefaron  come  spade  ec,  che 
mutilarono,  alterarono,  gpii^^rono  le 
scritture  per  dar  loro  un  senso  diver- 
so dal  vero. 


134.  rigido  e  feroce,  aspro  e  pun- 
gente. 

138.  della  foce,  del  porto. 

139.  monna  Berta,  e  ser  Martino, 
il  volgo  rozzo  e  idiota. 

140.  qfferere,  fare  offerte  alla  Chiesa. 

141.  Vederli  dentro  al  consiglio  di- 
vino, veder  com'  essi  stanno  nel  giu- 
dìzio di  Dio. 


-12 


CANTO     X\\ 


l 'al  ceutro  al  cerchio,  e  sì  dal  cercliio  al  ffiitro 
Movosi  r  acquii  ìu  un  rotondo  vjiso. 
St'condo  eli*  è  jkm'cossii  fuori  o  dontro. 

Nella  mia  mente  fc'  siil)ito  caso 

Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  i^imilitudiiie  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopa  lui  piacque  : 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  riice 
Né  con  la  voce,  ne  pensando  ancoi*a, 
Di  un  altro  vero  andare  alla  raflice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmentc,  sì  com'  ella  ò  ora  ; 

E  se  rimane,,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  che  al  vcfler  non  vi  noi. 


Vbbs.  3.  fuori  0  deAtro ,  fuori  o 
«letitro  <1">!  vnsò, 

4.  XeU/i  Mia  t^tittf  fé'  nubilv  capi, 
mi  o«dil(*  KubitaniiMito  tipi  {longioi^i  : 
raso  adoperati)  ulln  latina  vnlf  ra- 
duta. 

5.  MI  fWMt,  toBin  clic. 

7.  iV;-  la  simtUtudiiit  te.  C«>ruc  il 
Bioto  doU'  ncqutt   nel   vaw  pcnxMso 


Aiori,  ti  pAriare  di  S.  Tomuiuiu  andn- 
vn  dol  cerchio,  dnlla  phirlaiida  di  «pi- 
riti,  a!  centro  ov*  (•rami  Daiit»>  <•  Bia- 
tricp-,  e  qiK^Ui)  ili  lfc»ntnci',  citme  it<  1 
vaso  fiorctwso  dentn).  aiiduv.n  dal  em- 
tru  ili  (frcliìo.  ad  etMU  phirtiiuda  iu 
cui  S.  Tomma>to  trovavnsi. 

IH.  MOM  ri  noi ,   liuti  vi  di:i  iioiu  . 
come  »cciidi>  della  truppa  luc<v 
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Come,  (la  più  letizia  pinti  e  tratti, 
.\icima  tiata  quei  clic  vanno  a  rota 
Jjevaii  la  voce  o  rallegrano  gli  atti  ; 

Così  air  ovazion  pronta  e  dtn-ota 
Li  santi  cerchi  mostwir  nnova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qnal  si  lamouta  perche  (jui  si  muoia 
Por  viver  rolas.sù,  non  vide  uuivo 
Lo  refrigerio  della  eterna  ploia. 

Queir  un  e  due  e  tre  die  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  U'C  e  duo  e  uno. 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  ì^pirti  con  tal  melodìa. 
Che  a  ogni  uierto  f^arìa  giusto  muno. 

E  io  udii  nella  luce  piiì  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 
Forse  qiial  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  tia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tauto  il  nostro  amore 
8i  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiaresaa  seguita  1'  ai'doj-e, 
L'  arder  la  visione,  e  qiiclla  è  tanta 
Quanto  ha  di  grafia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 


;io 


42 


45 


20.  che  vanno  a  rota,  che  balluuo 
laoerdiio. 

22.  aWomzion  pronta  e  devota,  alla 
preghiera  di  Beatrice. 

23.  Li  santi  cerchi,  le  due  corone 
di  spiriti  beAti. 

24  torneare,  dii  tornèo,  movere  in 
(^ro  :  mira  nota,  maravig;lioso  canto. 

26.  qutte,  quivi,  io  Cielo. 

2".  Lo  refrigerio  ec,  il  gaudio  pro- 
dotto dalla  eterna  pioggia  della  luce 
divina  :  ploia,  ha  forse  la  stessa  deri- 
vazione dei  francese  p/«if. 

33.  mKH<»,dal  latino  munus,  premio. 

34.  più,  dia,  più  divina,  più  chiara 
0  bella  ;  Salomone. 


SU.  iS^  raggerà  «e,  raggerii  dlntor- 
uu  a  so  quoBta  luce  die  ci  copre  eoma 
VL-sta. 

40.  La  Séta  chiamsa  ee.  La  vesta 
è  tanto  più  chiara  quanto  è  più  gna- 
de  r  ardore  dell'  afletto  ,  l' anione  k 
tanto  più  grande  quanto  più  ci 
viiiione  in  Dio,  e  quf^ta  è  tanta 
lo  di  grazia  (divina)  si  aggii 
suo  valore,  alla  sua  potenza.. 

44.  la  nostra  persona  Pia  «e^  li 
uoetra  persona  sarà  a  Dio  più  pmìlBii. 
Iicr  essere  nella  sua  integrità,  doè  iB 
anima  e  oorix). 


CANTO    XIV. 

Per  clic  si  accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bone, 
Lume  che  a  lui  vedor  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  F  avdor  che  di  quella  si  accende 
Crescer  lo  ragfi;io  che  da  esso  viene . 

Ma  sì  come  carlion  che  fiamma  rende. 
E  per  vivo  caiulor  (]uell;i  soverchia 
Si,  che  ia  sua  parvenza  si  difende  ; 

Così  questo  fulgor,  che  gi^  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  rtalla  carm^ 
Che  tuttodì  la  terra  rieojiorchifi  ; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpr»  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  par  ver  sul  liti  e  acx50rti 

E  1'  un  e  r  altro  coro  a  dicer  Amine. 
Che  ben  mostrar  desìo  dei  cor[ii  morti. 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Per  li-  padri,  e  per  gli  alti'i  che  fìir  cari 
Anzi  clic  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  histro  sopra  quel  eh'  v'  i'v.i. 
A  guisa  di  orizzonti'  che  rischiari. 
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48 


51 


54 


57 


GU 


46.  Psr  che,  per  il  che,  per  oaecre 
più  ffrata  a  Dio  la  nostra  persona. 

48.  ne  eondisiona.,  no  Ta  abili. 

49.  eracer  conviene,  oonvien  che 
cresca. 

51.  lo  raggio,  la  luce  ;  da  esso,  dal- 
l'anlor»\ 

54.  che  la  tua  parcensa  ti  dtfmdt, 
che  la  sua  vista,  la  vista  dol  (>arbon€>, 
si  difende,  non  è  vinta  dalla  luce  del- 
la fiamma,  in  grazia  del  suo  tìto  can- 
dore, 

56.  IH  apparenza,  in  visibilità. 

57.  tuttodì,  tuttora. 

iti.  tubiti  «accorti,  pronti  e  attenti. 
(32.  Amme,  Ànun,  OMt  sia  ;  ma  qui 


Ila  Benso  affermativo  di  cerio  coti  é, 
ovvero  certo  coti  sarà. 

64.  Forte  non  pur  ec.  L' unione  del 
corpo  ìUr  anima  rendendo  in  persona 
più  prata  a  Dio,  com'  ù  detto  «opra 
verao  45,  mostrano  desiderio  di  questa) 
bone  gli  spiriti  cho  parlano,  non  tanto 
forse  per  loro  che  pel  padre,  per  la 
madre,  e  per  gli  altri  che  ad  essi  fu- 
rono cari  mentre  vivevano. 

66.  Anzi  che  «e,  prima  che  aaliaae- 
n>  in  O'elo. 

6^.  Di  ekiareaa  pari,  egualmenl< 
chiaro  in  tuti'  i  punti. 

68.  un  Imtro,  uno  splendore. 


6ft2  IL    PARADIKiì 

E  SÌ  corno  al  .«salir  di  prima  ì*era 

Cominriaii  por  lo  Ciel  nuove  parvenze, 
8ì  che  la  vista  pare  o  non  [lar  vfti*a, 

Parvomi  li  novelle  Sussistenze 

Cominciare  a  vedere.,  e  fare  nn  piro 
Di  fuor  tlair  altre  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  nauto  Spiro. 
Come  sì  fece  subito  e  candente 
A^ìì  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

ili  si  mostrò,  che  tra  Y  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  se{3:nir  la  mentre. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtutc 
A  rihn-ai'si,  e  vidimi  tra'^lato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Ben  Hit  accorsi  io  clV  io  erti  più  levato 

•   Per  r  affocato  riso  delhi  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  clie  V  usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favidla 
Ch'  t^  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,  - 
Qual  conveniaj^i  alla  grazia  novella. 

E  non  era  anco  del  mio  petto  esausto 
L*  ardor  del  sacrificio,  eli'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

Che  con  tanto  lucore,  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi, 
Ch'  10  dissi  :  0  Elios,  chft  si  li  addobbi  ! 


'il.  nuore  paneuse,  nuove  appari- 
tinni. 

73.  S'isxiftettsf,  esteri,  spiriti. 

n,  Covie  si  fece .  comp  si  fecp  \o 
pftivillardnl  santo  i>i»Jrito:  subito,  \m- 
provviHu:  CrtudenU,  voce  latina,  info- 
co to. 

81 .  cfie  non  seguir  la  nienlr,  ctiR  non 
set^nlrono  la  monte,  cUe  Ja mtiitc  non 
trnRRT  a^co,  di  cui  non  acrb<')  ricor- 
Hniiza. 

S2,  Quindi,  da  Btatricc. 

84.  a  pili  alfa  salutf.,  a.  più  *nlto 
fido. 

hR  della  ttella,  rti  Marte 

vn.  C/ie  mi  ptirea  er    Marte    scrive 


Dnnt<?  no]  Convito)  appare  affondi 
calore  quando  più,  e  quando  mma 

88.  con  quella  fareììa  Ch'  è  «m  <ì 
tutti,  cou  In  favella  int«>ma  dell' M»- 
nia  :  a  Dio  feci  olocausto,  feri  •^!>^ 
tìeio  a  Dio,  lo  ring^raziai  fervei^' 
menti', 

HI.  H  fioH  era  anco  er.,  <»  tM0  9 
ancora  al  termine  nel  mio  pitti  1 
rinjn"ii3:iammto. 

Vó.  tifare,  voce  latina,  ■agiìflcai». 

94.  lucore,  chiarore:  roMf,  ùai  pc«>> 
votiTale  rob,  rossi. 

9)).  Blioi,  voce  ebraica  chvii^iuAi» 
Altìssimo  :  che  ni  li  oddotM,  cbe  rt 
odornl,  nblielli,  codesti  splradod 


CANTO   xnr. 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  Mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  Io  ingegno  ; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esempio  degno. 

Ma  chi  jiicnde  sua  croce,  e  seguo  Cristo, 
Ancor  mi  scusei'ìi  di  quel  eh'  io  lasso, 
Vedendo  in  queir  allx)r  balenar  Ciisto. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggon  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  0  tardi,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte. 
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99.  Oalaisia,  la  via  lattea,  dal  (^ro 
DO  gala  latte,  così  detta  pel  sao  colo- 
re biancastro,  cbe  sì  atcmle  da  uu  po- 
lo air  altro,  la  quale  foce  dubitare 
uomini  molto  saf^g-ì  di  ciò  di'clla  fos- 
se, avendo  detto  i  Pitagorici  (h  Dante 
sembra  dal  Cauto  X\  Il  doli' Inferno 
verso  108  esst^re  glnto  di  questa  opi- 
nione) cbe  il  Sole  smarrita  la  sua  via 
arse  il  !iin)^o  pei  qualti  ))US8Ù,  e  rima- 
Mvi  quelt  apparenza  deir arsura;  al- 
tri ,  come  Anassagora  e  Democrito , 
chff  quello  era  lume  di  Role  ripercosso 
in  parte  ;  altri,  che  ciò  fosse  un  ra- 
g'Uiiamento  di  vapori  sotto  le  stelle  di 
quella  jiarte.  Iti  quali  wjmpra  a  sé  li 
tragr^no:  fiualmt'nte  Arislotilo,  o  con 
lui  AvicL-nua  eTolomeo,  die  sicnouon 
«spori  ma  st^'lie,  senza  numero,  ma 
tanto  pirciolerbedistin^rmrc  diq\iag- 
Kin  non  si  poanano,  onde  apparisce 
tulio  quell'albore  cbo  noi  vediamo.  La 
c|U»l  cotirrliiottura  si  trovò esttere  vera 
do])0  la  si-opiTta   del  teli'^scopio,  eoi 


quale  si  potarono  distinguerò  u  miria- 
di lo  stelle  nella  via  lattea,  pihitc  lo 
une  dietro  le  altre,  sino  ad  una  im- 
mensa profondità,  profondità  che  pro- 
babilmente è  un  nulla  in  confronto  di 
quella  cui  maj^rrado  le  più  forti  lenti 
non  ci  è  dato  di  fungere. 

100.  Si  cotteUaU  ,  cosi  distinti  in 
minori  e  niaic;riori. 

lui.  ii  rtHcrabil  tegno,  Che  fan  er., 
il  se^nu  della  cro<v,  cbe  risulta  dalle 
unioni  io  tondo  di  quattr<^i  quadruuU. 

Iu3.  Qui  riaecec,  qui  non  mi  man- 
ca tu  memoria  delle  cose  vedute,  ma 
r  ingei^'uo  »i  rappresentarle,  è  vinto 
questo  da  quella. 

1U4.  Che  in  quella  ec.  ^'cdeviui  nel- 
la croce  oomti  IniniNj  la  imafcìne  di 
Criittu  in  tul  modo,  cbe  il  poeta  con- 
fessa di  non  saper  troyure  esempio  a 
far  ciò  bene  intendere. 

108.  Vedendo,  quando  vedrii. 

111.  nel  li-apaao,  nel  pagRur  oltre. 

W'i.  tuta,  apparenza. 
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Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  r  ombra,  cho  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  e  arte  acquista. 

K  come  giga  e  arpa,  in  terapi-a  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intosa. 

Così  dai  lumi  che  lì  m'  ap]mrinno 
S'  acoogliea  per  la  crf»co  una  melode. 
Che  mi  rapiva  sen^a  intender  l' inno. 

Ben  mi  accors'  io  eh'  ella  ora  di  alte  lode. 
Però  cho  a  me  venia  Rìsurgi  e  vÌìkì 
Come  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

Io  mi  innamorava  tanto  quinci. 
Che  infino  a  lì  non  fu  alciuia  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  \nncL 

Forse  la  mia  parola  par  troppo  osa. 
Posponendo  il  piacer  degli  ocdii  belli. 
Nei  cjuai  mirandoi  mio  desio  ha  posa. 

Ma  chi  si  avvede  che  i  vivi  suggelli 
I>'  ogni  bellezza  più  fanno  piiì  suso, 
E  eh'  io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli, 


115.  per  Ut  raggio,  otuie  ec. ,  pel 
rag^^o,  che  forma  talvolta  una  lista 
nell'ombra,  cui  la  pronte  ottiene  per 
Bua  difesa  contro  il  Sole  con  imposte, 
tende,  stuoie  od  altro,  in  Quella  Hata 
si  vedono  perchè  illnmiunte  dal  my;- 
irio  le  minuzie  d(?i  corpi  che  sono 
sompre  sparse  nell'aria,  più  o  meno 
lunghe,  e  nrmpre  nuove  in  apparen- 
za perchè  in  continuo  e  diverso  mo- 
vimento. 

118.  !Jiga ,  strumento  musicale  di 
conSe,  forse  chitarra  :  in  tempra  Usa 
Di  molte  corde,  eon  più  corde  insieme 
armonizzate. 

119  dolce  tintinno,  dolco  armonia. 

120,  la  nota,  il  tenore  del  suono. 

1*21.  rn'  apparintio,  m'apparirono. 


122.  melode,  melodia,  dal  baso 
tino  melos,  metodit. 
12S.  r  inno,  la  parola  cantala. 

124.  ella,  la  melodia. 

125.  Rìsurgi  e  rinei:  sono  pn 
dell'  inno  che  «ì  canta  in  lcid«  di  Giv 
Cristo  nel  trìduo  della  sua  motte. 

127.  quinci,  di  questa  melodia- 
129.  vinci  :  vinco,  specie  di  miài 
che  serve  per  leg:atni  quando  *  *** 
131.  degli  occhi  hellù,  di  Beatiio. 

133.  i vtvi tuffgelli  d:oami  bMau,^ 
Cieli. 

134.  piU  fanno  più  tttsc,  ÌOM» 
tanto  più  di  azione  quanto  più  im* 
ulti. 

135.  a  tinelli ,   agli  ocxiu  di  t 
trice. 


CANTO  XIV. 


Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  mi  accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero, 
Chò  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 

Perchè  si  fa,  tìiontando,  piiì  sincero. 
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136.  Escusar  ptioutmi  ee.  Dante  si 
accusa  di  non  aver  guardato  Beatrice 
quando  entrò  nella  stella  di  Marte 
per  iscusarsi  di  aver  detto  che  infino 
a  lì  non  fti  cosa  che  più  lo  innamoras- 
se della  melodia  che  sentivasl  per  la 
croce.  E  di  queir  accusa  crede  potere 
essere  scusato  con  la  bellezza  dei 
Cieli  che  a  sé  lo  trasse,  e  eh'  è  tanto 
maggriore  quanto  più  si  ascende.  B 


soggiunge  che  si  potrà  vedere  lui 
aver  detto  il  vero,  per  ciò  che  qui  si 
lascia  da  parte  il  piacer  santo  proce- 
dente dagli  occhi  di  Beatrice,  perchè 
anche  questo  si  fo,  montando,  più  dol- 
co e  puro  ;  onde  s' egli  si  fosse  in  quel 
momento  volto  a  lei  non  avrebbe  pre- 
ferito a  quel  piacere  l'altro  che  gli 
venne  dalla  melodìa. 


-^2>TÌ>dt3^*>i>- 


CANTO    XV 


lienigiia  volontade,  in  cui  sì  liqim 
Sempre  V  amor  che  rlrittameiito  spira, 
CnnìC  cupidità  fa  nella  imqua. 

Silenzio  pose  a  qticUa  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  ai  giusti  preghi  sorde 
Quelle  Sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
eh'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è  che  senza  t4:!rniine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmentc,  qwelF  amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorro  a  ora  a  or  suhito  foco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 


Vrbs.  1-3.  Si  liqiia,  ilal  latino  H- 
qtiere)  si  manifesto.  L'amore  dm  «pi- 
ra dirittamente  ì?  sempre  funte  di  vo- 
leri brni(rni,  come  cupiditù  lu  ò  de- 
fri' iniqui. 

4.  lira  ;  chinina  lir»  la  croce  liimi- 
no«>a.  t>  corde  le  unirne*  ch«  vanno  ficr 
quella  cantando. 

U.  /«  de$tìv  del  Cirio,  Dio. 


0.  toHCordt,  dal  phirnle  latino  coh- 
con/n,  conconli. 

10.  ll«H  è,  Htsi  tiene. 

Ì'J.  quelV  atHor,  il  drlto  amur  ihf 
dirtttittneiitc  tpira,  l"  amorfi  dj  Oin:  *ì 
npoglin,  dnpono,  non  cura. 

13.  senti,  sostantivo. 

15.  licuri,  di  nuli»  addandosi. 
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IL    PARAmSO 


E  paro  stellii  clic  tramuti  loro, 

So  non  clic  dalla  |>arto  oiìdo  s'accende 
Nulla  si  piM'rìe,  ed  esso  dura  poco; 

Taln  dal  corno,  clic  in  destro  si  stendo, 
Al  pie  di  ciucila  croce  eorse  un  astro 
Della  costcllaziou  clic  lì  rispleude  : 

W.  si  pai'tì  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  r  ombra  d^  Aneli  ise  si  porse 
(So  fede  merta  nostra  maggior  Musa ) 
Quando  in  Eliso  del  figliuol  si  accorse. 

0  sangnis  mms,  o  super  mfusa 
(imtia  Dei,  sìntf.  ùìbl,  cui 
Bis  mupmm  coéli  Jmiua  rechisaf 

Così  quel  lume;  ond'io  mi  attesi  a  lui: 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  ; 

Cht>  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  clf  io  pensai  co'  miei  toccar  In  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  nriucipio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 


36 
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n.  onde  *'  accende,  onde  il  foco  su- 
bito si  accende. 

18.  Nulla  si  perde,  non  vedrei  man- 
drc alcuna  stella:  edexso,  il  foco.  Al- 
lude qui  il  poeta  di  nuovo  allt;  stelle 
oadeoti,  intomo  allt?  quali  vedasi  il 
Cauto  V  del  Purgatorio  verso  37. 

19.  in  destro,  a  destra. 

22.  Né  si  parli  ec.  V  astro  non  ab- 
bandonò la  croce,  ma  traacorreudo 
sempre  per  c«sa  venne  al  suo  pie,  vi- 
sibile come  un  luma  entro  un  vaso  di 
alabastro. 

26.  nostra  mofgiw  Muttt,  Virgilio, 
che  nel  Libro  VI  della  Eneide  descri- 
ve l'inoontro  di  Enea  agli  Elisi  col 
padre  .\ncbiBe. 


28.  0  ianguis,  ec,  o  sangne  Takt,9 
grazia  olivina  su  te  largamente  spar- 
sa, n  chi  fu  mai  come  a  \»  schioadat 
volte  la  {>orta  del  Cielo  ? 

31.  mi  attesi,  mi  feci  attento. 

83.  E  quinci  e  quindi,  e  dalla 
di  (jiiel  lume  e  dalla  parte  d 
donna. 

'64.  agli  occhi  tuoi,  di  BeAtrte*. 

35.  co' Miei,  co' miei  occhi,  guar- 
dando Beatrice. 

M.  Della  tuia  ec.,  del  beat*  »  ad 
pia(^Gro  a  me  possibili 

38.  al  tuo  principio,  allc>  parobt 
saHfftiii  m«iu  «e. 


CANIO   .VV. 

N*>  por  eleaiou  ini  si  nascose. 

Ma  per  uccostiitì,  dir*  il  suo  concetto 
Al  st'f,^no  tic  mortai  si  soprappo!^'. 

R  ()uaiKÌu  r  arco  deir  ardente  anctto 
Fu  sì  sfijri^ato,  clic  il  parlar  disci«c 
Tu  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 

La  prima  cosa  clic  per  me  s^  intese, 
Benedetto  sic  Tn,  l\u  trino  e  uno, 
Cbe  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese. 

Vj  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U*  non  }<i  muta  mai  bianco  uè  bruno. 

Soluto  hai,  figbo,  dentro  a  questo  liuuo 
In  cb"  io  ti  parlo,  mercè  ai  colei 
Clic  air  alto  volo  ti  vestì  le  [liunie. 

Tu  credi,  clic  a  me  tno  pensi er  mei 
Da  quel  eh'  è  primo,  così  come  raia 
l  >all  un,  se  si  conosce,  iì  ciiujiie  e  il  sei  ; 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  iMjr<;hè  io  p«iia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  quesjta  turlja  gaia. 

Tu  credi  il  vcihj,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  rmesta  vita  miran  nellci  speglio, 
In  clic,  prima  che  [n'nai,  il  pensier  pandi. 
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42.  «f  aoprappose,  Icvosii  sopra  il 
Megno  cni  possono  arrivare  i  mortAli. 

44  fu  H  sfogato,  pordù  cos^  della 
foga,  «ielJ'  iniiK'to, 

45.  In  rer  ec.,  verso  il  punto  dove 
il  nostm  iiitolletto  può  piunpere. 

4y,  Grato,  |)erchè  is\i  proniPlteva  la 
sua  venuta  :  lontan,  lungo  :  digiuno, 
desiderio. 

50.  Tratfo  Uggendo,  venuto  in  ino 
dal  lcg(?oro  :  nel  maggior  tolume  IT 
ec,  noi  volume  di  Dio,  ove  quel  lo  ohe 
è  scritto  ó  scritto,  nulla  si  a^^riunpe, 
nulla  Ki  toglie,  nulla  si  modifìca^  ve- 
dendo Dio  lo  cose  Alture  quali  ea- 
rnono,  nò  più  né  meno. 

52,  Soluta  ha$,  liai  sciolto.  Imi  fott» 
Icnninarp. 


58.  di'  coki  Che  ec.,  di  Beatrice. 

55.  mei,  venga,  dal  latino  vuare, 
comi)  m'I  prece<lente,  C.  Xlll  Vers.  55. 

5(3.  iJa  quel  ck' é  primo,  da  Dio: 
rata,  ngfiia,  deriva. 

57.  Dall'  xm  ec.  Chi  ha  la  idea  del- 
la uniti!  ha  neoessariampiite  anehn 
quella  di  tutt'i  numeri,  i  quali  non 
sono  che  arrcrrepritti  di  unità.  Crai  chi 
vede  nel  pt-nsiero  ilivino  ha  eogniizio- 
ne  di  tult'  i  pcnnieri  murtali,  por  ciò 
che  hanno  in  quello  la  loro  orig-ine. 

6S  Di  questa  rifa  ,  di  questa  se- 
conda vitii  celeste. 

fan.  pandi,  dal  latino  paniere,  uprì- 
ro,  ftir  [jaliw. 


67  Ó  IL   PARADISO 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  mi  asseta 
Di  dolce  desiar,  si  adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura  halda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desìo, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udìo 
Pria  eh'  io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'  ale  al  voler  mio, 

E  cominciai  cosi  :  L'  affetto  e  il  senno, 
Conio  la  prima  egualità  vi  apparse, 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Però  che  a!  Sol,  che  vi  allumò  e  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce^  en  sì  uguali. 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  e  argomento  nei  mortali, 
Per  la  cagion  che  a  voi  ò  manifesta. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ondo  io,  che  sou  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaghanza,  e  perù  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  pater»ia  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  faci  del  tuo  nome  sazio. 


G4.  Ma  perché  ec,  ma  offii)cliè  il 
santo  amore  cbc  mi  acclude  (guardan- 
do Bemjirf  in  Db,  e  clic  mi  empie  di 
dolce  desiderio  verso  di  te,  Kia  me- 
glio soddisfUtUt,  alUncbò  cioè  io  possa 
con  magg-ior  piacere  risponderti. 

67.  balda,  corag-j^iosa,  fìdente. 

68.  Suoni,  («prirna, 

69.  deor/rt,  stabilita,  apparecchiata. 

70.  %dio  Pria  eh'  io  parlassi  :  Bea- 
trice comprese  seuza  cb'  egli  parlas- 
se il  ano  peasiero,  cb'  era  di  chiedere 
a  lei  l' assenso  prima  d' incominciare. 

71.  e  arrtfrmi  un  cenno;  Beatrice 
DOQ  solo  assetiti  ma  e  Horriae.  In  pa- 
recchi Codici  arrutemi,  cioè  mi  ag- 
giunse un  cenno,  invece  di  arrisemi, 
ma  è  variante  da  rigettarsi. 

73.  L'affetto  e  il  senno,  T affetto  e 
il  sapere. 

74.  Come,  tosto  che:  la  prima  e- 
gmlilà ,   Dio ,   tutto  essendo  in  lui 


eguale,  niente  in  più,  niente  io  nt- 
no:  tft  apparse,  vi  si  fece  visibili. 
vaie  a  diro  tosto  che  voi  eotrMt»  li 
paradiso. 

75.  D'  un  peso  ee.,  si  feoero  iaàtr 
scuno  di  voi  d'  un  peso,  pari  :  i»  ^ 
tensita  deir  affetto  pori  alla  fiànaM 
senno. 

77.  en,  euno,  sono:  ti  ufatU,à 
uguali  r  affetto  e  il  senno. 

79.  Ma  voglia  e  argcmtnto  «r .  *> 
affatto  e  scienza  vauuo  ne^li  wemà*- 
d'un  modo  diverso;  sentono  oaMi|iB 
che  non  sanno  esprimere. 

KO.  che  a  roi  è  manifesta,  pottfeftli 
vedete  in  Dio. 

84.  alla  paterna  festa,  alla  flBMacki. 
mi  vien  fiitta  con  teneredoa  piiflW* 

85.  topazio,  gemma  che  tnaodft  !■■ 
aurea. 

86.  mata  gioia  pruéotm ,  qmtfi 
croce. 


CANTO    XV. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fili  la  tua  radice  : 
Cotal  principio,  rispondendo,  ferarai. 

Poscia  mi  disse  :  Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cof^naziono,  e  che  cento  anni  e  pine 
Girato  lia  il  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  lue  : 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  V  opere  tue. 

Fiorenza,  d(:^ntro  dalla  cerchia  antica 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  Terza  e  Nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avca  catenella,  non  corona, 
Non  donno  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  jiiù  che  la  persona. 

Non  faceva  nai3cendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  mggian  quinci  e  quindi  la  misura. 
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88.  roMptarciniiii,  mi  coinpiueei. 

89.  Pure  atpittandù,  solo  aspctUin- 
do  ;  e  vuol  ai^iflcare:  se  mi  compia- 
equi  di  te  quaudo  uon  facevo  che 
aspettarti,  quanto  più  devo  oompia- 
oennene  ora  che  mi  sei  presente  ! 

90. /«i  la  tua  radice,  io  ftii  la  ra- 
dice dell'  albero  di  cui  tu  sei  fronda. 

91.  Quel  da  cui  te.  Cacciaguida 
prese  per  moglie  una  degli  Aldighieri 
di  Ferrara.  Da  Cacciaguida  nacque 
Aliighiero  I^  da  Aliighiero  \  Bellin- 
cione,  da  Uolllncione  Aliighiero  11»  e 
da  AIIi};biero  II  Dante.  Il  tiglio  di 
Caociaguida,  bisavo  di  Dante,  morto 
da  cento  e  più  anni ,  aveva  aggiunto 
al  proprio  il  nome  della  famiglia  di 
sua  madre,  ed  ò  da  lui  che  il  paren- 
tado di  Dante  prese  il  cognome  degli 
Allighieri. 

93.  ìh  la  prima  cornice,  nella  pri- 
ma cornice  ove  si  purgano  i  superbi 
portando  enormi  pesi  iPurgatorio  Can- 
to X).  11  poeta  non  si  abbatlù  in  que- 
sto suo  bisavo  quando  fli  nel  Purga- 


torio: credo  meglio  metterlo  in  iscc- 
nu,  come  ora  qui  fu,  soltanto  in  Iscor- 
cio,  forse  perchè  non  meritava  di  pi», 

06.  con  {'opere  lue,  con  opere  in  di 
lui  suffragio.  Viene  a  dire  ch'egli  era 
ancora  in  Purgatorio  e  nella  prima 
cornice,  o  passato  in  altra  a  compiere 
la  capiazìone  de'  suoi  peccati. 

97.  cerchia  antica,  le  antiche  muta 
di  Firenze,  entro  le  quali  era  ancora 
Inel  1300)  r  orinolo  pubblico. 

100.  catenella,  specie  di  ricamo  fol- 
to coli' ago  sui  vestimenti  a  guisa  di 
catena  :  corona,  ornamento  di  capo. 

101.  Non  donne  contigiate.  Cbia- 
mavansi  contigie  le  calze  con  suole, 
vergate  e  scrcsiate,  che  serravano  e 
facevano  ben  attilato  il  piede  e  la 
gamba.  Non  cintura  Che  te.,  non  cin- 
tura cosi  vaga  e  ricca  che  ftisae  da 
vedersi,  che  attirasse  gli  altrui  sguar- 
di più  che  la  persona. 

104.  c\è  il  tempo  «e.,  perciocché  le 
figlie  non  si  maritavano  iinzl  tempo, 
e  la  dote  non  era  smìsuista. 


(ì72  IL    PAJIADISO 

Non  avea  case  tli  famiglia  vote. 

Non  v'  «.'ra  giunto  ancor  Sardauapala 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montomalo 

Dai  vostro  Uccollatoio,  clic  cotii'  è  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Belliuciou  Berti  vidi  io  ancor  cinto 

Di  cuoio  e  (!'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 

E  vidi  quel  de  Nerli,  e  quel  del  Vecchii) 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  e  al  pepnecchio. 

0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sopoltuni,  e  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

V  una  veggliiava  a  studio  della  cidla, 
E  consolando  usava  l' idioma 
Che  prima  i  padri  e  le  madri  trastulla  : 

1/  altm,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 


100.  A'bti  atea  case  ec,  non  vi  era- 
no (rrandi  palaci  abitati  da  pochi  ii 
jjomt'ii  p  superbia. 

108.  Haixlatiapalo,  ultimo  ro  degli 
Assiri  :  è  qui  \wt  sinonimo  di  crapula 
Q  libidine. 

109.  MoiUemaìo,  o^f^i  Moutcmario, 
monto  (la  cui  si  prcscuta  a  cbi  va  da 
Viterbo  a  Roma  i' aspetto  di  quulla 
inap'niOca  città. 

110.  Uccellatoio,  monte  d.a  cui  rode 
la  città  di  Firenze  chi  move  da  Bolo- 
gna. Quef^  ved'iti>,  dice  Caccia;;ui- 
da,  non  vìuoeva  1'  altra,  Fircnzo  non 
Ora  pili  sontuosa  <f  ricca  in  odifizi  cbo 
Roma,  coni'  è  pre^ontcmonte.  Tutto 
quasi  In  più  K^rumli  likbbricbe  di  Homii 
non  coutano  più  di  tre  secoli. 

111.  nel  calo,  nel  calare,  nello 
Bcendere.  Pireoze  deperirà  prima  di 
Roma. 

112.  BtUiucion  Bérti,  della  illustre 
fnmiy;lia  di>"Ravi;.t»ani,  padro  di  Gual- 
dr&ilti.  Vedi  Infi-ruo  Cauto  XVI  verso 
30.  Cinto  di  cuoio  e  d'otsu,  cou  cintu- 
ra di  pelle  B  Abbia  d°  osso. 


113.  e  venir  ec:  da  questo  passo  ti 

vede  che  l'elefiranti  Fior     "  '.ih 

vano  dipinfrerni  il  volto  i 

115.  qufl  de'  Ner'-   - 
chio,  due  nobili  e  i  \'\- 

ronze  :  quel,  ò  da  iuu.. .,  .^ l-.i)- 

la  famigrlia,  il  capo. 

IIG.  alia  pelle  icorertn.  Molti  pa»- 
tavano  le  pelli  scoperte,  seiutft  oopR- 
tura  di  panno. 

119.  bella  sua  sepoltura,  di  motift 
in  casa  sua,  di  non  andar  esuisado 
e  ancor  ec,  a  niaoa   donna   auean 
erti  abbandonata  dal  marito  p^r  ir«  la 
Francia  a  onTcatare. 

121.  a  studio,  a  curu. 

122.  roitsolando,  ooiiBolandu  il  ìttlDr 
bo  :  /'  idioma  Cht  ec,  lo  voci  inraatill. 
primo  trastullo  dei  padri  p  il.ll.-  miulri 

125.  Farulejf giara  ec. 
in  lìng'ua  romanza,  e  sol 
covole  trcitt<.'nimenlo,  i  la' ti 
iani  0  dei  lloinani,  le  btlii^ 
voledel  ru  Arlù,  e  molte  aluuMtbl' 
storie. 


CANTO    XV. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  CianghoUa,  un  Lapo  Saltarello, 
Quale  or  saria  Cincinnato,  e  Cornilia. 

A  cosi  riposato  a  così  bello 
Viver  di  cittadirii,  "a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolco  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  ueir  antico  nostro  Batifiit'X» 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciagiiida. 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  teo. 

Poi  seguitai  lo  imperator  Currado, 
Ed  ci  mi  cinse  della  sua  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  Pastor,  vustra  giustizia. 

Quivi  fui  io  da  ouella  gente  turpa 
Disviluppato  ual  inondo  fallace, 
U  cui  aujor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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128.  Cianghella,  della  nobile  futni- 
i^'lia  della  Tosa,  maritata  a  un  siin^or 
d' Imola  ,  V  rimastu  vedova  ,  ruppe 
os^ni  freno  a  vcrpopiia,  e  s' abbando- 
nò al  talento.  Lapo  Salfarellu,  giure- 
I  iiusulto  dureutiiio,  multo  litig^ioso  e 
nialetlico ,  contemporaneo  di  Dante, 
come  lui  di  parte  Biaucu,  ed  esule  co- 
isti liiìj^  ma  a  quanto  qui  pare  Dante 
lo  aves  a  in  dispreg'io. 

latt.  Curuiglia,  Cornelia  madro  dei 
Gracchi. 

lUU.  Maria,  la  Vergine,  invocata 
con  alti>  p-ida  nei  dolori  del  parto. 

134.  Batisfto,  Imtibtero. 

135.  lusieme,  dandosi  ii  nome  nel 
momento  iu  cut  si  dà  il  battesimo 

13".  Patio  ,  Pò  ,  dal  latino  Padus. 
La  moglie  di  Cacciaguida  era  Ferra- 
rese, di  \al  di  Po,  e  da  lei  venne  il 
ii0|)niiii ionie  alla  famiglia  di  Dante, 
corno  dictmaiu  ai  verso  91. 


13'.).  Currado  III .  iiniM-raton'  di 
(ìeruiania ,  che  andò  a  eombìittere 
contro  il  Turco  nella  seconda  crocia- 
ta'1H7-52!  di  triste  e«ito,  pn-dicnta 
da  B.  Bernardo  abate  di  Cbiaravallu. 

140.  £d  et  mi  cinse  ec,  ed  ei  mi 
fece  cavaliere. 

143.  rfi  quella  Itggf,  maomettana: 
il  cui  er.,  il  CUI  popolo  usurpa,  per 
colpa  del  Papa,  ebe  non  se  ne  cura, 
i  luoghi  di  Terra  Santa  ebo  a  voi  per 
giustìzia  appartengano. 

145.  turpa  diceva8i  e  turpe,  come 
riolenta  e  tiolente,  soprajina  e  sopra/- 
fine  ec. 

146.  Disrilitppato  dal  mondo  fallace, 
ucciso. 

148.  martirio,  essendoché  mori  com- 
battendo per  la  fede  di  Cristo. 
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CANTO     X  V I 


U  poca  nostra  uobiltìi  di  simguo. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  1'  affetto  nostro  langiu*, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai, 

Che  là,  dovo  appetito  non  si  torce. 

Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  sei  tu  manto  che  t<>sto  raccorcc. 

Si  che,  se  non  s'  appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  lo  force. 
Dal  roì^  ctie  prima  Komu  .sotìerie. 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra. 

Kicominciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh'  era  un  iioco  scevra. 

Ridendo,  parve  quella  clic  tos.sìo 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


VEas.  1.  poca,  da  Icuergeiie  fioco 
conto. 

'ó.  langue ,  casca  a  terra ,  non  ha 
forza  da  volperei  ad  alte  cose. 

5.  uoii  si  torce ,  non  declina  dalla 
vìa  dritta. 

7.  Taccone,  raccorci,  diventi  più 
corto. 

8.  re  non  g'  tippon  di  die  in  di4,  se 
non  si  Tu  di  giorno  in  (nomo  qualche 
ag'KÌunta. 

^./(/tve  tifarci,  sincope  di  forbice. 

lo.  Dal  voi  ec.  L'  uso  del  roi  ebbe 
])rinci|iio  a  Roma  parlando  con  gl'ira- 
pt^ratori  o  i  loro  miniatri,  per  mag- 
gior riverenza  ;  ma  in  questo  oso  per- 


severarono i, Romani  meno  delle  altre 
nazioni,  essendo  al  tempo  di  Dante 
tornati  K^rieraloìeute  al  tu.  Il  poeta, 
ora  che  intese  lo  spirilo  es-sere  Cac- 
cia^ida,  nel  parlarp'li  di  nuovo  osa 
il  voi,  In  luogo  del  tu,  in  ossequio  a  b^ 
grande  .mtonafij. 

13.  xcerra,  separata,  lontana. 

14.  farce  quella  ec,  Com«  la  fknte 
di  Ginevra  ai  primo  di  lei  fallo  con 
Laucillotto,  scritto  nella  Tavola  Ro- 
tonda, tossì,  cosi  rìse  Beatrice  quan- 
do into.sc  Dante  dare  del  voi  a  Cac- 
cia^ Ida  gloriandosi  della  sua  pro- 
sapia. 


IL   PARADISA) 


lo  c'oniiDciai:  Voi  siete  il  padre  mio: 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 
\'oi  mi  levato  sì,  cV  io  son  pili  eh'  io. 

Per  tanti  rivi  s'  empie  di  allegrezza 
La  mente  mìa,  che  di  sé  fa  letizia 
Perdio  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia^ 

Qtiai  furo  i  vostri  antieni,  e  quai  fui*  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  imcrizia. 

Ditemi  dell' ovil  di  San  Giovanni, 
Quanto  era  allora,  e  chi  er^n  le  ^enti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  si  avviva  allo  spirar  dei  venti 
Carhone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  Ijlandimenti. 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella, 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderaa  favella. 

Dissemi  :  Da  quel  dì  che  fu  detto  Are 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
S' auìeviù  di  me  onde  era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  e  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  foco, 
A  rintìammarsi  sotto  la  sua  pianta. 


20.  che  di  iè  ec,  che  si  ruliegra,  si 
compiace  di  sé,  perchè  può  contenere 
tanta  allegrezza  senza  spezzarsi,  sen- 
za restarn'»  annientata. 

22.  mia  primizia,  primo  stipite  di 
mia  casa. 

23.  e  quai  f uree  ,  q  in  quale  anco 
nasceste. 

25.  dell'  orti  di  San  Oioranni,  del 
|K)polo  fiorentino,  ohn  ha  per  protet- 
tore San  Giovanni. 

30.  a' miei  blandimenti ,  alle  mie 
parole  care. 

33.  non  con  quella  moderna  favella, 
non  con  questa  nuova  liaj^ua  italia- 
na, ma  col  latino  He'  tempi  suoi,  sic- 
come a\cva  cominciato  ivodi  Canto 
precedente  verso  28). 


34.  Da  quel  di  ec,  dal  giorno  ddii 
Incarnazione  di  Cristu  a  quello  tn<fet 
mia  mattrt'  mi  partorì  ec. 

37.  .1/  suo  Leon  ec.  Questa  foco,  età 
Marte  --  die  quando  più,  e  quando 
meno  è  sempre  affoLUto  cnniu-  i.\  noU- 
vaal  verso  87  del  prec'cil  '  MV 

—  tornò  580  volte  in  con .-  «il 

seguu  del  Leone  dove  il  SuIò«  iu  ott- 
te  ;  e  dice  mo  Leon  perchè  %a  ad  te- 
flammarsi  di  nuovo  sotto  ai  suoi  pw4i; 
ossia  Marte  fece  580  volte  il  suo  ^rirop»- 
riodicn.  Questo  giro  si  compie  in  Md 

1  r^,  e  perciò  Ca  ciagtiida  nreM» 

nato  nell'anno  1001,  eavrt^bbe  miDi» 
to  con  Corrado  uclta  seconda  crociai* 
Fanno  circa  di  sua  pia  ^. 


CANTO   XVI.  G77 

Gli  antichi  mici  e  io  nacqui  nel  loco 

Dove  si  trova  pria  T  ultimo  Sesto 

Da  quel  clic  corre  il  vostro  annual  gioco.  42 

Basti  de'  miei  magg^iori  udirne  questo  : 

Chi  GÌ  «i  furo,  e  onde  vcnner  quivi. 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  oucsto.  40 

Tutti  color,  che  a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  portar  arme,  tra  Slarte  e  il  Batista, 

Erano  il  quinto  di  quei  che  boti  vivi.         '  48 

Ma  la  cittadinanza,  eh  è  or  mista 

Di  Campi  di  Certaldo  e  di  Fighine, 

Pura  vedeasi  nelf  ultimo  artista.  51 

0  quauto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 

E  a  Trcspiano  aver  vostro  confine,  54 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villau  d'  Aguglion,  di  quel  ria  8igna, 

Che  giii  per  barattare  ha  T  occhio  aguzzo!  57 


40.  nel  loco  Dorè  ec.  La  città  di 
Firenze,  che  si  stende  lun(?n  V  Arno, 
era  divisa  in  Sesti  o  Bestiari,  che>  si 
uumeravano  in  online  opposto  alla 
corrente  del  fiume.  Quindi  il  Sesto  ul- 
timo era  quello  di  porta  San  Pietro. 
Chi  correva  ti  palio  nella  festa  annua- 
le di  S.  Giovambattista,  moveva  dal 
Sesto  primo.  Perciò  Cacciasuida  di- 
cendo ch'ejzli  e  i  suoi  mapg^ori  na- 
cquero nel  luogo  dove  chi  corre  in 
Firenze  il  griuoco  annuale  trova  il 
principio  dell' ultimo  Sesto,  viene  ad 
indicare  che  quel  luo^o  è  nella  parte 
sotto  corrente  del  Sesto  di  S.  Pietro. 

45.  Più  i  ec,  è  piii  onesto,  conve- 
oient4< ,  tacere  ,  che  parlar  troppo  a 
lung-i  del  proprio  lipnavgio,  poiché 
ciò  sarelibe  itidlzìo  di  vanità. 

47.  tra  Marte  e  il  Halista,  limiti 
al  tempo  di  Cocoia^uida  della  citta  di 
Firenze,  che  aveva  a  mezzodi  il  Pon- 
ete Vecchio  Buir  Arno  dov'era  la  stu- 
tna  di  M:irte,  e  a!  noni  la  Chiesa  di 
San  Gio,  batista.  A  levante,  poi  aveo 
por  termine  la  sunnumiuata  porta  S. 


Pietro,  e  a  ponente  la  porta  S.  Pan- 
crazio. 
48.  che  san  tip»,  ora,  noi  1300. 

50.  Di  Campi  di  Certaldo  e  di  Fi- 
ggine, luoghi  del  contado,  donde  era- 
no venute  genti  ad  abitar  la  città. 

51.  Pura  tedeaii  ec.  :  tutti,  sino  al- 
l'ultimo  artigiano,  erano  oris^inari 
fiorentini. 

52.  0  quanto  fora  ec.  O  quanto  sa- 
rebbe meglio  che  fossero  vicine  le 
g-inti  eh'  io  dico,  e  il  vostro  ti'rrito- 
rio  meno  eatoso,  anziché  averle  den- 
tro in  città. 

53.  e  al  Galluzzo  E  a  Trespiauo, 
luoghi  a  poco  più  di  duo  miglia  da 
Firenze. 

56.  Del  villa  ti  4'  Aguglion  ,  Baldo 
villano  «1' Agugliooe,  oofitello  m  vai 
di  Peaa.  che  vedemmo  nel  Purgatorio 
Cauto  Xll  verso  10.'.  avere  aiutato  Nic- 
cola  Acciainoli  a  vloccare  una  carta 
dal  <iuudprno  del  Comune:  di  quel  da 
Sigun.  BoniTazio  villano  da  Signa . 
paese  tra  Firenze  e  Pisi,  fumoso  ba- 
i-attierc. 


078  li,    PARADISO 

So  la  gente,  che  al  mondo  più  traligna. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna. 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia,  e  merea, 
Cbe  si  sarebbe  Tolto  a  Simifonti,  • 

I-à  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montcmurìo  ancor  dei  Conti, 
Sarieu.si  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone, 
E  forse  in  \'aldigrieve  i  BuoudehnontL 

Sempre  !a  confusjon  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade^ 
Come  del  corpo  il  cibo  che  si  appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volto  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tn  rignardi  Luni  e  Urbisagha 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Ctiinsi  e  Sinigaglia, 
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58.  Se  la  sente,  che  ec.,  se  ì  Papi  e 
ministri  loro  avessero  aiutato,  non 
avversato  gì'  Imperatori. 

59.  norerca,  voco  latiua,  matri^a, 
nenjica. 

61.  Tal  fatto  è  Fiorentino.  Non  si 
sa  cui  qui  si  alluda,  ma  certo  a  qual- 
che ricco  d'ignobile  nazione  che  te- 
neva banco  in  t'ireoze  o  faceva  mer- 
catanzia. 

tì2.  Sintifuiili,  castello  di  Toscana 
in  vai  d'El.sa,  distrutto  dai  Fiorentini 
nel  l'20'.^,  dove  1'  avolo  del  predetto 
Fiorentino  anda^a  questuando. 

64.  Sarieti  ec.  :  JUontemurlo ,  ca- 
stello, sarebbe  ancora  dei  Conti  Gui- 
di, che  lo  vemlerono  al  Comune  di 
FirouEe  per  non  poterlo  difenderò  dal 
Pistoiesi. 

tì5.  Sarienai  ec.  :  i  Cerchi ,  venuti 
dì  poco  tempo  in  (n^nde  stato  e  po- 
dere, sanUfiero  ancora  nel  piviere  di 
.■\cone  in  \a.\  di  Sieve  :  pivieiv  è  il 
territorio  soggetto  alla  pieve,  alla  pa- 
ri tochia. 

G(>.  E  font  ec,  e  forse  i  Buondel- 
nionti,  pe' quali  si  divi.se  la  città  in 
Guelfi  e  Ghibellini,  sareblx>ro  ancora 


in  Valdi^cvo.  Vuol  dire  il  poeta  dM 
se  i  papi  non  aves.scro  contrastato  fùt- 
r autorità  defrl' imperatori ,  Kirrina 
hen  governala  non  avrebbe  conseirti- 
ta  la  cittadinanza  a  que^  del  oontaitQ, 
e  nou  sarobbei-o  avvenute  le  discor- 
die chi-  la  desolarono. 

CO.  iV  cibo  die  ti  appone ,  il  dho 
che  si  ag-giunge  al  cibo,  la  mpscolaa- 
2a  di  cibi  divergi. 

TU.  piti  aracelo,  più  presto,  pcrtbfc 
più  forte  e  più  furioso. 

72.  che  le  cinque  tpade,  mal  tmr 
neggiatc.  Non  sempre  grandeoa  S 
corpo,  e  numero  fa  (orza,  e  gkm: 
F'ireuze  meno  popolata,  e  meno  rioa^ 
sarebbe  stata  più  costumata  e  pacffl- 
ca,  e  si  sarebbe  mantenuta  mec^hO  In 
ftore. 

73.  Lmii,  già  capo  della  LunigiMtt 
ora  distrutta.    Urbisaglia ,   città. 
grande  nel  territorio  di  \ì\ 
piccolo  cacitello. 

75.  Chmn,  città  di-Un  Stato  dà  Sie- 
na. Suìtff agita,  citta  sulla  spiag^ 
dell'Adriatico.  Queste  due  citt&miD 
in  decadenza,  si  awiavauo  al  (hMw 
dì  Lun!  e  dj  L'rbisaglia. 


CANTO  XVI. 

Udir  corno  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cOBa  né  forte, 
Poscia  che  Ie4Rtà  termino  lianno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi,  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Copre  e  discopre  i  liti  senza  posa, 
Così  ia  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fonia  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Albcrichi 
Già  nel  calare,  iUustri  cittadini  ; 

E  vidi,  così  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Cannella  quel  dell'  Arca, 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  che  ai  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  giattura  della  barca. 

Erano  i  Havignani  ond'  ò  disceso 

il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nomo 
Dell'  alto  Bellincioue  ha  poscia  preso. 
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80.  ma  celasi  ec,  tua  di  alcune  cose 
che  hanno  lunpia  durata  si  cela  a  voi 
la  morte  perché  la  vostra  vjta  è  breve. 

82.  E  come  ec  :  allude  al  flusso  e 
riflusso  del  mare ,  che  pure  al  suo 
tempo  si  attribuiva  alla  luna,  N'riL-hò 
se  ne  spio^^sse  allora  l' azione  in  mo- 
do diversio. 

84,  Coni  fa  ec,  cosi  la  fortuna  fa  e 
disfa  le  schiatte  a  Firenze  senza  posa. 

t^O.  (Ugli  alti,  dei  primi,  degli  an- 
tichi. 

9U.  Già  ntt  ealare,  che  già  decli- 
navano. 

91.  cosi  grandi  come  antichi,  ricchi 
e  potenti  quanto  untichi. 

U4.  La  p<jrta  cui  qui  si  accenna  è  la 
porta  S.  Putro  ov' erano  le  case  e  i 
palarci  dei  L'archi.  1  Cerchi  che  quan- 
do la  città  hi  divise  iu  neri  e  bianchi, 


cioè  in  nobili  o  popolani,  erano  stiti 
capo  della  parte  biatica,  passarono 
poscia  a  quella  dei  neri,  la  quale  fu 
cairione  dell'  esilio  di  Dante  e  della 
rovina  della  repubblica,  e  perciò  il  poe- 
ta li  cliiarua  folloni.  iVedi  Cr.  Vii.  Lib. 
Vn  Cap.  118,  e  Lib  Vili  Cup.  39K 

UO.  giattura,  è  quella  cosa  che  si 
^i-itta  fuori  del  legno  quando  il  maro 
ha  fortuna  uccio  che  le  pcràone  cam- 
pino p<^r  più  lefircrereiza  della  barca  ; 
onde  fio.  giattura  della  harca  mi.'tafo- 
ricumeiitH  si<rnifl<'a  fla  di  danno  aJla 
nOlvezzu  della  repuliblira. 

yy.  Brano  i  Jiartgnnni  te.  Le  dette 
case  a  porta  S.  Pietro  orano  prima  di 
Belliuciou  berti  della  faaii);Iì:i  dei  Ka~ 
V  Ignnni,  da  cui  passaroDo  al  a)iit<;  lì  ut- 
do  marito  della  di  lui  lìglìuolaOusIdra- 
da  che  pnae  insieme  con  la  (^roditi  e 
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Quel  della  Pressa  sapeva  giù  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Gaìigaip 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  «Ut  pomo. 

(iraude  era  giù  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchottii  Giuochi,  Si  fanti,  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  tli  che  nacquero  i  Calfucci 
Era  giù  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curale  Sizii  e  Arriguccio 

l)  quali  vid'  io  quei  che  sou  disfatti 
Per  lor  superoia  !  e  le  pjille  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Così  faccan  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 


Ili 


114 


tnisniisp  a' suoi  discendenti  il  sopran- 
111 D tilt'  del  suocero,  ì  quali  pneda  It? 
\endettrro  al  Cerchi  irtì.  (Vedi  luf. 
Cauto  XVI  verjio  'ài,  a  Cauto  prece- 
dente verso  121. 

lùO.  Quel  della  ec,  quel  ch'era  di 
casa  Pressa  sapeva  già  come  si  'deve 
goveraare.  Furono  questi  grandi  ed 
antichi  cittadini,  e  abitarono  nel  Se- 
sto della  porta  del  Duomo,  ed  urlino 
chiamati  ed  eklti  officiali  a  re^'gi- 
mento  delle  terre  vicine. 

102.  Doi-ata  ec.  L'elsa  e  it  pomo 
dorati  della  spada  era  divisa  di  cava- 
liere, di  nobile.  Am-he  Caligaio  ap- 
jiarteneva  h  casato  illustre  nel  Sesto 
di  porta  Sanpieit). 

104.  la  colonna  del  Vaio,  la  fiami- 
plia  dei  biUi  o  PijJrli,  clie  avea  per 
arnse  uno  scudo  rosso,  con  entro  una 
colonna  di  vaio,  cioè  una  striscia  di- 
pinta a  colore  di  pelle  di  vaio,  eh' è 
un  animale  siddìIg  allo  sooiiittolu,  col 
dorao  di  color  big'iu,  e  ventre  bianco. 

104.  Sacchetti  ec.  ,  grandi  eraDO 
Sacchetti,  ec 

1U5.  e  quti  che  arrotian  per  lo  sta- 
io, i  Cbiarauiontogi,  intorno  al  quale 
staio  vedi  Purgatorio  Canto  XII  ver- 
8o  1U5. 

100.  1  Calfucci,  furono  gentili  uo- 


mini, B:randi  citt-idini.  e  abitarono  tifi 
S«j»o  di  porta  Rampipro. 

lOH.  Alle  curute,  alle  prime  magi- 
strature. Sedia  eurule,  etì  anche  setn- 
plicemtute  eurule^  chiamavano  i  Ro- 
mani una  sedia  parliculare,  destiniita 
pei  consoli,  dittatori,  pretori  ec.  Sitii 
e  Arrigucci,  due  casati  che  abitnvaoo 
ne)  Sesto  di  porta  di  Duomo. 

109.  0  quali,  o  in  che  alto  (nado: 
quel  che  ec,  gli  IJbtTti,  ch'erano  or» 
caduti  nel  nulla  per  la  loro  superbia. 

110.  e  le  palle  MI' oro,  e  i  Lamber- 
ti ,  che  portavano  ncli'  arme  palU 
d' oro,  usate  poscia  dai  Foraboschi  e 
dai  Medici. 

111.  Fiiirian  ec,  omavan  di  fioH. 
Tacevano  t>ol la  Fiorenza,  con  le  ^ruor- 
di  cose  che  operavano. 

112.  Cosifacean,  fac«an  fiorire  Fio- 
renza :  li  padri,  p^li  antenati  :  di  tv- 
UjfO  Che  ec.  I  Visdominì,  i  Tosiu^l, 
e  i  Cortìi^iani ,  discesi  tutti  da  una 
radice,  erano  patroni  del  veacot 
di  Firenze,  e,  quando  la  sedia  er»J 
cante  ,  diventavano  animìtiiyiir 
della  Mensa,  e  si  adunai  Mi- 
ravano insieme  nel  Vi">  ••  lA 
toccano  g'rassi  mangiando  di  nwi  àe\- 
la  Chiesa. 


CANTO    XVI. 

L'  oltracotata  schiatta,  cho  s' indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  d  a  chi  mostra  il  dente 
0  ver  la  borsa  come  agiiel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  dì  piccola  gente, 
Si  che  non  piacque  a  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  il  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  e  luiangat^), 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  ; 

Nel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta. 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegna  che  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
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115.  oUraco/ata,  arrogante,  dal  so- 
stantivo oHravolanza.  Qucsi:..  ri.l:ìBt'ta 
oitracotata ,  che  *'  tnd  .re ,  «.'iverrta 
drapx)  dietro  a  chi  Ai^f^,  e  "'i  placa 
oome  ag-ni'llo  a  chi  le  r<*sUtQ  o  mo- 
stra la  biirsa,  ò  la  scbì.ittii  doj;li  Adi- 
mari  veuuta  a  Fireusc  di  Mugello 
circa  r  uudecimo  secolo.  Un  Boccaccio 
Adi  mari  occupò  i  beui  coDAscuti  all' 
esule  jKH'ta,  e  fu  sempre  uno  dei  più 
accaniti  oppositori  al  di  lui  ritorno. 

IIU.  Uberttn  Donato,  che  aveva  per 
mog-lie  una  fl;^lia  di  liellincion  Ber- 
ti, non  fu  conlento  che  il  suocero 
mettesse  un'  altra  sua  figlia  in  casa 
degli  Adimari,  sdet^rnandu  di  diventa- 
re lor  parente. 

121.  Capontaceo,  famip:lia  nobile, 
diacew  da  Fiesole ,  cho  abitava  in 
Mercato  rocchio.  Una  Caponsacco  fu 
tnotriie  di  Folco  Portlnari,  e  madre 
di  Beatrice. 

123  Oiuda  e  Infangato,  Giuda  Gui- 
di, e  tafiuniglia  dell'Infangati,  Ghi- 
bellini, caduti  potacia  in  vile  stato. 


•IC;.  Ne* piectoì ccrcf" :o  ce,  nel  pic- 
colo l?:-'.!mo  delle  mura  della  citta  si 
eu'a-?  1  prr  una  pov  tl'e  av»vn  il 
noir.r  (tanto  err.'jo  o  'plici  allora  i 
costnr-ii)  d.  un  privrlo,  dalla  fumi- 
glia  della  Pera ,  ondo  la  si  diceva 
purta  Perù  zza. 

l'2~.  Ciascun  che  ee.,  tutti  coloro 
che  nella  loro  inquartano  la  beli*  ar- 
me del  barone  Ugo,  che  oiori  a  Fi- 
renze nel  1006  vicario  dell'  impeniforn 
Ottone  III,  il  cui  nomo  e  il  <'ui  pre- 
gio &  più  bella  la  festa  di  S.  Tomma- 
so, nel  qual  giorno  solennemente  »l 
celebra  l' annivarsario  della  sua  mor- 
te, ebOlro  da  lui  titolo  di  cavaliere  e 
privilegio  di  nobiltà-,  quantunque  og- 
gi uno  di  essi,  che  circonda  quell'ar- 
me di  un  fregio  d'oro,  parteggi  pel 
popolo.  Era  costui  Giano  della  Bflla, 
che  fece  escludere  i  nobili  dalle  ca- 
riche ,  ma  che  poi  perseguitalo  da 
questi  e  non  fidando  nel  popolo  si  esi- 
liò volontariamente  nel  129Ò,  e  mori 
in  Francia. 
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Già  cran  Gualterotti  e  Importimi, 
E  ancor  saria  Borp^o  più  quieto. 
Se  di  niiovi  vicin  fosser  rligiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  vi  ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e  suoi  c-onsorti. 

0  Biiondelmonte,  quanto  mal  fiif^j^igti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 
Se  Dio  ti  avesse  conceduto  a  Enia 
La  prima  volta  che  a  cittli  venisti- 

Ma  couveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  ondo  piangesse. 

Con  queste  genti  vìd'  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 


133.  &ii  emn,  sottintendi  pid  quie- 
ti. Soryo,  lì  borgo  Sant'  Apostolo  do- 
ve i  Giiftttomtti  e  fcl'inipartani  abito- 
vano:  la  pace  vi  era  turbata  da  nuovi 
vicini  inquieti  o  prepotenti. 

Ì'3Q.  La  casa,  di  che  ec,  la  casa 
denrli  Atnidei,  di  cui  una  Tanciulla  era 
fidanzata  a  Biiondel  monte,  donde  han- 
no avuto  oriu:ine  a  Firenze  i  Guelfi  o 
i  Ohibdlinl.  Fleto,  dal  [alino  Jetm, 
pianto. 

ltJ7.  Per  lo  giusto  ec,  por  lo  pa- 
sto sdejfno  deg'li  Amidei  contro  Buod- 
delmonte  mancatore  di  fed**,  ^p(;no 
che  fu  cagiono  di  danni  e  stragi  tra 
voi,  ec. 

139.  suoi  contorti,  suoi  attinenti. 

140.  quanto  mal  ec  ,  quanto  mal 
resti  fnij^gendo  le  nozze  con  la  fami- 
glia .^niidei  sedotto  dal  Ih  piirole  disila 
madre  di  casa  Donati  che  ti  offrì  aua 
figlia  r 

143.  Ema,  iiumicnilo  che  a'  iucon  • 
tra  venendo  da  Montt^buoni ,   ove    I 


Buondel monti  avevano  il  loro  castri- 
lo, a  Firen7.e  :  conceduto  a  Sms,  Ba- 
ri e  irato.- 

145.  Ma  coiweniojii  ec. ,  mk  a» 
vendetta  dovuta  a  quella  mubliU 
statua  di  Mart"  che  g'uurda  Pori*?  V<r- 
chio  (vedi  Itiftìrno  Cauto  XII  ^vr» 
Wi  e  seg'uenti)  che  venisse  a'«u(i 
piedi  svenata  da  Firenze  una  vianm. 
Buondel  monte,  e  che  avasae  ciVi  f;nv 
la  sua  quiete.  Ciò  aeg-uì  nel  1 

151.  Vid' io  glorioso  ec . ,  \ 
polo  glorioso  tanto  che  lì 
ma  del  Comune  di  Plr»:*!, 
glio  bianco  in  campo  ro>&u    uou  a 
mai  posto  a  rovescio  nell'  vsn»  iwm 
i  vincitori   focevano   nc^li  stcsduA 
che  prendevano  al  uemioo;,  non 
cioè  mai  vinto  ;  e  tAnto  gì  urto,   ' 
pitrlio  non  eKi  fatto  vermiglia  \ 
testine   discordie.    Quatr!-- 
le   setle ,    i    r»nelfl  riu. 
fecero  rosso  il  giglio  in  .j ._:, 


CANTO     XVII. 


\'i]al  venriG  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  elio  avea  incontro  a  rò  udito, 
Quei  clie  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi, 

Tal  tn'a  io,  e  tal  era  sentito 

K  da  Beatrice,  e  dalla  saìnta  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  desio,  mi  disse,  sì  eh'  ella  esca 
Segnata  bene  della  interna  stampa  : 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  nerchè  ti  ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  i  ^jom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  sì  t' insusi 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi. 


Vmm3   1.  Qual  venne  ec.  Fetonte,  Il 

li   tristo  fine  nei  guiilare   il  carro 

ti  Soie  a  lui  consentito  dal  padre  fa 

ì  poilri  sieuo  ancora  tenti  itcl  pìe- 

'T  alle  preirhiere  dei  flg^liuoli,  cor- 

"Ijmene  sua  madre  per  aecertar- 

Ciò  che  aveva  udito  contro  di  bò 

,  Bpafo,  cioè  eh'  egli  non  era  punto 

pilo  del  Sole,  di  Ai>oUo,  come  van- 

Taf  era  io,  cosi  ansioso  era  io  :  « 

era  ec,  e  tale  mia  ansietà  «ra  sin- 

e  (la  Beatrice,  e  da  Cacciuguida, 

dianzi  per  venirmi  a  parlare  era 


disceso  dal  destro  braccio  al  pie  della 
croce. 

8.  3ì  ch'ella  er.,  sì  che  ta  bene  e- 
aprima  quello  cbo  sentì. 

11.  /i  ausi,  ti  avvezzi. 

12.  ti  tiiesca:  tnescere,  veraaf  nel 
bicchiere  per  dar  da  bere. 

13.  /'  insusi,  vai  in  su,  t' innalzi. 

14.  come  peggio»,  con  la  evidenza 
con  cui  vedono. 

15.  Non  capere  ec,  non  potere  in 
un  trianffolo  essere  oont»'nuti  dup  an- 
gol'ì  ottusi. 
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Cosi  vedi  le  coso  contiojii^cnti 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  poh  presenti. 

Mentre  eli'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l' animo  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Paruìe  gravi,  avvegna  eh''  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che  la  voglia  mia  .saria  contenta 
D' intender  qual  fortuna  mi  si  appressa. 
Che  saetta  previsa  vien  più  lentìa. 

Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  mi  avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fti  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L' Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell"  amor  paterno. 
Chiuso  e  pai'vento  del  suo  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  uou  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

.Necessità  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 


16,  contingenti,  che  possono  essere 
e  non  essere. 

n.  Ami  che  sieno  in  sé,  prima 
che  accadano  :  (7  punto  A  cui  ec. 
Dio. 

SO.  cura,  medica,  guarisce  dalle 
piaghe  dei  pucciito. 

24.  tetragono,  voce  greca,  che  si- 
goìflcn  quadrato,  e  metaforicamente 
vale  ibrte. 

2".  Tien  più  lenta,  fa  minor  colpo. 

yo.  con/essa,  confessata 

31.  per  ambage,  con  frasi  ambigue. 

VJ2.  pria  che  ec.  :  gli  oracoli  cessa- 
rono dopo  la  morte  di  Cristo. 

33.  Traiiuzioue  delle  parole  Bcce 
Agnus  Dei  qui  toUil  peccata  mundio 

'>M.  con  preciso  Latin,  con  preciso 


linpruagg-io  latino  (Vedi  Casto  piee»- 
dente  verso  33) 

3(i.  Chiuso,  nel  suo  lume:  *  tor- 
rente del  suo  proprio  riso,  e  manii^ 
«tante  la  propria  gioia  col  suo  «pUl 
dorè. 

37.  La  contingenta  ec.  Le  coaso»^ 
tin^'-enli,  le  quali  non  esi.stono cbtf  ad  I 
mondo  matenale,  mentre  fuori  diq^ 
sto,  uel  mondo  degli  spiriti,  tatto  t 
necessario,  ec. 

40.  Neressilù  però  ec,  m*  il  w«» 
Dio  le  cose  contingenti  non  Lnflofler 
putito  sul  corsa  loro,  come  l'oertili 
in  t-ui  8i  specchia  la  nav\i  cbe  iccirft 
per  la  corrente,  l'occUo  cioàcW  k 
vede,  non  ha  alcuna  influena  sai  * 
lei  movimento. 


CANTO  xvn. 

Da  indi  sì,  comi"'  viene  a  orecchia 
Dolce  anncjiiia  da  orbano,  mi  vitmc 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

Quul  ^i  partì  Ippolito  d'  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  injvcrca. 
Tal  di  F!orou/,a  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  p^ià  si  cerca, 
E  tosto  vei'i-à  fatto  a  chi  ciì>  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  mcrca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  tcfitimonio  al  ver,  che  la  dispensa. 

Tu  lascierai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  o  onesto  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  .«ale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scfudere  e  il  salir  per  V  altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  nigrata,  tutta  matta,  ed  empia 
Si  farà  contro  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  teuipia. 
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43.  Da  indi,  dal  cospetto  etereo, 
ove  sono  dipinte  te  cose  contingenti. 

44.  mi  viene  A  rista,  mi  Tiene  ve- 
duto. 

46.  Qaal  ti  partì,  falsamente  accu- 
sato da  Fodra  sua  matrigna  di  volerla 
trarre  alle  suo  vo^'lie. 

49.  Questo  si  vuole,  e  questo  già  si 
cerca,  da  Cor*o  Donati,  e  da^jli  altri 
tuoi  uemici  di  parte  Nera. 

M.  M  àuto  verrà  fatto  a  chi  ec,  e 
Terrà  &tto  a  papa  Bonifazio  Vili, 
che  malgrado  i  tuoi  uffizi  ciuiidt>ni  a 
Firenze  col  pretesto  di  pacKlearla 
Carlo  di  Valois,  il  quale  poco  dopo 
metterà  il  governo  della  città  in  inu- 
uo  dei  Neri,  e  manderà  te  coi  Bianchì 
io  esilio,  calunniandoti. 

51.  Là  dorè  ec,  a  Roma,  dove  si 
flji  continuo  mercato  drlle  cose  sante. 


52,  La  colpa  ec.  :  il  pubblico  grido 
terrà  colpevole  l'offeso,  secondo  il 
costume;  ma  la  vendetta  Ikrà  fesH- 
monìanza  del  vero,  il  quale  dispensa 
essa  vendetta,  cioè  punisce  secondo  il 
merito.  Vanaspcratiza  dnl  povero  poe- 
ta !  i  suoi  nemici  erano  ancora  onni- 
potenti a  Firenze  quando  egli  mort. 

59.  duro  calte,  dura  via. 

G2.  scempia,  stolta. 

63.  in  questa  ralle,  in  questi  guai. 

64,  Che  tutta  ingrata  ec.  1  compa- 
gni gli  si  feeero  avversi  porcile  li 
Bconsivliava  dalla  irruzione  impmv- 
visa  che  fecero  sopra  Firenze  nel  di 
20  luglio  1304  sotto  la  condotta  del 
conte  Alessandro  da  Romena,  L'esito 
infelice  dimostrò  ch'egli  aveva  ra- 
gione. 

1^6.  rossa,  per  vergogna. 
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Di  sua  bestialitatc  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  sì  che  a  te  fia  bello 
Averti  fatto  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  corte^sia  del  gran  Lomliardo, 
Che  in  su  la  scala  porta  il  sauto  uccello  ; 

Che  avrà  in  te  sì  benigne  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  tjuel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impress<j  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fieu  r  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  <H  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d' argento  né  d'  affanni. 


/.ì 


67.  i!  suo  processo,  la  aiia  ulteriore 
condotta.  Allude  all'altro  vano  ten- 
tativo «tei  fuorusciti  mccoltosi  in  A- 
Kzzo  T4?tso  la  metà  deiraitno  1307 
sotto  la  fluida  del  cardin.ilo  Orsini  ; 
ma  giù.  prima  Dante  sdeg^nato  non 
avca  voluto  avere  più  «on  essi  n'ia- 
zione  alcuna. 

71.  del  gran  Lombai-do,  Che  in  su 
la  acala  porta  il  santo  uccello.  Nel 
1300  era  sig'nore  di  Verona  Alberto 
della  Scala.  E;;;li  mori  nel  1301,  e 
Dante  fu  esiliato  con  sentenza  27  gen- 
naio del  13U'2.  Dante  perciò  non  può 
aver  trovato  il  auo  primo  rifu if  io  pres- 
so Alberto,  ma  nella  cort4}sia  del  figlio 
Bartolomeo  cbo  gli  succc^ae,  e  vìsse 
Bino  al  marzo  dui  1304.  E  poicliè  Cac- 
ciag'uida  nomina  il  gran  Lombardo, 
elle  porta  in  au  la  acala  il  spanto  uc- 
cello, e  nel  1300  coniaudava  Alberto, 
non  Uartoiomi'o,,  bisogna  credere,  co- 
me si  trova  notato  pres-so  alcuno,  che 
non  tutti  li  Scaligeri,  ma  il  solo  Bar- 
tolomeo portasse  nello  scudo  sopra  la 
scala  r  aquila  imperiale  ;  ovvero  cbo 
essendo  Alberto  giii  tanto  prossinio 
alla  tomba  governuaie  Bartolomeo  an- 
cor lui  vivente  lo  Stato  neU^  ultimo 


anno,  e  lui  quindi  considerasse  Dn 
come  già  signor  di  Verona,  del  i(tttlr 
si  narrti  che  pnuicava  continuo  il  li* 
bro  De'  Benefica  di  Seneca,  cL«^  laia 
liberalità  era  più  presta  delh:  ultni 
domande,  e  che  refcs^va  V<'roiia  II 
molta  grazia  di  quel  popolo. 

74.  Che  del  fare  ec.  ,  che  tra  *rf 
due  sarà  primo  il  fare,  menlre  Ir»  gfe 
altri  è  primo  il  chiedere. 

76.  colui,  Can  Grande,  fraleJlo  à 
Bartolomeo,  nato  il  9  marzo  ilei  t29V 

77  da  questa  stella  forte,  da  Vaitti 

80.  pur,  solo. 

81.  torte,  volte,  aggirato. 

82.  il  Guasco,  Clemente  ^ 
scogna  :  V  alto  Arrigo,  Arr, 
Lussemburiro ,  eletto  imperaiiin»  &«-. 
ISOtj  :  inganni,  lo  allettò  a  caluedtt 
monti  nel  1310,  e  quan^to  lo  vldei^ 
truso  a  compiacergli  nello  cow  (TI- 
talia  fece  sì  cbu  i  preti  somtnovfWM 
i  popoli  a  non  obbedirgli. 

83.  Parran  farille  ec.  GW  wA  13* 
avendo  17  anni  di  et;.  ni» 
aiutò  Gbiborto  da  Q>r                 -«i^ 
fi^rpere  i  Parmigiani  cIjù  ■ 
cacciato  di   Parma,  e  a   ri 

la  signorìa  della  città. 


^ 


CANTO  xvn. 

sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  ucmici 
Non  no  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  ti  aspetta  e  a'  suoi  benefici  ; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricclii  e  meudici. 

E  porterai  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  ;  e  disse  cose 
Incredibili  a  ouei  che  fia  presente. 

Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  cliiosc 
Di  quel  che  ti  fu  detto,  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  .santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

lo  cominciai  come  colui  cne  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  o  ama  : 

Ben  veggio  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  vcr-so  me  per  colpo  darmi 
Tal,  eh  ò  più  grave  a  clii  più  si  abbandona  ; 

Per  che  di  provodenza  è  buon  eh'  io  m' iirmi. 
Si  che,  se  loco  m'  ò  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
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68.  ^f,  aspetta,  .rìvolgri  la  tua  aspct- 
tariooe. 

93.  a  quei  che  Jla  presbite,  a  quel- 
lo che  le  vedrà. 

94.  le  chiuse,  le  spiegazioni. 

9<S.  a  pochi  giri,  poclii  giri  di  sole, 
■  pochi  anni. 

VI.  a'  tuoi  ricini,  a' tuoi  ooncittadi- 
I'  ni  :  invidie,  porti  invidia. 
'i       OH.  a'  t*\fHtura,  si  protrae. 
I      99.  Via  più  là.  che  ec.  :  accenna  alle 
nuove  discordie!  civili,  e  alla  morte 


infelice  nel  m08  di  Corso  Donati,  uno 
de*  suoi  principali  nemici. 

101.  di  metter  ec:  chi  domanda  or- 
disce la  tela,  chi  risponde  mette  nella 
tela  la  trama,  la  riempio. 

105.  Che  vede,  che  sa  :  e  ruol  dirit- 
tamente, e  ha  volontà  di  consigliar 
rettamente  :  e  ama,  e  ama  chi  a  lei  ri- 
corro. 

111.  gli  (tllfi,  gli  altri  luoghi  ove 
ricoverarmi. 
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Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bei  canime 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  lo  varo, 

E  poscia  por  lo  Ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 
A  molti  tìa  .sapi>r  di  forte  agrume  : 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiaraeranuej  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'  io  trovai  lì,  si  fé'  prima  corrusca. 
Quale  a  rag^o  di  Sole  specchio  d' oro, 

Indi  rispose;  Coscienza  fusca 

0  della  propria,  o  dell"  altrui  vergogna. 
Pur  sentirà  hi  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che  so  la  voce  tua  sani  molesta 
Nel  primo  gusto,  vjtal  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  griclo  farJi  come  vento 
Che  le  pili  alto  cime  ])iù  percuote, 
E  ciò  non  fia  d'  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  tiueste  ruote. 
Nel  monte,  e  nella  valle  doioro.sa. 
Pur  r anime  che  son  di  fama  note: 


112.  senza  fint  amarOy  ove  non  ha 
fine  il  dolore,  l' Inferno. 

113.  B  per  lo  monte  del  cui  ec.,  il 
Purg'atorio  :  cacume,  latinismo,  cima. 

115.  di  lume  in  lume,  di  astro  in 
aKtro. 

in.  aijrume,  sostantivo,  diccsi  del- 
le fruita  di  sapore  aspro  e  acuto,  spe- 
cialmente de'  lituoni 

119.  Ira  coloro  Che  ec. ,  tra  i  po- 
steri. 


122.  cornuca,  Quale  *e,,  «pleodn*  | 
te,  come  specchio  d' oro  perevtao  éà\ 
Sole. 

Ì24.  fusca,  fosca,  per«crgagMÌ| 
colpa  propria,  o  di  altrui. 

126,  Par,  si,  certo, 

132.  digestn,  digerita, 

135.  B  ciò  HO»  ec,  e  ciò  u^m  vn  ' 
poco  motivo  di  onore  per  te 

138.  Pur,  soltanto. 


CANTO   XVII.  689 

Che  r  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa,  HI 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


HO.  Ni fenna  fede,  uè  erede:  aia,        142.  che   hqh  paia,  che  non  aia 
abbia,  dall'  antico  aire  o  aere.  chiaro. 

141.  incognita  e  ascosa,  in  persone 
ignote  ed  oscure. 


44 


/" 


CANTO     XVIII. 


Uià  si  godeva  solo  del  suo  verlw 
Quello  spirto  beato,  e  io  gustava 
Lo  mio,  tempraudo  il  dolco  con  V  acerljo. 

E  quella  donna,  clic  a  Dio  mi  menava. 
Disse  :  Muta  pensior,  pensa  eh'  io  s(jno 
Presso  a  Colui  che  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  alF  amoroso  suono 
Del  mio  conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  Y  abbandono  : 

Non  perch'  io  pur  doì  mio  parlar  diffidi. 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  so  tanto,  s"  altri  non  la  guidi. 

Tanto  posso  io  di  quel  punto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  desire, 


Vers.  1 .  rerbo ,  parola  jnU^rna , 
ooooetto,  p«Q8Ìero.  Diede  a  rerbo  que- 
sto 86080  AriatoUle,  in  cui  si  ìeggc 
Cùttcfptus  mentii  interior,  edam  an- 
teqtmH  per  cvcem  tietignefur,  proprie 
verWbt  dicitur.  Cucciaguida  godeva 
nel  peneare  tra  so  stesso  tacendo , 
DanU.»  non  (^eva  ma  gustava,  ood 
le  dolci  ooeu  dette  da  Coociaguidii 
andandogli  per  la  mento  le  acerbe, 
r  esilUi. 


6  che  ojut  torto  dmgmca,  che  al'- 
leggerisw  ogni  pena  ingiusta. 

9.  l' abOatidvhu,  lascio  di  descri- 
verlo. 

10.  Nonptrch'  io  ec,  non  solamen- 
te perchè  io  ditlìdi  di  saiMrmi  ben 
esprìmere,  ma  per  ]a  mente  che  uuu 
ò  abile  se  altri  non  la  guidi  u  tornar 
tanto  indietro  dii  riprodurrò  in  so  la 
ìmagtoe  di  ciò  che  allora  lin  veduto. 
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Fin  che  il  piacere  ctonio,  che  diretto 
RagiT^iava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentala  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso, 
Ella  mi  disse  :  Volgiti,  e  ascolta. 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  veae  qui  alcnna  volta 
L'  effetto  nella  vista,  s'  elio  è  tanto 
Che  da  lui  sìa  tutta  V  anima  tolta. 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionar  ancora  alquanto. 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  sou  beati  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fui'  di  gran  voce. 
Sì  che  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  nei  corni  della  crcK^e  : 
Quel  eh'  io  or  nomerò  lì  farà  T  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

lo  villi  per  la  croce  un  lume  tratta 
Dal  nomar  Josuè,  cora^  ei  si  feo. 
Né  mi  fii  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
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IC.  /Vrt  che,  mentre  cln*. 

17.  dal  bel  rito,  rilleUuUi  dal  bel 
vi«o. 

18.  rol  xecondtì  cxpetto  :  chiama  xe- 
conrfw  r  aspetto  dA  piacer  diviuo  ri- 
ilettulo  da]  boi  viso  di  Beatrice. 

21.  tton  pur,  iiou  shIIìiiiìo. 

23.  nella  tinta,  nppli  occhi 

24.  tolta,  occupata,  inrnsa. 

25.  del  fulgor  santOf  del  santo  splon- 
dore  onln)  cui  era  lo  .spirito  di  Cac- 
ciH^ìda. 

28.  quinta  [foglia,  quinto  Cielo,  il 
Civlo  di  Marte. 

29.  che  vire  della  cinta,  clic  prende» 
sua  vita  dall'  Binpìrco,  da  Dio,  come 
da  radic« 


oO.  S  fruita  xempn  #c.,  e  crear 
sempre,  e  mai  diminaisoe  il  notacn 
de^li  spiriti  beati. 

32.  di  gran  race,  di  ^raa  bmA. 

33.  ne  sarebbe  opima,  avrebbe  tioai 
materia  da  cantare. 

35.  farà  V  atto  Che  ec. ,  gMÌtmn 
come  il  lampo. 

38.  rom'  ei  ti  feo,  tosto  eb'eé  IO»» 
ciaffuidal  cosi  fece,  tosto  di'rt  ooc 
Josnè.   Josuè  «uecedette  a  Uose,  • 
conquistò  la  terra  promessa.       ^ 

3ti.  Né  mi  ec.  :  l'udito  «  I'MWì 
niiu  ruroiio  colpiti  cntnunU  MirK 
stante  medesimo. 


CANTO    XVIII. 

E  al  nome  fieli'  alto  Macalioo 
Vidi  mo\'Grsi  un  altro  roteandu, 
E  letizia  era  fevza  del  j)aleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  seguì  lo  mio  attento  f^gUiirrlo, 
Come  occhio  sef^ue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Rinoardo. 
E  il  duca  Gottifri^li  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  RobiTto  Guiscardo. 

Indi  tm  r  altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  V  alma,  che  nìi  avoa  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artisti. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato. 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dftvcre 
O  per  parole,  o  per  atto  segnato  ; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconfìe,  die  la  una  R(;inbiaiizsi 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  .*^oler(\ 

E  come,  per  sentir  piìi  dilettanza 

Bene  operando  1"  noni,  di  giorno  in  giorni» 
S'  accorge  che  la  sua  virtute  avanza: 

•Sì  mi  accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  Cielo  insieme  avea  cresciuto  Y  arco, 
Veggeudo  quel  mirurolo  più  adorno. 
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40.  deW alto  Maccabeo,  di  Giuda 
Maccabeo,  che  liberò  it  popolo  ebreo 
dalla  tirannide  di  Antioco  re  di  Siria. 

41.  roteando,  a  ruota. 

42.  B  Utiiia  ec:  la  letitia  era  allo 
spirito  quel  che  la  forza  dol  fanciatlo 
ul  palèo. 

43.  Orlando,  paladino  che  combat^ 
tècoD  Carlo  Magno  contro  gl'iiiTLnleli, 

45.  volando,  mentre  vola. 

46.  Ouglielmo,  e  Rinoardo:  Gu- 
Srlielmo  conte  di  OIìd;^^  in  Provenaa, 
e  Rinoardo  uomo  fortissimo  ohe  in- 
sienifl  ad  esso  Guglielmo  motto  com- 
battè por  la  fede  cristiana  contro  I 
Mori. 

47.  Oottifi-edi.  GofTpeito  di  Buglio- 
ne, duca  della  bassa  Lorena,  che  con- 
quistò Geru.salemme  Del  1000. 

48.  Roberto  Guiscardo,  Normanno, 
che  divenuto  duca  di  Puglia  i"  di  Ca- 
labria  molto  fece  v'arso  in  mctii  d*.i| 


aHX)lo  XI  p«r  caoriar  di  Sicilia  i  Sa- 
raceni, e  mise  in  fuga  l' imperatore 
Enrico  111  che  teneva  a.sso<iiato  In 
Costei  Sani' AniJfeJo  Gn?g:orio  VIl. 

49.  mola,  voce  latina,  mos^a.  Cac- 
ciag^uida  si  mos.se  e  unì  agli  altri  spi- 
riti cantando. 

54.  per  atta,  per  cenno. 

57.  wlert,  esser  solito,  adoperato 
a  modo  di  nome.  La  «uà  sembianza 
vinceva  lo  «plendore  cb'  era  aolita  di 
averi;  1"  altre  e  la  ultima  volta. 

tìO.  rA«  hi  sua  rirtut^  avanza,  che 
diventa  più  virtuoso. 

61.  chi  ti  mio  ec,  ohe  1'  arco  cb'  io 
facevi;  girando  intorno  insieooe  coi 
Cielo  era  divenuto  più  j^rande,  oasi» 
eh'  ero  asceso  nel  Cielo  superiore  . 
cretu»>ndo  I  Cieli  di  ampi<-zza  quanto 
piii  ni  va  in  su. 

6'3.  quel  rHimrolo,  il  volto  di  FMìi- 
tri<?'\ 
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E  qnal  ò  il  trasmutare  in  piccxjl  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  voli 
Suo  sì  discarclii  di  ver{j:o{j^na  il  carco. 

Tal  fìi  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 
Per  Io  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  clic  dentro  a  se  m^  avea  raccolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 
Lo  .sfavillar  dell'  amor,  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  siu-ti  di  riviera. 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera. 

Si  dentro  ai  lumi  santo  creature 
Volitando  cantavano,  e  faccansi 
Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  niovcansi, 
Poi,  diventando  T  un  di  questi  segni. 
Un  poco  si  arrest-avano  e  taceansi. 

0  diva  Pogasèa,  che  f^li  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
Ed  essi  teco  lo  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  come  io  1'  ho  coucctte  ; 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
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64.  it  trasmiitare,  Il  mutar  di  co- 
lore. 

6t>.  »r  discaichi  di  re>-goffna  il  car- 
co, depon(?a  il  carico,  il  color  rosso, 
portatovi  dalla  vor^'-ofma. 

61  Tal  fu  negli  occhi  miei  tt.  :  si- 
mile cosa  IO  vidi  quando  mi  volsi,  vi- 
di cioè  che  11  vi80  infocato  di  beatri- 
ce avea  assunto  il  candore  della  stella 
di  Giove  iu  cui  ero  entrato.  Il  poeta 
la  dice  stella  temprata  ,  t<?raperala  , 
perchò  in  mezzo  della  ftvddura  di  Sa- 
turno, e  AA  calore  di  Marte. 

71.  Lo  sfaTillar  ec  ,  vidi  g'ii  spiriti 
«fovillantl  d' amore  che  lì  erano  rap- 
presentare ai  miei  occhi  lettere  del 
nostro  ulfiabeto. 

74.  (itirjsi  congratulando  a  hr  pa- 


sIhìv,  quaai  dicendo  fò»ta  pei  ìetvft 
scoli. 

79.  a  sua  nota,  secondo  U  notiM 
canto. 

82.  O  diva  Pegaséa,  o  ilota,  Qif 
ma  le  Mii.se  dive  Pegasce,  |  '' 
latrici  dell' Elicona,  o«e  U 

gaso  battendo  con  una ^ 

reno  f^e  scaturire  la  fontana 
crene. 

83.  e  renditi  lon^»t\  e 
lunga  la  vita. 

84.  Ed  essi  teco  ec  ,  ed  emà  col 
aiuto  fanno  gloriose  ereudcoo 
ve  lo  città  e  i  regni. 

85.  Illustrami  di  le,  spuMB 
la  tua  luce  :  rileri,  ritragg» 
comprew. 


CANTO  xvin. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  setto 
Vocali  e  consonanti,  e  io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

Dilìgite  justìtiam  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 
Quijudkatis  tert'am  fur  sezzai. 

Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 
Rimasem  ordinate  sì,  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'  oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  delF  M,  e  li  quetiirsi 
Cantando,  credo,  il  ben  tdie  a  sé  le  move. 

Poi,  come  nel  percuoter  do'  ciocchi  arsi 
Surgono  inniimerabili  faville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  quale  assai  e  qual  poco, 
Sì  come  il  Sol,  che  le  accende,  sortille; 

E  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  il  collo  di  un'aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dispinge  li,  non  ha  chi  il  guidi, 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammento 
Quella  virtìi  cV  è  forma  per  H  nidi. 

L'  altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  cmmf. 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 
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90,  Le  parti,  le  partì  in  coi  erano 
divise  le  35  lotterò  :  detU,  espreaee. 

91.  DiUgite  te.,  amat«  la  giustizia 
o  voi  piudici  della  terra  :  primai  pri- 
mi :  sezzai,  ultiini. 

94.  del  rocabol  quinto,  di  terram. 

95.  ordinate,  lo  sante  creature,  come 
1«  chiama  nel  precedente  v.»  76. 

96.  d'  oro  distinto,  frcj^tato  d' oro, 
perchè  le  lettere  avevano  l'apparenza 
deiroro. 

99.  H  ben  che  a  tè  le  mme^  Dio. 
100.  ciocchi,  ciocco,  ceppo  da  ardere. 
102.  augurarsi,  fare  a  «6  auguri. 


105.  sortille,  die'  loro  in  sorttj. 

108.  a  quel  distinto  foco,  all'  M. 

109.  Quei,  che  ec.  Iddio. 

110.  ai  rammenta  ec.  si  ripete,  6i 
riconosce,  quella  virtù  por  cui  gli  uc- 
celli danno  fornta  da  sé,  seuza  mae- 
stro, per  naturale  istinto  ai  loro  nidi. 

1 Ì2.  L'altra  beatitudo,  l'altra  schie- 
ra di  beati,  ch'era  scesa  nel  colmo 
dell'  M. 

113.  d'  ingigliarsi  all'emme,  di  fiir 
di  HiV  all'enimo  corona  di  tdgllo. 

114.  la  imprenta,  la  impronta,  la 
incominciata  figura  dell'  aquila. 
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0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  iioistra  p^iustizia 
Effetto  sia  del  Ciel  che  tu  iugemme  ! 

Per  eh'  io  prego  la  Mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtnte,  che  rimiri 
Onde  esco  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia 

SI  che  un'  altra  fiata  ornai  si  adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  .si  murò  di  f;egni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra, 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  il  desiro 
8ì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  inartiro, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pcscator,  nò  Polo. 


115.  0  ioìce  niella  ec.  Era  opinione 
che  il  pianeta  Giove  fosse  cagfione  dì 
jfiustiziia  in  terra,  come  Venere  di 
amore,  e  sfarle  di  guerre.  Gli  spiriti 
disposti  a  forma  di  aquila  nel  pianeta 
Giove  dimoatrarouQ  a  Dante  ciò  esse- 
re Tero,  credendo  ejjli  die  la  j.Mu.sti- 
zia  non  potesse  esistere  che  aeUa  Uo- 
narchìa,  la  cui  ìuseg'iia  era  T  aquila. 

118.  la  Mente,  in  che  ere,  la  mento 
divina  :  m'  inizia,  ha  Inizio,  principio. 

]  19.  che  rimiri  Onde  ec,  che  guar- 
di al  luogo  dove  si  vizra,  si  guasta  la 
^ustizia.  Questo  luofTo  ò  Roma. 

121.  un'  altra  fiata  :  allude  ai  pro- 
fanatori che  Cristo  scacciò  dal  tem- 
pio :  jci  adiri,  si  adiri  la  Mente  detta 
sopra,  Dìo  :  Del  romperai  e  render 
ec,  del  mercato  che  .si  la  nella  Chiesa. 

123.  cKe  ti  murò,  che  ai  edifioò  :  di 


Kegni,  coi  nìracoli  :  e  di  msHiri^  (  | 
col  suiRue  de'm  irtiri. 

l'2iì.  dietro  al  malo  esemplò,  dMnj 
al  cattivo  esempio  che  dà  Roma. 

ISd.  togliendo  ec. ,  oon  le  acom' 
niehe. 

129.  Lo  pan  che  ec,  U  pane  «pW- 
tuale,  eucaristico  :  il  pio  padre,  Dift. 

130.  Ma  tu  ec,  ma  tu,  o  BooibsiB 
Vili,  che  scrivi  censure  a  solo  finad 
cancellarle  per  denaro. 

132,  ancor »QH  vivi,  vivono  ìdCI*1<l 

134.  a  colui  che  ec,  a  S.  Giovaau 
Battista,  la  cui  imagine  era  Imptok- 
tata  sui  florinl  d'  oro  di  FirenM  :  cf- 
rer  solo,  viver  solitario  nel  deacrlA. 

135.  per  salti,  in  premio  dai  saltu 
dei  danzare  leggiadro  della  figlinob 
di  Erodiade. 

136.  il  Petcaior,  8.  Pietro  :  Mki.Si| 
Paolo 


CANTO    XIX, 


I  arca  dinnanzi  a  me  con  V  ale  aportp 
La  bella  inia^e,  clie  nei  dolce  Irni 
Lieto  faceva  V  anime  conserte. 

Paroa  ciafsciina  rubinetto,  in  cni 
Raggio  di  Sole  ardesse  sì  acceso, 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso. 
Non  porti'»  voce  mai  né  scrisse  inchiosti-o, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compre.'so; 

Ch'  io  vidi,  e  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  Io  e  Mio, 
Quando  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò  :  Per  esaer  giusto  e  pio 
Son  io  qìii  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincerò  a  desio; 


Vk»8.  ì.  Parta,  in<»lraTasi. 

i.fruiy  ]' Infinito  del  verbo  latino 
Jruor,  gTKl»'re. 

b.  conserti,  collegate  a  formare  la 
imoginn  dell'  aquila. 

4.  Purea.  8<*nibravù;  rubinetto,  pic- 
rol)»  ruhìnii,  pietra  preziosa. 

«*>.  lui,  il  msrJfifl  <'P'  i?ol»\ 

'.  (4iltso,  toste,  uru. 


8.  N^on  portò  ce,  non  fu  mai  detto» 
né  scritto. 

9.  Né  fu  «e.,  uè  nlcuDo  mai  imma- 
ginò. 

11.  ir  soHsr  er.  Il  rostro  usavn  il 
singolare,  ma  intende^u  purlurt-  iti 
Donae  di  tutte  le  animo  che  cuuipoiio- 
vano  il  santo  uccello. 

13.  Che  noH  ri  lascia  ec,  ch'ò 
maggiore  di  qual  ai  sia  dcalderio. 
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E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  clie  le  gonti  li  malvagc, 
Commeiidan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Così  uu  Bol  calor  di  molte  brago 
Si  fa  seiitir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  im  siion  da  quella  image. 

Onde  io  appresso  :  0  perpetui  fiori 
Della  eterna  letizia,  cbe  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutt'  i  vostri  odori^ 

Solvetemi  spirando  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandogli  iu  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  Cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  speccliio, 
Il  vostro  non  V  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  mi  appareccbio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon,  che  uscendo  del  cappello 
Move  la  testa,  e  con  F  ale  s'  applaude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto. 
Con  cauti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 


18.  la  ttoria,  Io  opero  cho  di  me 
narra  la  storia,  il  mio  esempio. 

23.  che  pur  uno  Sentir  ec,  che  mi 
fate  in  una  sola  sentir  tutte  le  vostre 
voci. 

25.  tpirando,  parlando. 

ftl.  gli,  al  ciigiuno. 

28.  Ben  so  ec,  ben  80  che  se  la  di- 
vina griuatizia  fa  suo  speochjo  altro 
reame  In  Ciclo,  si  fa  cioè  manifesta 
direttamente  a  un  ordine  di  creature 
spirituali  che  re^rna  io  altro  Citilo,  ai 
Troni ,  voi  la  vedete  boriai  riflessa , 
maHonza  velo.  Che  i  Troni  sieno  .spec- 
chio ai  giudizi  di  Dio  fu  detto  nel  Can- 
to IX  ai  versi  61  e  62,  I  Troni  gover- 


navano il  terzo  Qclo ,   e  Dsots  et» 
parla  è  ora  nel  sesto. 

33.  che  ih' i  digivn  cUamt»  Mr> 
cfiio,  la  cui  soluzione  agogno  da  tM- 
to  tempo. 

34.  cappello,  coperta  di  cuoio  dh> 
si  metta  iu  testa  al  fìitcone  jMrcM 
non  vegga  lume ,  e  non  »  ibMIi 
troppo. 

36.  Voglia  mo$trando,  della  prelk 

37.  quel  segno,  quella  insegna,  r»» 
quila  :  di  laude,  di  spirili  locatati 

39.  gMai <i M, quali aa,  il  n  ènea* 
pitivo  ;  gaude,  dal  latino  gattdtrt,  go 
dere,  gioire. 
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Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  estremo  del  Mondo,  e  dentro  a  esso 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto,  42 

Non  potèo  sno  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo  chf  il  primo  Superbo, 

Che  fu  la  somma  ti'  ogni  creatura. 

Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo.  48 

E  (quinci  appar  che  ogni  minor  natura 

E  corto  ricettacolo  a  (jnel  heue 

Che  non  ha  fine,  e  sé  con  so  misura.  51 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  dei  raggi  della  Mento 

Di  che  tutte  le  cose  sou  ripiene,  54 

Non  puf)  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  principio  non  discema 

Molto  di  là 'da  tjuel  eh'  egh  ò  parvente.  57, 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  Ìl  vostro  mondo, 

Coni'  occhio  per  lo  mar,  dentro  s' interna  ;     ^         CO 


40.  i7  sesto,  ]a  sesta,  il  corapasso, 
cosi  detto  puruliè  V  apertura  che  de- 
scriva la  circonferenza  n'  è  presso  a 
poco  Ja  Rcsta  parte. 

•Il,  Alh  estremo  del  Mondo,  al  eon- 
flne  det  Mondo. 

44.  il  suo  rerbo,  il  suo  concptto,  11 
suo  pensiero.  Vedi  Canto  precedente 
verso  1. 

45.  Non  rimaneue  te.,  non  restasse 
infinitamonte  superiore  alta  Impron- 
ta lii8<'iata  dulia  sua  mano  valorosa 
In  tutto  V  universo. 

46.  X  ciò  fa  ec.,  e  se  ne  ha  certeiza 
da  ciò  che  Lucifero,  quantiinquo  il 
più  grande  di  tutte  le  creature,  avea 
bì<K.ifmo  del  lume  divino  per  veder 
più  in  lù,  non  volendo  aspettare  11 
quale  cadde  acerbo,  non  porr><2ianaU> 
cioè  da  esso  lame,  come  poi  lo  funmo 
gli  angeli  che  rimasero  redeli  a  Dio. 


49.  S  quinci  appar,  e  se  Luicfero 
no»  portò  in  sé  impresso  tutto  il  va- 
lore divino,  tanto  meno  possono  por- 
tarlo le  nature  minori  come  siamu  noi. 

51.  t  sé  con  si  misura,  e  nou  ha  di 
sé  altra  misura  che  so  stesso,  ò  In- 
flnito. 

5*2.  Dunque  nostra  veduta  te,  dun- 
que il  nostro  vedere,  il  uoslro  intel- 
letto, il  quale  Torza  è  che  sia  alcuno 
dei  raggi  della  mente  divina  che  riem- 
pie cielo  e  terra,  non  può  emere  tan- 
to potpnte  per  sua  natura,  che  non 
discerna  il  suo  principio,  casa  mente 
da  cui  deriva,  sotto  apparenza  molto 
lontana  dal  vero 

59.  Téd  vista  che  rieete  il  vostro 
mondo,  la  vLsta  di  voi  mortali. 

rtO.  dentro  s'interna,  s*  interna  nel- 
la giustizia  si'mpitenia,  iipIIb  giusti- 
zia di  Dio,  come  owhio  nel  mare. 
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Che,  benché  dalla  proda  ve^fja  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede,  e  iiondimono 
Egli  è,  ma  cela  lui  Y  esser  profondo. 

Lume  non  è  se  non  vìcn  dal  Rereiio 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  ò  tenèbra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

Assai  t' è  nio  aperta  la  làtèbra. 
Che  t' asconaeva  la  giustizia  viva. 
Di  din  farci  quistion  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi  :  un  iiom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo,  e  quivi  non  ò  chi  raj^ioni 
Di  Cristo,  né  chi  iep;^,  uè  chi  scriva; 

Etutt'ì  8uoi  voleri  e  atti  buoni 
Sono,  quanto  rag-iont;  umana  vede. 
Senza  p(H-cat,o  in  vita  o  in  sernumì  ; 

More  uou  1)attezzato  e  senza  fetle  : 

Ov'  è  questui  giustizia  che  il  condanna  Y 
Ov'  è  la  colpa  sua  s' egli  non  crede"^ 

Or  tu  chi  sei  che  vuoi  seniore  a  scranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' ima  spaiuja  ? 

Certo  a  colui,  che  meco  si  assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
La  prima  \  olontà,  eh'  è  per  sé  buona. 
Da  sé,  eh'  è  s(jmmo  ben,  mai  non  si  mosse. 


ÒS.  Bgli,  il  foi.do 

*)4.  dal  sereno  Clif  ec. ,  ila  Dio. 

66.  Od  ombra  della  carne,  od  oscu- 
rità, ignoranza ,  cagionata  dal  gra- 
vame dellii  carne:  o  suo  veleno,  o 
Btiinolo  della  carne  avvclenatricu  del- 
la ragione. 

67.  Assai  ec.,  ora  puoi  agevolmen- 
te comprendere  che  1'  in«ui€cienza  del 
vostro  intendiaierito  v'impedisce  dì 
discemere  cbe  Dio  è  scmpro  giusto 
in  tutto  quello  cbe  fa  ;  latibra.  n»- 
acondiglio  ;  crebra  ,  frequente  :  •voci 
latine  entraniba. 

71.  iHdOy  (lume  dell'Asia,  clic  dà 
il  nome  alle  Indie  oriont.nti,  lc^  quali 


si  cn^devano  allora  1'  ultimo  oobfliv 
abitato  du  quella  parte. 

75.  IN  vita,  in  opere  :  o  M  mbhmì 
o  in  discorai. 

79.  che  vuoi  sedere  a  tcratma,  &à 
vuoi  sedere  in  cattedra.,  farla  da  m^ 
atro,  da  dottore. 

8k!.  che  meco  si  attottiflio,  d»  % 
il  sottile,  che  aguzza  meco  l'iag^goo 

83.  Si  la  ec.,  se  non  fosse  «opta  A 
voi  r  autorità  di.'lla  s-icra  '6cnttuf«, 
che  nou  permette  dubbia  K>|ira  d^ 
uir  ella  afferma. 

86.  La  prima  ec,  ì\t  volontà  di  Di». 
eli' ò  buona  per  »è.  '">i>  ■-••-...•  «,»!  lii 
t^ser  tale. 


CANTO     XIX.  ^^^W"  'Oi 

Cotanto  è  giusto  tjuanto  a  lei  consunuai 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  Ini  cagioua.  DO 

Quale  sovr'  esso  il  nido  si  rigira. 

Poi  cLe  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 

ìi  come  quei  eh'  è  pasto  la  riniira,  Ul) 

C'otul  si  fece,  e  si  levai  li  cigli. 

La  benedetta  iinagine,  che  V  ali 
•  W*     ilovea  sospinta  da  tanti  consigli.  i)G 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali 

8on  le  mie  note  a  te  che  non  le  inttnidi. 

Tale  ò  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali.  Ut» 

Poi  si  quetai'O  quei  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Sauto  ancor  nel  segno, 

Che  fé'  1  Romani  al  mondo  reverendi,  102 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  .salì  mai  ehi  non  credette  in  Cristo, 

Né  pria  né  poi  che  il  si  chiavasse  al  lagno.  105 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo  Cristo, 

Che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope 

A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cri.sto.  IW 

E  tai  Cristian  dannerà  1'  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 

L'  uno  in  eterno  ricco,  e  l' altro  inope.  Ili 


*  88.  quanto  a  Ut  coMwnta,  quanto 
u  lei  è  unisono,  conforme. 

89.  Nulla  ec. ,  neBROu  bene  creato 
tira  a  BÀ  la  volontà  dirlnB,  esBeado 
la  volontà  divina  cbe  raggiando  io 
creò. 

93.  pasto,  satollo. 

96.  da  tanti  contigli,  tanti  quanti 
erano  f3rli  spiriti. 

98.  rV  non  le  ttilendi.  Dante  non 
intendeva  tutte  le  note  delle  sante 
luci,  come  appare  dal  verso  99  del 
Canto  precedente.  «  (Cantando,  credo, 
il  lien  che  a  sé  le  muove  ». 

1(K».  Poi,  dopoché. 

101.  ancor  nel  segno,  Chtec.,  oon- 
Hcrvando  la  flgura  dell'  aquila. 


103,  Ks9o,  il  se^no,  l'aquila. 

105.  ti  chiarasM,  s' incliiodaaw  ; 
cioè  né  prima  nò  dopo  la  sua  morte. 

lOG.  molti  gridan  ec.  Neil'  Evange- 
lo di  S  Matteo  Cap.  VII  sta  Bcritto 
«  Non  chiunque  mi  dice,  Signore,  Si- 
gnore ,  entrertk  nel  re^o  de'  cieli  ; 
ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio, 
eh'  è  ne'  cieli  ». 

108.  men  prope,  meno  premo. 

109.  K  (ai  ec  ,  o  condannerà,  sver- 
f^frnerà  gì  fatti  cristiani  l'Etiope  (l'a- 
bitiinte  dell  Etiopia  in  Aflf^ica). 

110  i  dne  collegi,  le  due  achiere, 
degli  eletti  e  de'  reprobi. 

111.  tnope ,  povero ,  voce  latnm  ; 
1  '  Italiano  ha  ora  soltanto  inopit. 


702 


IL    PARADISO 


Che  potraii  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'  ei  vedniTino  quel  volume  aperto 
Nel  q\ial  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  V 

Lì  si  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto 
Quella  cLe  tosto  moverà  la  penna. 
Per  che  il  regno  di  Praga  tìa  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol,  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  Gotenna. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  che  asseta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  T  Inghilese  folle 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemrae 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  boutade^ 
Quando  il  contrario  sognerà  un'  emme. 


112.  Che  potmn  ec,  finali  rimbrotti 
iiou  potranno  fare  i  re  Persiani  non 
illuminati  dal:»  fode  ai  vostri  re  cri- 
stiani quando  ec. 

114.  luHi  suoi  difpregi,  tutt"  i  <!1- 
Bpregi  dei  vostri  re,  tutte  le  loro  ver- 
gogne, colpo  :  dispregi,  T  effetto  per 
la  cagione. 

115  d'Alberto.  Questa  è  la  secon- 
da volta  che  il  poeta  nomina  Alberto 
d'Austria.  Nella  prima  (vedi  Purga- 
torio Canto  VI  verso  9*71  gli  rimpro- 
vera di  laaciare  Italia  in  balla  di  sé 
steeaa  ;  ora  dello  sue  open^  malvagie 
gli  riD&coia  quella  por  cui  la  Boemia 
sarà  fatta  u»  deserto,  alludetido  atìa 
invasione  di  quel  reame  nel  130*.J  col 
line  riuscitogli  di  farsene  padrone,  e 
alle  stragi  e  incendi  che  ne  furono  la 
conseguenza. 

116.  iHOvtrà  la  penna,  la  penna  di 
Dio,  a  scrivere  nel  volume,  nelqual  ec. 

120.  Qttei  che  ec  ,  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia,  gi&  tante  volte  sferzato 
dal  poeta ,  che  uiorl  alla  caccia  nel 
1314  caduto  dicavaUo  per  avergli  un 
cignale  attraversalo  la  via.  Cotenna 
Bi  dice  propriamtsute  (a  pelle  del  por- 
co, ma  i  oonUdiai  di  Romagna  cbia- 


iniino  ituche  og>;'idl  codeina  il 
Kgli  avca  battuto  moneta  falsa 
gare  l'esercito  nelle  lunghe  e  iniqw 
.>ìue  guerre  contro  i  Fiamminghi. 

121.  Lì  si  vedrà  ec.  Acc-:nna  al  oao- 
battere  che  fiiceano  follemente  insie- 
me i  re  d'IiifrhiltcTra  e  di  Sooaia,  tioa 
per  altro  c'Iil"  per  non  poter  aofitf» 
di  star  dentro  ai  loro  confini,  per  te 
superba  sete  di  più  ampio  domiuia 

l!i!4.  di  quel  di  Spagna,  dì  Ferdi- 
nando ì\  re  di  Casti^rlia,  che  ngoik 
dal  1295  al  1312,  detto  1'  Aggioi 
perchè  cessò  di  vivere  nel  giorno; 
detto  da  due  geiUiluomini  che  _^ 
mandii  a  morte  nrbitrariaineDte  :  tif 
quel  di  Boemuie ,  e  di  VincisUo,  n 
dì  Boemia  dal  1278  al  1U05,  immeO» 
nella  lussuria  e  nell'  oxio.  oieofi^ 
nato  ora  da  Dante  per  la  6£Ci>u<fai  «ot- 
ta (vedi  Purg.  Canto  VII  ver*}  lOlj. 

127.  al  Ciotto  di  Oerut^kmmn^  k 
Carlo  II  re  di  Puglia  e  Gerosalcnai^ 
detto  il  Ciotto,  ossia  il  Zoppo,  Ibcb 
beuta  si  segnerà  con  un  I  «uiM)  <  i 
vizi  con  un  M  (mille).  Anche  ooitui  è 
stato  nominato  dal  poeta  uo'klM 
volta  (Purg.  Cauto  XX  verso  1%,.  S«i 
sola  virtù  era  la  liberalità. 


CANTO    XIX. 

Vech-assi  V  avamia  e  la  viltate 

Di  quel  clie  guarda  V  Isaia  del  fooo, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate  : 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fieri  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo,  loco. 

E  patTanno  a  ciascun  1'  opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel,  clie  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatto  bozue. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
Ohe  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia. 
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13).  Di  quel  che  ec  ,  di  Fi'deriy:'>  I 
(figlio  di  Pietru  IH]  re  dì  Sicilia  dal 
12%  cil  VsiQ:  vediDi;  fatbi  menzione 
ctìl  9aTg.  Canio  Vii  verso  119. 

134.  La  ina  scrittura  ec. ,  sarà 
scritto  di  lui  nel  libro  con  abbrevia- 
«ioni,  perchè  sarebbe  troppo  lo  spa- 
zio che  ai  dovrebbe  altrimcDli  occu- 
pare. Dante  lo  dispreizava,  perchè 
dapprima  si  oonfeRSÙ  vilmeote  ftiuda- 
turio  del  papa,  poi  diveutò  ghibellino 
quando  Arrifi^o  VII  scese  in  Italia,  e 
morto  questo  imperatore  voltò  un'al- 
tra velia  casacca. 

136.  parranno ,  si  fliranno  mani- 
feste, 

137.  del  barba,  e  del  fratel.  Barba  a 
Federigo  I  (U  Jacopo  re  di  Maiorica  e 
MìDorlca,  uomo  imbelle,  che  si  lasciò 
torre  dal  fratello  Pietro  111  padre  di 
etHO  Federigti  la  corona,  la  quale  poi 
di  grazia  gii  restituì  ;  e  fratello  a  lui 
era  Jacopo,  che  diventò  re  di  Ara- 
gona dopo  la  morte  del  primogenito 
Alfonso,  e  cedette  vilmente  nel  1796 
al  Ciotto  di  Gerusalemme,  di  cui  pre- 
se in  moglie  la  figlia,  la  Sicilia  ac- 
qaìstata  con  tanto  valore  dal  padre, 
oeaqjone  che  poi  non  ebbe  pfletto  pcr-r 
cbè  Federigo  che  aveail  governo  del- 
risola  non  volle  abbandonarla,  e  vi  fu 
gridato  re,  e  ne  mantenne  la  signo- 
ria sino  alia  morte;  tanto  egregia  Na- 
zione, la  illustre  casa  d'Aragona;  han 


fatto  bozze,  diisonorarono  lo  due  coro- 
no di  Spagna  e  di  Sicilia;  bozza  da 
hùiio,  cosi  chiamandosi  quegli  a  chi 
la  moglie  (a,  fallo. 

139.  B  quel  di  Purtogallo,  Dioiiiji'i, 
che  regnò  dal  1279  al  1325,  tutto  dato 
ad  acquistare  ricchezze,  m<^Dai)do  «uà 
vita  a  modo  di  mercatante  :  e  di  Nor^ 
regia,  Aquino  VI,  ohe  regnò  del  1299 
al  V31V  senza  che  di  lui  si  possa  scri- 
vere cosa  alcuna  reale,  o  magnifica. 

141.  e  quel  di  Rascia,  e  il  re  di 
Raacia,  che  avendo  visto  per  suo  ma- 
lanno i  ducati  di  Venezia  li  falsificò. 
Male  in  questo  senso  è  adoperato  in 
più  luoghi  del  poema.  Alcuni  invece 
di  Che  male  ha  visto  leggono  Che  ma- 
le aggiutta,  cioè  adatta  malamente  i 
ducati  ;  ma  la  colpa  di  quel  re  non 
era  di  coniarli  male,  bensì  di  fiilsarli. 
Questi  dev'essere  Stefano,  the  regnò 
nel  declinare  del  secolo  Xlll,  e  di  cui 
narra  il  padre  Orbini  nolla  Storia  de- 
gli Stavi,  stampata  a  Pesaro  1'  anno 
liìOl,  che  mandò  In  Alemagna  a  le- 
vare alcuni  Tedeschi  periti  nell'e- 
Btrarre  di  t«rra  oro  e  argento  9  altri 
metalli,  e  così  accrebbe  molto  i t  suo 
tesoro,  e  divenne  ricdiisaimo.  Il  re- 
gno di  Rascia,  o  Raasia,  comprende- 
va presso  a  poco  il  paese  che  ora  di- 
cesi di  Monteoegro  e  parte  della  con- 
tigua Dalmazia. 
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0  beata  Ungheria  se  non  si  lascia 
Più  malineuaro  !  E  beata  Navavra 
Se  si  armasse  del  monte  che  la  ftiscia 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  jicr  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Faraagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garru. 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


144 


147 


142.  U  tifata  Ungheria  ec.  La  Un- 
phcria  fu  malmpiiala  dai  pretendenti 
alla  RiKi  corona  (to]>o  Ladislao  IV  mor- 
to senza  suLTcsaore  nel  125)0,  tra  l 
qiiiiji  era  Ciirlo  Martello  di  cui  fti  det- 
to uel  ChuIo  \  111  al  verso  65. 

144.  Se  si  armaise  ec  ,  se  si  {gio- 
vasse dpj  Pirenei  [ler  difendersi  con- 
tro i  Franerai,  diR  tendevano  ad  in- 
goiarla, psiseiuio  cailuto  il  regno  di 
Navurra,  per  muDcanza  di  maschi,  in 
Giovaima  lìj^lia  di  Rurico  I,  moglie  a 
I<'ìUp;)r>  il  Bello  re  di  Francia. 


115.  per  arra  Dt  questo  ec.,  per  V- 
ra,  per  *:aparra,  per  anticipata  profi 
di  aii)  olio  ho  detto  di  Navarra,  mn 
da  tenenti  i  lamenti  e  i  ^idi  di  Ntoo- 
Bia  e  Fama^rosta  (citt^  principali  del- 
l' isola  di  Cipro)  per  la  brntalità  oob 
cvii  ivi  proverna  sin  dal  1385  Arri^ 
li  di  sdì  latta  francese,  che  doq  i  d^ 
simile  da  Filippo  il  Bello  e  altre  ba- 
stie reali  su  mentovato  :  garra,  gu- 
risca,  da  garrire 


■''€>a>X5>-*>s5>- 


CANTO     XX 


'Juando  colui,  che  tutto  il  mondo  alluma, 
Doir  omi.sperio  nosti-o  si  discendi*, 
E  il  giorno  d'  of^i  part(^  si  consuma. 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  si  accendo, 
Subitamente  si  riiìi  parventP 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E  questo  atto  del  Ciel  mi  venne  a  mente 
Come  il  segno  del  Mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 
Vie  pili  lucendo,  cominciaron  cauti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 


1-2 


Vehs.  l.  colui,  che  ec,  il  Sole. 

2.  Si  discende,  va  sotto  l'orizzonte. 

3.  il  giorno,  la  lucu  del  d\  :  ti  eon- 
$nmtt,  8i  estinfrue. 

4.  Lo  citi,  che  ec„  il  Ciolo  eh' è  il- 
luminato soltanto  lini  Sole  prima  che 
annotti. 

5.  parvente,  visibile. 

^.  per  motte  luci,  per  molte  stollo- 
t»  che  una  risplende,  nelle  quali  rl- 
splf^nd?  una  luce  solu,  quolln  del  ^<ule, 
credendosi  al  tempo  di  Uanto  die  il 
S<>lo  iUiiminasBt^  tutt'  i  corpi  vel«>«ti. 


8.  li  tegno  del  Mondo,  l'aquila: 
dice  V  aquila  se;?no  dol  Mondo,  g^inc- 
che  teneva  che  tutto  il  genere  umano 
dovesse  essere  ^vernato  du  un  solo 
monarca,  e  fhe  questo  monarca  do- 
vesse essere  l' imperatore  :  de'  suoi 
duci,  dd  condottieri  dell'aquila,  de- 
^r  imperatori. 

12.  labili  e  ead»ci,  lubrici  «:  cadc- 
vuli ,  cbo  non  restarono  nella  sua 
memorili. 
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(  )  dolco  amor,  che  (li  riso  ti  ammauti, 
Quautc»  parevi  ardente  in  que'  favilli 
CLe  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi. 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli» 

Oud'  io  vidi  ingemmato  il  sosto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  im  mormorar  di  fiume. 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 
Mostrando  la  ubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertug^io 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

Così,  rimasso  d  aspettare  indugio. 
Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  usci.ssi 
Per  lo  suo  becco  in  forum  di  pai-ole, 
(^uali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  .«icri.ssi. 

La  parte  in  me,  clit^ede  e  paté  il  Sole 
Neir  aquile  mortali,  iucomiuciommi. 
Or  fi.ssamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perchè  dei  fochi,  ond'  io  figura  fommi, 
Quelli,  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutt'  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
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13.  amor,  amor  di  Dio:  di  rtso,  di 
luce. 

14.  favilli,  splendori  :  io  tendi  le 
anime.  Altri  leggono  invece  ^ai7?i"  da 
Jlai-e,  quasi  piccioli  flauti;  altri  ^ari7- 
lidajlacui,  cioè  spiriti  lucenti  in  oro; 
altri  pe^ifio  uacora/ranVfi  y  e  alcuui 
pQt&ìaofaliUi,  ed  anche /mi/». 

15.  Che  aveano  ec,  che  spiravano 
blamente  santi  pensieri. 

1(5.  hipiUi:  iHpillo,  dal  latino  la- 
ptllus,  diuiiiiutivo  di  làpa,  piccola 
pititra,  si  Uisa  in  significato  dì  ])ictra 
preziosa. 

n.  il  testo  liiuie,  il  pianeta  Giova 

18.  squilli,  Kaoni. 

21.  la  libertà  del  suo  cacume,  la  fé- 
(.wjuditii  della  sua  cima,  l'abbóndan- 
xu  della  Huu  Horgrentc. 


2:2.  E  come  ec.  Il  suono  nella  c«<ii 
trae  modulazione  dal  preniere  pln  f 
mena  con  le  dita  le  corde  al  oH^, 
ossia  manico  di  ossa,  e  quello  d<^ 
sampof^na  dal  chiudere  e  aprii*  op- 
portunamente i  fori  p«r  cut  «9S  11 
vento,  ossia  dato,  che  vi  mands  «oba 
il  siioiidtore. 

'Zi,  Ifugio,  forato. 

iil.  La  parie  ec,  gh  ikxuìì  . /*'• 
soffre,  so.stione,  da  patire, 

35.  TwcAio.  Non  ù  quidis<^ -^"'  -'"■ 
di  un  solo  occhio  pi-l  motiva, 
quila  era  rappresentata  da^ji.  .j.. 
in  protìlo  coom  la  si  vede  oeltoAnu 
imp«>rialL 

àtì.  Di  tuli' i  ec,  bauuu 
grado  di  luce,  splenduuo  più 
L'Ii  altri. 
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CANTO    XX. 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  r  arca  traslatò  ai  villa  iu  villa  : 

Ora  conosce  il  mcrto  del  suo  cauto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consijjlio. 
Per  lo  rimunerar  di'  è  altrettanto. 

Dei  cinque,  che  mi  fan  cerchio  pcrr  ciglio. 
Colui  che  più  al  becco  mi  si  accosta 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 

Ora  conosce  quanto  caro  crtsta 

Non  seguir  Cristo,  per  la  esperienza 
Di  (jue-sta  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

E  quei  che  segue  in  la  circonferenza. 
Di  che  ragiono,  per  1'  arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conosce  che  il  giutlicio  etenin 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L'  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  buona  iuteuziou  che  fé'  mal  frutta. 
Per  cedere  al  pastor  «i  fece  Gi*eco  : 
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38.  Fu  il  eaaior  ee.,  l'autore  dei 
salmi,  il  ro  David. 

39.  di  rilla  iu  Pilla,  di  niltii  in  cit- 
tà. Vedi  Purgatorio  €auU>  X  verso  56 
a  aegneuti. 

,41.  //i  guanto  ec.  I  salmi  furono 
npirati  dallo  Spirito  Bnnto,  ma  Davi- 
de ne  fu  l'orgiiiui,  onde  in  parte  «tuo 
effetto  di  luì,  della  aua  volontà.  i>rl  è 
in  ciù  die  Bta  il  suo  merito. 

42.  Per  lo  ec,  p<?r  la  ricompensa 
eh'  ù  tanto  quanto  il  merito. 

43.  per  ciglio,  a  ruppresi'Dtare  il 
ciglio. 

44.  Cvìui  chi  te,  ,  Traiauo.  Vedi 
fiirgatorìo  Cauto  X  vemo  '5  e  suc- 
cnwivi. 

48.  e  deli' oppcktUi ,  e  della  in fomule, 
da  eni  lo  liberarono  U»  prtvhìpff  di 
S.  Oreirorio. 

51.  Morti  indugiò  ec,  Ezt«chiu  re 


di  r.judii,  die  mostrò  vicino  a  mori«* 
tanto  pentimeuto  de'auoi  peociti  du 
mi'ritiiro  cli«  Din  gli  allutig-isse  la  vita 
pr-r  altri  15  anni. 

53.  preco,  pref^hiera. 

54.  fa  craitino  «r.,  fti  elio  avveniiu 
domani  Iftjrpin  qui-'Uo  eh?  dovj^va  ac- 
cader.- ojTiri.  Né  Dio  per  qufsto  mutii 
il  suo  (Tiudizh),  e^isendocljò  ab  eterno 
aveaprevedut»»  qm-l  dolore  di  Eewhia, 
e  aven deliberato  dì  fargli  la  detta  gra- 
zia. Crastino,  dall' aj^gettivo  latino 
crattinu»,  del  d\  vegnente. 

55.  L' altro  che  ce. ,  Costantino  ai 
l'eoe  spreco  traa|)ortando  con  lui  a  Bi- 
tinnxio  le  leguri  e  l'aquila,  owia  la  se- 
do dell'  impero,  per  cetlcre  lU^nia  al 
]>u{ia.  iVedl  Infcnio  Canto  Xl\  ver- 

,  M)  115  e  si^firucuti). 

5C  cheft'  mal  frutto,  pi*rclir  diede 
urlfrine  ulln  dignoriu  terrena  dei  papi. 
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Ora  conosce  come  il  mal  dedntto 
Dal  SUD  l)enc  operar  non  ^li  e  nocivo, 
Avvcgna  che  sia  il  niuiido  indi  distrutto. 

E  quei,  clic  vedi  noìl'  ai*c'(j  declivo, 
Lìuti'lìeluio  fu,  cui  quella  terra  plora 
Ch(^  piango  Carlo  e  Federigo  vivo  : 

Ora  conosce  come  s' innamora 
Lo  Ciel  del  giusto  rege,  e  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  liiftHD  Troiano  in  questo  tondo 
Fosso  la  quinta  delle  luci  sante? 
•     Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia. 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

(Jtnal  lodoletta,  che  in  aere  si  .spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia, 

Tal  mi  .sembrò  V  imago  della  impronta 
Deir  eterno  jiiacere,  al  cui  desio 
Ciascuna  cosa,  quale  t-lla  è,  diventa. 

E  avvegua  che  io  tossi  al  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio, 


38.  dedii/fo,  derivatu. 

0<>.  Avregìia  ec. ,  quantunque  il 
inondo  pel  domi  rt  io  temporale  dei  pa- 
pi vada  in  rovina. 

61  declivo,  declive,  che  declina. 

i\2.  Oufjliehno  fa  ec  ,  Guglielmo  II 
delta  il  Buono,  re  di  Sicilia,  la  quale 
pianffe  Fedepig:©  1  d' Arraj^on;»  che 
om  vi  rt^g'ua,  e  Curio  II  re  di  Nap.ili 
che  tenta  di  riconquistarla.  \odi  Cau- 
to precedi-nle  vopbO  VA'  e  aueci'ssivi. 

♦>.■>.  al  sembiante  del  suo  fulffore,  al- 
lo aspetto  di  sua  viva  luce. 

08.  Jiifèo  Ttviano,  uomo  j?iusti!isi- 
iiio,  cba  mori  {jcr  la  patria  come  » 
lejrge  ucU'  Eneido  Libro  11. 

75.  Ùell'  uUiina  dolcezza,  dell' olti- 
me  dolci  note. 


l\j.  Tal  ec,  cotti  mi  Rpmbrò  cltóOr 
cesse  l'aquila  contenta  dpll.»  6n«ii)> 
time  parole,  e  satia,  nou  braimKi  A 
altro  :>o{rK>un^cre.  ChiìttnR  l'aqali 
imago  della  imprenta  Dell' eUrn^f» 
cere,  imaginc  improntata,  gktmftt 
d.'ii  piacere  eterno,  essondo  pianai 
Dio  secondo  il  potata  che  il  Moodkli 
retto  a  niouarrhia  universale,  n  QCri 
cosa  divcutundo  quale  a  Dio  pìM 
ch'ella  sia. 

79.  S  arregnn  ohe  ec,  e  qooatna- 
que  io  11  facessi  vetien*  il  mio  dnUM 
corno  vetro  fa  vedere  il  colore  cte  I 
vcst«  ,  esso  dubbio  non  aoAtvr  4 
aspettar  tempo  tacendo,  ma  mi  nd 
se  fuori  della  bocca  la  ilomaMia  «t 


CANTO    XX. 

Ma  dolla  bocca  :  Clm  cose  son  queste  ? 
Mi  pillile  con  la  forza  del  suo  peso; 
Per  cli^  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  veggio  che  tu  credi  tjueste  cose 
Percn'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 
Sì  che,  so  son  credute^  sono  ascose. 

Fai  come  onei^  che  la  cosa  per  nome 
Apprencie  ben,  ma  la  sua  qniditate 
Veder  non  [mote  s'  altri  non  la  prome. 

Regnum.  coelonoti  violenza  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza. 
Che  vinco  la  divina  volontatc, 

Non  a  guisa  che  V  uomo  all'  uom  sovrauza. 
Ma  vince  lei  perchè  \'uolo  esser  vinta. 
E  vinta  vince  con  sua  teninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio,  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  rcgion  degli  Angeli  dipinta. 

De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  erodi, 
Gcntih,  ma  cristiani»  in  ferma  fedo 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  [>iodi  ; 

Che  r  una  aallo  inferno,  u  non  si  ricde 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 
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84.  Per  eh'  io  e-:.,  pertiche  vidi  gran 
feste  (li  lumi  fìammeggiaiiti,  lieti  di 
soddisfare  al  mio  desiderio  risponden- 
domi. 

1)0.  sono  ascose,  n'è  asooaa  la  ra- 
gion loro. 

93.  quidilale,  quidità,  voce  che  de- 
riva da  quid  est,  o  siguiflca  es^nza, 
sostanza. 

93.  pronte,  dal  latino  promere,  met- 
ter ftiori. 

b4.  Regnum  f.oeiorum  dm  patitur, 
si  legume  nell'Evangelio  :  violenza pa^ 
té,  è  violentato. 

67.  softransa,  da  tocransare,  sopra- 
staro. 

V9.  B  vinta  «e.,  o  la  divina  volontà 
inentr'  6  vinta  vince,  i»erchò  l' i-swr 


vinta  6  ciò  eh'  ella  desidera  per  la  sua 
bonipnitù 

lOU.  La  prima  vita  d«l  ciglio  «  la 
quinta,  Traiano  e  Hifeo 

102.  dipinta,  ornata. 

104.  in  ferma  fede  Quel  et.,  ero- 
dendo ferniamonti'  Rifèo  ne' pipili  cbtì 
dovevano  patire,  e  Traiano  w  \ìÌìh\\ 
che  avevano  patito,  cto^  in  Cristo  ven- 
turo, e  iu  Cristo  morto. 

lOtì,  Chi  i  una  dtìUo  inferno,  Tm- 
inno  :  u  non  si  riede  Giammai  a  buon 
roltf,  ove  nessuno  mal  si  oonvertr  ; 
tornò  all'osta,  tornò  a  vivero  al  mon- 
do, nnl  suo  corjH)  :  S  eia  <K. ,  e  ciò  fu 
in  premio  della  viva  6|>cnu>2a  di  San 
Cfrcfforio.  Vedi  retro  aJ  versi  44  e  in. 
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Di  viva  ppeiiic,  che  mise  sua  possa 
Ne'  preghi  fatti  a  Dio  por  suscitarla. 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 
Tornata  nella  come,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla. 

E  credendo  si  accese  in  tanto  foco 
Di  vero  amor,  che  alla  morte  seconda 
Fu  dcf^na  di  venire  a  questo  gioco. 

1/  altra  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontina  stilla  che  mai  creatura 
Non  pinso  F  occhio  insino  alla  prima  onda, 

Tutto  suo  amor  lag-giù  pose  a  drittura, 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperso 
U  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  o  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
K  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battcsmo. 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  raiUesmo. 

0  predestinazion,  quanto  ri  mota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cugion  non  veggion  total 

E  voi  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar  ;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 
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no.  per  suscilarla,  per  fiirla  tor- 
nare al  mondo. 

111.  sua  voglia  esser  mossa,  essere 
messa  in  movimento ,  mostrarsi  in 
atto  la  di  lei  buona  fo;;,''lia 

116.  alla  tnorte  gecoudii,  quando  di 
nuovo  morì. 

117.  a  questo  gioco,  a  questa  festa. 

120.  alla  prima  onda,  alla  orìgine. 

121.  a  drittura,  al  retto,  al  giusto. 

127.  Quelle  tre  donne.  Fede,  Spe- 
ranza, e  Carità. 

128.  dalla  destra  ruota,  stare  alla 
destra  ruota  del  carro,  che  ajiparve 
al  poeta  sulla  cima  del  Purfjatorìo. 

1*29.  Dinanzi  ec,  mille  e  più  anni 
prima  della  istituzione  del  battesimo. 
La  giiprra  di  Troia,  nella  qua!?  RilV^o 


mori,  si  crede  avvenuta  ciroa  IM 
anni  avanti  Tera  nostra. 

130.  0  predestinazion.  Pred««tÌBl- 
zione  è  il  destino,  la  sorte,  cbe  »UI*- 
de  r  uomo  nell'  aitni  vita. 

lai.  da  quegli  aspetti  Che  «.,  di 
qu<'gU  occhi  die  non  vedoito  tùn, 
per  iutiero,  la  prima  cagioufi,  cbeoa 
si  profondano  in  Dio 

1ÌI3.  stretti,    tmarAinghi.  Credm 
Dante  coi  padri  antichi  della  Chini 
es8ero  stato  oouoeituto  n  rajw!irh>^o*> 
de' Gentili,  e  conceder  ' 
sempre  in  futuro,  u  eia 
uomini  viventi  sopra    ■ 
misura  di  lume,  semoi, 
parola  dì  Dìo  tanto  dm  po»»u.u  -> 
varai. 


CANTO    XX. 

Vj\  Oline  dolco,  così  fatto  scemo, 

J 'creilo  il  ben  nostro  in  questo  ben  si  affina. 

Che  (^uel  che  vuole  Dio  e  noi  voleino. 
Così  (la  quella  imagine  divina 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vistai 

DatA  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 

In  che  pili  di  piacer  lo  canto  acquista, 
Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 

Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d' occhio  si  concorda. 
Con  le  parole  mover  le  fiammotte. 
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13G.  enne,  no  è,  ò  a  noi  :  cosi/atto 
scemo,  tale  scemameuto  di  conoscenza. 

137.  in  questo  ben  si  affina.  Che  ec. 
si  perfeziona  nella  conformitìi  del  no- 
stro al  volere  di  Dio. 

139.  da  quella  imagine  ditina,  dal- 
l'aquila. 


146.  Ch'io  ridite,  cb'io  vidi  lo 
duo  luci  di  Rifèo  o  Traiano,  concordi 
come  appunto  11  battere  degli  occbi, 
movere  le  flammettc  in  scprno  di  esul- 
tanza alle  parole  dclf  aquila. 


"-^5>«>dt>*>!2>- 


e  A  N  t  O    XXI .' 


'iiù  tn-jui  gli  occhi  miei  ritìssi  al  voìto    , 
Della  mia  douna,  e  1'  animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto. 

Ed  ella  non  ridea:  ma,  s' io  ridi?s8Ì, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Scmcle  fu  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  si  accende, 
Come  hai  veduto  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
vSarebhe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  siam  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 


Vbss.  3.  «'  erti,  V  animo. 

6.  Semettf  amato  Ah  Oinve,  aven- 
dolo pregato  di  andare  a  lei  in  tutta 
la  sua  maestà,  rimase  dallo  di  lui  fol- 
gori JQcencrita. 

ì2./ronda,  ramo  con  foglie  :  tuono, 
Ailinlno  :  ecoscende,  spezza. 


13.  al  seUifHo  tpìendort,  al  settimo 
pianeta,  a  Saturno. 

14.  Che  stlto  il  petto  oc.  Saturno 
era  ora  (aprile  del  130U)  in  coQ;fiuD- 
zioDe  col  segno  del  Leone,  vaio  a  dire 
nello  stesso  piano  tra  qunato  segno  e 
la  terra,  e  mandava  perciò  giù  ì  suoi 
raggi  misti  coi  raggi  di  quello. 
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U.    PAUrVlUSO 


Fiera  (li  retro  agli  ooolii  tuoi  la  mont<', 
E  fa  di  quelli  spOfcliio  alla  figura 
die  in  nuesto  spoccliio  ti  s^rìi  parvonto. 

Qiial  sapesse  qiial  era  la  pastura 
Del  viso  mio  iicll'  aspetto  beato, 
Quanti'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

(Conoscerebbe  quanto  m^  era  a  grato 
L'bbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  V  un  con  Y  altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta. 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duco 
Botto  cui  giacque  ogni  malizia  mòrta. 

Di  color  d'  oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'  io  imo  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  cV  io  pensai  che  ogni  lump 
Che  par  nel  Ciel  quinai  fosse  diffliso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  polc  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 
Si  movono  a  scaldar  le  fredde  piume , 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritomo, 
Altre  rivolgon  so  onde  son  mosse, 
E  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  (juivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 
Sì  come  in  certo  grado  si  perc/)sse  : 
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18.  Che  in  ec,  che  ti  apparirli  m 
i|iiPiito  astro  come  in  uno  spècchio. 

19.  Quitf  sapesse,  chi  sapesse. 
21.  mi  ttaamulai,  mi  rivolgi. 

24  /'  un  con  V  «Uro  iato,  il  piacere 
di  vagbe;rg1arla  col  piac»  re  rli  oblx^ 
dirlo. 

25.  Dentm  al  cristallo .  che  ec.  , 
ilf'utro  al  pianeta,  che  p-irando  intor- 
no alla  torni  porta  iJ  nome  di  qtiel 
rar«5  duce  di  hss;i  terra  Botto  il  cui 
ro^^no  fu  l'età  dpll'oro,  dentro  cioè 
ni  pianfta  di  Saturno. 

lifl  Di  rnhr  it' o/v  ec  ,  del  colore 
che  ha  1"  oro  se  lo  percuota  rafrj^in  di 
f>ole:  (raluce,  dii  tmlueere,  in  sraso 
di  rispleodnn;. 


JO.  ìa  Mia  luce,  l.i  uj,,.  .  isu. 

32.  o^ni  lume  Che  ■par  nel  Ctel.  il 
lume  di  tutti  (;li  astri  :  quindi  fam 
diffuso,  sì  diffondesse,  piOTesm  cin 
p<>r  la  scala. 

35.  Le  pale,  le  oornacebie. 

36.  a  scaldar  le  fredde  pimtte,  ftt 
riscaldarsi. 

3H  rinttgon  si ,  dt  nuovo  si  t4^ 
);ono  al  sito  donde  nuMaero. 

39  nteando,  moreadosi  oom»  ruo- 
ta mpra  sé  stesse  '.fan  toffiormo.  tt- 
manfnjno  do\o  sono. 

•11.  In  ijuflf'i  '•"  ■•■  ■■""•  !"--■  ''-- 
villautl,  che  \i 

la  scala,  tosto  c_-    .._ 

irradino  di  essa. 


CANTO    XXI. 

E  quel,  che  presso  più  ci  bì  ritennR, 
Si  fé'  al  cliiai'o  cn  io  dicea  peiisaiiflo: 
Io  veggio  hfu  r  amor  rho  tu  mi  aceenne. 

Ma  quelìa,  <iii(]"  io  aspetto  il  come  e  il  quaiìdo 
Dol  (lire  e  del  tawr,  si  sta;  otuI'  io 
Conf  ra  il  desio  fo  ben  s' io  nou  dimando* 

Per  fir  ella,  che  ^'cdcva  il  tacer  mio 
Nel  vcfler  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  desio. 

E  io  incominciai  :  la  mia  mercjcdc 
Non  uii  fa  degno  della  tua  risjjosta, 
Ma  por  coli'i  che  il  chieder  mi  concede, 

^'ifa  Iveata,  die  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  clu*.  si  presso  mi  ti  accosta. 

V.  di"  perchè  si  tace  ni  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso. 
Clic  giù  per  i'  altre  .«suona  sì  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai  si  couie  il  viso. 
Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  {[uel  che  Bmtrice  non  ha  ri.so. 

Giù  per  li  gradi  didla  scala  nauta 
Discesi  tanto,  sol  piT  farti  ft'sta 
Col  diro  e  con  la  luce  che  mi  ammanta: 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
^^        Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
^V       Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

m 
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43.  £  quel ,  e  qael  lume ,  quello 
spirito. 

4S.  che  tu  mi  acctunt,  che  tu  mi 
aoceniii  col  farti  si  vfaiaro. 

49.  ti  tacer  Mtu,  il  mio  tjjcer  cou- 
tro  voltiti. 

51   Solfi,  sciogli,  njaaift'uta. 

ti&.  Ln  mia  fuerctde,  il  mio  inerito. 

58.  in  (luesta  ruota,  in  «(ticsto  set- 
timo Cielo  rotante. 

61.  i7  Vito,  Il  vedere. 


G3.  Per  quel,  per  lo  stesso  motivo. 
A'fdi  sopra  verso  4  e  seguenti. 

tì(>.  che  mi  atumaiita,  cbe  mi  copre 
cooie  manto. 

ns.  Chi  piti  «  tanto  ec  ,  poivlió 
quinci  su,  su  per  questa  scoln,  J'ene 
\\o\zi\  nitri  spiriti  tanto  amoro  qiiiin- 
lo  ne  ho  io.  o  più.  come  U  mauit'iv- 
sta  ia  quantità  dolio  splrudore  cbi> 
mandano. 


716 


n.    PARADISI). 


Ma  r  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronto  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 

Sorteggia  qui  si  come  tu  osservo. 
Io  veggio  ben^  diss'  io,  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  questa  Corte 

Basta  a  sepfuir  la  provideuza  eterna. 
Ma  questo  è  quel,  che  a  cerner  mi  par  forte, 

Percìiè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  nficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 

Girando  so  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  r  amor  che  v'  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  si  appunta 

Penetrando  per  questa  in  cn  io  m''  inventro  ; 
La  cui  virtù  col  mio  veJer  cong-iuuta 

Mi  leva  sopra  mo  tanto,  ch^  io  veggio 

La  somma  essenza  della  quale  è  munta. 
Qninci  vien  Y  allegrezza,  ond'  io  fiammeggio. 

Porcili^  alla  vista  mia,  quanto  olla  è  chiara. 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 
Ma  queir  ahua  nel  Ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  Serafìn  che  iu  Dio  più  1'  occhio  ha  fisso. 

Alla  domanda  tua  non  soddisfarà  ; 
Però  che  si  s' iunoltra  nelF  abisso 

Deir  eterno  statuto  quel  che  chiedi. 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 


70.  Ma  l'atta  carila,  ma  Tamor 
di  Dio. 

72.  Sorteggia,  distribuisce  le  sorti. 

74.  (^ome  li  fiero  ec.  ,  come  basta 
qui  che  V  amore  sia  libero,  aeriza  rae-^ 
Eticri  di  altro,  por  far  ciò  che  vuole 
la  divina  provideuza. 

76.  a  etmer,  a  dii3ting:u<>re,  a  In- 
tendere. 

7«.  consorte,  conpritinte  ìa  una  sor- 
te, coin]>agne,  dal  niaiMolino  singr}lii- 
re  consorto,  voce  ora  disusati.  com« 
dai  sìnf^laro  maHc-olìiio  tristo  fac- 
ciamo il  pluraio  fcniminik  trist/i. 

81.  mola,  macina.  Vedi  usata  altra 
volta  questa  .similitudine  mi  Cauto 
XI  verso  3. 


84.  in  eh'  io  m'  inrettfro,  di  coi  si» 
in  ventre. 

67.  della  qyaU  è  munta,  da  cui  e»- 
sa  luco  divina  deriva,  fmaos. 

69.  Perette  alla  rista  mia  eCf  ftt- 
cliè  fo  pari  la  cbinrczxa  della  mia  ta* 
cp  alla  cbiarezza,  quanto  ella  è,  OM 
cui  vedo  in  Dio. 

VI.  si  schiara,  si  fo  chiara. 

93.  soddisfarà,  flinciì{>e,  di  wMitft- 
ria,  usata  In  altri  verbi  dojrli  asti- 
chi,  rome  conveueni,  parlara^  ftoté- 
ra  ec. 

i)5.  IMI'  etemo  statuto,  di  ciò  tVé 
statuito  da  Dio. 

96.  scisso,  diag'.uutu,  la&tMW. 
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E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riocli. 

Questo  rapporta,  sì  che  non  pi-osumn 

A  tauto  spfjuo  più  mover  li  piedi.  i)i) 

La  mente,  che  qui  luce,  iu  terra  fuma; 

Oude  riguarda  come  può  hip^piue 

Quel  che  non  puote  perchè  il  Cicl  1'  ansuma.  102 
Sì  mi  prescrissor  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  questione,  o  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fuo.  105 

Tra  due  liti  d'  Italia  surpfon  sassi, 

E  uoQ  molto  distanti  alla  tua  patria. 

Tanto,  che  ì  tuoni  assai  suonan  più  bassi,  108 

E  fauno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Di  sotto  al  quale  è  consacrato  uu  ermo 

Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  Ili 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo  ; 

E  poi  continuando,  disse  :  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo,  1 14 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 

Lievemente  passava  caldi  e  geli, 

Contenta  nei  pensier  contemplativi.  1 17 

Render  .solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fcrtilemeutc,  e  ora  è  fatto  vano, 

Si  che  tosto  couvicn  che  si  riveli.  120 


98.  <?  che  non  presunta  ec.  Allude 
ftUa  quistione  che  si  agitava  vivissima 
Tra  i  teologi  sulla  prodestiua^ione. 

KXI,  irt  terra  fuma,  in  terra  non 
manda  che  fumo. 

101.  come  può,  la  tn^nto. 

102.  peixhè  il  Ciel  l  aatttma,  seb- 
bene accolta  iu  Cielo. 

103.  Si  mi  prtscrister  U  parole  tue, 
t\x  tale  il  Cijmanilo  ili'lle  sue  parole. 

106.  Tra  duo  re,  tra  il  lito  del  mar 

[Tirreno  e  quello  del  mare  Adriatico, 

e  non  molto  lungo  da  Fircusc,  si  al- 

I  sano  (.'li  Aiqjeniiiiii  tauto,  che  eccc- 

idono  di  molto  le  uuvole  ove  il  tuono 

si  furuia. 

109.  ffilbo ,   dal  Bostaativo   latino 
fiàbut,  gobba:  questo  tratto  di  ter- 
freoo  montuoso ,  detto  Vutt-éa  ,  g-tace 
I  tra  Gubbio  e  la  Pergola,  u"ir  ex  du- 
cato di  Urbino. 


110.  ermo,  abbreviazione  di  en^- 
mo.  È  questo  il  convento  dì  ^tuita 
Croco  ili  Fonte  Avellana  dell'  ordine 
CauialduIeD.se,  dove  Dante  esulo  di- 
morò qualche  tempo. 

111.  Che  suol  esser  ec,  che  suol  6>« 
sere  destinato  al  solo  culto  divino, 
alla  vita  contemplativa,  e  a  nuli' al- 
tro. Latria,  parola  grtra,  cLm  si-yiii- 
(Ica  culto  ruligìoso  ;  onde  idolatria 
culto  de^r  idoli. 

112.  Ù  terzo  senno,  il  terzo  sermo- 
ne, a  parlare  per  la  terza  volta.        ' 

115.  Che  p4r  ec,  che  solo  eoa  dbi 
conditi  d'olio. 

118.  Render  solea  ec,  molti  solenuu 
ascendere  da  quel  chiostro  in  Ciclo. 

HO.  cono,  inutile,  buono  a  nulla. 

120,  che  si  riveli,  che  hì  manifetiti 
per  quello  eh' è. 
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In  quo!  l(x:o  fui  in  PiiM-  Damiano, 

E  Pietro  Pect-'atcjr  fui  nella  casa 

Di  Nostra  Donna  in  .sul  lito  Adriano. 
Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa 

Quando  fui  càiesto  e  tratto  a  quel  ca])p<?llo. 

Che  pur  di  male  in  piaggio  si  travasa. 
Venne  Ccphas,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  mao;ri  e  ticaki, 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Li  moderni  pantori,  e  chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi,  e  clii  diretro  li  alzi,  • 

C.'oprou  diù  munti  loro  i  palafreni, 

81  che  duo  hcstit;  van  sotto  una  pelle: 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 
A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelie 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

E  Ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi,     . 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 
Nò  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


ISL  Pier  Damiano  nato  ia  Raven- 
na, si  ritirò  da  prima  nel  mouastero 
di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  e 
poi  passò  nel  convento  di  Santa  Maria 
del  Portico  sul  lito  Adriano,  cioè  A- 
Jriutico,  presso  la  sua  patria,  ove  ia 
luoj»i>  di  Pier  Damiano  si  chiamò  per 
uniiJta  Pietro  Ptwcatore.  Il  papa  Ste- 
fano IX  Io  notiiinti  vescovo  e  cardina- 
le. Muri  nel  1013. 

126.  Che  pur,  che  solo. 

127.  Cepltas:  disso  Cristo  al  prin- 
clpo  dcifU  Apostoli  «  tu  sarai  cliiama- 
lo  Ctìphas,  il  che  sipiflcft  pietra  >  : 
iUjran  vasello  Dello  Spirito  Santo,  S. 

Riolo    (  V' 


vedi  lurerno  Canto   II  ver- 


menif  sedie,  csmKliwI 


K>28). 


130.  chi  rincalzi ,   chi  sia  di 
stepno. 

Vii.  chi  li 
cavalli  ec. 

133.  e  chi  diretro   U    alzi,  « 
ten^T'i  loro  alta  diretro  la  veste. 

133.  O^ron  ec,  ì  loro  mauti  eia» 
sì  ampi  da  coprirne  per  intietro  and» 
i  cavalli. 

135.  xoHieni,  sopporti. 

137.  e  girarsi,   e    moversi  io  ^\ 
nel  modo  detto  al  verso  81. 

139.  a  questa ,  alla  aammalk  Jl 
Pier  Damiano. 

141.  Che  non  potrebbe  qut  mufmt- 
ffUarsi,  che  non  si  troverebbe  qui  i 
che  assomigliarlo. 


Atì. 


C  A  N  T  O 


"piiroìi-so  di  .stupore;  alla  ima  {iiiida 
Mi  volsi,  come  parvol  clic  ricorn;. 
Sunipre  colà  di>vo  pili  wi  crjiifidtu 


jlla. 


maJrc  eh 


Vj  quella,  come  mauro  cu(3  soccuitc 
Subitu  al  figlio  pallido  e  anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disiiori't% 

Mi  disse:  Ncui  sai  tu  elio  tu  se'  in  ciclo V 
E  non  sai  tu  clic  il  ciclo  e  tutto  ;sai»tx>, 
E  ciò  che  ci- si  fa  vicii  da  buon  zelo? 

Come  ti  avr«.'blio  trasmutato  il  cauto, 
E  io  ridendo,  nio  jicnsur  lo  puoi. 
Poscia  che  il  ^rido  t'  ha  mosso  cotanto  ; 

Nel  tjual  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
La  Cjual  vedrtii  innanzi  che  tu  nuioi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  tardo  mai,  che  al  jiarer  di  ctjlui 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta. 


Vbbs.  2,  parrai,  bimbo. 
3.  colà  dare  più    ti  cotifida,   alla 
persona  in  cui  lia  maggior  fiducia. 

5.  anelo,  unolaotc. 

6.  ben  disporre,  confortare. 

12.  il  grida,  il  grido  detrli  spirili 
cclwti,  di  <?ui  vedi  ol  fini-  del  Catito 
prcceilinte. 

13.  »  pffifht  suoi,  cii  che  in  tiucl 
{frido  si  pregava.   Pwgfavasi  cbrt   la 


veudetta  di  Pio  scoudessi.'  i»ui  modnmi 
piistnri,  contro  1  quali  atcva  parlato 
Pier  Damiana 

11.  f(7  rendelta.  La  qnot  ec.  .vlludo 
alla  trista  fine  di  Bonifazio  Vili.  MuoL 
aocorciainoutu  di  niuoiu. 

16-18.  La  vendetta  di  Dio  non  ar- 
riva presto  nò  Uirtli  elio  secondo  il 
dtsidcriu  0  il  timor?  di  chi  V  aspetta. 
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Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 
CLo  assai  illustri  spiriti  vedrai 
Se,  come  io  dico,  la  vista  ridui. 

Come  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperulc,  cine  insieme 
Piiì  si  abbellivan  con  mutiti  rai. 

Io  stava  come  quei,  che  iu  so  ri  preme 
La  punta  del  desio,  e  non  si  attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udii  :  Se  tu  vedessi, 
ConV  io,  la  c-arità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

Ma  perdita  tu,  aspett-audo,  non  tarde 
Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pcnsicr  di  che  sì  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima: 


21.  riiui,  da  riduin ,  o  riiuert, 
riduci. 
23.  sperule,  aperette,  globetti. 

26.  ripreme,  preme  con  forza. 

27.  si,  riempitivo. 

29.  di  quelli  margherite,  di  quelle 
pietre  prezioso,  di  quelle  aniroe  beate. 

33.  concelti,  pensieri  ;  non  avresti 
cioè  rifjuardo  di  chiedere  ciò  che  de- 
sideri sapere. 

34.  non  tarde  All'  alto  fine,  non 
tardi  a  giungere  l' alto  fine,  a  veder 
Dio. 

3tì.  di  che  si  ti  riguarde,  d'espri- 
mere il  quale  stai  in  tanto  riguardo. 

2n.  Cassino,  città  sulla  costa  di  un 
monte,  al  confine  tra  gli  Abruzzi  e  la 
Terra  di  Lavoro.  San  Benedetto,  nato 


DeI480aNur8ia  ncITes  ducato  di  Spo- 
leto, (topo  aver  vi&suto  ereioHm  od 
fondo  dì  una  caverna  aSabiaco,  rwCi 
campagna  di  Roma,  e  dopo  avere  »- 
perto  parecchi  monasteri  ijk  <{•*■• 
vicinanze,  venne  a  Cassiuo,  dove  bo- 
ve ancor  vivo  il  puganesinio,  e  ti  ta»- 
pio  e  la  statua  d' Apollo  sulla  cin>a<U 
tnonte.  Rovesciò  tempio  e  statua,  c>tir> 
pò  il  falso  culto,  ed  eresse  ivi  nn  oo^ 
vo  monastero,  dove  pubblicò  tteiras- 
□0  528  la  sua  &mosa  Regola  dtlis  n- 
ta  monastica,  che  divenne  poi  la  ief 
g^  generale  e  quasi  unico  del  inoniri 
d'occidente. 

39.  e  mal  dispetto,  e  volte  al  mate. 

42.  La  verità  che  ec,  V  Bv«agelb 


*«»> 
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E  tanta  grazia  sovra  me  rilussc, 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  eircostiiiiti 

Dall'  empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  45 

Questi  altri  fochi  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascerò  i  fiori  e  i  frutti  santi.  48 

Qui  ò  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

Qui  son  li  frati  mici,  che  dentro  ai  chiostri 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo.  51 

E  io  a  lui:  L'affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 

Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri,  54 
Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  quant'  ella  ha  di  possanza.  57 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  mi  accerta 

S' io  posso  preudor  tanta  grazia,  eh'  io 

Vi  vegga  con  imagiue  scoverta.  ♦>U 

Ond'  egli  :  Frate,  il  tuo  alto  desio 

S'  adempierà  in  su  1'  ultima  spera. 

Ove  s' adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio.  Cui 

Ivi  ò  perfetta,  matura  o  intera 

Ciascuna  desianza,  in  quella  sola 

E  ogni  parte  là  dove  sempre  era  ;  OH 

Perchè  non  ò  in  luogo,  e  non  s' impola, 

E  nostra  scala  infino  a  essa  varca, 

Onde  così  dal  viso  ti  s' invola.  '»0 


40.  ifaccario,  V  Aìessaiitltiao,  vis- 
suto Qcl  V  secolo,  che  avea  sotto  la 
sua  direzione  da  50UU  monaci  :  Jio- 
moaldo,  nativo  di  Uuvenna,  foudatort* 
nel  secolo  X dell'ordine  Cum.^Idolose. 

5*7.  guani' lUa  ha  di  possa» m  , 
quanto  ella  può  aprirsi. 

hM.  prtadtr,  acquistare,  ricevere. 

i)4>.  scottHa,  senza  luoo  che  ti  im- 
tH.'uuda. 


05.  %n  quella  sola,  in  quella  solii 
ultima  spera,  nel  solo  Empireo 

G7.  e  no»  s' impula,  e  non  ha  poli 
intorno  a  cui  (^irì,  è  immobile. 

08.  B  nostra  scala  (la  scala  accen- 
nata nel  Canto  precedente  verso  29) 
%'arcu  infino  air  ultima  sfera,  oud'è 
elle  ne  vedi  soltanto  parte. 
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Infili  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  parve  d'  angoli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi, 'e  la  regola  mia 
Rimasa  e  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleaiio  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Centra  il  piacer  di  Dio,  (|uanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  dei  monaci  sì  folle. 

Chò,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 
Non  di  parente,  né  d"  altro  più  brutto. 

La  canie  dei  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamcnto 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senza  oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Fraucesco  umilmente  il  suo  convento. 


70.  Injin  ìassU  ee.  Jacob  capitato 
nella  città  di  Luz  dopo  tramontato  il 
gulc,  ed  ivi  fermatosi  la  notte,  vide 
in  sog^no  UDa  scalu  rizzata  in  terra, 
la  cui  cima  g'iugueva  al  Cielo,  e  |fli 
Angi-H  salire  e  scendere  per  essa,  o 
al  di  sopra  di  essa  il  Signore ,  cbe 
promise  a  lui  e  alla  sua  projzeaie  II 
paese  sopra  ii  quale  e^li  giaceva. 

TI.  isporger,  mostrare. 

75.  per  danno  dtlU  carte,  per  consu- 
SDare  inatilmcnte  la  carta,  copiaudo- 
la  e  ricopiandola,  uoa  esaendo  chi 
Y  oaservl. 

7C.  badiat  stanza  di  uomini  buoni 
e  devoti. 

77.  spelonche ,  ricoveri  di  grente 
malva^^ia  :  cocolle,  la  veste  di  sopra 
con  cappuccio  ohe  portano  i  monaci. 

70.  nvti  n  tolle,  non  si  prende. 

80.  quelfrattQ,  qudle  rendite. 


82.  Che,  quantunque  et.^  pereiooefai 
quanto  mai  la  Chiesa  serba  é  tatlo  de' 
poveri. 

84.  né  i'  altro  più  brutto ,  né  A 
liastardi,  meretr.ci,  e  simili. 

85.  blanda,  pieghevole. 

86.  non  basta,  non  dura  :  la  pinti 
germojj'liata,  cioò  il  buon  oomìDCi** 
mento,  inaridisce  prima  che  otftti 
frutto. 

88.  Pier.  S.  Pietro  foodatorv  àOk 
Chiosa  cristiana.  Allo  storpio  cte  cbl^ 
deva  la  limosina  sulla  porta  iM  U» 
pio  In  Qerusaloramc,  Pietro  dlaR;«fo 
»  non  bo  nò  art^entu  né  oro,  toft  nd 
»  che  io  ho  tei  dono  :  nel  immdm  <tl  Ov* 
^  su  Cristo,  li  Nazareao,  lerstl  «onr 
»  mina.  » 

90.  il  suo  convento,  la  eua  mciili 
religiosa.  Vediviji  Y  elogio  di  &  Fcv- 
Cesco  nel  Canto  XI, 


CANTO   XXII. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là,  dov'  è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 
Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  ctuaudo  Dio  volfse, 
Mirabile  a  veder,  elio  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  e  indi  si  ricolso 

Al  suo  collegio,  e  il  cx)llegio  si  strinse  ; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  si  accolse. 

La  dolce  donna  dietro  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Si  sua  virtìi  la  mia  natura  vinse. 

Nò  mai  quaggiìi,  dove  si  monta  o  cala, 
Naturalmente  fu  sì  ratt-o  moto 
Cbe  agguagliar  si  potesse  alia  mia  ala. 

S' io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e  si  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita. 
Quando  io  sentii  da  prima  l' acr  Tosco  ; 
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y2.  doc'  è  tratcono,  dov'è  trasoorso 
il  principio  di  ciascuno. 

M.  Veramente  ec.  Costraisci  ;  Ve- 
ramente ptit/u  mirabile  a  tederOior- 
dano  volto  retrorso  (darò  indietro),  e 
il  mar  fuggir  (il  mar  Rosso  riUrarai), 
quando  Dio  tolse  (volto  operar  que- 
sti miracoli),  che  qui  il  aoceona  (ohe 
non  sarebbe  veder  qui  un  provvedi- 
mento) :  vuol  dire  ch'esso  provvedi- 
mento pel  bene  della  Chiesa  non  può 
mancare,  perciocché  Colui  che  Tece 
il  più  l^rùscnzadubbio  anche  il  meno. 

97.  si  ricolte  Al  SM  collegio,  si  rao- 
oolse,  si  Huni  alla  ma  oompa^la  :  e 
il  collegio  ti  ttriiae,  si  etrinso  In- 
sieme. 


1 03.  la  mia  natura,  la  natura  mon- 
tale, grave. 

105.  glia  mia  ala,  alla  rapidità  dtf\ 
mio  salire. 

110.  l'N  quanto  io  ec.  Il  poeta  passa 
al  Cielo  ottavo  dello  stelle  Asse,  ed 
entra  nel  se^no  che  viene  dopo  il 
Toro,  cioè  in  Gemini. 

112.  0  lume  pregno  Di  gran  virtH. 
Secondo  grli  astrologi  i  Gemini  influi- 
vano r  ingegrno  e  la  scienza  delle  co- 
se a  chi  nasceva  mentre  il  Sole  si 
trovava  in  oasi. 

116.  Qiii>gli  eh'  <>  de.,  il  Sole. 

117.  (iiiatul'  io  ec.,  quand'  io  venni 
al  mondo.  Viene  oon  ciò  a  dire  che 
nacque  nel  mese  di  Ma^o. 
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"3   3*r. 

IL    PAttADlSO 


E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

I)'  eutrar  ncll'  alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  rcgiou  mi  fu  sortita. 
A  A'oi  divotameute  ora  sospira 

L'  anima  mia,  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira. 
Tu  sei  sì  presso  all'  ultima  salute, 

CoQiinciò  Btìatricc,  che  tu  dei 

Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute, 
E  però,  prima  che  tu  più  t' inloi, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  c|uanto  mondo 
irli I     Sotto  li  piedi  già  esser  ti  foi ; 

Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può  giocondo. 

Si  appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

iMtl     Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approho 

Che  r  ha  per  menu,  e  chi  ad  altro  pensa 
1  i  l     Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  quelF  ombra  che  mi  fu  cagione 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
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119.  mlValta  ruota,  net  Ciclo  ot- 

tilVO. 

120.  La  vostra  ec.  ;  il  poeta  vuol 
tur  oonoacerc  il  i^rchù  delle  taatc 
stelle  che  pop<L>1iiiio  l'ottavo  Cielo  eb* 
be  in  sorte  di  eotrare  nel  segano  di 
Gemini,  od  ò  che  il  Sole  si  trovava 
io  Cremini  quando  o^U  nacque. 

l'J^.  Al  passo  Jorta,  di  descrivere 
l'Buipireo. 

127.  finiti,  penetri  in  lei,  nell' ul- 
tima salute,  dove  hanno  sode  i  bcati.^ 

130.  quanlHuqut  può,  quanto  mai 
può. 

132.  per  questo  etera  tondo ,  por 
questo  Cielo.  Blera,  etere,  chiamava- 
no gli  antichi  un  fluido  più  sottile  as- 
sai deir  aria  ,  che  oredevano  spar» 


uelk  regioni  Huperiorì  sino  all'  ulu* 
mo  contine  dei  Mondo.  Anche  oim  il 
ammette  la  esist<;nza  oeJIo  spazio  ài 
un  gas  eminentcmcnttì  ìt%ggìetO  «d 
elastico  clie  pur  dicesi  etere,  a.  fina  di 
spiegare  l' equilibrio  ae^li  atomi  é 
cui  eono  formati  i  corpi,  la  propagv- 
uone  del  suono,  della  luco,  e  altri  fe- 
nomeni fisici, 

1*J4.  questo  globo,  la  temL 
13G.  approdo,  latinismo,  approto. 
137.  Che  r  Aa  per  «tfno,  ohe  lo  M^ 
ne  da  meno  ;  ad  altro,  ad  altre  eoa» 
alle  colesti. 

13S.  probo,  savio, 

Vì'ù.  iaceuia,  ardente,  daincc«i()f 

HU.  che  mi/m  «c.  Vudj  Cauto  U. 


CANTO  xxn. 

L' aspetto  del  tua  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  move 
Circa  G  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  ([uindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo, 

L'  aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgcndom'  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  mi  apparve  dai  colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  bolli. 
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142.  del  tuo  nato,  del  tuo  figliuolo» 
del  Sole, 

144.  Maia,  madre  di  Mercurio:  Dio- 
ne, madre  di  Venere,  Maia  e  Dione, 
in  luogo  di  Mercurio  e  Venere,  come 
taholta  incootra  di  leggere  noi  p<icti 
latini.  Que'due  pianeti  si  movono  in- 
tomo, e  Ticini  al  Sole. 

146.  Tra  il  padre  e  il  figlio ,  tra 
Saturno  padrCj  e  Marte  flarlio  di  Gio- 
ve ;  Saturno  freddo,  Marte  iafbcato  : 
Giove  ha  unatcmporatura  intermedia. 

147.  n  rariar  che  fanno  di  lor  dove, 
la  ragione  del  variare  che  fanno  di 
luogo. 

148.  B  tutti  e  sette ,  la  Lana ,  11 


Sole,  Mercurio,  Venere,  Giovo,  Mar- 
ie, e  Saturno. 

150.  E  contesone  ee.,  e  come  etan- 
no, per  non  dar  di  cozzo  l' uno  nel- 
r  altro,  a  diflì'rcnti  distanze  fra  loro. 

151.  Inainola:  ben  dice  aiuola  alla 
terra,  la  cui  guperflcie  è  12544  volte 
più  piccola  della  Huperflcic  del  Soie. 
Potendo  egli  vedere  tutta  la  terra  abi- 
tata dai  colli  allo  foci  vuol  dire  che 
si  trovava  nel  mezzo  del  nostro  emi- 
sft^ro  ceie.<!te  conio  risulta  eziandio  dal- 
la nota  al  V.  IT  del  Canto  seguente. 

1&4.  agli  occhi  belli,  agli  occhi  di 
Beatrice. 


CANTO     XXIII. 


Lome  raugfello,  intra  l'amate  fronde. 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  Dati 
La  notte  chq  le  cose  ci  nasconde. 

Che,  per  veder  jrli  aspetti  desiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  clie  i  gravi  labori  gli  son  grati. 

Previene  il  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  so  Talba  nasca; 

Così  la  donna  mia  ai  stava  eretta 
E  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 
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Vbrs.  1.  intra  V  atnati  /rondi,  a- 
mate  perchè  in  mezzo  a  loro  è  posto 
il  nido. 

3.  La  notUy  durante  la  notte. 

6.  Mori,  dal  latino  Uibor,  fnticho. 

11  in  ter  la  plaga  Sotto  la  quali 
te,  verso  cioè  la  placca  dov'è  il  Sole 
nel  mezzodì,  sembrando  per  la  ragione 
detta  nel  Pur^torio  Canto  XXXIII 
verso  103  eh'  égli  allora  abbia  meno 


fretta,  cammini  più  lento.  Beatrice 
pertanto  era  ora  nei  mexio  del  nostro 
emisfero  celeste  per  cui  passa  il  me- 
ridiano comune  al  monte  del  Purga- 
torio e  a  Gerusalemme  ;  e  Dante  tro- 
vandosi di  nuovo  con  lei  nel  meri- 
diano sotto  il  quale  stava  quando 
parti  dalla  cima  di  quel  monte  ne  se- 
gue cLe  abbia  jiercorsa  la  meta  dell» 
ciroonrerenca  celeste. 
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In  qwA  loco  lui  io  Pier  Damiano, 
E  Pietro  Peccator  lui  iiolla  casa 
Di  Nostra  Donna  in  ,sul  lito  Adriano. 

Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  ca])pL'llo, 
Che  pur  di  male  in  peprgio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vaseUo 
Dello  Spirito  Santo,  raa^ri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualimque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  cln  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e.  chi  li  nieui, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  di  retro  lì  alzi,         • 

Coprou  dei  manti  loro  i  palafreni, 

Sì  che  duo  bestie  van  sotto  una  [»elle  : 
0  pazienza,  che  taiiio  sostieni  1 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
E  ogni  giro  le  facca  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermai*si,     . 
E  fero  uu  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Nò  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 
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121.  Pier  Damiano  nato  io  Ravea- 
na,  si  ritirò  da  prima  ael  monastero 
di  Santa  Croce  di  Foutfl  Avellana,  e 
poi  passò  Dcl  convento  di  Santa  Maria 
del  Portico  sul  lito  Adriano,  cioè  A- 
driatico,  presso  la  sua  patria,  ove  ìq 
luo<?i^  di  Pier  Damiano  si  chiamò  per 
umiltà  Pietro  Peccatore.  Il  papa  Ste- 
fano IX  !o  nominò  vescovo  e  cardina- 
le. Morì  nel  1073. 

126.  Che  pur,  clw  solo. 

127.  (Jfphas:  dis.9Q  Cristo  al  prin- 
cipo  dc^fU  Apostoli  >■  tu  sarai  chiama- 
t<j  Ctìpbas,  il  cho  .signflca  pietra  ■>  : 
i^fan  vaseìlo  Dello  Spinto  Sauto,  S. 
Paolo  (  vedi  Inferao  Canto  II  ver- 
so 88). 


130.  chi  rincalzi,    chi  sia  di 
ste^^no. 

131.  chi  li  meni,  sedie,  cantcw^ 
cavalli  ec. 

132.  e  cM  (iiretro  li  alzi ,  o  tM 
tenga  loro  alta  diretro  la  veste. 

13o.  Copron  ec,  l  loro  coanti  env 
si  ampi  da  coprirne  per  intiero  aucte 
i  cavalli. 

1^5.  sostieni,  sopporti. 

1J7.  e  girarsi,  e  movonsi  in  gì» 
nel  modo  detto  al  verso  81. 

l;}9.  a  qnetta ,  alla  lìammella  A 
Pier  Damiano. 

141.  Che  non  potrvbbe  qmi  acm 
gliam,  che  non  si  troverebbe  qol  a 
che  assomisrliarlo. 


e  A  N  T  0 


li. 


"pprcfiso  (li  stupore  alla  una  ^uìdik 
Mi  vuLsi,  come,  parvo!  che  ricorro 
Sempre  colà  dov«  più  si  coiitìdu. 

Vj  quella,  come  madri''  cln!  .soccorre 
Subito  al  tiglio  jiallido  e  anelo 
Con  la  sua  voce  clic  il  .suol  bea  disporre, 

Mi  disse  :  Noii  sai  tu  cbc  tu  -se'  in  cielo? 
E  non  sai  tu  cLe  il  cielo  è  tittto  .suiitu., 
E  ciò  che  ci-  si  fa  vien  da  Luon  zelo  ? 

Cotni^  ti  avrcljbtì  trasmutato  il  canto, 
E  io  ridendo,  nio  |K'nsar  lo  pnoi. 
Poscia  che  il  grido  t'  ha  mosso  cotanto  ; 

Nel  qual  se  inteso  avessi  i  prep^hi  suoi, 
Giìi  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
La  qual  vedrai  iunanjii  che  tu  ni  noi. 

La  spada  di  qxiassù  non  ta«'-lia  in  fretta, 
Né  tardo  mai,  che  al  jiarer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta. 
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rVERs.  2.jJ<Trro?,  I)imb0. 
"  S.   tota  dorè  piti   ti  conjida,   ulla 
persona  ia  cui  ha  iiiag^gior  fiducia. 
5.  fi)ielo,  anobntc. 
6.  Len  ditporre,  confortare. 
12.   il  grido,  il  •gù^o  dejrli  spiriti 
celesti,  di  cui  vedi  al  fin'j  del  Canto 
precedcijUi. 

13.  I  preghi  tuoi,  eiù  cho  lo  qnol 
ATido  si  pregava.   Progavasi  clic   la 


vendetta  di  Dio  scenUeiwtt  adi  aiod<^ui 
pastori,  contro  i  quali  a\  èva  fxirlato 
i'kT  Damiano. 

M.  la  rendetta,  La  qual  er.  .Mlndo 
alla  trista  fìnc  di  B<n)ir:i!!io  Vili.  Muolf 
aceorciaoK'uto  di  muoia 

16-18.  La  vendetta  di  Db  non  ar- 
riva presto  né  tardi  elio  secx^ialo  il 
disidorìo  0  H  timore  (li  chi  l'aspetta. 


730  IL   PARADISO 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  r  omero  mortai  che  so  ne  carca, 
Noi  biasmerebbo  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  paraggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  Y  ardita  prora. 
Né  da  nocchier  che  a  se  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  f  innamora, 
Che  tu  non  ti  rivogli  al  bel  c-iardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s  infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosl  Beatrice.  E  io,  che  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  debili  cigli. 

Como  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei, 

Vid^  io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù,  che  sì  gF  imprcnti. 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti. 


67.  paraggio,  voce  usata  anche  op- 
gidl  dai  navipantr,  che  significa  esten- 
sione di  mare  pivsso  la  costa,  onde 
dicono  a  mo'di  esi-mpio,  i  paraggi  di 
Sicilia  per  esprimer»  pli  spazi  di 
maro  che  attorniano  qut>ir  isola. 

69.  parca,  dal  latino  parcere,  per- 
doni, usi  seco  JndulgtDza,  risparmi 
fatica. 

"73.  la  rota,  Maria  V'ergine. 

14.  li  gigli,  eli  Apostoli. 

77.  ancora  mi  rendei,  tornai. 

78.  Alla  battaglia  ec,  a  volgpere  i 
deboli  occhi  al  bel  giardmo  Che  ec. 

79.  C^Tiie  ec.  Ecco  lairatruzlone  e 
il  senso  :  Come  gii  occhi  miei  coperti 
d'  ombra  (essendo  il  Cielo  oscuro)  vi- 
der  già  (talvolta)  prato  di  fiori  a  rag- 
gio di  Sol,  che  puro  mei  Per/ratta  nu- 


be (illuminato  da  nn  ra^g^io  di  Sok^ 
che  attraversi  rotta  nube,  aeoa  et* 
si  veda  il  Sole  da  cai  deriva)  :  «et  di 
meare,  e  fratta  dafracttu,  tqcì  ìmU 

83.   Fulgurati  ec. ,    tllumlnatt  4i 
tagKi  ardenti  che  piovevano  dall'alta^ 
senza  cho  io  scorgessi  onde  qael  In 
procedeva.  Cristo  erasi  alx»lo  taaw 
che  Daute  non  vi  poteva  più  arrinn 
con  gli  occhi.  Fuì/ort  è  proprisinm 
te  luce  tanto  viva  che  aÙA^lìa  a 
quella  del  folgore. 

85,  che  il  yV  imprtnii ,  cbe  ià  gì 
impronti,  che  se^k  cosi  della  tua  I 
oe  quegli  spiriti  beatL 

86.  /'  efaltattt ,    t'  inoaLtasU  *.  1 
largirmi  luco  Agli  oecki  ec.,  aSacM 
fosse  conceduto  ai  miei  occhi  di  ar- 
derò là  ove  non  do  a%ev«ito  il  peàtm. 


CANTO  xxni. 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince  come  quaggiìi  vinse. 

Per  entro  il  Cielo  scese  una  facclla, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  bò  F  anima  tira, 
Parrebljo  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  queDa  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaflBro 
Del  quale  il  Ciel  più  chiaro  s*  inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'  alta  letizia  che  spira  dai  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  desiro  : 

E  girerommi,  dorma  del  Ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema  perchè  gli  entre. 

Così  la  circolata  melodia 
Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Faccan  sonar  lo  nome  di  Iklaria. 
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B8.  del  bel  fior,  della  roaa,  di 
Maria. 

90.  h  maggior  foco,  il  foco  di  Ma- 
ria, ch'era  il  ma(?i;ìore  di  tutti  dopo 
quello  di  Cristo  che  si  era  allontanato. 

91.  B  come  ambo  ec.,  e  poi  che  ad 
ambedue  gli  occhi  miei  si  manifestò 
la  qualità  equautità  di  luce  che  man- 
dava la  vi|ytella,  la  quale  supera  in 
Cielo  di  apHdore  ogni  spirito  beato, 
come  in  terra  superò  di  virtù  ogni 
mortale. 

99.  squarciata,  squarciata  dai  va- 
pori acoesi,  che  dilatandosi  non  pos- 
sono più  essere  contenuti  dalla  nuvo- 
la, e  producono  il  tuono. 

100.  al  fijMrr  di  quella  lira ,  al 
suono  che  usciva  di  quella  focella  in 
Tonua  di  corona. 


101.  il  bel  tafjlro,  la  Vergine. 

102.  il  Cielptit  chiaro,  T  Empireo. 

103.  Io  sono  amore  angelico  :  la  fa- 
cella  conteneva  uno  o  più  angeli  sce- 
8i  a  festeggiare  Maria:  che  giro  L'ai-, 
(a  letizia  ec,  che  movo  iutoruo  al- 
l' U.ÌVH  letizia  che  spira  dal  tuo  santo 
grembo,  che  (u  albergo  di  Cristo,  del 
quale  noi  siamo  iu  contìnuo  deeidtfrio. 

lOtì.  mentre  Che  seguirai  tuo  figlio, 
sin  cIjc  atarai  presso  a  tuo  figlio,  eter- 
namente. 

107.  e  farai  dia  Pia  ec,  e  forai  più 
divina  la  sfera  ultima,  l' Empireo,  con 
lo  dio  re  in  essa  :  gli  por  ti. 

lO'J.  la  circolata  melodia,  la  melo- 
dìa uscir  te  dalla  tic>Alti  che  circola- 
va, che  girava  intomo  a  Maria. 

HO.  et  sigillata,  si  terramava. 
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IL  PAHADISO 


Lo  rcal  manto  di  twtt^  i  voltimi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  si  avviva 
Neir  alito  di  Dio  e  nei  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  l' interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dove  io  era  ancor  non  mi  appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seppjitap  la  coronata  fiamma, 
Che  sì  levò  appresso  sua  semenza- 

E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma, 

Ciascun  di  que'  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  V  alto  affetto 
Che  avevano  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimasor  11  nel  mio  cospetto, 
Regina.  CoeU  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

0  quanta  è  1'  ubertà  che  si  soffoice 
In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolcc  ! 

Quivi  si  vive  e  gwle  del  tesoro 

Che  s'  acquistò  piangendo  nell'  esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  V  oro. 


112.  Lo  real  manto  ec,  il  nono  Cic- 
lo ,  cho  copre  come  manto  gli  otto 
Cieli  inferiori,  ed  è  in  contatto  imme- 
diato con  rEmpireo,  ond'ó  più  virtuo- 
so, più  divino,  più  veloce  degli  altri. 

114.  e  nei  cotlumi,  e  nei  modi  con 
.  cui  a^sce  Dio,  nella  8ua  arte. 

1 15.  /'  interna  ri'ra,  il  confine  del 
Cielo  nono  col  Cielo  ottavo  era  intento 
rispetto  a  Dante  che  lo  aveva  sopra  il 
capo,  mentro  riva  cttema  era  per  lui 
l'altro  confine  del  Cielo  nono  con 
l'Empireo. 

1 19.  /fl  coronata  fiamma,  Maria  Ver- 
g-ine. 

120.  sua  semenza,  suo  flg-lio.  Prima 
(verso  83)  erasi  levato  in  su  Cristo, 
ora  g-li  tien  dietro  Maria. 

15Ì3.  che  infin  di  fuor,  che  fin  08t<?r- 
namente,  nel  viso,  negli  atti  mostra 
r  ardore. 


128.  Regina  CoeU.  fi  on'antiftiu 
che  la  Chiesa  recita  nel  tempo  ]•* 
Bquale. 

130.  0  quanta  ec. ,  o  quanto  è  tì>- 
bondevole  la  raccolta  c^e  fi  «g^ 
ce,  si  sostiene,  si  contiene,  in  queOt 
arche  ricchissime,  —  il  premio  dee 
di  cui  godono  qufìgli  spl«odoh  Ttvii- 
simi  —  che  furono  in  terr»  AhomI»- 
bolce,  buoni  seminatori  di  virtù  cri» 
stiane.  Bobolcc,  in  sinnÉu^  Aoèobi. 
femminile  di  bobolco,  ^Fiatino  !•- 
bulcut,  bifolco. 

rj4.  nelV  esilio  di  BaòtUmi*,  wà- 
V  esilio  ternano.  Babilonia,  ottÀ  «at 
Airono  tratti  schiavi  gli  BbreL 

135.  ope  ti  lasciò  l'oro,  ove,  daTM> 
U?  la  vita,  non  si  ebbe  cara  dtU'  oio^ 
delle  ricchezze. 


CANTO   XXIIL  733 

Quivi  trionfa,  sotto  l' alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio,  138 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


138.  B  con  l'antico  e  col  nuovo  con-       139.  Colui  che  ec,  S.  Pietro  :  di  tal 
cilio,  e  coi  padri  deir  antico  e  con    gloria,  della  gloria  del  paradiso, 
quelli  del  nuovo  testamento. 


*^€^^g363È^^^ 


CANTO     XXIV 


U  sodalizio  oletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  fj^uel  clic  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratclo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  c^uel  eh'  ei  pensa. 

Così  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fianmaando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  di  orinoli 

Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voh. 


Vbrs.  1.  sodaiitio,  da]  latino  «odo- 
litiura,  compag-nia  di  amici. 

2.  Del  benedetto  agnello,  di  Gesù 
Cristo. 

4.  preliba,  assag'^ia. 

6.  Anzi  che  morte  ec,  primft  che 
morte  tnetU  ti  ne  alla  sua  viti  :  prt~ 
seriòa,  dal  latino  praescribere ,  cho 
oltre  la  signiflcaziono  d' ingiungere, 
comandare,  bii  quella  di  assegnar 
limite,  termine. 


8.  foratelo,  da  rorare,  ìnrtii^ìadare. 

9.  quel  ch'ei  pensa,  quello  a  che  ha 
eerli  volto  il  pensiero,  quel  eh'  ei  desi- 
dera dì  conoscere. 

1 1.  Si  fero  spere  ee. ,  si  fecero  a 
girare  come  sfere  intomo  a  poli  fissi. 

13.  in  tempra  d' oriuoli,  nel  con- 
gegnamento  degli  orinoli  :  ti,  che  il 
priim,  ec,  il  primo,  quello  delle  or« 
pare  ohe  stia  quieto,  e  l'ultimo,  quel- 
lo dei  aeooodi  sembra  che  voli. 
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Così  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  faccan  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella,  eh'  io  notai  di  piìi  belle22a, 
Vid'  io  uscire  un  foco  sì  felice. 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  cliiarozza  ; 

E  tre  fiate  intorno  a  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
*  Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Clio  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  schiera  mi  disleghe. 

Poscia,  fermato  il  foco  benedetto. 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cosi  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Ch'  ei  portò  giìi,  di  questro  gaudio  miro. 


16.  quelle  carole.  Carola  è  propria- 
menlo  ballo  in  tondo.  Le  anime  ora- 
no partite  in  cer»hi,  e  ogni  cerchio 
girava  intorno  a  poli  Usai,  carolava 
difTcTontemente.  Erano  perciò  quelle 
aUrettante  carole,  più  o  meno  rapide 
nel  moto. 

1".  della  sua  ricchezza  Mi  ec,  mi 
fticeano  pigliar  stima^  (riudicare  della 
loro  ricchezza,  danzando  veloci  e  len- 
te. Fu  piii  detto  altra  volta  che  si  mo- 
veva più  rapidamente  lo  spirito  cbe 
più  partecipava  della  beatitudine  oo- 
leste. 

19.  Di  quella,  da  quella  carola,  da 
quel  cerchio  di  anime  carolanti  :  rA'  io 
notai  di  più  bellezza,  cbe  notai  essere 
la  più  bella. 

ì\.  ti  tascià,  lasciò  ivi,  in  quella 
carola. 

24.  Che  la  mia  ec,  che  la  mia  men- 
te non  lo  sa  ripetere. 


27.  è  troppo  eolof  vipo,  il  cairn 
troppo  vivo  è  inetto  a  dipingeM  k 
piombe  dei  panni  ;  ci  vog-licmo  oaìet 
dìLcati  :  l' artista  li  cerca  tomfeaàt 
quello  con  altre  tinte. 

29.  per  lo  tuo  ee.,  V  ardente  a&ta 
che  dimostri  ha  fatto  che  io  ai  diK 
]eg:hi,  mistacchi.daquellabeilascte- , 
ra  di  anime  in  cui  oro. 

31.  Poscia ,   dopo  aver  girato 
volte  intomo  a  Beatrice. 

'òi.  lo  tpifo,  la  voce,  ehe  àk  Ita 
col  mandar  fuori  il  Tlato. 

34.  r^ro,  uomo,  dal  latino  tir,  1M 
nel  senso  in  cui  dice  Virilio  Àrwt 
virumque  cano. 

3tS,  di  questo  gaudio  mir»,  dil  p- 
radiso  :  Miro ,  maravi^UosoL  Cht» 
avendo  aperte  con  \-^  ^"^^  sonata  aftt 
uomini  le  porte  •-  ne  poilk 

seco  in  terra  le  ci !_...,  ^-uj  Ue^ió  i 
San  Pietro. 


CANTO  XXIV. 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  o  gravi 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede 
Per  la  qual  tu  su  per  la  mare  andavi. 

S'  egìi  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Non  t'  è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi 
Ove  ogni  cosa  dipinta  si  vtxle. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  che  a  lui  arrivi. 

Si  come  il  baccellier  s^  arma,  e  non  parla. 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone. 
Per  approvarla,  non  per  terminarla. 

Cosi  m'  armava  io  d'  ogni  ragione, 
Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente,  e  a  tal  professione. 

Di\  buon  cristiano^  fatti  manifesto: 
Fede  che  è  '?  oud'  io  levai  la  fronte 
In  quella  hico  onde  spirava  questa 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  prunte 
Sembianze  fonimi  perchè  io  spandessi 
L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  eli'  io  mi  confessi. 
Cominciai  io,  dall'  alto  primipilo, 
Faccia  h  miei  concetti  essere  espressi  ; 
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37.  Tenia,  esamina. 

39.  Per  la  qual  ec.  S.  Pietro,  fatto 
sicuro  dallo  parole  di  Cristo,  pose  i 
piedi  &ul  mare  di  Tiberiade,  e  cani- 
iitiuò. 

4J.  Ma  perchè  ec,  ma  perchè  que- 
sto repruo  amniiso  alla  cittodinauza 
coloro  che  avevano  fede  verace,  è  buo- 
uo  a  renderlo  gloria  cLe  abbia  ogli  a 
parlare  di  loi. 

•IG.  iaccclUer.  Era  questo  il  primo 
Jfrado  (li  chi  aspirava  nelle  scuole 
alili  corona  di  alloro,  forse  dutlo  bao 
ceiliero  perchè  non  glione  \eniva  da- 
to cbo  un  Ixisloncello,  bacillum,  8'ai'- 
ì»a,  provvcdt^i  di  ar(^iDieati, 

48,  /Vr  approrurltt,  non  per  Irrmi- 
tiarla.  Si  proponeva  la  quidtiouc  ul 


baccelliere  atiincliò  fotise  dittcuasa,  non 
jjer  deciderla,  che  ciò  veniva  dal  mae- 
stro fatto  poscia  alla  fìuc. 

51.  qucreiiir,  ÌHterro)?ante/daI  la- 
tino quaerens  :  e  a  tal  prt^fessione  , 
quul  era  quella  doll.i  fode  cristiana. 

52.  falli  matti/etto,  &  te  mauìfe- 
sto,  lascinti  scorgere. 

54.  onde  tpiretva  quitto,  ondo  usci- 
vono  quost»  ftarola. 

55,  pi-onte  Sfmbianse,  pronti  cenni 
59.  primipilo.    Cosi  chiamavano  I 

Romani  il  LtìjKt  dilla  prima  ciiort*i 
dei  colduti  armati  dì  pilo,  eh'  era  una 
piccutu  M.'jlìi,  o  ;4'tuvellolU>  :  qui  vaio 
cai>o  della  aiìlì/iu  cr.ntianM, 

liO.  Faccia  te,  fueeiu-i'he  'v>  {>UK»a 
L>sprinivru  li  luici  ounci'tti. 

■I" 
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E  seguitai  :  Come  il  veraco  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fedo  ò  sustanza  di  cose  sperate, 
E  argomento  delle  uon  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii  :  Dirittamente  senti, 
So  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Fra  le  sustanze,  o  poi  tra  gli  argomenti. 

E  io  appresso  :  Le  profondo  cose 

Che  mi  largiscùn  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggnì  son  sì  nascose. 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sopra  la  qual  si  fonda  1'  alta  spene, 
E  però  di  sustansia  prende  inteuza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senz'  aver  altra  vista  ; 
Però  intenza  d' argomento  tiene. 

Allora  udii  :  Se  quantunque  si  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso. 
Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  e  trascorsa 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso  ; 
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C'2.  M  tuo  caro  frate,  di  S.  Paolo. 

*U).  nel  buon  Jtlo,  nel  camniin  di- 
ritto, 

(ì4.  Fede  ec.  Queste  boito  lo  parole 
uieilesiiiio  di  S.  Paulo,  cbo  nt-l  Cai» 
XI  della  EpiKbtIu  ap^li  Ebrei  scrivo  : 
M<  autem  firies  x pera iidn rum  substaa- 
lia  /Tì'tim,  nrgumetttHtn  no»  appartH- 
ftum.  Il  poatu  ne  dà  la  chiasa  ap- 
presfvi. 

l>t>.  »un  quiditate,  il  suo  quid  est, 
la  aun  onsenza 

"JO-Tt^.  Le  pivfonde  cotte  Che  ec.  : 
L*?  profonde  cose,  cho  qui  tei  Cielo  mi 
Ki  lasciami  vodere,  sono  luirgiù  in  ter- 


ra tanto  naaooseaj^li  occhi  delt'QOOH^ 
che  esistono  soltanto  nflla  sua  ere» 
denza,  gu  la  qualo  egli  fonda  ìm  r» 
IjrrHnde  speranza  di  (rodtMue  un  gter- 
no,  0  perciò  qu(>8ta  CTod<>Qra  ti  offici» 
(prendo  intensa,  intento}  di  aosta»- 
za,  ella  è  corno  il  substratum,  al  qoft- 
le  1a  (nyse  aporate  si  appo^g^^tna.  S 
da  tale  credenza,  senza  aver  t' oeAMt 
mi  altro,  dobliiaino  partire  ngionsA- 
do  ;  iM>rciò  olla  fa  poscia  officào  ài  wf- 
^tjmonto. 

M.  la  legn  e  il  pt*o,  ijono  l«  4w 
L-osp  essenziali  che  si  rlsonntraoo  wt^ 
V  esame  che  ti  Ca,  dello  monute. 


CANTO    XXIV. 

Ma  dimmi  se  tu  T  hai  nella  tua  borsa. 
E  io  :  Sì,  r  ho  sì  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inlbrea. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda. 
Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gioia. 
Sopra  la  quale  ogni  virtii  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  e  io:  La  larga  pioia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  dìmisa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

E  sill(^ismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  L' antic-a  o  la  novella 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  r  hai  tu  per  divina  favella  ? 

E  io  ;  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  incude. 

Risposto  fiimmi  :  Di\  chi  ti  assicura 
Che  queir  opere  fossero  Quel  medesmu 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristiancHrao, 
piss*  io,  senza  miracoli,  quest'  uno 
E  tal,  che  gii  altri  non  sono  il  ccntcsmo  ; 
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)fò,  M  /m  r  hai  nella  tua  bona,  se 
bai  la  fede  odia  tua  borsa,  se  credi. 

87.  nel  suo  conto,  sei^uo  la  metafora 
della  moneta:  nvlla  mi  »'  inforsa,  nul- 
la mi  appare  in  forse,  incerto. 

89.  (Questa  cara  gioia,  la  fede. 

91.  piota,  piogii^. 

93.  cuoia,  pelli,  pergamene  :  vec- 
chie e  nuove  cuoia,  il  Testamento 
veechio  e  ti  nuovo. 

94.  che  la  mi  ha  conchiusa  Acuta- 
mente  H ,  oho  me  ne  convinse  con 
tanta  forta. 

95.  in  tergo  d'ella,  in  verso  di 
quella  larga  pioggia  dello  Spirito 
Santo. 

07.  L'antica  e  la  nmella  Propoli' 
none,  che  si  ti  conchiutle,  V  antica  e 


la  novella  scrittura,  che  ti  mena  a  tal 
conclusione,  ohe  cosi  tv  persuade.  Di- 
ce propotixione  in  relazione  a  lillO" 
giimo  del  terzetto  precedente. 

101.  Son  V  opere  ec.,  sono  l  mirai- 
coli. 

103.  cA^  f  atticura  Che  ec.,  chi  U 
assicura  che  quei  miracoli  avvenis- 
sero? Non  altri  lo  afferma  sto  non  quel- 
lo stesso  libro  di  cui  si  vuol  provare 
con  easi  miracoli  eh'  egli  è  opera  di- 
vina ;  si  che  tu  cadi  in  una  petizione 
di  principio. 

108.  che  gli  altri  tton  tOHO  il  ceu- 
testHo,  che  tutti  gli  altri  miracoli  pre- 
si insieme  non  valgono  lu  centesima 
parte  di  questo. 
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Vii 


Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite  e  ora  è  fatta  prano. 

Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 
Risonò  per  le  spere  im  Dio  /odiamo. 
Nella  melode  cno  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  mi  avea. 
Che  alle  ultime  fronde  appressavamo. 

Ricominciò  :  La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  ti  aperse 
Insino  a  qui  come  aprir  si  dovea; 

iSì  ch^  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  (jiiel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  si  offerse. 

0  sauto  padre,  o  spirito,  che  vedi 

Ciò  elio  credesti  si,  che  tu  vincesti 
'      Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Cominciai  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

E  io  rispondo  :  lo  credo  in  un  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  Ciel  move. 
Non  moto,  con  amore  e  con  desio  : 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  mctafisicc,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 


115.  E  quel  Bat-oit.  Al  tempo  di 
Dante  sì  dnvaiio  ai  Bsntl  i  titoli  dei 
personaggi  di  più  elevato  rango  nel 
Monrio. 

118.  La  grazia  di  Dio,  che  donném 
con  la  tua  mente  che  amoreggia  con 
la  tua  mente,  die  si  compiace  in  lei. 

123.  S  onde  ec,  e  onde  ti  si  offerse 
ciò  che  credi. 

125.  sì.  che  ec.  Pietro  e  Giovanni 
avvertiti  da  Maria  Maddalena  che  il 
corpo  di  Cristo  non  era  più  nel  sepol- 
crt),  oorwro  al  moni» mentii,  ma  Gio- 
vanni sebbene  giuntovi  prima  si  arre- 
stò all'ingresso, o Pietro  invece  entrò 


subito  dentro,  vincendo  nel  endat 
alla  risurrezione  il  compagno  lÀ  gt»- 
vane. 

1*28.  La  forma  qui  ec,,  la  taaoak 
della  mia  Tede. 

129.  di  lui,  del  creder  mia 

132.  Non  moto,  non  moaso,  iHH^ 
mobile. 

l'i^.  prove  Fisice  e  metq/tsie*,  pr»- 
ve  dedotte  dal  mondo  materiale  e  dil- 
la natura  dol  nostro  intelletto  :  «m 
dalmi,  ma  mi  dà  tal  credere. 

135.  Anche  ec. ,  anche  In  TeriH 
piovuta  di  Cielo  in  terra  col  tao» 
delle  oacre  pagine. 


CANTO    XXIV. 

Per  Moisò,  por  profeti,  e  per  salmi, 
Por  Y  evangelio^  e  per  voi,  che  scriveste 
Poi  che  1'  ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  Persfjne  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenza  sì  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  snnt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina, 
Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 

Questo  ò  il  principio,  questa  ò  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor,  che  ascolta  quel  che  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ; 

Così,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volto  cinse  me,  si  come  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto;  sì  nel  dir  gh  piacqui.     ' 
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137.  e  per  roi,  che  ec,  e  per  voi 
Apostoli ,  che  scriveste  dopo  che  lo 
Spirito  Santo  vi  fece  <7/«i»,  santi,  scen- 
dendo sopra  di  voi  :  almi,  dal  latino 
almus,  aggettivo  usato  in  poesia,  che 
significa  CIÒ  chn  in  qualunque  modo 
da  vita  o  nutrimento,  quasi  atcns,  on- 
de dicevano  alma  Ceres,  alma  tellus, 
alma  lux  ec. 

14 1.  Che  sttfera  ec,  che  soffirc  con- 


giunto  tono  id  è,  plurale  e  singolare: 
sqfera  da  sofferan  :  este  in  luogo 
di  est. 

M3.  mi  tigilla,  m' impronta,  m' t- 
struisce. 

145.  questa  è  la  favilla  Che  et., 
questo  è  il  fondamento  di  tutte  le  al- 
tre cose  che  poi  si  credono. 

149.  gratulando,  rallegrandosi. 

150.  eh'  ei,  il  servo. 


'^' 


.'•'*r^ 


TO    XXV 


ije  mni  ccntinga  die  il  poema  sacro. 
Al  aualc  La  posto  mano  e  cielo  tì  tovra. 
Sì  cne  m' lia  fatto  per  più  anni  uiaci'O, 

Vinca  la  crudeltà,  oho  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  alleilo 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello, 

Però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
L' anime  a  Dio,  quivi  entrai  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte». 
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VsBS.  1.  continga,  dal  latino  ron- 
tingere ,  avvenga  :  il  poema  sacro , 
sacro  per  le  cone  cbe  vi  si  trattano. 

S.  kaposto  mano,  ha  fornito  mnteria. 

4.  la  crudeltà,  la  crudeltà  do' miei 
nemici ,  cbe  mi  tieue  lontano  donila 
patriii. 

5.  del  bello  ovile,  di  Firenze:  agnel- 
lo, g'ioTjne. 

(5.  gii,  al  bello  ovile, 

1.  Coti  altra  race,  eoa  Ihnia  diversa 
da  quundo  partii,  cioè,  più  gloriosa  : 
con  altro  relio,  non  di  aj^ello,  ma  di 
robuatcì  montoue,  cioè  con  altra  più 
nobile  veste. 

8.  e  in  mi  fonte  Del  mio  battetmo, 
e  nel  tempio  di  S.  Giovanni  ove  fui 
battezzato  :  prenderò  il  cappello,  pl- 
ffUerò  la  laurea,  il  aecondo  nome  do» 


ve  ho  avuto  il  primo.  Cappello  per 
ghirlanda,  corona.  In  quel  tempio  si 
onoravano  (?li  scienziati  che  venivano 
da  Bologrna. 

10.  conte,  grwlite,  care.  Sperava 
l'esute  che  la  filma  del  suo  Krande 
lavoro,  che  gli  costò  fami,  freddi,  e 
lunghe  vigilie,  rcjverebbe  forse  il  po- 
polo a  costringere  i  cj»pi  di  parte 
guelfa  c-ho  dominavano  in  Firenze  a 
richiamarlo  con  onore.  CJic  poi  il  poe- 
ma fosse  sparso  in  qualche  modo  noi 
pubblico  Vivente  l'autore  —  meno  gW 
ultimi  tredici  canti  trovati  solo  dopo 
la  sua  morte,  e  per  caso,  come  rac- 
conta il  Boccaccio  —  non  è  da  dubi- 
tare, per  poco  che  sì  voprlia  prestar 
fede  a  quel  bio;rrafo,  e  priucipalmonto 
se  si  badi  alla  dichiarazione  tanto  pre- 
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Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  scliiei'a,  onde  uscì  la  primizia 
Clie  lasciò  Cristo  dei  vicari  suoi. 

E  la  mia  donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  Mira  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  V  uno  e  V  altro  pandc. 
Girando  e  mormorando,  V  affezione; 

Così  vidi  io  r.un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  cbe  il  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito  incontro  a  me  ciascun  si  affisse, 
Ignito  sì  che  vinceva  il  mio  volto. 

Hidendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  : 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 
Quante  Gesù  ai  tre  fé'  più  chiarezza. 


ci8&  e  solenne  del  poeta  nel  Canto 
XVIl  di  voler  far  manifesta  tutta  In 
sua  visione  senza  rispetto  ad  alcuno, 
e  senza  paura. 

14.  la  primizia  Cke  ec,  S.  Pietro, 
primo  vicaria  di  Cristo. 

n.  il  Barone,  Per  cui  te,  S.  Ja- 
copo Apiwtolo,  del  quale  vasai  in  pel- 
legrrinagg-io  a  visitare  II  sepolcro  ch'ò 
in  Compostella ,  oittà  della  Gollisia  , 
provincia  di  Spagna. 

dO.  pande,  dal  latino  pandere,  ma- 
nifesta. 

22.  /'  un  dall'  altro,  S.  Jacopo  da  S. 
Pietro  e  viceversa. 

24,  9i  prande,  dal  btino  prandere 
dceìnare,  ai  manp-ia.  Il  cibo  che  ìatsù 
tipmnde  è  la  visione  di  Dio. 

!Ì5.  ti  gratular,  lo  scambievole  al- 
legrsirsl  :  si  fu  assolto,  dal  latino  ab~ 
tolutiim/itit,  ebbe  termine. 

26.  ciascun,  S.  Pietro  e  S.  Jaco|)0. 

"HI.  /ffHito  9ì  te.,  ardente  come  fuo- 


co, n\  che  i  miei  occhi  non  lo  potetia» 
guardare. 

29.  Liclita  vita  ec.  Queste  pnob 
sono  rivolta  a  S.  Jacopo^  e  oiladoM 
alla  Epistola  che  anica  «bbiao*  di 
lui,  ov'eg-H  scrisse  cbe  ae alcune OM** 
ca  di  sapienza  la  chieg^:«  •  DiockTè 
tarerò  a  tutti  de' suoi  doni,  e  Tank 
Della  nostra  Basilica,  della  naln 
reggia,  della  reggia  oeleafee. 

31.  Fa  risonar  ec. ,  fa  che  ri  «te 
parlare  della  Speraoxa  in  qneMO  alfe 
Cielo. 

32.  Tu  tai  che  ec.  8.  Jacopo,  8.  Pie- 
tro, 0  S.  Giovanni  sono  i  tre  di»  pt* 
speaso  t\irono  testimoni  (iei 
si  fatti  di  Cristo,  caldo  il 
sporania,  il  secondo  di  '<-*-'  ~  -V 
zo  di  carità.  II  senso  p  { 
sto:  Tu  sai  che  qaaut^  .„._  cj 
die' più  ciitaram^nte  a  ooDoseensl 
tre  discepoli  prediletti  la  suadiriaNà 
tante  tu  sei  Imaginc  delta  spenna 
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Leva  la  testa,  e  fa  cho  ti  assicuri, 

Clio  ciò  die  vicn  quassù  del  mortai  Mondo 

Convien  che  ai  nostri  raggi  si  maturi  :  36 

Questo  conforto  <la]  iiioco  secondo 

Mi  venne  ;  ond.^  io  levai  gli  occhi  ai  monti, 

Clie  gì'  iucurvaron  pria  col  troppo  pondo.  39 

Poiché  per  grazia  vuol  ohe  tu  ti  affronti 

Lo  nostro  imporadoro,  anzi  la  morte, 

Ncir  aula  più  segreta  co'  suoi  Conti,  42 

Sì  che  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ;  45 

Di'  quel  eh'  ella  ò,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne  : 

Così  seguio  il  secondo  lume  ancora.  48 

E  quella  pia,  clie  guidò  le  penne 

Belle  mie  ali  a  così  alto  volo. 

Alla  risposta  casi  mi  prevenne.  51 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  ^  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo;  "  54 
Però  gli  ò  conceduto  che  di  Egitto 

Veglia  in  Gerusalemme  per  vedere, 

.\nzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto.  57 

Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 

Son  dimanrlati,  ma  percb'  ei  rapporti 

Quanto  questa  virtù  e'  ò  in  piacere,  CO 


34.  ffa  che  ti  auieuri,  e  non  aver 
timore, 

86.  ti  maturi,  si  perfezioni. 

37.  dal  fuoco  secondo,  S.  Jacopo. 

yS.  ai  nt&nd,  a  tì  Jacopo  e  S.  Pie- 
tro: moDti,  laetaforicamente,  por  per- 
aooe  po«te  io  alto  grado,  come  spee- 
ao  si  legge  aclla  sacra  Scrittura. 

39.  (Ae  ec,  che  dapprima  li  fecero 
abbassare  colla  troppa  luce. 

44.  bene,  dirittainente, 

45.  di  Ciò  coiiforte ,  la  fiu)cia  più 
ferma  col  vero  qui  veduto. 

52.  La  Chiesa  militante  ec.  Beatri- 
ce risponde  per  Daute  alla  domanda 


come  s'infiori   di  speranza   la  sua 
monte. 

55.  che  di  Egitto  ce.,  che  dal  luogro 
di  sclùavitù,  dalla  terra,  venga  a  ve- 
dere il  luogo  di  clcxiono  ,  il  Cielo  , 
prima  che  gli  sia  posto  termine  al  mi- 
litare, ai  oombatture  laggiù.  Prescrit- 
to dal  verlx)  latino  praescriiio,  come 
si  notò  al  verso  6  del  Canto  prece- 
dente. 

68.  Gli  altri  due  punti,  speniiiza 
oheò»  e  onde  a  lui  venne  :  che  non  per 
sapere  Son  dimandati,  sui  quali  nun 
lo  interroghi  per  sapere  li  suo  senti- 
mento poiché  già  lo  vedi  in  Dia 
59.  rapporti,  in  terra. 
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A  lui  lascio  io  ;  che  non  gli  saran  forti. 

Né  di  iattanza  ;  ed  eijli  a  ciò  risponda, 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  63 

Come  discente,  che  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libcnte  in  quel  eh'  egli  è  esperto. 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  pro<luce 

Grazia  divina  e  precedente  morto.  fi'J 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce, 

Ma  quei  la  distillò  nel  mìo  cor  pria 

Che  fu  sommo  cautor  del  sommo  duce.  72 

Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nomo  tuo  ; 

E  chi  noi  sa  s'  egli  ha  la  fede  mia  ?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  sì  cii'  io  son  pieno, 

E  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo.  78 

Mentre  io  diceva,  denti"0  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  im  lampo 

Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno;  81 

Indi  spirò  :  L  amore,  ond'  io  avvampo 

Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 

Infin  la  palma  e  allo  uscir  del  campo,  84 


G\.  forti,  difficili  a  sbrigiirsenc. 

62.  né  di  iattanta,  corae  sarebbe 
stato  l' nitro  punto,  al  quale  per  tal 
CQOtivo  ho  rispoiito  io. 

64.  discente,  dal  verbo  latino  disco, 
discepolo. 

ti»,  libente,  dal  latino  libens,  vo- 
lonteroso. 

66.  ta  sua  bontà,  il  suo  valore. 

67.  SfKine  ec.  Questa  è  traduzione 
letterale  delia  seg'uunte  defìnizione 
che  dà  Pietro  Lonib;ii-do  meuiovato 
nel  canto  X.  verso  107  :  .Spa  est  cer- 
ta expectatto  futurue  beatiludinia  ve- 
niens  ex  Dei  grada  mentis  praece- 
tientibua. 

72.  Che  ec,  David  :  del  wmitAo  duce, 
di  Dio. 


73.  nellff  sua  Teodia,  oe'saoi  cbbÌ 
in  lode  di  Dio,  ne' Salmi,  ov'è  dettOT 
Sperent  in  te  qui  n«rerunt  mcmn 
tutti». 

76.  con  lo  ftitlar  suo,  ood  parate 
consonanti  a  quelle  di  lui,  di  D»vSd. 

77.  N'ella  pittula ,  neUik  opMoi* 
mentovaiit  al  verso  29. 

7B.  ripl.io,  ilai  lutino  plmt,  ti|ri*> 
vOj  rivcrao. 

82.  spirò,  mandò  hiort  quCKlB  fe- 
role. 

83.  la  virtù,  la  speraaia. 

84.  la  palma,  il  martirio:  iti  cawt- 
po,  della  vita,  la  qual'  ò  per  tntU  na 
campo  dì  battaglia.  Vuol  diro  eoo  àà 
elio  la  siwraaza  non  lo  ha  mmi  abtaft» 
donato. 


i^ 


CANTO   XXV.  747 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  speranza  ti  promette.  87 

E  io  :  Le  nuove  e  le  Scrittui-e  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita, 

Bell  anime  che  Dio  si  ha  fatte  amiche.  00 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 

Kella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita.  93 

E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rivekziou  ci  manifesta.  06 

E  prima,  presso  il  fin  d'  oste  parole, 

Sperani  in  te  di  sopra  noi  s'  udì, 

A  che  risposer  tutte  le  carole.  99 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  charì 

Sì,  che  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  dì.  102 

E  come  surge,  e  va  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 

Alla  novizia,  non  per  alcun  faUo,  105 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  ai  due,  che  si  volgeano  a  ruota 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore.  108 


85.  respiri,  spiri  di  nuovo,  parli 
nncora. 

8G.  Di  lei,  della  speranza. 

88.  Le  nuove  te,  il  nuovo  e  il  vec- 
chio Testamento:  pongono  il  tegno, 
mostrtiDO  il  finn  delle  aoitne  che  Dio 
si  ha  fatte  amiche,  il  qual  fine  è  il 
paradiso  ;  ed  esso  segno  io  mi  addita, 
mi  addita  (|uetlo  che  lu  speranza  uil 
promette  ;  lo  fiì  ri&riscM  al  verso  an- 
teriore Quello  che  ec. 

92.  di  doppia  testa,  di  anima  e  di 
oorjx).  Le  parole  d' Isaia  sono  In  terra 
tua  duplicta possidebuHt,  laetitia  sem- 
piterna erit  eis. 

94.  E  il  tuofraiello  ee.  S.  Giovanni 
evangelista,  frati>llo  dì  S.  Jacopo,  sì 
esprime  nclT  Apocalisse  ancor  più 
chiaramente  d' Isaia,  dicendo  :  Statt- 
tes  ante  tkroHum  tn  cunspectu  Agni 
amicti  stoiii  albis. 


99.  tutte  le  carole,  tutti  gli  spiriti 
carolanti. 

101.  UH  tal  cristallo,  un  lame  di 
tanta  chiarezza. 

102.  Jt  verno  ec.  Nel  Temo  il  Sole 
trova.si  per  un  mese  nel  segno  di  Ca- 
prìconio,  e  in  questo  mese  il  sepmo 
di  Cancro,  che  g^li  è  diametralmente 
opposto,  Bla  eopra  r  or izeont*'.  per  tut- 
to il  tempo  che  il  Sole  è  sotto  ;  onde 
se  il  Cancro  diventasse  splendido  co- 
me il  Sole  non  si  avrebbe  per  quel 
mese  mai  notte,  si  avrebbe  cioè  un 
mese  d'  un  solo  d\. 

105.  HOH  per  alcun  fallo,  non  per 
alcun  fino  fuor  di  luogo,  come  di  es- 
sere vag-beggiata,  applaudita,  o  altro 
simile. 

107.  ai  dueec.,  ai  due  Apostoli  Pie- 
tro e  Jacopo,  che  rotavano  come  sfera 
su  Ussi  pulì ,  mossi  dal  loro  amore 
ardente 
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Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  T  aspetto, 
Pur  come  spoisa  tacita  e  immota. 

Questi  è  colui  clic  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto  ; 

La  donna  mia  così  ;  né  peni  pine 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia  clie  prima  le  parole  sne. 

Qual  è  colui  cne  adocchia,  e  si  argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa, 

Tal  mi  icci  io  a  quelF  ultimo  foco, 

Mentre  che  detto  fu  :  Perchè  ti  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  taragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numei'O  nostro 
Con  r  eterno  proposito  si  agguagli. 

Con  lo  due  stole  nel  beato  chiostro 
Sou  le  due  luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  porterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  v<>ce  lo  infiammato  giro 
tìì  quietò,  con  esso  il  .dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro, 


109.  Mi$eti  ec,  il  quoto  venuto  si 
mise  li  a  cantare  le  stesse  parole  e 
colia  stcesa  nota, 

112.  Queste  ec.  ,  S.  Giovanni,  di 
rui  dico  1°  Evau«clio  che  nell'  ulti- 
ma cena  Krat  recumbena  unua  es  di- 
tcipults  in  tiriu  Jesu,  quem  diìigebat 
Jesus,  £  Cristo  ila  Ila  Croce  disàe  a 
Maria:  Multer,  erre Jilius  luus ;  e  a 
Giovanni  :  Ecce  mmter  tua.  Gesù  è 
detto  Pellicano,  raccootaDdosi  di  que- 
sto uccello  che  e!  sveni  per  nutrire  i 
suoi  flg-ll  del  proprio  sunguc. 

115.  ni  però  ec,  né  però  ella  cessò 
in  cauisa  delle  sue  jKirole  di  stare  at- 
tenta con  gli  ocelli  più  dopo  che 
prima. 

liti.  Qual  ù  colai  clie  fissa  gli  oc- 
chi nel  Sole,  &«t»elUiiidone  la  eclissi, 
«  per  voler  vedere  perde  1»  vista, 
tal  ec. 


122.  Meèitrt  che,  sino  a  che.  Cr- 
eile ti  abbagli,  perchè  fkcbi  in  me 
tanto  gli  occhi  da  restame  abbagiìfc- 
to,  per  veder  com  che  qttt  tum  A«  l9C% 
per  vedere  il  mio  corpo  i 

ì'24.  foragli,  vi  sarà. 

125.  il  numero  nostro,  di  noi  beatt. 
12C.  Cottec,  giunga  al  nuBteroiia- 

bilito  da  Dio,   sino  cioè   ul   giiidMo 
universale. 

127  Con  It  due ttole,  eoa  ramo» 
e  col  corpo:  n€l  tìeato  ckiottro,  la 
paradiso. 

126.  Son  ec,  sono  aoltanto  Cnita 
e  Maria  Vergine,  che  vedesti  akvt 
neir  Erapinx». 

129.  porterai,  riferirai. 

130.  lo  infiamtnato  giro.,  Q  glIHi 
di  quelle  tìaromo. 

1;ì1.  il  dolce  mitehHt  ec.,  il  MMP* 
uscente  dai  tre  splendori  diì  S.  Pi(uv> 


CANTO   XXV. 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rìschio. 
Li  remi,  pria  nell'  acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d' un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mento  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  potpr  vederla,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 
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S.  Jacopo,  e  S.  Giovanni,  che  si  me- 
scca  dolcemente  a  quel  gfirare,  a  quel- 
la carola. 

133.  per  cessar  fatica  o  rischio , 
per  riposare  o  per  evitar  di  rompere 
a  qualche  scoglio. 


138.  Per  non  poter  vederla  :  era  di- 
ventato non  vedente  per  aver  voluto 
vedere  troppo  quando  vide  S.  Gio- 
vanni. , 


■^2>i>dt>5>«>- 


CANTO     XXVI. 


IrlentrG  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  cbe  lo  spense 
Uscì  uno  spiro,  che  mi  fece  attento 

Dicendo  :  In  tanto  che  ta  ti  risense 
Della  vista,  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  si  appunta 
L'  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  na  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  di  Anania. 

Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Venga  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte 
Quando  ella  entrò  col  foco  ond'  io  sempre  ardo. 

Lo  ben,  che  fa  contonta  questa  Corte, 
Alfa  e  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  leggo  amore  o  lievemente  o  forte. 


Vbbs.  1.  per  Io  rito  spento,  per  a- 
ver  pnrdata  la  vista,  per  non  poter 
più  vedere  Beatrice  quantunque  le  fos- 
si Ticino, 

2.  Deità  fulgido  fiamma  (he  io  spen- 
te, da  entro  la  ruljjrida  flaroma  che  mi 
gpense  la  vista  alibagiiandomi.  Nella 
fiamma  si  ascondeva  S.  Gìotbddì. 

3.  uno  spiro,  una  voce. 

4.  che  tu  li  risense  Della  citta,  che 
tu  riacquisti  il  senso  delia  vista. 

5.  ^N  me,  g'uardaudo  me. 


7.  ove  ti  appunta,  ove  tende  come 
a  punto. 

.S.fa  ragion,  fa  conto,  tieni  per  vero, 

9.  defuiìta,  estinta. 

12.  JnaniVTrcstitul  la  vista  a  S.  Pao- 
lo mettflndopli  le  mani  su  grll  occhi, 
Vedrosai  che  Beatrice  rendè  la  vista 
a  Dante  (guardandolo  (v.°  76). 

16.  Lo  ben,  che  fa  contenta  questa 
Corte,  Dio. 

17.  Affa  e  Omega,  prima  e  ultima 
lettera  dell'albbeto  greco,  ch'é  quan- 
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Quella  medesma  voce,  clie  paura 
Tolta  m' avca  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cui*a, 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  r  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

E  io:  per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' imprenti  ; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende 
Così  accende  amore,  e  tanto  ò  maggio 
Quanto  piìi  di  bontade  in  so  comprende. 

Dunque  alla  essenza,  ov  è  tanto  vantaggio 
Che  ciascun  beu,  che  fuor  di  lei  si  trova. 
Altro  non  è  che  di  suo  hime  un  raggio, 

Più  che  in  altro  convien  che  si  mova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  all'  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amoro 
Di  tutte  le  Bustanze  sempiterno. 


21 


n 
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to  dire  prinoìplo  e  fine.  Il  senso  della 
terzina  è  questo  :  D' oprnl  miu  amore 
0  lieve  0  forta  Dio  è  principio  e  fine. 
E  così  Daute  risponde  alle  parole  di 
San  Giovanni  di'  ove  ai  appunta  L'a- 
nima tua. 

21.  a  pia  angusto  vaglio  Ti  convie- 
ne tchiarar,  t\  conviene  fsx  passar  le 
tue  parolo  per  vag-lio  che  abbia  fori 
più  angusti,  conviene  eli'  elio  aleno 
più  notte,  più  chiaro. 

24.  a  tal  bersaglio,  all'amore  verso 
Dio. 

2tì.  B  per  autorità  che  quinci  scen- 
de, e  per  autorità  cbi?i  scendo  da  qui, 
dal  Cielo,  e  appare  nelle  sacre  carte. 

27.  s' imprenti,  b'  imprima. 

28.  in  quanto  ben,  in  quanto  è  bea; 
cioè  il  vero  bene  accende  amore  quan- 
do lo  si  conosce. 

20.  e  tanto  è  vt^gio,e  t&nio  è  mag- 
gior l'amore. 

3U.  Quanto  piU  ec,  quanto  più  il 
bene  comprende  in  aé  di  bontà. 


31.  aUa  essensa,  alta  easeui  dM-  ' 
na,  a  Dio  :  tanto  vantaggio,  tuta  e*» 
pia  di  bontà. 

34.  Pia  che  in  altro  eonrien  ec,  0 
rapionamento  è  qu«>sto  —  Tanto  pè* 
dcata  amoro  uua  cosa  <iuant)  più  U  rt 
conosce  aver  di  bene  ;  ma  Dio  è  i 
sommo  bene  ;  dnnqtie  chi  txratf,  dbi 
vede  il  vero  su  cui  ai  (bada  qaeik» 
sìllo^smo,  Dio  cioè  ossero  il  sOdUM 
bene,  deve  amar  lui  più  che  ■HA' 
cosa  qualsiasi.  — 

37  Tal  vero.  Dio  esaete  U  «va» 
bene,  il  cumulo  di  tutt'  i  beni  :  dtfflf 
dal  latiao  stemere,  stendere  per  mi» 
dispiega  re. 

35.  Colui  ec,  colui  che»  mostm  <|nl 
è  il  primo  amoro  di  tutte  le  ac 
immortali .  cioò  di  tutte  I9 
umane.  Colui  per  le  ooae  dette  ] 
dev'essere  un  ti Ioaufo  onbeo.  tM« 
Aristotele,  o  Platone,  ad  tiUto,  éii- 
certo. 


CANTO    XXVI. 

Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dico  a  Moisè^  di  so  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'  alto  preconio,  che  grida  V  arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  a  ogni  altro  bando. 

E  io  udii:  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  conc-ordc, 
De  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor  bc  tu  senti  altro  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mordo. 

Non  fu  latente  la  fianta  intenzione 
Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  mi  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi. 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Che  r  essere  del  Mondo,  e  V  esser  mio. 
La  morte  eh'  ei  sostenne  perch'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fodel,  com*  in. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  mi  han  posto  alla  riva. 
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40.  dil  veraee  autore,  dcdE'  auloru 
iuriUibile,  (li  Dio. 

42.  Io  ti  farò  vedere  ogni  ralorr, 
traduzione  delle  paralo  della  Bibbia 
BffO  ostendam  tibi  omne  bonuin. 

44.  preconio,  dal  lìAmo  praeconintn, 
bando:  L' alto  preconio,  lì  Vacalo 
di  S,  Giovanni,  che  iacomiuciu  dal 
proclamare  il  njist4To  della  iocarna- 
zione  con  le  parolo  In  principio  emt 
Veròumi  ec,  più  altamente  cho  non 
sì  è  fatto  da  alvua  altro  dottore  di 
Santa  Cbiesa,  incarnaziono  che  dimo- 
stra es^re  Dio  fonte  di  bontà  inliniti 


4G.  l^r  intelletto  untano,  per  raffio - 
namento. 

48.  guarda,  serba. 

52.  latente,  nascosta:  Dell'aquila 
di  Cristo,  di  S.  Giovanni,  aquila  per 
la  sublimità  de'  suoi  concetti. 

58.  Che  ec,  perciocché  io  l'amo  co- 
me creatore  dei  Mondo  e  mio^  come 
mio  redentore,  e  larpritoro  ai  fedeli 
del  paradiso,  in  giunt^'i  all'amore obo 
gli  porto  per  avermi  la  ragione  o  1' 
autorità  fallo  conoscere  cb'Bgli  ò  il 
6om{uo  bL'no. 

48 
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Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  V  orto 
Dell'  ortolano  eterao,  amo  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  e  porto. 

Sì  come  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  Cielo,  o  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna. 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Sì  nescia  è  la  subita  vio;ilia. 
Fin  che  la  stimativa  nd  soccorre  ; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  i*aggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde  meglio  che  innanzi  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'  un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna  :  Dentro  da  quei  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  1  anima  prima. 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  fletto  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 


64.  Le  fronde  ec.  Le  cose  da  Dio 
creato  amo  io  cotonto  quanto  di  sua 
bontà  e^li  ha  loro  comunicato. 

69.  Santo,  Santo,  Santo,  I  quattro 
animali,  che  s.  Oiovanoi  racconta  nel 
Capo  IV  dell'  Apocalisse  di  aver  vedu- 
to intorno  al  trono  di  Dio,  non  resti- 
vano  mai  né  ^orno  nò  notte  di  diro 
Santo,  Santo,  Santo  è  il  Signore  Id- 
dio, l'Onnipotente,  che  era,  che  i,  e 
che  ha  da  renire. 

10.  si  disonna,  si  cessa  dal  sonno, 

11.  Per  lo  sptrio  ec,  per  la  virtù 
visiva  che  si  rivolgo  allo  splendore 
che  possa  d*  uno  in  altra  membrana 


dell'occhio;  le  qaalì  membtaM  i  te- 
ci  chiamano  tuniche,  perchè  •oooo^ 
me  gonne  o  vesti  di  esso. 

74.  nescia,  dal  latino,  ignara  dfdk 
che  avvenne:  te  ;u6»/a  vigilia,  loi*^ 
gliarsi  improvviso. 

"5.  la  sfiritativa,  la  fhcohi  efaa  fc 
stima  delle  cose,  che  giudica. 

76.  quisquilia,  toc»  latiua,  sjtaar 
tura,  mondiglia. 

78.  ;iM,  più  lange. 

83.  l'anima  prima,  Cht  ec,,  A-tt"" 

84.  la  prima  virtù.  Dio. 
9>o.Jktte,  dal  latino .^fòatent,  ptaipk 
87.  la  sublima,  la  inmla. 


CANTO   XXVI. 

Feci  io,  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  desio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 

E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo 
Solo  priìdotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  CUI  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nui'o; 

Devoto  quanto  posso  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  nn  animai  coperto  broglia 
Sì,  che  r  affetto  couvien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  invoglia; 

E  similmente  1'  anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coperta 
Quanto  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senza  essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  f  è  più  certa  ; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio, 
Che  fa  di  sé  pareghe  V  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  dì  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quanto  ò  ctie  Dio  mi  pose 
Neil*  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose, 


88.  Ftci  w,  abbussai  ia  fronte  :  in 
tanto,  sottintendi  tempo. 

89.  Stupendo  ,  niaravigl[ando  :  »i« 
rtfece  ticutv,  mi  rifece  fnuica  e  spe- 
dito. 

91.  che  maiuro  Solo  prodotto  foiti  : 
Adamo  è  il  aolo  uomo  che  non  sia 
stato  fanciullo. 

{)3.  è  figlia  e  nuro,  figlia  e  nuora  ad 
un  ti?mpo,  Jiglta  pCT  o^scre  Adamo 
padre  dì  tutta  la  umana  progenie,  e 
nuora  perchè  opni  moglie  ha  per  ma- 
rito un  di  lui  Àglio  :  nurv,  dal  lati- 
no  Huriu. 

07.  broglia  da  brogliare,  commo- 
veni,  agitami,  dimenarsi. 

99.  Per  lo  seguir  che  ec,  por  lo  se- 
guire che  &  i  suoi  movimenti  la  in- 


voglia, la  tela  o  altra  simile  cosa  rbe 
lo  involge. 

101.  per  la  coperta,  pel  lume  che 
la  copriva. 

1U3.  profferta,  manifestata. 

1U6.  nel  verace  tpeglio,  in  Dio. 

107.  Ch»fa  ec,  che  riflette  l' altre 
cose  quali  esattamente  sono,  mentre 
niuna  cosa  riflette  Dio  quale  egli  è 
pienamente:  pateglio,  aggettivo,  dal- 
la voce  prùvenzaLc  parelh,  che  signi- 
fica pari,  onde  dire  che  uno  specchio 
la  le  cose  pareglie  di  aò  t;  quanto  dire 
che  dà  perfette  le  imagioi. 

Ilo.  Neil'  eccelsar  giardino,  nei  pa- 
radiso terrestre  ;  ote  cotte»  ee.,  ove 
Beatrice  ti  fece  abile  a  salirò  la  laD* 
ga  scala  dei  Cieli. 
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E  fjuauto  fu  dilotto  agli  occhi  mici, 
E  la  propria  cagion  del  pran  disdegno, 
E  l' idioma  eh'  io  usai  e  fci. 

Or  tigliuul  mio,  non  il  {gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  camion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamcntG  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  on(ìe  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concìlio  ; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutt'  i  Inmi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

La  lingua,  eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  ali  opra  inconsumaoile 
Fosse  la  gente  di  Nemhrotto  attenta, 


112./H  diletto,  r  eccelso  jfmrdiiiQ. 
IVi.  del  gran  disdegno,  duUo  sde- 
gno di  Dìo. 

114.  e /ei.  L'idioma  fu  (atto  da 
Ad&ino,  uttKUQQ  aveudo  parlato  pri- 
ma di  lui. 

115.  del  legno,  dell'nlTjeiro  vietato, 
in.  il  trapanar  del  segno,  lo  ili- 

aobbodienza. 

118.  onde  ec,,  nel  Limbo. 

11^.  volumi  di  Sol,  rivoluzioni  di 
Sole,  anni. 

121).  concilio ,  adunanza  ,  compa- 
gnia, nella  quale  tutto  le  volontà  so- 
no unite  »  concordi. 

121^.  iella  na  strada,  dol  zodiaco. 
Ai  M'-iO  auui  viiisuti  da  Adamo  a^ 
friungondò  li  4^1)2  di  sua  dimura  ai 
Limbo,  emergono  anni  5232  dalla 
creazione  dell'uomo  alla  morte  di 
Crititu,  U  ohe  ò  oon  forme  ali»  crona- 
ca di  Eu.««bio. 

124.  La  lingua  cÀ'  io  parlai  ec.  Si 
Jejrpe  nel  libro  De  Vitljjari  EUjquio  : 
«  una  cTTta  furma  di  parlaro  fti  crca- 
»  ta  da  Dio  itisicniu  con  l' anima  pri- 
a  ma  :  e  diuo  (brma  quanto  ai  vijca- 
»  lioli  dolle  eoe»',  e  quanti  alla  co- 
»  finizione  dei  voeabuli,  e  quanto  al 
>>  proferir  delle  costruzioni  ;  la  quale 
»  liirma  veramente  u;.;iil  parlante  lin- 
••  {^a  iiticrebbc  se  por  co-iiu  distia 
•>  prosuiiziuuc  umana  non  fotsse  stata 


I»  disiiipata,  come  disotto  si  BMetreii. 
u  Di  questa  forma  di  parlare  parlò 
"  Adamo,  e  tutt'  ì  suoi  posteri,  ctM 
»  alla  edttiuazìoDe  della  torre  di  fia- 
»  bel,  la  quale  si  interprete  la  tona 
«della  concisione.  Questa  forma  d 
»  locuzione  hanno  ereditato  i  flginkh 
M  li  di  Sber,  i  quali  da  lai  (UroM 
»  dftti  Ebrei  ;  a  cui  soli  dopo  la  ooB- 
a  ftislone  rimase,  acciò  cbe  il  W)éK 
»  Redentore,  il  quale  dovea  iiiiiUfiD 
»  dì  loro,  usasse  secondo  la  nmaalÉ 
'>  della  lin^a  della  graxia,  e  ooo  di 
»  quella  dflla  oonfugione.  Fu  ada>- 
V  que  lo  ebraico  idioma  quello»  col  1k 
»  fabbricato  dalle  labbra  del  pcw* 
»  parlante.  »  B  poco  dopo.  «  OmU^ 
»  alli  quali  il  sacrato  idioaia  rimtMk 
»  né  erano  presenti  né  lodaraxio  !'•- 
»  sercizìo  loro  (dei  costruttori  drik 
v  torre)  ;  anzi  gravemente  biaauBB- 
tt  dolo  Bi  ridevano  della  sioltesB  à^ 
»  gli  operanti.  Ma  questi  ftiroao  OM 
u  minima  parta  di  quelli  qoaoto  al 
»  numero-,  e  furono  siuoome  io  ooa- 
»  prendo  del  gemo  dì  Sem,  il  qnJt 
»  fu  il  terzo  figliuolo  di  Noè;  da  eoi 
»  nicque  il  popolo  d'Israel,  ti  quali 
»  wÀò  della  aotiquissima  locoiiaaa^ 
••  DO  alla  sua  dittpdraioDe.  » 

125.  all'opra  imeomtitméMt ,  jV 
opi^ra  non  possibile  ad  cacrBoondlt 
a  tormiue,  alla  torre  di  BébeL 


CANTO   XXVI. 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  umau  che  rinovella 
Seguendo  il  Cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  (>  eli'  uoni  favella, 
Ma,  cosi  0  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  vi  abbella. 

Pria  eh*  io  seendossi  alla  infernale  amWcia 
El  si  appellava  in  terra  il  sommo  bene. 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi,  e  ciò  conviene. 
Che  r  uso  dei  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  e  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
Fui  io  con  vita  pura  e  disonesta 
Dalla  prima  ora  a  quella  eh'  t^  seconda. 

Come  il  Sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 
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127.  Che  nullo  ^etto  ec,  perchè  mat 
niuna  op<>ra  proveniente  dall'arbitrio 
dell'  a&itna  ra({iuiitìvolc  fu  durabile 
Bcmprtì,  attesoché  il  piacere  negli  uo- 
mini cambia  a  seooDda  degl' influssi 
celesti. 

134.  Et.  Dico  Dante  nello  stesso  li- 
hro  De  Vulgari  Eloquio  non  potersi 
dubitare  che  la  prima  parola  pronun- 
ziata da  Adamo  sia  stata  Dio,  cioè  Bl. 
È  questo  il  primo  dei  dieci  nomi  che 
gii  Ebrei  danno  a  Dio. 

ltJ5.  la  letizia  che  mi  fascia,  la  luce 
che  mi  circonda. 

13G.  Eli,  altro  nome  con  cui  morto 
Adamo  s' invocò  poscia  Dio,  come  ap- 
I»are  dall'Evangelio  di  S.  Matteo  Ca- 
po XXVII. 


139.  Nel  monte  che  ec.,  nel  monte 
del  Purtn'forio,  il  più  alto  di  lutti. 

141).  con  vita  pura  e  disonesta,  con 
vita  innocente  e  macchiata,  prima  e 
dopo  il  peccato. 

I4l.  Dalla  ec,  dalla  prima  ora  dei 
di  a  quella  che,  mutando  il  Sole  di 
quadrante,  tion  dietro  all' ora  sesta; 
vale  a  dire  sette  ore.  Il  Solo  muta 
quadra  dopo  essersi  levato  a  90°  so- 
pra l' orizzonte,  ove  giunto  ha  com- 
piuto una  quarta  parte  del  suo  ^to 
diurno  intorno  alla  terra,  ed  è  mez- 
zodì- Fu  antica  opinione  che  Adamo 
abbia  abitato  solamente  per  sette  ore 
il  paradiso  terrestre. 


CANTO    XXVII. 


Al  Fadre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Sì  che  m'  mncbriava  il  dolco  canto. 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  universo;  per  che  mia  ebbrezza 
•Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

0  gioia  !  e  ineffabito  allegrezza  ! 
0  vita  intera  d'  amore  o  di  pace  ! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella,  che  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne 
Qua!  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 


3 

6 

9 

12 

15 


Tbbs.  ì.  Al  Padre  «e.  Coatruisci  : 
tatto  il  Paradiso  cominciò  (si  eottin- 
tende  a  cantare]  gloria  al  Padre,  al 
Figlio,  allo  Spirito  Santo. 

5.  per  che,  oodo. 

6.  per  l'  udire  e  per  lo  tuo,  por  gli 
orecchi  e  per  gli  occhi. 

10.  le  quattro  face,  S.  Pietro,  S.  Ja- 
copo, S.  Gìov&qqì,  e  Adamo. 


W.e  quella,  che  pria  venne,  S.  Pie- 
tro. 

13.  B talee.  La  Itfbe  entro  cui  ora 
8.  Pietro  divenne  qual  divcrrcbh»  il 
pianeta  Giove  a'  egli  o  Marte  fos.scro 
augelli  e  cambiassero  penne,  vaio  a 
diro  se  Giove  mutasse  il  suo  candore 
col  rosso  di  Marte  :  quella  luco  cioè, 
di  bianca  ch'era,  si  fece  del  colore  del 
fuoco. 
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IL    PABADISO 


La  proTideiiza,  cho  ouivi  comparte 
Vice  e  ìificio,  nel  orato  coro 
Silenzio  poeto  avea  da  ogni  parte, 

Quando  io  udii  :  So  io  mi  trascoloro 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicendo  io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitorio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiìi  si  placa. 

Di  quel  color,  che  per  Io  Sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  Cicl  cosperso  : 

E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  se  sicura,  e  per  ì'  altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
E  tale  eclissi  credo  che  in  Ciel  fuc 
Qnando  patì  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue. 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata; 
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n.  Vice,  vece,  vicenda,  alterna- 
mento. 

22.  Quegli  che  ec,  Bonifacio  VHI. 

23.  che  vaca  Nella  cr.,  eli'  è  vacan- 
te rispetto  a  Gesù  Cristo,  perchò  oc- 
cupato da  chi  tC  ò  inderò,  da  chi  ba 
di  papa  soltanto  il  nome. 

25,  del  cimiteriù  mio,  di  Rotna  ove 
S.  Pietro  fti  sepolto  :  cloaca  Del  san- 
gue e  dtlla  putta,  sentina  di  crudel- 
tà e  di  vizi. 

27.  il  perrerto.  Che  cadde  di  quag- 
sù,  Lucifero. 

28.  che,  nominativo,  il  quale  :  av- 
veffO,  posto  di  contro. 


2tì.  Nube,  accusativo. 
30.  cosperso,  cosperso  del  oolote  é 
flainma. 

32.  per  V altrui fallansa,  peri' al- 
trui fallo  che  si  racconta. 

33.  Pure  ascoltando,   al  solo  ttCol- 
tare  :  sifaue,  si  fa. 

36.  Quando  ec,  qtiAndo  CMslo  IM 

39.  Che  In  sembianta  ce.  L«  * 
non  si  trasmutò  meno  dal  aeaMMH 
del  TÌ80. 

40.  la  sposa  di  Cristo,  la  C9ilaa. 

41.  liti,   Cleto  :  «uooeaaori  di  Sb 
Pietro,  e  tnartiri. 


CANTO   XXVII. 

Ma  por  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
E  Sisto,  e  Pio,  Calisto,  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  iutenzion  che  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra  del  popol  Cristiano; 

Nò  che  le  cliiavi,  che  mi  fnr  concesse, 
Divcnisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  battezzati  combattesse; 

Né  cL'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  vcggon  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  i 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
Si  apparccchian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  line  convien  che  tu  caschi  ì 

Ma  r  alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  Mondo, 
Soccorri^  tosto  sì  coro'  io  concipio. 

E  tu  figliuol,  che  por  lo  mortai  pondo 
Ancor  giii  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 
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43.  d' exto  viver  lieto,  del  viver  lie- 
to cbc  qui  KÌ  fa,  del  paradiso. 

44.  n  Sisto,  e  Pto,  Calisto,  e  Urba- 
fto:  anciie  questi  quattro  furono  papi, 
e  martiri. 

45.  Jltto,  (]q1  latino^/»*,  pianto. 

46.  ehf  a  destra  ec,  che  i  papi  por- 
te favorissfTO,  parte  avversassero  del 
poi>ùlo  Cristiano. 

50.  segnacolo  in  vessillo,  segno  in 
bandiem. 

52.  AV  eh'  io  fossi  Jlgura  di  sigillo. 
De  che  la  mia  imagiuo  servisse  di  si- 
gillo. 

^,  mendaci,  appoggiati  a  menzo- 
gne. 

66.  per  tutti'  i  patcM,  per  tutte  le 
diocesi. 

57.  0  difesa  di  Dio,  o  Dio  difeusorc 


della  tua  Chiosa:  perchè  pur  giaci I 
perchè  ne  stai  tuttavia  inoperoso! 

68.  Del  sangue  nostro  te,  del  bene 
die  il  sangue  nostro  procacciò  alla 
Chiesa  s'apparocchiano  a  fer  loro  prò 
Clemente  V  di  Guascogna  tpapa  dal 
lo05  al  1314)  e  Giovanni  XXII  di  Ca- 
orsa  :CahoT8)  In  Francia,  che  tenne  la 
sedia  pontificia  dopo  Clemente  dal 
131S  al  1334  ;  entrambi  suoceesori 
indegnlsBimi  di  S.  Pietro, 

CI.  Scipio,  Scipione  vincitor  di  Car- 
tagine, 

t>3.  Soccorra,  soccorrerà,  verrà  in 
soccorao  :  concipio,  voce  latina,  con-  • 
cepisco,  ho  nel  pensiero. 

(i6.  per  lo  mortai  pondo,  per  avere 
con  te  il  peso  mortalp,  il  corpo. 
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IL   PARADISO 


SI  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giiiso  V  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  Ciel  c^l  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid'  10  cosi  l'etere  adorno 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  seguì  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onue  la  donna,  cne  mi  vide  assolto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
E- viso,  e  guarda  come  tu  sei  volto, 

Dair  ora,  eh'  io  avea  guardato  prima, 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima. 
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61.  di  vapor  gelati  facea,  manda 
fiocchi  di  vapori  gelati,  di  neve. 

68.  quando  ec,  quando  il  Sole  è  in 
Capricoruo,  dal  21  dccembre  al  20 
gennaio  circa. 

TI.  e  fioccar,  e  vidi  retore  fioccar. 
Dice  fioccar  per  continuare  la  simili- 
tudine della  neve,  con  la  difTerenza 
che  i  flocchi  di  neve  cadono  in  giù,  e 
questi  salivano  in  bu. 

12.  Che  fatto  te,  eh'  erano  rimasti 
quivi  con  noi  quando  partirono  Cristo 
e  Maria,  e  che  ora  tornavano  anch'  clli 
all'Empireo, 

73  f  suoi  sembianti,  ì  sembianti,  le 
apparenze  dfi  vapori  trionfanti. 

74.  fin  che  il  lurzzo  ec,  finché  lo 
spazio  di  mezzo,  tra  l'occhio  e  ì  va- 
pori, per  essersi  f«tto  troppo  grande, 
iaìpedì  al  mio  sguardo  di  arrivare  più 
in  là,  di  più  vederli. 

7tì.  assolto  Dell'  attendere  in  su , 
sdolto  dal  mimro  in  su,  perché  nulla 
potevo  più  scorgere. 

77.  Adima,  volgi  ad  imo,  abbassa. 

78.  come  tu  tei  eolio,  qual  giro  fa- 
cesti. 

79-84.  Dall'ora,  ch'io  ec.  Quando 
Danto  salito  in  Gemini ,  ove  ora  m 
trova,  abba.s.sò  per  la  prima  volta  (C. 
XXII  versi  13^i-13S)  lo  syruardo  ai 
pianeti  e  alla  terra,  e  rise  della  loro 
piccolezza,  egli  era  iCauto  XXIII  ver- 


so 12)  nel  meridiano  di  Gemsalcn- 
mo  ;  aveva  cioè,  dal  momento  oh«  !*• 
sciò  il  Purgatorio  antipodo  a  qu«lte 
città,  oorsa  di  astro  in  astro  la  vattk 
della  circourerenza  celeste.  Seguitan- 
do, dopo  entrato  in  quella  costeJla- 
zion«,  a  gimrc  con  essa  la  Tolta  M 
Cielo  per  efTctto  della  rotazione  dinr- 
na,  egli  girava  ad  un  tempo  col  pri- 
mo clima,  perchè  il  primo  dei  cluni, 
ÌQ  cui  dividevano  gli  antichi  la  su- 
perficie terrestre  incominciando  dal- 
l' equatoro  e  andando  verso  il  polo. 
terminava  appunto  alla  distaaza  dì 
20  gradì  dall'equatore  ove  il  8«gaP 
di  Gemini  è  attuato.  Dicendo  egli  oca 
pertanto  di  essersi  mosBO  por  taOO 
r  arco  che  fa  dal  mata  dal  Cialo  é 
fine  il  primo  clima,  significa  di  aT«| 
descritto  un  arco  di  90  gradi,  e  |«r- 
ciò  di  essere  lassato  dai  meridiaas 
all'orizzonte  occidentalo  di  Genn»' 
IcDimo,  vaie  a  dire  eopra  Goda  \!C»- 
dicc)  prcsiiO  lo  stretto  di  GibUtana; 
fei  che  guardando  di  là  dello  irtrttw, 
nell'Oceano,  vede%a  il  sito  dove  Ulis- 
se naufragò,  o  di  qua  il  Iklo  d«lU 
Fenicia,  ucl  quale  Europ.i  ai  focodoka 
peso  a  Giove  che  la  rapi  tnsftmasls 
in  toro.  Dalla  entrata  quindi  del  poett 
in  Gtjmiui  sino  a  queste^  moonetQto  eta- 
no trascorse  sei  ore. 


CANTO  XIVIL 

Sì  di'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d' Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discovcrto  il  sito 

Ui  quest'  aiuola,  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  mici  piedi,  un  segno  e  piìi  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
A  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  so  natura  o  arte  lè  pasture 

Da  pigliare  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pitture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divclse, 
E  nel  Ciel  velocissimo  m' impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice,  per  loco  mi  scelse. 
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86.  (li  qutst'  aiuola,  di  questa  parto 
abitata  della  terra. 

87.  ma  il  Sot'procedea,  Sodo  i  miei 
piedi  ec.  Dante  ora  nell'ottavo  Cielo, 
e  il  Solo  nel  quarto,  o  ptrciù  sotto  i 
suol  piedi  :  ma  siccome  egli  si  trovava 
in  Gemini,  e  il  Sole  era  In  Ariete,  non 
aveva  il  Sole  perpendicolarmente  Bot- 
to i  piedi,  ma  distante  di  un  segno  e 
più  verso  ocrcidenle,  giacché  fra  Ge- 
mini e  Ariete  sta  il  Toro,  e  pcrolò  non 
potea  vedere  di  qu«  st'  aiuola  a  orien- 
te, verso  Gange,  più  io  là  del  lido 
Fenicio,  quanto  cioè  ne  av retile  ve- 
dalo se  il  Sole  fosse  stato  da  luì  meno 
lontano. 

88.  La  mente  innamorata,  la  mento 
di  Dante  :  donnea,  da  doneare,  don- 
neggiare, fare  all'amore. 

89.  ridurt  da  riduirt  soppresso  1'  i, 
ricondurre. 

91.  fatture,  pascoli,  allettamenti. 


92  per  aver  la  mente,  per  intoroa- 
aare  V  animo. 

97.  che  lo  tffuardo  m'  indulse,  di  cai 
lo  sguardo  mi  fu  indulgente,  cortese: 
indulse  dal  latino  indulfiere. 

9H,  Del  bel  nido  di  Leda,  dal  segno 
di  Gemini,  dei  due  gemelli  Castore  e 
Polluce,  usciti  dall'  uovo  che  Leda 
compressa  da  Giove  sotto  forma  di  ci- 
gno partorì. 

9d.  B  nel  Ciel  tehcissimo  m' impul- 
se, nel  nono  Cii-lo,  detto  Cielo  cristal- 
lino, o  primo  mobile,  impulat  da  im- 
pellere, sospinse.  Il  moto  secondo  l'an- 
tica dottrina  astronomica  aveva  ori- 
gine in  questo  Cielo,  il  quale  dice 
Dante  nel  Convito  gira  con  velocità, 
quasi  incomprensibile  pel  ferventiasl- 
mo  appetito  che  La  cia.<%ouna  sua  parte 
di  congiungersi  con  ogni  parte  del 
Cielo  divinissìmo,  dell'  Empireo,  che 
immobile  Io  circonda,  ed  in  cui  ai  ri- 
volve. 
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IL   PARADISO 


Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire, 
Incominciò,  ridendo^  tanto  lieta, 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

La  natura  del  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l' altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  Cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  si  accende 

L'  amor  che  il  volge,  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  e  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende 
Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto, 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  (liece  da  mezzo  e  da  quinto, 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  suo  radici,  e  ner^li  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  può  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  atibnde 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


106,  La  natura  dtl  moto,  chi  ce,  il 
moto  circolare,  di  cui  è  natura  che  sta 
quieto  il  centro,  e  tutte  le  altre  partì 
gli  si  movano  intorno.  lu  noolti  Codici 
mondo  in  luo^o  di  molo,  ma  è  lezione 
da  rigettarsi,  perchè  codesta  ò  natura 
del  moto  circolare  «  non  del  mondo, 

lUM.  come  da  sua  meta,  come  da  suo 
ultimo  termine,  al  di  là  non  esisten- 
do più  moto. 

109.  £  questo  Cielo  ee.,  e  questo 
Cielo  non  è  in  luopo,  non  è  nello  spa- 
EÌo,  ma  nella  mente  di  Dio,  ncir  Em- 
pireo, da  cui  gli  deriva  la  forza  che  il 
fti  rotato,  e  la  virtù  eh'  egli  trasmette 
Inferiormente. 

112.  Luc«  e  amorec;  come  questo 
Cielo  comprende  gli  altri  Cieli,  così 
lui  comprende  un  cerchio  di  amore  e 
di  luce,  r  Empireo. 

\\2.  e  quel  precinto  Colui  ec,  ©in- 


tende, igrovema  quel  precinto,  l'Ei»- 
pirco,  Colui  solamente  che  lo  ci&gv^ 
Iddio,  mentre  l  Cieli  sono  retti  da  la- 
tellig'enzo  angeliche. 

115.  tuo  molo,  il  moto  del  none 
Cielo. 

117,  Si  come  iiece  ec.  Cerne  SI  10  i 
mi.surato  dalla  sua  metà  5,  e  dal  ao 
quinto  2,  cbe  moltiplicali  fina  loro  d«t- 
no  lU,  come  cioè  dai  numeri  miitort 
derivano  tutti  g-li  altri  numeri  quanti 
sono,  COSI  quel  moto  primo  del  ooM 
Cielo  è  misura  a  tutt'  i  movimeati  A* 
esi-itono  nel  mondo. 

118.  in  colai  testo,  in  ootal  vaao,  in 
questo  nouo  Cielo.  Il  tempo  baorift- 
D6  nel  nono  Cielo,  e  si  propaga  mipi 
altri  Cieli  che  da  quello  ricgtoo»  ti 
movimento. 

121.  effonde,  affondi,  aommergi. 


CANTO   XXVII. 

Ben  fiorisco  negli  uomini  il  valere, 
Ma  la  piogg-ia  continua  converte 
lu  bozzaccliioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenza  soa  re^jerte 
Solo  nei  pargoletti,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  clic  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 
Clic  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualuntiue  luna  ; 

E  tal^  Lalbuziendo,  ama  e  ascolta 
La  madre  sua,  che  con  loquela  intera 
Desia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  die  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Pensa  cbe  in  terra  non  è  cbi  governi. 
Onde  si  svia  V  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  sverni 
Per  la  ccntcsma  eh'  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni 


124.  Ben  fiorisce,  fa.  fiori,  fa  buone 
risoluziouì. 

125.  Afa  la  pioggia  continua  ec, 
ma  gì'  ineitameotì  continui  at  male 
guastano  i  fiori  del  buon  volere. 

126.  bozzachioìti,  cosi  si  appoUaDO 
le  Busiue  che  si  sodo  intristite  nel  ma- 
turare. 

127.  son  reperti,  e\  trovano. 
129.  sten  coperte,  s'  imi)eliuo. 

132.  per  qualunque  luiin,  in  qual 
siasi  temi»,  anche  se  vietatu  dalla 
Cbiega. 

lao.  Così  si  fa  ec.  Costruisci  cosi  : 
Cori  la  pelle  della  bella  figlia  di  q\iel 
CÀ4  apporta  mane  e  lascia  sera  (del 
Sole)  bianca  nel  primo  aspetto  ti  fa 
Mra  poi.  La  detta  figlia  del  Soie  è  la 
specie  umana,  che  buona  dapprima  si 
perverte  poscia  e  si  fa  rea.  Anche  nel 
Canto  XXII  al  verso  116  il  poeta  chia- 
ma il  Solo  padre  d' ogni  mortai  rifa. 

140.  non  è  chi  governi  :  allude  all' 
abbandono  in  cui  l'Imperatore  Alber- 
to lasciava  Y  Italia. 

142.  Ma  prima  che  Gennaio  tatto 


srerni.  Trascurando  come  si  faceva , 
prima  della  correzione  Gregoriana  se- j 
puita  ael  15B2  una  pìccola  fniiione 
nt!l  numero  del  giorni  dell'anno,  il 
quale  si  calcolava  di  giorni  365,  oro  6, 
mentre  componesi  di  giorni  365,  ore 
5,  iH',  4S",  ogni  120  anni  si  aveva  la 
differenza  in  più  di  circa  un  giorno, 
os'^ia  arrivava  un  giorno  più  tardi  il 
principio  dell'  anno  nuovo,  e  sarebbe 
perciò  venuto  tempo,  quantunque  do-J 
pò  molti  e  molti  secoli,  cento  qua 
che  il  calendario  avrebbe  segnato 
primo  di  Gennaio  nel  primo  giorno^ 
di  primavera,  Gennaio  cioò  avrebbe 
cessata  per  Intiero  di  cader  ncU'  in- 
verno. Onde  Ma  prima  che  Gennaio 
ec.  significa:  ma  non  passeranno  se- 
coli pnma  che  ec,  forma  di  espressio- 
ne che  si  adopera  anche  og;.'^idl  nel- 
l' uso  comune  per  dir  cosa  che  non 
tarderà  molto  ad  luxatlere, 

143  <*«;»/««iMa, oentesinia,  tacente* 
sima  parte  di  un  tutto,  per  indicarvj 
una  minuzia. 


CANTO     XXVIII. 


I 


r  oscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  misnri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  clic  imparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppicro 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro. 
Prima  che  Y  abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolge  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  si  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

ICh'  io  feci  riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 
E  come  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  mici  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quanduncjuc  nel  suo  ^iro  ben  si  adocchi, 
Un  punto  vidi  che  i-aggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  convieusi  per  lo  forte  acume. 
do 


12 


15 


18 


1.  eontro,  in  riprensione. 
doppien  ,  torcia  di  cera  ,  ct»\ 
•ta  dal  latino  de' bassi  tempi  diipte- 
*,  forse  pcrchò  formiita  coir  unire 
■Oppio  più  candele 
K  tcAe  se  ne  alluma  dietro,  che  ne 
UlninìDale  le  spalle.  ' 

'-  conu  nota  con  tuo  metro,  come  il 
fco  colla  misura  de!  tempo. 


10.  Coti  ee.  Ritardando  nei  begrll 
occhi  di  Beatrice  vide  riflettersi  come 
da  specchio  un  insolito  splendore  vi- 
vissimo, che  lo  fece  rivolgere  per  ye- 
dere  da  che  derivava. 

14.  in  quel  volume,  nel  nono  cielo. 

15.  Quandunque,  ogni  qaal  volt&. 
17,  egli,  iì  lame. 
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IL    PARADISO 


Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire, 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 
Che  Dio  narea  cel  suo  volto  gioire: 

La  natura  cicl  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l' altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  Cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  si  accende 

L'  amor  che  il  volge,  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  e  amor  d'  im  cercliio  lui  comprende 
Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto, 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  c^ucsto. 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  può  esser  manifesto, 

0  cupidigia,  che  i  mortali  atfonde 
Sì  8otto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  ondo! 


106.  La  natura  dtl  moto,  che  ec,  il 
moto  circolare,  di  cui  è  natura  che  sia 
quieto  il  ceutro,  e  tutte  le  altre  parti 
gli  si  movano  intorno.  In  molti  Codici 
mondo  iu  laoj?o  di  tnoto,  ma  è  lezione 
da  rif^cttarsi,  perchè  codesta  è  natura 
del  moto  circolare  e  non  del  mondo. 

108.  come  da  sua  meta,  come  da  suo 
ultimo  termine,  al  di  là  non  esisten- 
do più  moto. 

]U9.  B  questo  Cielo  ec,  e  questo 
Cielo  non  è  in  iuogro,  non  è  nello  spa- 
zio, ma  nella  meute  di  Uio,  nell'  Em- 
pirci, da  cui  gli  deriva  la  fona  che  il 
ti  rotare,  e  la  virtù  eh'  egli  trasmette 
inferiormente. 

112.  Luce  e  amoree.:  oome  questo 
Cielo  comprende  gli  altri  Cieli,  cosi 
lui  comprende  un  cerchio  di  amore  e 
di  lace,  l'Empireo, 

113.  e  quel  frecinto  Colui  ec,  e  in- 


tende, governa  quel  precinto,  l'Em- 
pireo, Colui  solamente  che  lo  cinge, 
Iddio,  mentre  i  Cieli  sono  retti  da  In- 
telligenze angeliche. 

115.  tuo  «loto,  il  motto  del  Dow 
Cielo. 

in.  £i  come  diece  ee.  Come  il  10  i 
misurato  dalla  sua  metà  5,  e  dal 
quinto  2,  che  moltiplicati  fra  loro 
no  10,  come  cioò  dai  numeri 
derivano  tutti  gii  altri  num<>ri 
sono,  cosi  quel  moto  primo  del 
Cielo  è  misura  a  tutt'  t  movimene 
esistono  nel  mondo. 

118.  in  colai  testo,  in  cotal  «ug^k 
questo  nouo  Cielo.  Il  tempo  bAMif^ 
no  nel  nono  Ciclo,  e  tà  propagm  M^ 
altri  Cieli  che  da  quello  liitmai  il 
movimento. 

121.  infonde,  affondi»  aomimrgL 


CANTO  xxvn. 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere. 
Ma  Iti  pioggia  continua  converto 
In  bozzaccliioni  le  Kusine  vere. 

Fede  e  innocenza  son  re^crte 
Solo  nei  pargoletti,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  clic  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuzicndo  ancor,  digiuna, 
Clie  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta^ 
Qualunque  cibo  per  qiialuntj  uè  luna  ; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  e  ascolta 
La  madre  sua,  clic  con  loquela  intera 
Desia  poi  di  vederla  sepolta. 

Co&ì  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Nel  primo  aspetto,  deUa  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Pen.sa  che  in  terra  non  è  chi  governi, 
Onde  si  svia  F  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  sverni 
Per  la  ceutesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni 
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124.  Ben  fiorisce,  fa  fluri,  fa  buoue 
risoluzioni. 

125.  Ma  la  pioggia  continua  ec, 
ma  gV  incitamenti  coiitìDui  al  male 
guastano  i  fiori  del  buon  volere. 

126.  boizachioiii,  cosi  si  appellano 
le  suKiue  cho  8i  sono  intristita  uel  ma- 
turare. 

127.  lon  reperte,  ai  trovano. 
129.  sien  coperte,  B'iini)elino. 

132.  per  qualunque  luna,  in  qua] 
siasi  tempo,  anche  se  vietato  dalla 
Chiesa. 

13G.  Cosi  si  fa  ec.  Costruisci  cosi  : 
Coti  la  pelle  delta  bella  figlia  di  quel 
ch4  apporta  mane  e  lascia  sera  (del 
Sole)  fiianca  tuel  piitw  aspetto  si  fa 
ntra  poi.  La  detta  figlia  del  Sole  è  la 
specie  umana,  cbc  ))Uonadapijri[na  si 
perTerte  pascià  e  si  fa  rea.  Anche  nel 
Canto  XXII  al  verso  116  il  pooU  chia- 
ma il  Sole  padre  d' ogni  mortai  cita. 

140.  non  è  chi  governi:  allude  all' 
abbandono  in  cui  l'Imperatore  Alber- 
to laijcia>a  1'  It:ilia. 

142.  Ma  prima  ch<  Gennaio  tuffo 


tremi.  Trascurando  come  si  faceva 
prima  della  correzione  Cìreporiana  se- 
gru  Ita  nel  1582  una  piccola  frazione 
nel  numero  dei  g'iorui  dclFanno,  Il 
quain  ai  calcolava  dì  R-iorni  365,  ore 6, 
mentre  componrsi  di  (giorni  365,  ore 
5,  48',  48",  o^iii  120  anni  si  aveva  la 
differenza  in  più  di  circa  un  piomo, 
os-ia  arrivava  un  giorno  più  tardi  il 
principio  dall'anno  nuovo,  e  sarebbe 
perciò  venuto  tempo,  quantunque  do- 
po molti  e  molti  socolì,  cento  quasi, 
che  il  calendario  avrebbe  segnato  il 
primo  di  Gennaio  nel  primo  giorno 
di  primavera,  Gennaio  cioè  avrebbe 
cessato  per  intiero  di  cador  nel!' in- 
verno. Onde  Ma  prima  che  Gennaio 
ec.  signitlea  :  ma  non  passeranno  tt- 
roli  prima  che  ec,  forma  di  espressio- 
ne che  si  adopera  anche  oggidì  nel- 
r  uso  comune  per  dir  cosa  che  non 
tarderà  molto  ad  accadere. 

143  centesma,  ceutesima,  la  cente- 
sima parte  di  un  tutto,  per  indicare 
una  minuzia. 


CANTO     XXVIII. 


r  oscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

Como  in  Io  specchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro» 
Prima  che  1'  abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolge  per  veder  so  il  vetro 
Gli  dic^  il  vero,  e  vede  eh*  el  si  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci  riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

E  come  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quandunc[ue  nel  suo  g-iro  ben  si  adocchi. 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso  eh'  egli  afiiioca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 


Yrs.  1.  contro,  in  ripr^nsioce. 

4.  doppiero ,  torcia  di  cera ,  cosi 
detta  dal  latino  de' bassi  tempi  duple- 
rita,  forse  perchè  formata  coli'  unire 
a  doppio  più  cnodele. 

5.  che  se  ne  alluma  dietro,  che  ne 
ha  illuminate  le  spaile.  ' 

0.  cotM  nota  con  tuo  metro,  come  il 
cauto  colla  misura  del  tempo. 


10.  Coti  ec.  Ritardando  nei  bearli 
occhi  di  Beatrice  vide  riflelterBi  oomd 
da  specchio  un  insolito  splendore  vi- 
■viasimo,  che  lo  fece  rivolgerò  per  ve- 
dere da  che  derivava, 

14.  in  quel  rolttme,  nel  nono  cielo. 

15.  Quandunque,  ogni  qual  volta. 
17.  egli,  il  lame. 
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E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna,  lacata  con  esso 
Como  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cigncr  la  luce  cne  il  dipi^e, 
Quando  il  vapor  che  il  porta  piià  è  spesso, 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d  igne 
Si  girava  sì  ratto,  che  avria  vieto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  Mondo  cigno: 

E  questo  ora  d' xm  altro  circuncinto, 

E  qw'l  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
Dai  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto  g 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juuo  ^ 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  V  ottavo,  e  il  nono  :  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movca,  secondo  eh'  em 
In  numero  distante  più  dall'  uno. 

E  quello  avca  hi  fiamma  più  sincera 
Cui  nien  distava  la  favilla  pura. 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 


19.  quinci,  guiirilat-i  dalla  nostra 
terra  :  più  poca,  più  piccola. 

20.  locata  ec,  posta  vicina  ad  esso 
punto  come  Bla  stalla  presso  a  stella. 

22-27.  AlOy  da  I/alos,  che  così  chia- 
mavano i  Greci  qui'llo  che  noi  diciamo 
Alone,  il  cerchio  cioè  coloruto  che  il 
sole  0  la  luna  dipingono  iutorno  a  sé 
quando  i  loro  rajjpri  diritti  al  nostro 
occhio  h'  incontrano  in  uno  str;ito  den- 
so di  vapori,  che  aumenta  la  rifrazione 
cai  essi  soggiacciono  ordinariamente 
Attraversando  l'atmosfera.  11  senso  dei 
due  terzetti  è  qii<'sto:  Un  cerchio  d'i- 
gne, di  fuoco,  dal  latino  ignCì,  distan- 
te forse  cotanto  quanto  {«ire  Alone  ci- 
gner  da  vicino  il  sole  o  la  luna,  quan- 
do l'aere  eh»-  il  porta,  in  cui  ai  furma, 
è  più  denso  di  vapori,  girava  con  tan- 
ta velocità  intorno  al  punto  luminoso 


da  viùcere  il  moto  del  Cielo  dw  à: 
g«  piùrapido  il  Mondo,  del  Cielo  BOI 
'Jl.  sparto  da  spargere:  ri  ifm 
6(à  di  larghezza,  tanto  già  (seblaSB 
non  fosse  l' ultimo)  dilatato  m  hi 
gbezza 

32.  il  messo  di  Jan»,  V  Irido,  1* 
co  baleno. 

33.  Intero,  sa  foà.se  intiero.  Bel 
cioè  compiuto  il  circolo  :  arto,  «tN 

2c.  secondo  ch'era   In  numtng-, 
secondo  che  il  di  luì  numero  «■ 
dist;vnte  dalla  unita;  perciò  U  ■ 
era  il  più  tardo. 

3~.  Cui  mem  dittava ,  dia  etti 
meno  distante:  la/atilla pmra^iX^ 
to  luminoso. 

39.  Credo  però  cAc  piii  di 
ra,  credo  pel  motivo  che  f^u  ^_ 
del  vero,  dell»  eneuza  di  lèi. 


CANTO  xxvm.  773 

È  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse  come  io.  132 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
.  Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri. 

Che  chi  il  vide  quassìi  ^el  discoverse  ,  138 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


130.  Dionisio.  S.  Dionisio  Areopa- 
gita,  che  compose  un  libro  sulla  Ge- 
rarchia celeste. 

133.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati^ 
e  i  Principati  in  luogo  delle  Domina- 


zioni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 
136.  prqfene,  manifestò. 

138.  Che  chi  il  vide  quassù,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  fu  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  ^ove 
cerchi  di  creature  celesti. 
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Li  cerchi  corpurai  son  ampi  e  arti 
Secondo  il  più  p  l1  mou  della  virtiit.H 
Che  si  distende  per  tutte  ior  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute, 
Slaggior  salute  maggior  corpo  cape 
S'  egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiute. 

Dunqiìe  costui,  che  tutto  qìianto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  ti  appaion  tonde. 

Tu  vederai  mirahil  convenenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  emisperio  dell'  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  oud'  è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  si  che  il  Ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ; 


CO 
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64 -12.  Il  cerchi  cor  parai  ec.  1  cer- 
chi corporali,  materiali,  sodo  larg'bl  « 
strrtti  sucumlo  1^  masr;riore  e  minora 
virtù  d' influirti  iuferiorinente,  che  si 
spande  per  tutto  le  loro  ^artl.  Una 
virtù  mageriore  produce  tnajjrgiori  in- 
Hussi  beaelici,  e  una  maggiore  quan- 
tità di  codesti  influssi  domanda  corpo 
maggiore,  più  esteso  se  io  di  lui  pnrti 
sono  tutte,  comò  avviouf  appunto  dei 
Cieli ,  egualmente  perfette.  Dunque 
quoflto  nono  L'icio,  che  rapisce,  trae 
beco  iu  giro  tutto  l'universo,  eh' è  il 
più  ampio  di  tutti,  corrisfjonde  per  la 
sua  con»ei2uoiite  ina^^icrior  virtù  al 
};rtino  ctrcbio,  elio  sebt>cne  più  pic- 
colo ha  per  la  sua  magg-ioro  prossi- 
tuità  a)  punto  luminoso  più  di  amore 
u  di  sapienza. 

70.  ivpe,  dal  latino  rapere. 

12.  sape,  dal  latino  sapere. 

73.  Per  che  se  ec,  per  la  qualcosa 
M  tu«ppiichi  la  tua  misura  alla  vir- 
tù, nuli  alla  ^r.iudozza  dei  irretii. 

"6.  Tu  vederai  «.,  confrontando 
ciascun  Cielo  cuu  la  sua  luielligeiu^i. 
cioè    ciascun    ctìrchio   corporale    cui 


cerchio  angelico  che  pfli  fa  riacditni, 
il  nono  col  primo,  l'ottavo  col  •eotm- 
do  ec.  ,  tu  vedrai  con  maraviglia  il 
magi^iore  corrispondere  sempre  ai  ^ù 
divino,  e  il  minore  al  meno,  lo  alconi 
Codici  conseguenza  invece  di  eontt- 
nenza  ;  ma  questo  è  un  evidt^Dte  er- 
rore dell'amanuense,  giacché  ne  M- 
rebbtì  storpiato  il  senso. 

80.  L'eriittpeno  dell'  a*n,  la 
sfera  aerea  :  quando  Kffia  ec. 
uiQcaudo  il  vento  Borea  o  TramctOtft- 
na,  il  vento  ci  verrebbe  dal  nord  quao- 
do  sotBa  dalla  bocca,  e  quando  aaOi 
dalle  duft  Ruanciesi  arrubtMro  i  vealt 
laterali  Greco  e  Maestro,  de'  quali  ti 
]>rinio  è  più  burrascoso^  il  secondo  più 
lene,  più  mite. 

82.  Peri:Jiè  si  purga  ec,  petdtè  la 
rofiia,  che  prima  faceva  tarboimBlOt 
si  purga  e  si  scioglie.  Rt^fim  dleooo 
iu  Romagna  quella  mzztiru  che  sofH* 
le  monete  o  sopra  altre  cose  laaetaoo 
le  dita  di  chi  le  maneggia  :  i|al  tal* 
ingombro  di  vup>irl  die  turbano  IVkOA 

tM.  parq^a,  comitiva  o  oorteggto. 


CANTO    XXVIII,  771 

Così  feci  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E  come  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide.  87 

E  poi  t^he  le  parole  sne  restarof 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  holle,  come  i  cerchi  sfavillarn.  '.K> 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla, 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  sacchi  s' immilla.  *.)3 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso  che  li  tiene  all'  ttòi, 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro.  iXl 

E  quello,  che  vedeva  i  pensior  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 

T  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi.  i)lJ 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponilo, 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi.  1H2 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 

Perchè  il  primo  tornare  terminonno,  l()5 


85.  mi  prwridf,  mi  soccorse. 

87.  si  ride,  si  vide  da  me. 

88.  restaro,  cessarono. 

90.  t  eercM,  i  cerchi  angelici. 

91.  Ogni  BciDtilla  era  piìi  o  meno 
sravìUantó  B(>condo  il  cerchio  cui  ap- 
parteneva, ed  eran  tante  cLe  fc. 

92.  ehe  iì  numero  ec,  che  il  numero 
loro  s' ixnoiilla  (coutiGne  il  mille)  più 
che  non  s'immilla  (più  ohe  non  lo 
conterrebbe!  il  numero  risultante  dal 
metterò  iipjftl  scacchi,  che  »ono  64, 
«emprc  il  doppio,  cioè  prima  1  su  di 
uno  scacco,  poi  2  sopra  un  altro,  poi 
4  in  uu  terto,  e  cosi  di  seg^uito  16,  32, 
64,  128  ee,  sino  allo  scacco  ultimo. 

d'I.  otan/iar,  cantare  osanna. 

95.  che  li  (iene  ec,  che  li  tiene  o 
terrà  Bemjìre  al  dove,  al  aito  in  cui 
sempre  ftirono. 

99.  i  Seraji  e  i  Chernhi,  i  Serafini  e 
i  Cherubini  :  i  Serafini  fotmavanp  il 
primo  utrchio ,  e  i  Cherubini  il  se- 
cxjudo. 


ICKJ.  I  ««0*  timi,  i  auoi  liniìni.  le- 
gami, cioè  la  forza  d"  amore  che  li 
stringe  a  Dio. 

lui.  al  punto,  al  punto  luminoso, 
a  Dio. 

ÌU2.  B  posson  ec,  e  possono  simi- 
gliarsi a  Dio  quanto  a  veder  sono  su- 
blimi, eccelsi,  prossimi  a  lui. 

103.  gli,  ai  Serafini  e  Chorablntt 
tonno,  vanno. 

104.  Troni  del  divino  aspetto.  Nel 
Canto  IV  al  verso  61  disse  il  poeta  che 
i  Troni  sono  specchi  ne' quali  si  riflet- 
tono i  giudizi  di  Dio. 

105.  il  primo  temaro,  l  tre  ordini 
della  prima  gerarchia  celeste  :  termi- 
nonno,  tcrra.norno,  termiiianio,  ter- 
minarono, come  invece  di  andarono 
disaero  alcuni  andofno  condanno.  Se- 
condo 8.  Dionigio  Aroopagita  si  chia- 
mano Troni  cotesti  angeli  perchù  ter- 
minarono e  separarono  dagli  altri  il 
primo  ternaiD,  rendendolo  il  più  su- 
blime. 


CANTO     XXVIII. 


I  oscia  clie  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperso  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

Coinè  in  lo  speccliio  fiamma  dì  doppiere 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro. 
Prima  che  V  abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolge  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vedo  eh'  el  si  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci  riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

E  come  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quandun(juo  nel  suo  giro  ben  si  adocchi. 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso  eh'  egli  aSìioca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 


/bss.  1.  (ontro,  in  riprenaione. 

4.  doppiero ,  torcia  di  cera ,  cosi 
detta  dal  latino  do' bossi  tempi  dupìt- 
rius,  forse  perchò  formata  coli' unire 
ft  doppio  più  candele. 

5,  che  se  ne  alluma  dietro,  che  ne 
lia  illuminate  le  spalle.  ' 

9,  come  nota  con  tuo  inetra,  come  il 
canto  colla  misura  del  tempo. 


10.  Cori  ec.  Riguardando  nei  begli 
occhi  di  Beatrice  vide  riflettersi  come 
da  specchio  un  insolito  splendore  tì- 
viàsimo,  che  lo  fece  rivolgere  per  ve- 
dere da  che  derivava. 

14.  in  quel  tolume,  nel  nono  cielo. 

15.  Quandunque,  ogni  qual  volta. 
17.  egli,  il  lume. 
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E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso 
Come  stella  con  «tclla  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cigner  la  luco  cne  il  dipigne, 
Quando  il  vapor  che  il  porta  piìi  è  spesso, 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d  igne 
Si  girava  sì  ratto,  che  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  iì  Mondo  cigno  : 

E  questo  era  d'  uu  altro  circuuciuto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dai  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  .seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juuo 
luterò  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  l'ottavo,  e  il  nono:  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  eiti 
In  numero  distante  più  dall'  uno, 

E  quello  avt-a  la  fiamma  più  sincera 
Cui  men  distava  la  fa\illa  pura. 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 


3» 


'•1 


19.  quinci,  guardata  dalla  nostra 
terra  :  più  poca,  più  piccola. 

20.  locata  ec,  posta  vicina  ad  esso 
punto  come  sta  stiglili  presso  a  stcHa. 

2*2-2T.  Ah,  da  Ilaìos,  che  così  cliia- 
niavauo  ì  Greci  quello  cbo  uoi  diciamo 
Mone,  il  cerchio  cioè  colorato  elio  il 
sole  0  la  luna  dipingono  lutoruo  a  sé 
quando  l  loro  rag;;i  diretti  al  nostra 
occhio  s' incontrano  in  uno  strato  den- 
so di  vajxiri,  chv  aumenta  la  rifrazione 
cai  essi  Boggiaociono  ordinariamente 
attraversando  l'atmosfera.  U  senso  dei 
duetereetii  è  questo:  Un  cerchio  d'i- 
gne, di  Ajoco,  dal  latino  iffnis,  distan- 
te forse  cotanto  quanto  pare  Alone  ci- 
gner da  vicino  il  sole  ola  lun.i,  quan- 
do Taere  che  il  porta,  in  cui  si  lurma, 
è  più  denso  di  vapori»  girava  con  tan- 
ta velocità  intorno  al  punto  luminoso 


da  vincere  ti  moto  del  C\r^a  ehf  d»- 
ge  più  rapido  il  Uoi  ' 

«l.   tparto  da  .-^i 
Già  di  larghetta,  i.uu.i   i,-i;i  i-cuinw 
non  ibsse  l' ultimo)  diUdMo   in  Iin 
gliezza 

32.  (7  nusso  di  Juno,  l'Iride,  Vw 
co  baleno. 

33.  Intero,  so  fossi>  intiero,  nà 
cioè  compiuto  il  circolo  :  afU>,  IM 

35.  secondo  eh'  era  I»  uttamt  m^ 
secondo  che  il  di  lui  DDmer»«|i|ift 
distinte  dalla  unità;  pwQÌ6  il  ■ 
era  il  più  tardo. 

'il.  Cui  men  dittava ,  d»  e«d  «i 
meno  distante:  la/actUm  fura,  Q  po^ 
to  luminoso. 

39.  Credo  però  cht  piit  di  Ut  $'  la»- 
ra,  credo  pel  motivo  cbe  più  ptait 
del  vero,  delìt  maonia  di  lei. 


CAMTO   XXVUL  769 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  di^se  :  Da  quel  punto 

Dipende  il  Cielo  e  tutta  la  natura.  42 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  conoriunto, 

E  sappi  che  il  suo  movere  e  sì  t^sto 

Per  r  affocato  amore  ond'  egli  ò  punto.  45 

E  io  a  lei  :  Se  il  moado  fosse  posto 

Con  r  ordino  eh'  io  veggio  m  quello  ruote. 

Sazio  m'  avi-eliho  ciò  che  m'  ù  proposta  4H 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  cose  tanto  più  divine 

Quanto  elle  sou  dal  cojitro  più  rcniott^  51 

Onde,  se  il  mio  desio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  e  angoliro  tempio 

Che  solo  amovo  o  luce  ha  per  conline.  54 

Udir  convienmi  ancor  come  r  esemplo 

E  r  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 

Che  io  per  me  indarno  h  ciò  contemplo.  57 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficenti,  non  ò  maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  ò  fatto  «tido.  <►'• 

Così  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 

Quel  che  io  ti  dirò,  se  vuoi  saziarti, 

E  intorno  ria  osso  ti  assottirrlia  :  'iS'i 


40,  «M  cura  Forte  soipruo,  eospi'so 
in  (?ran  pensiero  per  non  intendere 
ciò  eh"  io  vedeva. 

43,  che  più  gli  è  congtutito,  db'  ò 
più  Viano  a  quel  punto. 

46.  Se  il  Mondo  ec.,  se  i  doto  Ciflli 
che  ^rano  ititorno  alla  terra  avessero 
r  ordine  che  io  vegirin  uei  nove  cerchi 
di  fuococlie  8i  movono  intorno  al  pun- 
to Juniiiioso  ce. 

48.  ci<i  che  m' è  proposta,  olò  che 
ini  viene  ix)sto  innanzi,  ciò  che  tu  ora 
uà  ditrl. 

4\i.  Ma  nel  Mondo  ec,  ma  nel  Mon- 
<kt  mntorialo  sì  vedono  i  Cti'li  ^irar 
tanto  più  veloci  quanto  più  sono  lon- 
tani diti  crntro  dfìlia  terra,  ail'opiio- 
»to  di  ciò  che  avviene  in  cotesti  oercLi 
di  fuoco. 

30.  diritte,  parlecii»anti  della  divina 

l*!Tf»*iÌOIlr. 


53.  Ih  questo  miro  ec,  in  questo 
nono  Cielo  che  ha  per  confine  1'  Em- 
pireo ove  tutto  è  luce  e  amore  :  miro, 
roaravìtrlioso. 

55.  l'esemplo  B  V ettmplan.  L'e- 
semplare sono  i  nove  cerchi  di  fhooo 
(giranti  int/tirno  al  punto  luminoso,  e 
V  esemplo  le  novo  sfere  rotanti  intor- 
no aUa  terra:  nell'esemplare  è  il  cer- 
chio minore,  e  nell'Cisemplo  il  cerchio 
magg:iore  che  si  move  più  rapidamf?u- 
te  degli  altri  ;  non  vanno  perciò  d' un 
modo. 

&7.  contemplo,  guardo  altentamon- 
tu,  medito. 

(SO.  pgr  non  tentare,  per  non  cer- 
carne lo  ticiugllmeuto  :  i/alto  toéo,  il 
ncHlu,  il  dubbio. 

63.  B  intorno  da  esso,  o  intomo :u 
quei  clic  ti  dirò  :  ti  aimtttfflia^  »frus~ 
za  il  tuo  Uijre^'nu. 

4'i> 
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Li  cerchi  l'orporai  son  ampi  e  arti 
Secoudo  il  più  e  il  men  dnlla  virtuto 
Che  si  disteude  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute. 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  ti  appaion  tonde. 

Tu  Tederai  mirabil  couvenenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
lu  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza. 

Come  rimane  splendido  o  sereno 
L'  emisperio  dell'  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leuo, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflìa 

Che  uria  turbava,  si  che  il  Ciel  no  rido 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ; 


m 


G-l-72.  Li  cerchi  corporali  ec.  1  ctr- 
cbi  corporali,  ronUniali.soiio  largali  e 
iilr<*tti  soaHiiio  la  ma'T^'^ioro  o  miuorR 
virtù  d'  influire  iiireriormetite,  cho  si 
Hpaixle  por  tutto  le  loro  JJarti.  Una 
virtù  mag'piore  proiluoe  maa^giori  in- 
flussi benelici,  e  una  niapgiore  qiian- 
titii  di  codesti  influssi  domanda  corpo 
maii^ffiore,  più  estoso  se  le  di  lui  perii 
sono  tutte,  come  avviene  appunto  dei 
Cipli ,  egTialmenta  perfetto.  Dunque 
questo  nono  Cielu,  ebe  rapisce,  trae 
biicu  iu  i^iro  tutto  l'universo,  cir  è  il 
più  ampio  di  tutti,  corriaijunde  per  la 
»ua  conueifuente  uja^gior  virtù  al 
{irimo  cerchio,  the  Beliboue  più  pic- 
colo ha  per  la  sua  magiriorc  prassi - 
luitò  al  punto  laminoso  più  di  amoro 
e  di  siipien^a. 

70.  rape,  dui  latino  rapere. 

12.  sape,  dal  latino  sapere. 

T3.  Perche  se  ec,  por  la  qual  oosa 
De  tu«pplìclii  la  tua  misura  alla  vir- 
tù, non  alla  gr^iudezza  dei  cerchi. 

70.  Tu  Tederai  ec.,  confrontiindo 
ciascun  Cielo  eoa  la  sua  lulelh)?eu2u, 
cioù    ciuticun   uercbio   corporale   col 


cerchio  anj^olico  che  i>Ii  fa  riscoatro. 
il  nono  col  primo,  l'ottavo  col  seooo- 
do  ee.  ,  tu  vedrai  eoo  maraviglia  U 
mag'i.'iore  corrispondere  sempru  al  più 
divino,  e  il  minore  al  meno.  In  alenai 
Codici  conseguenza  invece  di  eont*- 
nenta  :  ma  qnef;U>  è  un  evidente 
rore  dell'  Bmanuensi»,  ^laocllè  ne  i 
rebbe  Btorpiato  il  seoao. 

80.  L'emttperio  delV  aere,  la  ma 
8fcra  acrea  :  quando  n\fia  ec. 
uiflcando  il  vento  Bort»  o  Trat 
na,  11  vento  ci  vorrel)be  dal  nord  i 
do  sotfia  dalla  bocca,  e  quando 
dalle  due  ^uancie  ai  avrebtwro  i 
laterali  Greco  e  Maestro,  de'qoalt 
priaio  è  più  burrascoso,  il  aecoodo  pia 
lene,  più  mite. 

82.  Penhè  si  purga  te.,  pereM  1» 
roffia,  che  prima  Ihct-'va  turbomcolOi 
bi  purga  e  ai  scioglie.  R^fia,  diooM 
iu  Uomaf^a  quella  eozznra  cb9  topia 
le  monete  o  sopra  altre  eose  iMataiM 
le  dita  di  chi  le  maneggia  :  qo!  «al* 
iii^'omliro  di  va[><)ri  che  turbano  I^Mva 

b4.  pai>nfia,  comitiva  o  uort«s:gio. 


CANTO   XXVIll,  771 

Così  feci  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E  come  stella  in  Ciclo  il  ver  si  vide.  87 

E  poi  che  le  parole  sue  restarof 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  boUe^  come  i  cerchi  sfaviìlaro,  'Ht 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla, 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  fiacchi  s' immilla.  i):ì 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisico  che  li  tiene  alP  tèi, 

E  terrà  sempre,  uel  qual  sempre  foro.  iXì 

E  quello,  che  vedeva  i  peusier  duhi 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 

T  hanno  mostrato  i  Serali  e  i  Cherubi.  i)*.) 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliar.si  al  punto  quanto  ponuo, 

E  pos.son  quanto  a  veder  son  sublimi.  1()2[ 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 

8i  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 

Perchè  il  primo  ternaro  terminonuo.  1  (  (o 


85.  mi  provvide,  mi  soccorse. 

87.  ti  vide,  si  vide  da  me. 

88.  reitaro,  cessarono. 

90.  I  cerchi,  i  cerchi  angelici. 

91.  Ogni  scintilla  era  più  o  meno 
tbTìl!ant«  secondo  il  cf-rchio  cui  ap- 
parteneva, ed  eran  tante  che  ce. 

92.  che  il  numero  ec.  che  iJ  numero 
loro  8'  immilla  [contiene  il  milln)  più 
cbo  non  s' ioimiila  tpiii  cbe  non  lo 
conterrebbe)  il  numero  ri.su]tunt«  dal 
metterò  negli  scaccbi,  cbe  sono  64, 
sempre  il  doppio,  cioè  prima  l  su  di 
uno  scacco,  poi  2  sopra  un  altro,  poi 
■4  in  un  terzo,  e  cosi  di  seguito  16,  32, 
»54,  12H  ec,  sino  allo  scacco  ultimo. 

01.  otannar,  cantare  osanna. 

a5.  che  li  tieni  «.,  che  li  tiene  o 
terrii  cempre  al  dove,  al  aito  in  cui 
«empre  ftirono. 

9&.  1  Serafi  e  i  Chtmbi^  i  Serafini  e 
i  Cherubini  ;  i  SeraUni  formavano  il 
primo  cerchio ,  e  i  Cherubini  il  se- 
vouio. 


HK).  1  SUOI  toni,  i  suoi  vimini,  le- 
gami, cioè  la  forza  d*  amore  cbe  li 
stringe  a  Dio. 

101.  al  punto,  al  punto  luminoso, 
a  Dio. 

102.  E  po$son  ec,  e  poss»no«imi- 
gliar8ì  a  Dio  quanto  a  veder  sono  su- 
blimi, eccelsi,  prossimi  a  lui. 

103.  gli.  ai  Serafini  e  CberObint  : 
vonno,  vanno. 

104.  Troni  del  divino  aipetto.  Nel 
Canto  IV  al  verso  61  disse  11  poeta  che 
i  Troni  sono  specchi  ne' quali  ai  rifletr- 
tooo  i  giudizi  di  Dio. 

105.  il  primo  temaro,  i  tre  ordini 
della  prima  gerarchia  celeste  •.  termt- 
nonno,  termmorno,  tprminarno,  ter- 
minarono, come  invece  di  andarono 
dissero  alcuni  andonio  e  andonno.  Se- 
condo S.  DionigioAreopa ;_'<»'  •**  rOiiJi- 
mano  Troni  cf>t«?fiti  anpeli 
minarono  e  8ep.irarono  <l.i,  il 
primo  ternarv),  rendendolo  ii  più  hu- 
btime. 
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E  dèi  sa|jtjr  che  tutti  hanno  diletto 
Quanto  la  sua  veduta  «i  profonda 
Nel  vero  in  che  si  queta  o^i  intelletto. 

Quiuci  si  può  veder^come  si  fonda 
L'  esser  beato  ncll'  atto  che  vede, 
.1.        Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mercede^ 

Che  gra;!Ìa  partorisce  e  buona  voglia  ; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'  altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

Pcrjpetualemente  Ostmna  sverna 
Con  tr<'  melode,  che  suonano  iu  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s' interna. 

In  essa  gerarchia  son  F  alte  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Yirtudi^ 
1/  ordine  turzo  di  PoJ estadi  ee. 

Poscia  noi  due  penultimi  tripudi 
Principati  e  Arcangeli  si  girano  ; 
L'  ultimo  ò  tutto  di  angelici  ludi. 

tenesti  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon,  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 


108.  A'el  veiv  in  chs  «a.,  in  Dio. 

111.  che  poscia  stcouda,  che  vieu 
ilopu  :  la  beatitudine  sta  nella  vlsioue, 
non  neli'  amoro  di  Dio,  il  quale  viene 
dopo  la  visiono,  n'  ù  l' effetto. 

112.  Mercede,  inerito. 

113.  CAe,  accusativo,  il  qual  meri- 
to :  grazia  partuHsce  ec,  ù  figlio  del- 
la grazia,  divina,  e  della  buona  vo- 
luntù. 

117.  uoUttrno  Ariele^  ò  quanto  dire 
autunno,  peruhò  l'.Ariote  (Tira  di  not- 
te Bul  nostro  i^misrero  quando  il  Sole 
Ì!  n«l  sogno  oppfwti)  della  Libra,  il  che 
ìm  luogo  dal  21  Seliembre  al  •H'i.  Ot- 
tubrn  drca.  i{Qn  dnjn^lut,  uoa  fa  ca- 
der Toglie. 

IH.  Utauna  tvenut,  eanla  Ot>annu. 
iS'f^i'Sfl/K»  signiflca,  tra  K»  altre  coso, 


il  cantare  che  fjinno  gli  uccelli  nactB- 
do  dal  verno  iu  prinuivcra.  11  podi 


r«lazioafl  «Ik 
di    prima 


adopera  tvernart  iu 
metafora  antecedente 
sempiterna. 

liy.  tree,  Ure. 

V2iì.ondei'int«rua,on^'     l.     ;  i . 
li  tre  ordini  di  latizia;   si    ;.i  r-  ji., 
interna,  verbo  fornui(o  Uà  (^fr^r, 

121.  l' alte  Dee,  lo  aebiAM»  «oigab- 
che. 

126  di  angelieiludit  diAogelH»» 
stanti. 

1>'7.  (ÌMeeH  ordini  di  tu  te,,  qMitf 
nove  ordini  angelici  tutti  m)m»  lA 
sa  al  punto  ov'è  Iddio,  i>  di  ciù  iiu»- 
no  forsa  aopro  quelli  cbo  x  toro  ctM 
sotto,  sì  che  <io. 
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È  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  oistinse  come  io.  132 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri, 

Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse  138 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


130.  Dionisio.  S.  Dionisio  Areopa- 
gita,  che  compose  un  libro  sulla  Ge- 
rarchia celeste. 

133.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati,, 
e  i  Principati  in  luogo  delle  Domina- 


zioni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 
136.  prqferte,  manifestò. 

138.  Che  chi  il  vide  quassù,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  fu  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  liove 
cerchi  di  creature  celesti. 


cr--$5;,..CAa-i53r''^ 


CAKTO     XXIX. 


(Jfuantlo  ambidiie  li  figli  di  Latora, 
•  Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  àciìV  orizzonte  insiejne  zona. 

Quanto  è  dal  punto  che  il  zenit  gì'  iulibra 
Infin  che  T  uno  e  T  altro  da  nuel  cinto, 
Cambiando  Y  emisperio,  si  di  libra, 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Heatricc,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  mi  aveva  vinto. 

Poi  cominciò  :  Io  dico,  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  Y  ho  visto 
Ove  si  appunta  ogni  idi  e  ogni  quando. 


Vbrs.  1.  UJtglt  di  Latona,  il  Sole  e 
la  Lttoa. 

2.  Copèrti  del  Montone  e  delta  Li-- 
hra,  l'uno  nel  sepmo'di  Ariete,  e  l' al- 
tro nel  HPfrno  diametralmente  opposto 
della  Libra. 

3.  Fanno  dell'  orizaonte  insieme  so- 
ia, si  (W'iano  l' uno  o  V  Altro  dnU' 

Eonte,  Io  tocoatio  cioè  contempo- 
leamcnte. 

4.  dui  punto  che  il  unit  gVinlihra, 
dall'  iBtante  In  cui  il  zenit  11  tiene  in 
libro,  m  bilancia.  Omaieltendo  il  gli-, 
ootne  in  qualcbo  Codice,  ne  sarebbe 
annebbiato  il  senso,  e  gnmt»  U  bolla 
imagitie  del  zenit  che  tiene  dall'alto 
per  un  ultimo  quasi  direbbesi  con  Ift 
mano  i  due  astri  in  equilibrio. 


B.  da  quel  cinto,  dall'  orizioote  cbo 
li  oin^. 

^.  tiditikm,  si  toi^lie  all'equilibrio. 
Dal  punto  che  il  oole  e  la  luna  tocca- 
no li  medesimo  orizzonte  a  quello  in 
cui  cambiano  remisftm,  in  cui  sor - 
gv  cioù  la  luna  e  11  mIu  tmmonta  o  vi- 
cnvirsa.  unn  {v^rre  cbe  un  istante,  1*  c- 
qu  I  !  to  al  zenit  non  è  tttte- 

nut'i         .  I  .  ii?s6a. 

9.  jUot  avverbio:  tUtto,  Tinto  eoi 
suo  tanto  lume. 

là  Ore  ti  appunf  i  «  ogni 

quando,  in  Dio,  a)  q  luo^oo 

ogni  tempo  sono  pres^'iui 


CANTO     XXVIII. 


r  oscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  no  alluma  dietro, 
Prima  che  V  abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  Bè  rivolge  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  si  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci  riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

E  come  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quandunque  nel  suo  ^iro  ben  si  adocchi. 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso  eh'  egli  aifuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forto  acuma 


Vkrs.  1.  contro,  in  riprensione. 

4,  doppiero ,  torcia  di  cero ,  cosi 
detta  dal  latino  de' bassi  tempi  dupìe- 
rtus,  forse  perchè  Tormata  coli'  unire 
a  doppio  più  candele. 

5.  che  se  ne  alluma  dietro,  cho  ne 
ha  illuminate  le  spalle.  ' 

0.  come  noto  con  tuo  metro,  come  11 
canto  colla  ntisara  del  tempo. 


IO.  Coti  te.  Riguardando  nel  begli 
occhi  di  Beatrice  vide  riflettersi  come 
da  specchio  un  insolito  splendore  tì- 
vissimo,  che  lo  fece  rivolgere  per  ve- 
dere da  che  derivava. 

14.  in  quel  volume,  nel  nono  cielo. 

15.  Quandunque,  ogni  qua!  volta. 
17.  tgli,  U  lume. 
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E  quale  stella  par  quinci  piìi  poca 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso 

Come  stella  con  stella  si  colloca.  21 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cigner  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  clie  il  porta  più  è  spesso. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d  igne 

Si  girava  si  ratto,  che  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  Mondo  cigno:  37 1 

E  questo  era  d'  un  altro  circunciuto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  se-sto  il  quinto.        30 1 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto  ^ 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno  ^ 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto,  33] 

Cosi  r  ottavo,  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  ei-a 

In  numero  distautc  più  dall'  una  36 

E  quello  av(.'a  la  fiamma  più  sincera 

Cui  men  distava  la  favilla  pura. 

Credo  però  che  più  di  lei  s^  invera.  311 


19.  quinci,  guardata  dalla  nostra 
terra  :  più  poca,  più  piccola. 

20.  locata  ec,  jKwta  viciaa  »!  esso 
punto  come  stA  stólla  presso  u  .stella. 

22-27.  Jlo,  (la  Haloi,  che  cosi  chia- 
mavano ì  Greci  quello  che  uoi  dinamo 
Al»ne,  il  cerchio  cioè  coloruto  chu  il 
soie  e  la  luiiii  dipingono  intorno  a  sé 
quando  i  loro  raggi  dirt'tti  al  nostro 
occhio  8'  incontrano  in  uno  strato  den- 
so di  vapori,  eli*'  aumenta  la  rifrazione 
cai  essi  B(>g;giacciono  ordinariamente 
attraversando  Tatmosfera.  U  senso  dei 
duo  teraetti  è  quoato  :  Un  cerdiio  d' i- 
(fue,  di  fuoco,  dal  latino  ignù,  distau- 
tc  forse  cotanto  quanto  pare  Alone  ci- 
gner da  vicino  il  sole  o  la  luna,  quan- 
do l'acre  cho  il  j^iorta,  in  cui  si  forma, 
è  più  denso  di  vapori,  girava  con  tan- 
ta velocità  intorno  al  punto  luminoso 


da  vincere  II  molo  del  Cielo  che  d»* , 
gè  più  rapido  il  Mondo,  del  CSelo  i 

31.  sparto  da  spargere:  si 
Già  di  hjrffhezia,  tanto  gi&  («et 
non  fosse  T  ultimo)  dilaMto   te  lar*^ 
glie>zza. 

32.  il  tnesso  di  Juno,  l'Iridie»  Par- 
co baleno. 

'33.  Intero,  se  fosse  Intiero,  ae  1^ 
cioè  compiuto  il  circolo  :  «Ho,  stnOft 

'òó.  secondo  cÀ' era  l»  «utawv  JC, 
secondo  che  U  di  lui  niuneio  «i^ 
difittiute  dalla  unità  ;  poroiò  0 
era  il  più  tardo. 

37.  Cut  me»  distava ,  daeoict 
meno  distante:  la/acilis  jwra,  il  pia* 
to  luminosa 

3*.).  Ci-edo  però  ckc  piti  di  In  §'  usr- 
ra,  crtxlo  pel  motivo  cbe  più  ptna't 
àel  vero,  della  minnia  di  Ut. 


CANTO  XX vm.  ^^^^  769 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 

Dipende  il  Cielo  e  tutta  la  natura.  42 

Mira  quel  cercliio  che  più  gli  ò  congiunto, 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tonto 

Per  i'  affocato  amore  oud'  e^li  è  punto.  45 

E  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  rat  ito. 

Sazio  ni'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto.  4^* 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  cose  tanto  più  alvine 

Quanto  elle  sou  dal  centro  più  remote.  .il 

Onde,  se  il  mio  desio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  e  angelico  tempio 

Che  solo  amore  e  luce  lia  per  conline.  54 

Udir  convicnrai  ancor  come  i  esemplo 

E  r  esemplare  non  vanno  d'  im  nìo<J<.i  ; 

Che  io  per  me  indarno  ò.  ciò  contemplo.  Ó7 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficeuti,  non  ò  maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  <»() 

Così  la  donna  mia  ;  poi  flisse  :  Piglia 

Quel  che  io  ti  dirò,  se  vuoi  saziarti, 

E  intorno  da  esso  ti  assottiglia  :  t)'.t 


40.  IH  cura  Forte  sospeso,  sospeso 
in  tfran  pi>n8iero  per  non  intendere 
ciò  eh'  io  vedeva. 

43.  che  più  gli  è  congiunto,  eh'  è 
più  vicino  a  quel  punto. 

46.  Se  il  Mondo  ec,,  se  i  nove  Cioli 
cbo  g^ittino  intorno  alla  terra  avessero 
l'ordine  che  io  vejjsio  nei  nove  cerchi 
di  Aiocu  elio  si  movono  intorno  al  pun- 
to lutuino»)  oc. 

48.  CIÒ  che  m' è  proposte,  oiò  che 
mi  viene  posto  innanzi,  ciò  cho  tu  ora 
mi  dici. 

40.  Ma  nel  Mondo  ec„  tna  nel  Mon- 
do njaterialo  si  vedono  i  CieJi  piror 
taolo  più  vcI<m:ì  quanto  più  8ono  lon- 
tani dal  eeittro  della  terra,  all'  oppo- 
sto di  ciò  che  avviene  in  ooti'sU  cerchi 
di  fuoco. 

50.  cf>t?i»e,  piurtct'iiiantidrllttdlvlnn 
li«.*rreziotie. 


5^  In  questo  miro  ec,  in  questo 
nono  Ci^lo  che  ha  per  confi  ne  V  Em- 
pireo ove  tutto  ò  luoe  e  amore  :  miVio, 
maravi(;lioBo. 

55.  /'  esemplo  B  V  esemplare.  L"  e- 
semplare  sono  i  nove  cerchi  di  fUoco 
giranti  iutoruo  ai  punto  luminoso,  e 
r  esemplo  lo  nove  sfere  rotanti  intor- 
no alla  terra  :  nell'esemplare  ò  il  cer- 
chio minore,  e  nelT esemplo  il  cerchio 
maj^ffiore  che  si  move  pili  rapici amt>u- 
te  dos:li  altri  ;  non  vanno  perciò  d*un 
modo. 

57.  contemplo,  eni^irdo  attentamen- 
te;, medito. 

60.  per  non  tentare,  per  non  cer- 
carne lo  scioglimentu  -.  è  fatto  svia,  il 
nodo,  il  duhbio. 

03.  N  intonto  da  esso,  «  intorno,  u 
quel  che  ti  dirò  :  ti  gstottifiléa,  aguz- 
za il  tuo  itifr<';nio. 

4U 
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Li  cerchi  corporei  son  ampi  e  arti 
Secondo  il  più  e  il  mcn  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  saluto, 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  ti  appaion  tonde. 

Tu  vederai  mirabil  convenenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  emisperio  deir  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guaucia  ond'  è  più  leuo, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  i-otfia 

Che  pria  turbava,  si  che  il  Ciel  ne  rido 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ; 


72 


75 


64-72.  Li  cerchi  corporai  ec.  I  ctr- 
chi  corporali,  matorinli,  sono  larg^bi  e 
gtrrtti  seeoiulo  la  maj^ii^iore  u  minorH 
virtù  d' influirò  iuferiornieate,  che  si 
spande  per  tutte  le  loro  ])arU.  Una 
virtù  magjnoro  proiluce  maf^ffiori  in- 
ilustji  beuelici,  e  una  maprgìore  quan- 
tità di  codesti  indussi  domanda  corpo 
mag^giore,  più  esteso  Be  ic  di  lui  porti 
sono  tutte,  come  uvvìcno  appunto  del 
Cieli ,  itguahnento  perfette.  Dunque 
quegto  nono  Cielo,  che  rapisce,  trae 
beco  in  g^iro  tutto  1"  universo,  eli' è  il 
più  ampio  di  tutti,  corriapoude  per  la 
sua  con«C';iuente  uiappior  virtù  al 
jiritno  cerchio,  che  sebbono  più  pic- 
colo ha  per  la  Bua  m^ij/^iorc  pro^»i- 
iiiità  al  punto  luminoso  più  di  amoro 
e  di  sapienza. 

70.  rape,  dal  latino  rapere. 

72.  sape,  dal  latino  sapere. 

73.  Per  che  se  ec,  per  la  qual  oo»a 
s«  tuAppiìchi  la  tua  misura  alla  vir- 
tù, nuu  alla  tjrr.iudczza  dei  carchi. 

76.  Tu  vederai  et.,  confrontando 
cinaoun  Cldu  cuu  la  sua  Intaihgreuzu, 
oioù    utaécuu   cerchio   corporale   col 


cerchio  nxigi-Iico  che  ^\\  fa  riacoetiOt 
il  nono  col  primo,  V  ettaro  col  aeeao- 
do  eo.  ,  tu  vedrai  con  tnar*TÌgUi  B 
maggiore  corrispondere  sempre  »1  |iib 
divino,  e  il  minore  al  tnetio.  In  alenai 
Codici  constguenui  inreoe  di  r»«f«- 
nenza  :  ma  qnento  è  un  evidente  er- 
rore deiramanuen.se,  giaoebò  na  »- 
rebbe  storpiato  il  scnao. 

80.  L'emaperio  dell"  aere,  \%  iBcm 
sfera  acrea  :  quando  sqfi»  ec.  Pievv»- 
Dlficando  il  vento  Borea  o  Tratnool»- 
na,  il  vento  ci  verrebbe  dal  nord  quan- 
do tioffia  dalla  bocca,  e  quando  aodh 
dalle  due  ijuaiicie  ai  avrebbero  i  veol 
laterali  Greco  o  Maestro,  de*  qu»U  ti 
primo  è  più  burrascoao,  il  Bcoondo  pia 
lene,  più  mite. 

82.  Perchè  si  purga  te.,  pcvdi*  1» 
rofiis,  che  prima  focuva  turbomesto, 
si  purg^  e  si  aciog-iie.  R^*  dicoiw 
in  Uomn^-na  quella  soxzura  cbe  lopf* 
le  monete  o  «opr.i  altre  cose  isuBttaa 
le  dita  di  chi  le  niauegrgia  :  qai  vii* 
iu^oiuliro  di  viipi>ri  che  turbano  I^crt. 

tM.  parqfia,  oomltiva  o  oottègglu. 


CANTO    XXV  III. 

Così  feci  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restarof 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillarn. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla, 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Piiì  che  il  doppiar  degli  sacchi  s' immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  li  tiene  alF  vói, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro. 

E  quello,  che  vedeva  i  pensier  duhi 
Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Chcrubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quantr»  ponilo, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vnjino. 
Si  chiaman  Troni  dei  divino  a.spetto. 
Perchè  il  primo  tornaro  terminonno. 


771 


H7 


96 


85.  mi  profvidf,  mi  aoooorae. 

87.  li  tide,  si  vide  da  me. 

88.  rettan,  cessarono. 

SM).  i  cerchi,  i  cerchi  angelici. 

fH.  Ogni  scintilla  era  più  o  mpno 
(sravillaate  secondo  il  cerchio  cui  ap- 
parteueva,  ed  cran  tante  che  ce. 

92.  che  ti  numero  ec,  che  il  numero 
loro  b'  immilla  (contiene  il  mille)  più 
che  non  s'immilla  (più  che  non  lo 
conlcrrehbe)  il  mimerò  risultante  dal 
mellcrt.»  negli  scacchi,  che  sono  64, 
«empre  il  doppio,  cioè  prima  1  uà  di 
uno  scacco,  poi  2  sopra  un  altro,  poi 
4  in  un  k<rzo,  e  coki  di  seguito  IG,  lt2, 
64,  128  ec,  8Ìno  allo  scaooo  ultimo. 
[     ^4.  osannar,  cantaro  osanna. 

95.  che  li  tiene  ec,  che  li  tiene  e 
terrh  sempre  al  dove,  al  sito  in  cui 
tìempre  ftirono. 

99.  »  Serajl  e  i  Chenibi,  i  Serafini  e 
ì  Cherubini':  i  Serafini  fohnavanu  il 
primo  cerchio,  e  i  Cherubini  il  se- 
uoudo. 


lUO.  t  suoi  rimi,  i  suoi  vimini,  le- 
gami, cioè  la  forza  d'amore  che  li 
stringe  a  Dio. 

lui.  al  punto,  al  punto  luminoso, 
a  Dio. 

102.  E  posson  ec,  e  possono  nimi- 
gllnrsi  a  Dio  quanto  a  veder  sono  su- 
blimi, eccelsi,  prossimi  a  lui. 

103.  gli,  ai  Serafini  e  Cherubini: 
tonno,  vanno. 

104.  Troni  del  Urino  atpetto.  Kel 
Canto  IV  al  verso  61  disse  il  poeta  che 
i  Troni  sono  specchi  ne"  quali  si  riflet- 
tono i  giudizi  di  Dio. 

105.  ti  pnmo  ternaro,  \  tre  ordini 
della  prima  gerarchia  celeste  :  termi- 
nonno,  tcrnunorno,  terminarno,  ter- 
minarono, come  invece  di  andarono 
dissero  alcuni  andando  e  andonno.  Se- 
condo B.  Dionigiu  Arcopagita  si  chia- 
mano Troni  cotesti  angeli  perchè  ter- 
mmarono  e  separarono  dagli  altri  il 
primo  ternaro,  rendendolo  il  più  su- 
blime. 
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E  dèi  saper  cho  tutti  lianno  diletto 
Quanto  la  sua  vf^luta  si  profonda 
Nel  vero  in  clic  si  (jucta  ogni  intelletto. 

Quinci  si  può  ve<lei*»come  si  fonda 
L'  esser  beato  ncU'  atto  che  vtjde. 
Non  in  quel  eli'  ama,  che  pascià  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mercede» 

Che  grazia  partorisce  o  huona  voglia  ; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L' altro  tcrnaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Clio  DOtturno  Ariete  non  dispoglia» 

Perpetua  temente  Osanna  SA'erna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  trce 
VV       Ordini  di  letizia,  onde  s' interna. 

In  essa  gerarchia  son  1'  alte  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi, 
V  ordino  torzo  di  Pode^tadi  eo. 

Poscia  noi  due  ponidtinii  tripudi 
Principati  e  Arcangeli  si  girano; 
L'  ultimo  ò  tutto  di  angelici  ludi, 

Quf.Nti  ordini  di  su  tutti  rimirauo, 
E  di  giù  vincon,  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 


108,  iV'tfi  pero  in  che  ac,  in  Dio. 

111.  che  poscia  seconda,  che  vtoii 
dopu  :  la  lx*atitudiue  sta  uella  visioue, 
non  aeU'  ainoro  di  Dio,  il  quale  viene 
dopo  la  visione,  n'  ò  l' efletto. 

112.  Mercede,  merito. 

113.  Che,  accusativo,  il  qual  meri- 
to :  grazia  parforisce  ec.,  ò  flfflio  del- 
ia p^nuia  divina,  e  della  buuua  vo- 
lontà. 

117.  notturno  Ariete^  è  quanto  dire 
autunno,  perdio  l' Aiiyle  •gxv.ì  di  not- 
te 8ul  tiosT.ro  cmisTenj  quando  il  Sole 
è  cel  BO^DO  oppoelt?  della  Libra,  il  che 
ha  IU(jgo  dal  21  Seluimbrc  al  2ì  Ot- 
tobre circa.  iVa'i  dispoglia,  non  la  ca- 
der ro;(lie. 

liS.  Utanna  SBcrHa,  eauu  O.sHnua. 
Secrna/v  significa,  tra  Io  ultrc  cose, 


il  cantaro  cbe  fanno  gU  uooeUinBBH^ 
do  dal  verno  in  pritoavera.  n  pOili 
adopera  scemare  iu  r^lnxiaas  «lU 
metafora  aiiteoedcntvj  dì  ptimvtttk 
sempiterna, 

119.  ti*e,  trti. 

rjO.  onde  a'  internet,  onde  ide'qfo»- 
li  tre  ordini  di  letisia)  si  Tt^  triao:  tt 
interna,  verbo  fortuato  da  temo. 

121.  l'alte  Dee,  le  scUiere  angci)' 
che. 

12(3  di  angelici  ludi,  di  Angtll  h- 
staati. 

127.  Questi  ordini  di  tu  te.,  i^n^ 
novo  ordini  an^<?lìci  tutti  mimio* 
su  al  punto  ove  Iddio,  e  di  tna  tun* 
no  forxa  aopm  quelli  cUo  a  loro  als 
sotto,  sì  ollu  MS, 


CANto  xxvni. 

È  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  come  io* 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperso 
In  questo  Ciel,  di  so  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Mortale  in  terra,  non  vogUo  che  ammiri, 
Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
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132 


135 


138 


130.  Dionisio.  S.  Dionisio  Afeopa- 
gìta,  che  compose  un  libro  sulla  Ge- 
rarchia celeste. 

133.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati,, 
e  i  Principati  in  luogro  delle  Domina- 


zioni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 
136.  prqferse,  manifestò. 

138.  Che  chi  ilvidequatsd,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  fa  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  %ove 
cerchi  di  creature  celesti. 


cr-^^^N^.^nAgL^Br'^ 


Il 


CANTO    XXIX 


VWJ^iitJo  ambidtic  li  figli  di  Latona, 
•  Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  di'll'  orizzonte  in^^ieme  zona. 

Quanto  è  dal  punto  che  il  zenit  gì'  inlibra 
Infin  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  V  cmisperio,  si  dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto» 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  die  mi  aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  lo  dico,  non  dimando 

Quel  clic  tu  vuoi  lulir,  perch'  io  T  ho  visto 
Ove  si  appunta  ogni  nùl  e  ogni  quando. 


Vbrs.  1.  lijfgti  ULatona,  il  Sole  e 
la  Luna. 

2.  Coverti  del  Montone  e  della  Li- 
bra, l'ano  nel  sepno'di  Ariete,  #  >' al- 
tro noi  aegno  diametralmente  opposto 
della  Libra. 

3.  Panno  deW  orizzonte  insieme  so- 
na, el  fasciano  l'uno  e  T altro  dell' 
orizzonte,  lo  tovoano  oioò  contempo- 
raneamente. 

4.  dal  punto  che  iì  senti  gVitilibnt, 
dall'  istante  in  cui  il  zenit  li  tiene  in 
libra,  in  bilancili.  Omroettendo  il  ffli, 
come  in  qualeh».*  Cwlice,  no  sarebbo 
annebbiato  il  senso,  e  giifuita  la  bella 
iinai^ine  del  zenit  che  tiene  dall'  alto 
per  un  attimo  quasi  direbbosi  con  la 
mano  i  due  astri  in  equiUbria 


5.  da  quel  efnto,  dall'  orizzonte  che 
li  cing'o. 

6.  fi  diUbra,  si  toglie  all'equilibrio. 
Dal  punto  che  il  sole  e  la  lunA  toeoa- 
no  II  medesimo  orizzonte  a  quello  in 
cui  cambiano  remisfHro,  in  oul  sor- 
ffo  cioò  la  luna  o  il  aole  tramonta  o  vi- 
cevi-rsa,  non  corre  che  un  istante,  l' e- 
qollibrio  riapolto  al  tealt  uoa  è  avre- 
uuio  che  igìk  cessa. 

9.  Jtto,  Avverbio  ;  tinte,  vinto  col 
guo  tanto  lume. 

12.  Ore  ti  appuntai  wfni  abi  e  l>fMi 
quando,  in  Dio,  al  quale  0(jii1  luogo  o 
o^i  tempo  sono  presenti. 
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Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore* 

Potesse,  risplendendo,  air  :  sussisto  : 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

Si  aperse  in  nuQvi  amor  1'  eterno  amore. 
Nò  prima  quasi  torpente  si  giacque, 

Cile  né  prima  né  poscia  precedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 
Forma  e  materia  congiunte  e  purette 

Uscirò  ad  atto  che  non  avca  fallo, 

Come  d"  arco  tricorde  tre  saette; 
E  come  in  vetro,  in  ambra,  o  in  cristallo 

Raggio  risplciide  sì,  che  dal  venire 

Ali  esser  tutto  non  è  intervallo. 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Ncir  esser  suo  raggiò  insieme  tuttn, 

Senza  distinzion  uell'  esoi-dire. 
Concreato  fu  ordine,  o  costrutto 

Alle  sostanze,  o  quelle  furou  cima 

Nel  Mondo  in  che  puro  atto  fu  prfxlutta 
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'  '15.  rispUndeud9,  soUintendi  im  ai- 
trt  sostanze. 

16.  In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
mentre  non  era  ancora  il  tempo. 

1".  Fuor  d'ogni  altro  comprender, 
in  modo  uori  comprensibile  da  ulcuno, 
fìiorcbè  da  lui  :  coma  i  piacque,  coaio 
gli  piacque. 

IS.  Ut  aperse  in  nuovi  amor,  creò 
g^li  Adìi^c'Iì  ;  V  eterno  atHore,  Dio. 

19.  tot-j'eutf,  inerte. 

20.  CiAé  né  prtma  né  ec,  percioccbò 
avauti  cUo  lo  spirito  di  Dio  discorrcsiiu 
sopra  le  acque  cbe  ooprivano  la  torre, 
(kvsiui  lacreaaione,  noa  o'ijra  uè  pri- 
ma né  dojK). 

22.  Ftàrttta  ec.  Dio  creò  tr«  cose  di  un 
tratto,  come  tr<>sa«tte  ch'escono  da  un 
8olo  arco,  la  forma  pura,  cioè  gii  Aa- 
geli;  la  materia  pura,  elementare;  e 
la  forma  congiunta  alla  materia,  cioè 
i  Cicli.  11  Mondo,  quale  lo  vediamo,  è 


l' oiTutto  dell'nuooe  degli  An];reli  sa  i 
Cieli,  e  dei  Cieli  su  la  materia  eJ«- 
montare  ;  gli  Angeli  non  sono  cbe 
attivi,  la  materia  &on  è  cLe  paaeura, 
e  i  cieli  aono  pascivi  e  atiiti  «d  a» 
tempo,  perchè  di  su  preodooo.  e  di 
sotto  fiinuo, 

23.  che  M(M>  atea  fallo f  obe  non  pò* 
teva  errare. 

27.  All'esser  tutto,  }!,-»••"..- .i;  tf^ 
vetro,  ueW  emòro.  o  net  < 

88-30.  Così  gli  Aiig ....  .  1.  .^ ,  « 
lai  materia  elemuuWre  ftironp  ooU 
insieme  da  Dio  nel  loro  r  juuit  lnliBUt 
sauza  distiiiziooe  di  t«nìpo. 

31  e  costruito  Alle  «tn/aw,  a  lM^ 
medi3eimaici  nelle  soaUmaa. 

3'<j.  e  quelle  tc.^  e  qtiaUe  aattaan 
Ile  arigolicbe)  tennero  la  ciitia  ail 
Mondo ,  furono  più  alto  locata ,  aUt 
quali  fu  dato  il  solo  puUTQ  di  w.n. 
d'influire  iufcriormeiitv. 


CANTO   XIIX. 

Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  : 
Nel  mezzo  strinse  potenza  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima, 

Joronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  àe^ìi  Angeli  creati 
Anzi  che  V  altro  ilondo  fosse  fatto  ; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo, 
E  tu  te  ne  avvedrai  se  ben  vi  guati  : 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i.  motori 
Senza  sua  pcrfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove,  e  quando  questi  amori 
Furou  creati,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  desio  già  son  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numeran<lo,  al  wnti 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  soggetto  de'  vostri  elomenti. 

L'  altra  rimase,  e  cominciò  que.«:t'  arto 
Clic  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 
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34.  Pura,  ec,  ]a  parte  ima  [subla- 
naro  )  obbe  il  potere ,  non  di  affire , 
ma  puramente  di  ricevere  V  azione. 

S5.  Nel  mezto  «.  ;  tra  il  puro  atto, 
e  la  pura  potenza  at  strinsero  noi  mez- 
zo potenza  e  atto  così  fortemente  da 
non  mai  separarsene,  e  uo  vennero  l 
Cieli,  che  rx-evono  l'azione  ed  agisco- 
no, e  acne  iucorruttibilt. 

37,  JtroHiu»  ec.  Costruisot  :  Jeronì- 
mo  vi  Bcriaao  dtgli  Angeli  creati  (e»- 
8erf>  fttati  pii  Angeli  crt'.Mi;  luiigo 
tratto  de'  secoli  (di  t(>mpoj  anzi  cbc 
fo.s.se  Auto  V  aìlro  Mondo  |il  Moodo 
inateriulo)  ;  ma  eiù  non  ò. 

40.  q»«nto  vero,  emere  stato  crMto 
d' un  bratto  da  Dio,  oomo  tra  saette  da 
arco  tricorde,  atto  puro^pura  polao- 
za,  e  potenza  con  atto,  osaia  gli  An- 
geli.  la  materia  clemeutorc,  e  i  Cieli. 


41.  DaijU  tertttor  detto  Spirito  flan" 
to,  dagli  scrittori  de'  libri  canonici 
dettati  dallo  Spinto  Sauto. 

4*2.  te  ÒTH  t-t  guati,  se  ben  guardi 
in  quelle  scritture. 

44.  Che.  la  qual  ra^one  :  i  ntotori, 
gli  Anireli. 

45  Senza  sua  peifezion.  fossero  tan- 
to toaipa  senza  outui  cui  movere  ,  e 
perciò  imperfetti. 

óO.  degli  Angeli  parte,  gli  Annali 
ribelli. 

51.  li  soggetto  de'  vostri  tleìnenti,  U 
uooir-^  '■t,.ii.i,  composto  dei  quattro 
el<  I  terra,  acqua,  e  fuoco, 

eoiK'  <]io  credevasi. 

54.  da  Circuir,  sottintendi  il  pumto 
luminoso,  Dto. 
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Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
.  Da  tutti  i  pc5Ì  del  Moudo  costretto. 

Quelli,  che  vwli  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontiite, 
Che  gli  avea  fotti  a  tauto  intender  pi-csti  ; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  {grazia  illuminante,  e  con  lor  merto. 
Sì  eh'  hanno  piena  e  forma  volontate. 

E  non  vof^lio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  clic  V  affetto  V  è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  qui3sto  concistorio 
Puoi  contemplare  assai,  .«o  la  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'  altro  aiutorio. 

Ma  nercliè  in  terni,  per  le  vostre  scuole 
Si  legf^-e  che  V  angelica  natura 
È  tal,  che  intende  e  si  riconia  e  vuoK 

Ancor  dirò,  perchè  tu  ve^gi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanz(%  poi  clic  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  voìser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 

Perii  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
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55  Principio,  cagioue. 

50.  di  colui.  Lucifero  :  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  ec,  c1»p  tu  vedej^ti  nel 
ceotro  della  terra,  ovn  li>lt'  i  pesi  del 
\londo,  che  ivi  tendono,  lo  costringo- 
no a  stare. 

50.  A  riconoscer $è  iella  bonlate,  Che 
ec,  a  ricoDoaoere  sé,  il  loro  C3>«eru 
dalla  bontà,  Che  ec. 

Qii.  Si  eh'  hanno  ec,  sì  ohe  non 
pOBSono  più  prevaricare. 


65-66.  Che  sj  merita  la  giszi*  it 
propi>rzione  del  desiderio  oIm  là  hk  di 
riceverla. 

78.  da  cui  nulla  si  tnueonée,  •  Vh 
tatto  è  noto. 

79.  iiiUrctfo,  interfoMOk 

80.  Ni<'nt«  di  nuovo  poMado  reten 
non  è  loro  nii*8tieri  la  tnomorte  por 
concetto  cltcì  Biasi  diviso  da  lorcs  dw 
abbiano  oìoè  dinifutloato. 


•  CANTO    XXIX.  779 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna^ 

Credendo  e  non  credendo,  dicer  vero  : 

Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna.  84 

Voi  non  andate,  giù  por  un  sentiero 

Filosofando,  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero.  87 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  diviua  Scrittura,  o  quando  è  torta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Clii  umilmente  con  essa  si  accosta.  93 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  face  ^ 

Sue  invenzioni,  e  quello  son  trascorse 

Dai  predicanti,  e  il  Vaugelio  si  tace.  96 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorso 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  ;  99 

E  altri  che  la  luce  si  nascoso 

Da  sé;  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 

Come  ai  Giudei,  tale  eclissi  rispaso.  102 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Binai, 

Quante  sì  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  105 


82,  noti  dormendo  ec,  so^a  non 
dormendo  di  dir  vero  chi  crede  che 
(?-li  angroU  abbiano,  e  chi  crede  non 
abbiano  metnoria,  ma  in  questi  ultimi 
cbo  scemerebbero  dignitii  agh  angeli 
è  più  colpa  e  vcrgofima. 

85,  Voi  non  andate  ec,  voi  gin  in 
terra  non  andate  filosofando  ]K;r  un 
seatjero  solo,  pel  sentiero  della  veri- 
tà, ma  por  molti. 

87.  L' amor  te,  T amore  e  il  pcn- 
8t«>ro  di  far  bella  comparsa. 

8tf .  pofpusla  ,  lasciata  dietro  ,  oe- 
glettu. 

W.  0  quando  è  torta,  o  quando  n'  è 
torto  il  senso,  è  niale  interpretata. 

92.  Sepiì'narìa  nel  ÀfonUv,  semina- 
re ,  spargere  nel  Mondo  la  divina 
Scrittura  • 


94.  Per  apparer,  per  comparire  or- 
revole. 

95.  trascorse,  discorsa,  trattate. 
97,  si  ritorse,  tornò  in  dietro. 
99.  Per  che,  ondo. 

101.  ai/l'  Ispani  e  agi'  Indi  come  ai 
Giudei,  a  ucudont"  e  a  oriente  come 
nel  lu'  ZIO,  ciotì  dapertiitto. 

lOJÌ  rispose,  fu  ^^ensibile.  Il  Sole, 
quando  h  Inna  lo  hMìss-i,  bì  cela  ad 
alcuno  rognoni  .snltanto;  ma  se  la 
di  lui  luce  sì  na.Hcundeflae  da  s6,  Is 
oscurità  sarebbe  jfrnerale. 

lOa.  Lapi  e  Bindi.  Lapo  accon-ift- 
mento  'li  Jacopo,  e  Bindo  non  ai  mi  so 
di  Aldobrandino,  o  Albino,  o  di  altro 
noma 
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E  quale  stella  par  quinci  più  poca 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cigner  la  luce  cuo  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 
Distanto  intorno  al  punto  un  cerchio  d  igne 

Si  girava  sì  ratto,  che  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  Mondo  cigno  : 
E  questo  era  d'  un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinta 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto  r 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juuo 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  r  ottavo,  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  di'  era 

In  numero  distante  più  dall'  imo. 
E  quello  avca  la  fiamma  più  sincera 

Cui  men  distava  ìa  favilla  pura. 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 


19.  quinci,  g:i]ardata  dalla  nostra 
terra  :  pia  poca,  più  piccola. 

SO.  locata  ec,  posU  vicina  ad  esso 
punto  come  sta  stella  presso  a  stella. 

22-27.  yito,  da  Haìos,  ohe  cosi  cliia- 
mavano i  Greci quillo cbe uoi diciamo 
Alone,  il  cerchio  cioè  colorato  cbe  il 
aole  e  la  luaa  dipingono  intoruo  a  bò 
quando  i  loro  ra^^ri  dirotti  al  nostro 
occhio  s' incontrano  in  uno  strato  den- 
so di  vapori,  che  aumenta  la  rirrazione 
coi  essi  soff^occiouo  ordinarìammite 
attraversando  l'atmosfera.  11  senso  dei 
due  terzetti  è  questo  :  Un  cerchio  d' i- 
gne,  di  fuoco,  dal  latino  iynis,  distan- 
te for-v*  cotanto  quanto  pare  Alone  ci- 
gner  da  vicino  il  aole  o  la  luna,  quan- 
do J^Mre  cho  il  porta,  ia  cui  ai  TurDia, 
è  più  denso  di  vapori»  girava  con  tan- 
ta velocità  intorno  al  punto  luminoso 


da  TiDcere  il  moto  del  dito  dts  eia-. 
g«  più  rapido  il  Mcii'      '  '  ''■!'.loi 

51,  sp<irt'j  da  .-j  si 
Già  di  1a/\)he:ia,  t..ii...  ^m  («ebl 
non  fotise  t' ultimo)  dilatato   m  hr- 
gbezza 

52.  il  nusso  di  JuHQ,  l'Iride,  l'i 
co  baleno. 

33.  Intero,  so  fosse  intiero»  ■•  h 
cioè  compiuto  il  circolo  :  arto,  alNl 

3ó.  secondo  ch'era  in  mmmtn  m» 
secondo  che  il  di  lui  nomerò  «n  fA 
distinte  dalla  unità  ;  perciò  U 
era  il  più  tardo. 

37.  Cui  men  distava ,  dia  etti  ■• 
meno  distante  ;  la/aciUa pura,  li  puO' 
lo  luminoso. 

39.  Credo  però  che  piit  di  •  ' 
ra,  credo  pel  motivo  che  più 
del  vero»  della  easeaza  di  leL 


CANTO    XXVIIl, 

La  doima  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 
Dipendo  il  Cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  clic  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 
Per  r  afibcato  amore  ond'  egli  è  punto. 

E  io  a  lei  :  So  il  mondo  fosse  posto 

Con  r  ordino  eh'  io  vef?gio  m  quelle  ruote, 
Sazio  m'  avrohbo  ciò  che  m'  ù  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  aivine 
Quanto  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  so  il  mio  desio  dee  aver  fino 
In  questo  miro  e  angelico  tempio 
Che  solo  amore  o  luce  ha  per  contine. 

Udir  convienmi  ancor  come  r  esemplo 
E  Y  esemplare  non  vanno  iV  uu  modo  ; 
Che  io  per  me  indamo  t  ciò  contemplr». 

Se  h  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficcnti,  non  ò  maraviglia, 
Tanto  per  non  tentare  ò  fatto  tjodo. 

Così  la  donna  mia;  j)OÌ  disse:  Piglia 
Quel  che  io  ti  dirò,  se  vuoi  saziarti, 
E  intorno  da  osso  ti  assottigha  : 
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•10.  iti  cura  Forte  sospeso,  sospeso 
in  g^ran  pensiero  per  non  intendere 
ciò  eh'  io  vedeva. 

43.  che  ptù  ffli  è  mtgiunta,  ob'ò 
più  vicino  a  quel  punto. 

4tì.  Se  il  Afondo  ec,  ao  i  nove  Cinli 
che  (prnuo  intorno  alla  terra  avesiicro 
Tordino  cho  io  voprsrio  nei  nove  cerchi 
di  (booodie  si  movono  intorno  al  pun- 
to liitiiinoso  ec. 

4B.  ciò  che  in  i  prop«slo,  ciò  che 
uii  viene  posto  innanzi,  ciò  che  tu  ora 
mi  dici. 

49.  Ha  liei  Mondo  ec,  m&  nel  Mon- 
do materiale  si  vedono  i  Cieli  girar 
tsoto  più  veloci  quanto  più  sono  loii- 
(Aiii  dal  centro  della  terra,  ulTuppo- 
»k>  di  ciò  che  avviene  in  cotesti  oerehi 
di  fuoco. 

50.  dtcìtte,  partecipanti  della  di viiui 
piTlezioue. 


53.  In  questo  miro  ec,  in  questo 
nono  Cielo  che  ha  per  confine  V  Em- 
pireo ove  tutto  è  luce  e  amore  :  min, 
maravit^lioso. 

55.  l'esemplo  B  l'esemplare.  L'e- 
semplare sono  i  nove  cerchi  di  fuoco 
giranti  intorno  ai  punto  himinoeo,  e 
r  esemplo  le  nove  sfem  rotauti  intor- 
no olla  terra  ;  nell'esemplare  ù  il  cer- 
chio minore,  o  uelt'eseniplo  il  cerchio 
macr^re  che  si  muve  più  ropidaroen- 
te  degli  altri  -,  non  vanno  perciò  d' uu 
modo. 

57.  contemplo,  guardo  attcntamen- 
to,  medito. 

60.  per  non  tentare,  per  non  cer- 
carne lo  sdogUmonto  :  i/atto  sodo,  il 
nodo,  il  dubbio. 

C3.  B  intomo  do  esso,  a  intomo 
quel  che  ti  dirò  :  ii  tttotti^lia,  ligux- 
Zii  il  tuo  hipvjnio. 

4U 
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Li  cerchi  corporai  son  ampi  e  arti 
Secondo  il  piìi  e  il  men  della  virtutH 
Che  si  (ìisteude  per  tutte  lor  parti. 

Magr^ior  boDtà  wkA  far  maggior  salute. 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  piii  ama  e  che  più  sape. 

Por  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  mi-sura,  non  alla  parvenza 
Delle  .sustanze  che  ti  appaion  tonde, 

Tu  vedcrai  mirabil  convenienza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
in  cia.scun  Cielo,  a  sua  lutelligonza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  emisperio  dolF  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno, 

Perchè  hì  purga  e  risolve  la  rotfia 

Che  j^ria  turbava,  sì  che  il  Ciel  no  ride 
Con  le  bellezze  d'  c^ni  sua  paroffia  ; 


C6i 


(j4-7"i.  Li  cerchi  corporai  ee.  I  cer- 
chi corporali,  materiali,  hotio  larghi  e 
stMti  acctni'lo  la  mair;!:iore  o  minore 
virtù  d'  iiiHuire  iuferiormente,  che  si 
Kpande  per  tutto  le  loro  JJarti.  Una 
virtù  maggiore  produce  matrgiori  in- 
flussi bcoedd,  e  una  maggiore  quao- 
tità  di  cndesti  influssi  domaods  corpo 
magg^iore,  più  euteeo  se  le  di  lui  ]Kirti 
sono  tutte,  comò  avviene  appunto  dei 
Cii'Ii ,  oguftlmente  perfette.  Dunque 
questo  nouo  Cielo,  eho  rapisce,  trae 
««M.'u  in  giro  tutto  V  universo,  eh' è  il 
più  ampio  di  tutti,  corrisponde  per  la 
sua  conseguente  mag^^ior  virtù  al 
primo  cerchio,  the  uebbono  più  pic- 
colo ha  per  lu  sua  maggiore  pro.sdì- 
iiiilù  al  punto  laminoso  più  di  amore 
H  di  sapienza. 

70.  rape,  dui  latino  rapen. 

72.  sape,  dal  latino  sapere. 

73.  Perche  se  ec,  por  la  qual  oosa 
se  tu«ppl(chi  la  tua  misura  alla  vir- 
lu,  non  alla  grandezza  dei  c<frchi. 

76.  Tu  vedimi  ec.,  confrontando 
ciasoun  Ciclo  con  lu  sua  Inlelligenzu, 
cioè    daacun   cerchio  curjMrale   col 


cerchio  angelico  che  gli  fo  rincontro, 
il  nono  col  primo,  l'ottavo  col  weoa- 
do  ec.  ,  tu  vedrai  con  marsTi^lis  il 
magt^'-ìore  corrìsiMUdere  sempre  al  piit 
divino,  e  il  minoro  al  meno.  In  slcani 
Codici  conseguenza  invece  di  ro*t*- 
nenza  :  ma  questo  è  un  eridecta  er- 
rore dell' aroaDuense,  gìaeehè  i 
rebbe  storpiato  il  Benm. 

80.  L'emìsperio  dell'atre,  l»j 
sfera  aerea  :  quando  aqjta  ee. 
uìflcando  il  vento  Borea  o 
na,  il  vento  ci  verrebbe  d&l  tiotd  ql 
do  soffia  dalla  bocca,  e  quando 
dalle  due  guancieni  :ivn'hN>ro  i 
laterali  Greco  e  M.  "q« 

primo  è  più  burrai  ..-ob 

lene,  più  mite. 

82.  Perchè  si  purga  te.,  percM  li>| 
rofiìa,  che  prima  ftiocva  tarbUMSlOi 
gi  purga  e  si  scioglie.  Jtuflm 
in  Romagna  quella  sozzura  ob«  iopl*^ 
le  moneto  o  sopra  altre  oo«e  Uise(i 

ledila  di  chi  le  mn '■■-     qui 

ingombro  di  vapijn  :,o  |> 

ti4.  parqfia,  coma...^  ^  ^.^rtefl 


CANTO    XXX. 


1  orso,  seimila  mip;liu  di  lontano 

Ci  ferve  T  ora  sesta,  e  questo  Mondo 
China  già  T  ombra  cjuasi  ai  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  Cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  ; 

E  come  vieu  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  pili  oltre,  così  il  Ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  iufiuo  alla  più  bella; 


\Evts.  1.  Forse  seimtla  miglia  di 
lontano  Ci  ferve  V  ora  sesia.  Quando 
lunge  da  uoi  forse  6000  migliu  ferve 
r  ora  Msta,  ossi»  è  mezzodì,  allora  il 
Sole  sta  per  sor^re  dal  nostro  oriz- 
soiite,  g-iaccbè  disti  da  noi  la  quarta 
parto  della  ctrconfcrpiiza  tcrrrstre,  la 
quale  gli  antichi  diridevano  in  tnig-lla 
{MOOO,  circa  66  per  prado. 

2.  «  questo  Mondo  China  già  V  om- 
bra quasi  al  letto  fiatio.  Mentre  il 
Sole  sta  sotto  ror:zzotitc.  l'ombra 
progettata  dalla  terra  gin  in  S4>n80 
i»ntrarìo  a  quello,  per  cui  quando  il 
Sole  è  prossinio  a  uascL-r«>,  l' ombra 
csla  quasi  a  giacere  ticl  letto  pieno, 
quasi  a  prendere  la  direzione  oriz- 
icoutale.  • 

4.  il  metto  dil  Cielo  a  mi  pntfondo. 


la  f>arte  di  mezzo  del  Cielo,  quella 
che  sovrasta  il  nostro  capo  ,  o  che 
viene  perciò  ad  euere  rispetto  a  noi 
la  più  profonda,  la  più  alta.  Ciò  eh'  è 
allo  guardato  dal  basso  è  profondo 
guardato  dall'alto;  perciò  si  trova 
usato  nei  Latini  l'uno  e  1' altro  epi- 
teto ad  esprimere  la  stessa  idea. 

5.  alcuno,  qualche. 

6.  i7  parere,  l'essere  •visibile:  in- 
Jln»  a  questo  fondo,  intlno  a  questo 

basso  globo. 

7.  la  chiarissima  ancella  Del  Sol, 
l'aurora, 

8.  cosi  ec,  eoa)  il  Ciclo  sì  chiude 
di  stella  in  stella,  1'  una  dopo  l'altra 
sparisce,  infloo  aila  più  lucente,  che, 
ajipunto  per  questo,  rimale  l' ultima. 
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E  dbi  saper  che  tutti  hanno  dilettu 
Quanto  la  fiua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  clic  si  quota  omii  intelletto. 

Quinci  .si  può  ve(ler»conie  si  fonda 
L'  esser  beato  iiolF  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e  tuona  veglia  ; 
!*(•       Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

1/  altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

l'erpetualemcnte  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
'ff       Ordini  di  letiida,  onde  s' interna. 

In  cs.>5a  gerarchia  son  l' alte  Dec^ 
Prima  Dominazioni,  e  ])0Ì  Virtudi, 
L'  ordine  torao  di  PofJestadi  ce. 

Po.scia  noi  due  penultimi  tripudi 
Principati  e  Arcaiigeh  .si  girano; 
, .'  •  '     U  ultimo  è  tutto  ili  angehci  ludi. 

tjluesti  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincou,  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano, 


108.  If«l  pero  in  che  ec,  in  Dio. 

IH.  ckc  potcii  seconda,  che  vìe» 
dopu  -  la  beatitudine  sta  nella  visione, 
iiou  neir  amoro  dì  Dio,  il  quale  viene 
dopo  la  visiono,  n'  ò  l' efTolUj. 

112.  mercede,  merito. 

113.  Che,  aucugativo,  il  quii  meri- 
to :  grazia  parfurisce  ec,  ò  figlio  del- 
la (^razia  divina,  e  della  buona  vo- 
lontà. 

117.  volturno  Arteie,  è  quanto  dire 
autunno,  perchè  l' Anute  ginv  di  uot^ 
te  sul  nostro  emisfero  quando  il  So!'.> 
ò  nel  sogno  opposto  della  Libra,  il  cho 
ha  luogo  dal  21  Set:«inbro  al  2'i  0\r- 
tiiiiro  circu.  ./W«  dt'^pvulut,  noti  fu  ca- 
iltT  Puglie. 

l  H.  Oianna  tccrna,  caulu  Oc>anna. 
Srernarti  sigTiiflca,  tra  le  altre  uose, 


il  cantare  ohe  Tanno  gii  uocelU  osecD» 
do  dal  verno  in  primavera,  li  poito 
adopera  $oernare  iu  reLaxioiM  atli 
metafora  antecedente  di  primvren 
sempiterna. 

HO.  tree,  tre. 

12U.  onde  «'  intenta,  onde  ^cie  cju»- 
li  tre  ordini  di  letizia)  ni  &  trit»:  ti 
iHlerna,  verbo  formato  da  ttmt. 

121.  V  alte  Dee,  le  sduere  an^vli- 
cbe. 

126  di  angetiei  ludi,  di  Angeli  IH 
stanti. 

]  21.  QMttH  ordini  di  su  «e,  «JMMI 
nove  ordini  angelici  tutti  mlnao  » 
su  al  ponto  oV  ò  Iddio,  e  di  (ria  Iw»- 
no  forza  aopra  quelli  che  »  loio  lùa 
sotto,  si  ohe  cw. 
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È  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse  come  io.  132 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri, 

C5hè  chi  il  vide  quassìi  gliel  discoverse  ,  138 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


130.  Dionisio.  S.  Dionisio  Areopa- 
gita,  che  compose  ub  libro  sulla  Ge- 
rarchia celeste. 

133.  Oregorio.  S.  Gregorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati, 
e  i  Principati  in  luogo  delle  Domina- 


zioni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 
136.  prqferse,  manifestò. 

138.  Che  ehi  ilvidequasaU,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  Ai  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  laove 
cerchi  di  cr^ture  celesti. 


c-^^5;,.C;AOl.ì;$'''^ 
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•  CANTO    XXX, 

Non  è  iantin  che  si  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  cmnandorai  all'  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 

E  si  corno  di  lei  oevvo  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 
Che  paro  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve. 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  Cicl  manifeste. 

0  splendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi  -^ 
L'  alto  trionfo  de!  regTio  verace,  ) 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  Io  vidi.' 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace, 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  tropfK)  larga  ciutuni. 
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S'2. fanti»,  bimbo:  rua,  dal  latino 
nifre,  abbandonarsi  con  impeto. 

84.  dall'  usanza  tua,  di  svegliarsi 
e  poppare. 

85.  per  far  migliori  tpegìi  Ancor 
degli  occhi,  afflncbò  gli  occhi  dii^n- 
tassero  specchi  ancora  mii;liori,  si  f^- 
ceeaero  ancor  più  atti  a  ricevere  quelle 
immagini  celesti. 

8^.  Che  si  dcriea,  cbo  già  scende, 
elio  acorro  :  perchè  vi  g'  immegli,  a 
Ciò  cbo  guardando  in  quella  si  &ccia 
migrliure  la  visto. 

88.  E  ti  cotue,  0  tosto  che  ài  lei,  di 
quell'onda,  beore  la  giy>Hda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  la  estremità  dcl- 
h'  niii>  i>al|)ebrc-,  tosto  cUe  cioó  mk  vi 


afl^cciai.  La  gronda  del  tetto  è  po$ta 
alia  estremità  di  esso,  e  per  similitu- 
dine è  qui  detta  j^ronifa  la  estremità 
delle  palpebre,  che  sono  quasi  tetto 
air  occhio. 

80.  cosi  ee  :  il  fiume  non  gli  parve 
più  lungo,  ma  tondo. 

91.  larve,  maschere. 

93.  disparte,  si  nascose. 

96.  Amòo  U  eorli,  gli  Angeli,  e  i 
Beati. 

104.  che  lo  tua  circon/erruta  Sa- 
rebbe  ec. ,  che  la  sua  circnttfereuzii 
sareblie  mag^i^ore  di  quella  del  Sole, 
eh'  è  di  circa  un  milione  di  lot^bc  da 
4000  metri  ciascuna^ 
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Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  risplcndendo,  dir  :  sussisto  :  15 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

Si  aperse  in  nuovi  amor  1'  eterno  amore.  18 

Né  prima  quasi  torpcnte  si  giacque, 

Che  né  prima  nò  poscia  precodette 

Lo  discorrer  di  Uio  sovra  quest'  acque.  21 

Forma  e  materia  congiunte  e  purettc 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  ;  34 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  o  in  cristallo 

Raggio  rìspleride  sì,  che  dal  venire 

Ali  esser  tutto  non  è  intervallo,  27 

Così  il  triforme  offbtto  dal  suo  sire 

Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Senza  distinsaon  neir  csoi-dire.  30 

Concreato  fu  oixiine,  e  costrutto 

Alle  sustanze,  o  quelle  furou  cima 

Nel  Mondo  in  che  puro  atto  fu  produtto.  33 


15.  n'tplendendo,  sottinlendi  in  al- 
fre  sostanze. 

16,  In  ma  eterniti  di  tempo  fuore, 
mentrt'  tion  era  ancora  il  tempo. 

il.  Fuor  i'  vgHi  altro  compttnder, 
in  modo  uott  comprnnsibile  da  alcuno, 
fìiorchè  (la  lui  :  c<nw;  i  puicque,  corno 
gli  piaoque. 

IH,  Hi  (jperie  in  nuovi  amor,  areò 
eli  Aniffli  :  V  eterno  amore.  Dio, 

19.  torpeate,  inerte. 

20.  Che  ni  prima  nèec,  percioocbò 
avAuti  che  lu  spirito  di  Dio  di±>cgrre3«u 
Bopro  le  acque  che  oopriviino  la  terra, 
avanti  la  creazione,  noa  o'tira  uè  pri- 
ma uè  do])0. 

22.  furtiM  ec.  Dio  creò  tre  cose  di  un 
tratto,  come  tr«  saette  cb'escopo  da  un 
solo  arco,  la  furuiu  pura,  cioè  gli  As^ 
geli  ;  la  tuutcriu  pura,  elt'uientare  ;  e 
la  furma  congiunta  alla  materia,  cioè 
i  Cieli.  11  Mondo,  quale  lo  Tcxliamo,  ù 


r cffutto  deli'asiooe  d^gli  Angeli  mi 
Cieli,  e  dei  Cieli  su  la  materia  ete> 
meotare  ;  gli  Angeli  non  sono  chf 
attivi,  la  ro.itorìa  non  è  che  poaùn, 
e  i  Cieli  sono  pascivi  o  attiri  ad  aa 
tempo,  perchè  di  su  prendooo,  •  4 
sotto  fiUJUO, 

2*3.  che  non  area/atlo,  clie  nou  f> 
teva  errare. 

2*7.  All'esser  tutto,  po««  i  •-■■|-  ari 
veiro,  nelV  ambra,  o  tieì  ■ 

28-30.   Cosi   gli  An^^  .....,« 

laimateria  idcniittit  iv>  eiwti 

insieme  d;i  Dio  nel  .  rt.-  lalMta^ 

sanza  dietiniione  di  tcuipo. 

;ì1  e  costruito  AlU  iM«/aiM«,  ete> 
mede8imiit4i  uelle  sosUuuau 

32.  $  quelle  re.,  e  qouUa  tlTt'wn 
(le  angeliche)  tonnero  la  oioM  Mi 
Mondo,  furono  più  alto  loiNàte,  afl* 
quali  fu  dato  il  solo  potere  di  agin» 
d' ìniìulra  infcrìoriueute. 


CANTO    XXX. 

Qua!  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quanto  è  il  convento  dello  bianche  stole  ! 

^'odi  nostra  città  quanto  ella  gira  ! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  oniai  ci  si  desira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  k  corona  che  già  v'  è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  Y  alma,  che  fia  giù  Augosta, 
Dell'  alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  olla  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  vi  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

E  fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà,  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Isel  santo  uficio  ;  cV  ci  .sarà  dctruso 
Là  dove  Simon  mago  ò  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  giuso. 
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129.  >7  convento  delle  bianche  sto- 
le, r  adunanza  dei  vestiti  di  bianche 
«tote,  dello  anime  beate. 

135.  Prima  che  re.  Qui  Dante  pre- 
dice che  ArriRO  VII  elotto  imperatore 
nel  1308  morra  prima  di  lui,  predi- 
lione  ch'eg-li  ncn  potea  faro  se  non 
dopo  la  morto  di  Arrigo  avvenuta  1' 
anno  1313,  donde  segue  che  il  reden- 
tore d'Italia  sperato  nel  i>oema  non 
poteva  essere  questo  Arrigo,  ma  Can 
Grande  come  abbiamo  più  volte  no- 
tato. 

136.  Augosta,  auf^ista.  Danto  nella 
lett<.'ra  scritta  ad  Arrigo)  quando  sce- 
se in  Italia  lo  chiama  Sempre  Aii- 
gusto. 

138.  disposta,  preparata. 


141.  Che  attor  ec.  Cosi  gl'Italiani 
perivano  per  le  disKciLsiuni  loro ,  u 
contrastavano  air  imperatore  Arrigo 
che  veniva  a  porvi  riparo. 

142.  prefetto  nel  foro  divino,  papa. 
143  tal,  che  ec.  :  Clemente  V,  che 

farà  segretamente  il  contrario  di  quel- 
lo che  dirà  pale^seiucnte  di  faro- 
US.  Ma  poco  poi  ec.  Mori  nel  1314. 
poco  dopo  Arrigo  da  lui  ingannato. 

146.  delruso,  dal  latino  detrudere, 
cacciare  in  giù  con  violenta. 

147.  Ld  dose  ec,  nella  bolgia  dei 
Simoniaci. 

148.  quel  d'  Alagna,  Bonifkzio  Vili, 
nativo  di  Aia^rna,  morto  nel  1303.  Ve- 
di Inrernci  Cauto  XIK  verso  79. 
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fu 


riDCipio  del  caaer  tu  ii  maledetto 
Superl>ir  di  colui  che  tu  ved^ìsti 
Da  ditti  i  pesi  del  Mondo  costretto. 

Quelli,  che  \eài  qui,  fiiron  modesti 
A  riconoscer  pò  della  i>f>ntat<?. 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  : 

Per  che  le  viste  lor  furo  csnltate 

Con  grazia  illuminante,  o  c-on  lor  merfo. 
Sì  eh'  hanno  piena  e  forma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  che  1'  affetto  V  è  aperto. 

Omai  dintorno  a  questo  concistorio 
Puoi  conti^mplare  as.sai,  se  le  parole 
Mie  son  ricotte,  .senz  altro  aiutorio. 

Ma  perchè  in  terra,  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  F  angelica  natura 
È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  v(^gi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustauze,  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 

Perù  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  divìso. 


57 


fio 


fin 


55  Principio,  cagione. 

&6.  di  colui,  Lucifero:  che  tu  vedesti 
Da  tutti  I  pesi  ec,  che  tu  vedesti  nel 
centro  della  terra,  ovm  lult'  i  pesi  «lei 
UoTjdo,  che  ivi  tendono,  lo  eoiìtrìD|;o- 
110  &  stare. 

69.  A  riconoscerei  della  bontale.  Che 
te,  »  ricooosoere  eè,  il  loro  essero 
dalla  bontà,  che  ec. 

&d.  Si  ch'hanno  ec,  s\  ohe  non 
possono  x»iù  prevaricare. 


65-B6.  Che  si  merita  la 
projiorzione  del  desiderio  che  si 
riceverla. 

IH.  da  cui  nulla  si  tuucontk,  *.  fHù  ' 
tutto  è  noto. 

79.  interctso,  interrotto. 

8U.  Niente  di  nuovo  pot«iido  vedtft 
non  è  loro  mestieri  la  mevnafte  per 
concatto  elio  siasi  diviso  da  Iofo>,  chf 
abbiano  cioè  dìramtlcatoi. 


•  CANTO    XXIX.  779 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sc^na, 

Credendo  e  non  credendo,  dicer  vero  : 

Ma  nell'  uno  ò  più  colpa  e  più  vergogna.  84 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando,  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero.  87 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  t)0 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  si  accosta,  93 

Per  apparcr  ciascun  s' ingegna,  e  face  ^ 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 

Dai  predicanti,  e  ii  VangeHo  si  tace.  96 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse;  99 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  se;  però  agi*  Ispani  e  agP  Indi, 

Come  ai  Giudei,  tale  eclissi  rispose.  102 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Binai, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  105 


82.  non  dormendo  ec,  80)?na  non 
dormendo  di  dir  voto  chi  crede  che 
gli  angeli  abbiano,  e  chi  crede  non 
abbiano  memoria,  ma  in  questi  ultimi 
che  scemerebbero  dignità,  agli  ang^i 
è  più  colpa  0  vergogna. 

85.  Voi  non  andate  ec,  voi  friii  in 
terra  non  andate  tìloeofando  per  un 
sentiero  solo,  pel  sentiero  della  veri- 
tà, ma  per  molti. 

87.  L' amor  ec,  T  amore  e  il  pen- 
siero di  far  bella  comparsa. 

89-  posfvtta  ,  lasciata  dietro  ,  ne- 
gletta. 

90.  0  quando  è  torta,  o  quando  n^è 
torto  il  senso,  é  niale  interpretata. 

92.  Seminarla  nel  ifondo,  semina- 
ro ,  spargere  nel  Mondo  la  ditina 
Scrittvn.  • 


94.  Per  apparir,  per  comparire  or- 
revole. 

95.  (ranrorse,  discorse,  trattate. 
97.  si  ritorsf,  tornò  in  dietroi 
99.  Per  che,  onde. 

lol.  (tgV  lifnni  e  agi  Indi  come  ai 
Giudei,  a  occdoril"  e  a  oriente  come 
nel  m'  zzo,  cioè  dapertutto, 

102  rispose,  fu  sensibile.  Il  Sole, 
quando  la  inna  lo  eclissa,  si  cela  ad 
alcune  n-ffioni  .siìltonto  ;  ma  se  la 
di  lui  luco  si  nn.^condessc  da  aè,  la 
oscurità  s.arebbn  ■ronorale. 

103.  Lrtpi  e  Bindi.  Lapo  aeootvia- 
mento  Ji  Jacopo,  e  Biado  non  si  sn  so 
di  Aldobraiiditto,  o  Albino,  o  di  altro 
nome. 


770 


IL   PABADISU 


Li  Gerelli  corporai  son  arapi  e  arti 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute 
Che  si  (listeude  lyQT  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuoi  far  maggior  salute, 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape 
S'  egli  ha  ìe  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  clie  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustauze  che  ti  appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirahii  convcnenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
in  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  emisperio  dclP  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  lene, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  rotila 

Che  pria  turbava,  sì  che  il  Ciel  no  ride 
Con  le  bellezze  d^  ogni  sua  paroffia  ; 


r.c 


64-72.  Li  cercki  corporai  te.  1  cer- 
chi corporali,  materiali,  sono  larg-bi  e 
stMti  stìcondo  la  miitr;^ioro  (5  rolnore 
Virtù  d' influire  ìuftiriorineote,  che  si 
spande  per  tutto  le  loro  JJarti.  Una 
virtù  maggiore  produce  ma^rgiori  iri- 
flustil  beuctlci,  e  una  maggiore  quan- 
tità di  codesti  ioAussi  domanda  corpo 
maggiore,  più  esteso  se  le  di  lui  parti 
sono  tutte,  corno  avviene  appunto  del 
Cii«li ,  egualmente  perfette.  Duuquc 
questo  nono  Cielo,  che  rapisce,  trae 
»«h:o  in  giro  tutto  1'  universo,  eh'  è  il 
più  ampio  di  tutti,  corrisponde  per  la 
;!ua  uonHe^uente  maggior  virtù  al 
primo  cercbio,  ilie  selibene  più  pic- 
colo ba  {>er  la  buh  maggiore  prassi- 
luiUi  al  punto  luminoso  più  di  amore 
e  di  sapienza. 

70.  rapty  dui  latino  rapert. 

'ì'i,  sape,  dal  latino  sapere. 

73.  Per  che  fé  te,  per  la  qual  cosa 
■e  tu«pplichi  la  tua  misura  alla  vir- 
tù, non  alia  grandezza  dei  cerchi. 

70.  Tu  vederai  ec,  confrontando 
ciascun  Cieio  con  la  sua  liit«lligeu2u, 
cioè    ciiwcun   cerchio   corporale   col 


cerchio  angelico  cbe  gli  fii  riscontro, 
il  nono  col  primo,  V  ottavo  col  seooo- 
do  ec  ,  tu  vedrai  con  maravi|^ta  tt 
maggiore  corrispondere  aemprt:  al  più 
divino,  e  il  minore  al  meno.  Io  alenili 
Codici  conseguenza  invece  di  mmm- 
nenza  ;  ma  qu^to  è  un  evìd<>Dtc  er- 
rore dell'amanuense,  glaccbò  ne ■»- 
rebbe  storpiato  il  senao. 

80.  L'tiiitsperio  detl'  atr$.  la  tncaxt 
sfora  acrea  :  quando  tqfia  e''.  rVrao- 
uiflcando  11  vento  Borea  o  Tracnoot»- 
ua,  il  vento  ci  verrebbe  dal  nord  quaO* 
do  ^Ifia  dalla  bocca,  e  quando  mAì 
dalle  due  guancìe  al  arrtibbero  i  tcdIì 
laterali  Greco  e  Maestro,  de*  quali  il 
primo  è  più  btirrascom,  il  Raoo4o  pia 
lene,  più  mite. 

82.  Perchè  si  purga  ee.,  ]>creliè  te 
roffia,  che  prima  fiiccva  torbaaulo. 
si  purga  e  sì  Rnioglie.  Jt^fÌ0  (tteooo 
inUomagnaqi  'irscbeeopn 

Is  monete  ofe'  'ose  iMotaao 

Je  dita  di  ehi  if  i..  qai  vmì» 

iugomhro  di  \apori  •  j  t^fecr^ 

à4.  pai-qi/ia,  comit ^  w^  veggio. 


CANTO    XXV  III. 

Così  feci  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  stio  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restarof 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavi  llaro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla, 
Ed  cran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  sacchi  s  immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  li  tiene  all'  "uii, 
E  terrà  .sempre,  nel  qual  sempre  foro. 

E  quello,  che  vedeva  i  peusier  dubi 
Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  poono, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 
8i  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  tornare  terminonno. 
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85.  mi  provvide,  mi  scwc-orse. 

87.  si  ride,  si  vide  da  me. 

88.  restaro,  cessarono. 

90.  i  (ertiti,  i  cerchi  ansrcJici. 

91.  Ogni  scintilla  era  più  o  meno 
sfavillaole  secondo  il  cerehie  cui  ap- 
parteneva, ed  eran  tante  die  ec. 

92.  che  iì  numero  ec,  che  il  numero 
loro  8' imoiilla  (coutieno  ti  mille)  più 
ctie  non  s'immilla  [più  cbo  non  lo 
conterrebbe)  il  numero  risultante  dal 
metter©  negli  scacchi,  che  sono  64, 
8cmpre  11  doppio,  cioè  prima  1  su  di 
uno  scacco,  poi  2  sopra  un  altro,  poi 
4  in  un  terzo,  e  coni  diseg'uito  16,  32, 
tì4,  15W  ec  .  sino  allo  scacco  ultimo. 

91.  otannar,  cantare  osanna. 

V5.  che  li  tiene  ec,  cbo  li  tiene  o 
terrà  sempro  al  dove,  al  aito  in  cui 
«empre  (hrono. 

99.  »  Seroji  e  i  Cherubi,  i  Serafini  e 
i  Cherubini  :  j  Sorafìni  fo^cnavaDo  il 
primo  cerchio ,  e  i  Cherubini  il  ae- 
i:uudo. 


lUO.  I  tuoi  limi,  i  auoi  vimini,  le- 
gami, cioè  la  forza  d'amore  the  li 
stringe  a  Dio. 

lui,  al  punto,  al  punto  luminoso, 
a  Dio. 

1U2.  B  possati  «e,  e  possono  «Imi- 
g-liarsi  a  Dio  quanto  a  veder  sono  su- 
blimi, eccelsi,  prossimi  a  lui. 

103.  gli,  ai  Serotini  e  Cherubini  : 
tonno,  vanno. 

104.  Troni  del  divino  aspetto.  Nel 
Canto  IV  al  verso  61  disse  il  poeta  che 
i  Troni  sono  specchi  ne"  quali  si  riflet- 
tono ì  fnudi2i  di  Dio. 

105.  il  primo  ternaro,  i  tre  ordini 
della  prima  gerarchia  celeste  :  termi- 
nonno,  terniinomo,  terminarno,  ter- 
minarono, come  invece  di  andarono 
dissero  alcuni  andomo  e  andonno.  Se- 
condo B.  Dionigio  Areopagfita  ai  chia- 
mano Troni  cotesti  antreli  perchè  ter- 
minarono e  separarono  dagli  altri  il 
primo  ternaro,  rendendolo  ìi  più  au- 
ijllme. 
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E  dèi  saptT  che  tutti  hanno  diletto^ 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  quota  ogni  intelletto, 

Quinci  si  può  veiler«come  si  fonda 
L'  esser  beato  noli'  atto  che  vede. 
Non  in  quel  eh*  ama,  che  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mcrcMe, 

Che  grazia  mrtorisce  e  huona  voglia  ; 
i'o       Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'  altro  tcrnaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

Pcrpetualemente  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s  interna. 

In  essa  gerarchia  son  V  alte  Dee» 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi, 
L'  ordine  torzo  di  Podestadi  eo. 

Poscia  noi  due  peuultÌDii  tripudi 
Priucipati  e  Arcangeli  si  girano; 
L'  ultimo  è  tutto  di  angelici  ludi, 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon,  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 


108.  Nat  varo  in  che  «e.,  in  Dìo. 

111.  che  pctscia  seconda,  che  vien 
dopo  :  la  beatitudine  sta  nella  visioac, 
DOD  nell'  amorti  dì  Dio,  il  quale  vieDC 
dopo  lu  visioDt",  n'ò  l'eOetto. 

1 12.  mercede,  merito* 

113.  Che,  accusaUvo,  il  qual  mori- 
to  :  grazia  partorisce  ec,  ò  figlio  del- 
la f;nz'{a  diviuu,  e  della  buona  vo- 
lontà. 

in.  »oUurìH>  Anet«,  è  quanto  dire 
auttt'i'uj,  iHircliù  V  ArUjto  giru  di  not- 
te sul  nostro  ODI  infero  quando  il  So!<» 
ò  nel  so^no  opposku  dolla  Libra,  il  oho 
ha  IU(»ij-o  dal  21  Selieinbre  al  22  Ot- 
I  '  if(tn  di'iponlia,  non  fa  ca- 

i  1  V  <is(ir^na  scfrna,  cani»  Ojanua. 
ScrernaiY  sijfniflcn,  tra  lo  altre  cose, 


il  cantare  che  fanno  gli  uocelUoi 
do  dal  verno  in  primavera.  U 
adopera  totrnare   in    relaxione 
metafora  antecedente   di   pi  ' 
sempiterna. 

Ili),  tree,  tre. 

I*i0.  onde  l' interna,  onde  {d«*qtM- 
li  tre  onliui  di  letizia)  «i  tk  trino:  ti 
interna,  verbo  formato  da  temo. 

121,  V  alte  Dee,  le  scUiare  aagcU- 
che. 

12()  dì  angelici  ludi,  di  Angeai^ 
atauti. 

1J7.  Quei  ti  ordini  di  tu  er  ,  unatti 
nove  ordini  aiiprolii-i  tutti  tutraiio  m 
su  al  punto  ov'ò  Iddio,  i."  di  triù  ban- 
no  forza  sopm  quelli  che  a  loro  ittB 
sotto,  si  ohe  eo, 


CANto  xxvm.  773 

È  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse  come  io.  132 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri, 

Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse  .  138 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


130.  Dionitio.  S.  Dionisio  Areopa- 
S^ta,  che  compose  uh  libro  sulla  Ge- 
rarchia celeste. 

133.  Ortgorio.  S.  Gregorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati,, 
e  i  Principati  in  luogo  delle  Domina- 


zioni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 
136.  pniffene,  manifestò. 

138.  Che  chi  ti  Vida  quassù,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  fki  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  \iove 
cerdii  di  creature  celesti. 


c^>65u5;^9-ì;5""o 


CANTO     XXXII. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplaute 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piapfa,  che  Maria  ricliiusc  e  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
E  colei  che  V  aperse  o  che  la  punse. 

Neil'  online,  che  fanno  i  terzi  swi, 
Siede  Rachel  di  sotto  di  costei 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 
Che  fu  bisava  al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  Miserere  »iei. 


\'ehs.  1 .  JJTetto  ,  atlAooato,  Amo  : 
ai  tuo  piacer,  al  piacrre  di  guardare 
Uaria:  quel  conUìiiplan(« ,  S.  Bcr- 
do, 

,  Libero,  apontaneo. 
La  finga  che  ec.  CoetTu zinne  e 
Quel/a  eh' è  (auto  òella  ia' 
_( piedi  (seduta  ai  piedi  delia  \er- 
„  De  iioJ  firadino  secoado)  é  rotei  vB- 
va)  che  aperti  <  punse  ^aperse  ascol- 
tando il  «erpenU',  o  iuaspri  seduwn- 
do  Adorno)  la  piaga  (dol  genero  uina- 


Do)  che  Maria  richtme  e  unse  (guari 
0  medicò  partorendo  il  diviD  Beden- 
tortì). 

7.  I^'elV  ordine,  che  fanno  Hertf  te- 
di, nel  ^raduio  terto  :  tedi,  seggi,  da 
tedio,  ftf^gjrio. 

8.  Ilnchel,  moglie  di  Giacobbe. 

10.  Sara,  moi^lie  d'Abratito:  Se- 
lf rea,  ini>!.'lio  d' Isacco  :  Judit,  Giu- 
ditta liberatrice  dì  Betulia  :  e  coki 
Catte,  e  R«it  bisava  di  Davide, 
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Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch  esser  non  può,  ma  perdio  suo  splendore 

Potesse,  risplcndendo,  dir  :  sussisto  :  15 

In  sua  eternità  di  tempo  fiiore, 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque. 

Si  aperse  in  nuovi  amor  1'  eterno  amore.  18 

Nò  prima  quasi  torpente  si  giacque, 

CLè  né  prima  nò  poscia  precedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque.  21 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 

Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  ;  24 

ìi  come  in  vetro,  in  ambra,  o  in  cristallo 

Raggio  risplcride  sì,  che  dal  venire 

Ali  esser  tutto  non  è  intervallo,  '21 

Così  il  triforme  ctfetto  dal  suo  sire 

Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Senza  distinzion  uelF  esordire.  30 

Concreato  fu  ordine,  e  costrutto 

Alle  sustanze,  o  quelle  furon  cima 

Nel  Mondo  in  che  puro  atto  fu  produtto.  33 


15.  rispìendtndo,  sottintendi  in  air- 
ire  to$tanze, 

10.  In  tua  eternità  di  tempo  fuore^ 
mentre  non  era  auqora  il  tempo. 

il.  Fuor  i'  ogni  altro  compttnder, 
in  modo  non  comprensibile  da  alcuno, 
fuortihè  da  lui  :  c«me  i  piacque,  come 
gì\  piacque. 

18.  Hi  aperte  in  nuovi  amor,  creò 
i;U  AnKcli  :  l'tiefM)  amore.  Dio, 

10.  torpetUe,  inerte. 

20.  Gite  ni  prtma  né  ec,  paruoccbè 
avanti  ctjt)  lo  spirito  di  Dio  disìcprresau 
sopra  Io  acque  che  ooprivaoo  la  terra, 
«vanti  tacreasioue,  non  c'ora  uè  pri- 
ma nò  dopo. 

22  Furma  ec.  Dio  creò  tre  ooae  di  un 
tratto,  come  tre  mette cb'e«copo  da  un 
solo  arco,  la  torma  pura,  cioè  gli  An- 
geli ;  la  mutuila  pura,  elementare  ;  e 
la  forma  congiunta  alla  materia,  cioè 
i  Cieli.  11  Mondo,  quale  Io  vediamo,  i 


V  effetto  dell'azione  àegìì  Angeli  so  1 
Cieli,  e  dei  Cieli  »u  la  materia  eie» 
montare  ;  gli  Angeli  non  sodo  cttf 
attivi,  la  materia  non  è  che  passira, 
e  i  CieU  aono  pa»ivi  a  attivi  aid  na 
tempo,  perchè  di  su  prendooo,  o  41 
sotto  fkuuo, 

2à.  che  Htm  ar^a  fallo,  ohe  ttoQ  \f^ 
teva  errare. 

27.  AlV  esser  tutto,  soUinteodi  uà 
vetro,  nelV  a  mitra,  o  nel  critUiHo. 

28-30.  Cosri  u-li  AnirMli,  i  Ci«|l,  4 
lai  materia  et>  :  irom»  cwàli 

insieme  da  Dìu  <  '  ssere  tali0Ok 

BOiiza  distinzione  di  tnai{io. 

;jl  e  costi'Htto  Alte  tuttmmM,  9  \at- 
mf^osiuaiUi  uelle  sosUuua. 

82.  e  quelle  rr„  e  qaslto  npiffiff 
(lo  aiigt;li  MTu   la   cinta  ««1 

Mondo,  alto  locate,  aiit 

quali  f\i  uiviu  il  soiD  potera  di  a#ti«i 
d' influirò  infóriuriuvute. 


CANTO    XXXII. 

Or  mira  V  alto  provveder  divino, 
Che  r  uno  e  T  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  duo  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siedo, 

Ma  per  V  altrui,  con  certe  condizioni  ; 
Cnò  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  che  avcsser  vere  eiezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
E  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  li  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  ptiotc  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame; 

Cile  por  eterna  legge  ò  stabilito 
Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festonata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sme  catisa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 
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38.  Che  V  uno  ec,  che  saranno  &- 
guali  in  uuraero  queUi  che  ebbero  fe- 
de in  Cristo  prima  e  quelli  che  dopo 
la  sua  \cijuta,  cioè  i  beati  del  nuo^ 
TO  Testamento  Raranno  tanti  quanti 
sono  qu<>ili  del  veochio. 

40.  B  tappi  ec,  e  sappi  che  dal  irra- 
dino, che  taglia  a  metà  le  due  sepa- 
razioni, i  due  muri,  venendo  in  giù  ec. 

42.  ifa  per  V  altrui,  ma  poi  meriti 
di  Gesù  Cristo  :  con  certe  condisioni, 
di  cui  vedi  appresso  verso  1^  e  se- 
guenti. 

44.  asioUi,  sciolti  dai  legami  del 
corpo. 

45.  vere  eiezioni,  focoltà  di  discer- 
nero  il  bene  ed  il  male. 

49.  sili,  taci,  dal  latino  tiUre. 


51.  li  pensier  toHili,  le  toe  acato 

riflesaioui. 

53.  Quual punto,  evento  fortuito. 

54.  Se  non  come  ee.  :  6  noto  che  io 
paradiso  trÌ8tczz.'i  o  sete  o  flune  dod 
può  aver  Iuoj?o. 

56.  Quantunque  ,  quanto  unque  , 
quanto  mai  :  si  che  ec,  si  che  qui  è 
(fiusta  corrispondenza  tx%  T  anello  e 
il  dito. 

58.  S  però  questa  ec,  e  però  que- 
sta genia  fu.' mata  affrettata  a  vera 
rifa,  morta  presto,  prima  che  potes- 
se elo(;gere  tra  il  bene  ed  il  male, 
non  è  qui  senza  rag^ione  più  e  meno 
eci-elleute  intra  ti,  tra  se  stesaa,  non 
gode  cioè  per  caso  di  un  diverso  gra- 
do di  beatitudine. 


9*i 
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.tPif" 


rA-dCttl 


vedesti 

'^^x^'^;  lido  costretto. 

\^f^'^Jtf''^'i  iììWCi  modesti 
/J  ;!;!;- ';;t:'Siabontat«, 
'^'fl!,'i',''''*^^^^/btti  a  tanto  intender  presti  : 
l-lici-'^'^elov  furo  esaltato 
rt,r  (•/"'  ^/.-i  jiiiimiuante,  e  con  lor  morto. 
i5?/'rl,,iiflO  piena  e  fcrnia  volontate. 
^'^'^.(Jlio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
^'^J'^^,<■t■vo^  la  grazia  è  meritorio, 
4xv)ridf)  che  r  affetto  V  è  aperto. 
■^/ Jiiitoruo  a  qnasto  concistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
jfie  son  ricoite,  scnz'  altro  aiutorio. 
jj-i  perchè  in  terra,  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  T  angelica  natura 
È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole. 
Ancor  dirò,  perchè  tu  ve^gi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 
Queste  sustauze,  poi  c!ie  fur  gioconde 
Delia  faccia  di  Dio.  non  volscr  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisc^na 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 


r,() 
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55  Principio,  cagioae. 

56.  di  colui,  Lncifero  :  che  tu  vedetti 
Da  tutti  i  pesi  ec,  che  tu  vedesti  nel 
centro  della  terra,  ove  ti>tt'  i  pesi  del 
Uorido,  che  ivi  tendono,  lo  costrintfo- 
110  a  stare. 

5S).  A  riconoscerti  della  hontate,  0I« 
ec.,  a  ricoDoaoere  sé,  il  loro  esaere 
dalla  bontà,  Che  oc. 

t>3.  Si  ch'hanno  te.,  %\  che  non 
poMono  più  prevaricare. 


65-66.  Che  si  merita  la  ^rtttìi\ 
pniporetone  del  deeidorio  che  ti  ha  df 
riceverlii. 

T8.  da  cut  nmlla  ti  naieomdt,  a  Dìo 

Uitt*}  ò  nnto. 

79,  inlerciio,  interrotto. 

80,  Ni^nt*  di  nuovo  ])Ot«Ddo  v«dR« 
noli  è  loro  m(>stiori  la  momoria  pt 
mncetto  che  itiasi  divi:»  <ta  lon>,  di* 
abbiano  c\oé  dimcutlcnto. 


•  CANTO   XXIX.  779 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo,  dicer  vero: 

Ma  neir  uno  ò  più  colpa  e  più  vergogna.  84 

^'ni  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando,  tanto  vi  trasporta 

L'amor  dell!  apparenza  e  il  suo  pensiero.  87 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  qiiando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  00 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  si  accosta.  93 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  face  ^ 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 

Dai  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace.  IJG 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  pa.ssion  di  Cristo,  e  s'  inteq)06e. 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  ;  yU 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  perù  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 

Come  ai  Giuuei,  tale  eclissi  rispose.  1U2 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Dindi, 

Quante  sì  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ;  1 03 


82.  non  dortnendo  ec,  sorti  a  non 
(loruiendo  di  dir  vero  chi  crerle  che 
g^li  angoli  abbiano,  e  chi  credo  non 
abbiano  memoria,  ma  in  questi  ultimi 
che  siierocrcbbero  dignità  &glì  angeli 
è  più  colpa  e  vergola. 

85.  Voi  no»  andate  ec,  voi  friù  in 
terra  non  andate  filosorando  per  un 
aentiero  solo,  pel  sentiero  delta  veri- 
tà, ma  per  molti. 

87.  L'amor  ec,  l' amore  e  il  pen- 
8Ì*>ro  di  Air  b«iia  comparsa. 

b9-  pospotta  ,  lasciata  dietro  ,  ne- 
gletta. 

VO.  0  quando  è  torta,  o  quando  n'  è 
torto  il  Benso,  è  male  interpretato. 

92.  Suntinarla  nel  Jlfondv,  semina- 
re ,  spargere  nel  Mondo  la  «firma 
Scrittura  • 


94.  Per  apparer,  per  comparire  or- 
revole. 

95.  tnttrorse,  discorse,  trattate. 
9*7.  li  rttor.n>!,  tornò  in  dietro. 
99.  Per  che,  onde. 

101.  (iijr  Ispani  e  agì'  Indi  come  ai 
Giudei,  a  uocdent'  e  a  oriente  come 
nei  nii'zzn,  cioè  dupertiitto. 

102.  riupcte,  fu  «nsibìle.  11  SoIp, 
quando  U  luna  lo  «clis-^a,  si  cela  ad 
alcano  rt'ifjor"  >  -»>:  ma  se  la 
di  lui  luco  ><<  --ie  da  sé,  là 
oBcurità  sareb'     _       .din. 

103.  l^tpi  e  bindt.  Lapo  accorcia- 
mento di  Jacopo,  e  Bindo  non  si  «a  se 
di  Aldobraudino,  o  Albino,  o  di  altro 
nome. 
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Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicato  al  Mondo  c-ance; 
Ma  diede  lor  verace  lundamonto; 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance^, 
Sì  che  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscedo 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiedo. 

Ma  ^le  uccel  nel  becchetto  si  annida. 
Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza  di  che  si  coiitìda  ; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che  senza  prova  di  alcun  te.«timonio 
A  ogni  proniission  si  conv(»rrebVw\ 


108.  B  non  le  scusa  te,  e  non  acu- 
'BS  le  pecorelle  il  non  vedere  che  ni  un 
profitto  tra^^no  da  quelle  prediche, 
nwwnilo  imperdoDabile  tanta  cccìUl 

109,  (il  suv  primo  conrtnto,  ai  pri- 
mi adunali  intorno  a  lui,  ag'li  Apo- 
stoli. 

IH.  verace  fondamento,  Tondamen- 
to  di  dottrine  vere. 

112.  E  quel,  quel  fondamento:  uti- 
le sue  guance,  nelle  loro  bocche. 

115.  motti,  detti  giocosi:  isceie, 
scede,  buffonerie.  ^ 

117.  Gonfia  il  cappuccio,  divien 
gonfio  il  predicatore  per  compiacen- 
za. Il  cappuccio,  ora  proprio  soltanto 
dei  Arati,  era  usato  anche  dai  preti, 
anzi  da  tutti,  mu  i  preti  si  rileva  dal 
Boocaccio  che  lo  portavano  grande  a 
t^oto,  e  tale  sarà  stato  probabilmente 
anche  quello  dei  frati. 

IIW,  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  ec. 


Il  becchetto  era  una  strtsda  dopfÉi 
del  medesimo  panno  che  il  cappa»- 
ciò,  che  andava  infìno  in  tara,  « 
ai  ripiegava  In  sulla  spalla  dortia»  a 
bene  spesso  si  evvolg«v»  al  eoUo^  • 
da  coloro,  che  volevano  eaete  piò 
destri  0  più  spediti,  intorno  alla  teàa» 
Dice  il  poeta  che  annidava,  non  già 
la  colomba,  lo  Spirito  Santo,  ma  il  de- 
monio nel  becchetto  avvolto  al  eolio* 
alla  te^ta  del  predicante,  e  ispiiava  li 
sue  parole. 

119.  non  torrehbt  LaperdonmmmtCn 
non  si  curerebbe  dell»  iodolgaatt  la 
cui  ha  tanta  fiducia. 

121.  Per  cui  tanla  ec.,  per  la  qnù 
indulgenze  crebbe  tanto  in  (erm  la 
follia,  che  ec. 

I2i.  A  ogni  promistion,  a  qaal  aia* 
si  promessa  :  <J'  converreòbt,  éù  mf 
ho  convenir»,  aooorrcre. 


CANTO    XXIX. 

1)1  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio. 
E  altri  assai  che  son  pep^io  che  porci, 
Pagando  di  moneta  eeiiìia  conio. 

Ma  perchè  spm  diji^res.si  assai,  ritorci 
GÌi  occhi  oramai  Yer.so  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s  injj^rada 
In  numero,  clic  mai  non  fu  loquela, 
Nò  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E  so  tu  ^ardi  quel  che  si  rivola 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Detcrminato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  si  appaia. 

Onde,  però  che  air  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d'  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepc. 
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124.  Di  questo,  di  questa  stolta  cre- 
dulità ìn^nissa  il  porco  S.  Antonia. 
Viene  dipinto  questo  Santo  col  irorco, 
essendogli  comparso  il  di^monio  sot- 
to forma  di  porco  per  tentarlo. 

I2Ó.  E  altri  atsai,  sottinlondi  in- 
grassa S.  Antouio,  che  soa  pctrgio  cbe 
porci.  Taluni  leg-g^ono  iuvece  chi  son 
ancor  più  porci  ;  ma  come  un  porco 
può  essere  più  porco  di  un  altro? 

126.  di  moneta  senso  conio,  di  &I- 
aita,  di  ci|nce. 

128.  terso  la  dritta  'strada,  aeaza 
divaf^incnti. 

129.  Si  che  la  ria  et.,  affinchè  si 
accorci  la  via  con  P'aoc-orciarsi  del 
tempo  as^e^nato  al  tuo  viaprg^ìo. 

1;ìO.  Questa  natura,  questa  natura 
ang:eliua  :  sì  oltre  «'  ingrada  In  iiu- 
merv,  a'  innalza  tanto  in  numero  :  in- 
gradarai  vale  inoltrarsi  ne'  gradi  del- 
la scala,  monture. 

132.  che  tanto  rada,  «.'he  arrivi  a. 
esprimere  uò  a  immaginare  detto  nu- 
tnoro. 


1^.  ir  M  tu  guardi  ec,  e  se  tu 
guardi  ciò  che  11  profeta  Daniello, 
parlando  d»'f:li  Angreli ,  dice  :  Afilia 
milium  ministnibant  ei,  et  decies  mil- 
lies  centrna  millin  ansistet/ant  ei  .-.  ve- 
drai che  con  tali  mig^liaia  non  si  ma- 
nifesta il  loro  d  terminalo  numero. 

136.  che  tutta  Iti  raia,  che  manda 
rag'^i ,  si  spande  in  tutta  la  natura 
angelica. 

Ì37.  si  ricepe,  si  riceve,  da  riee~ 
pere. 

138.  Quanti  son  ec,  quanti  sono  gli 
Angeli  a  cui  si  accoppia. 

139.  air  atto  che  concepe,  air  at> 
to  con  cui  vicn  sentita  la  luce  ra^ 
giaU. 

I4l.  /erre  e  tepe,  è  fericnte  e  tie- 
pida, dal  Intino/crrtfre  e  tepert.  Gli 
Angeli  sentono  diversamente  la  dol- 
cezza dell'  amore  perchè  in  diversi 
modi  ricevono  la  luce  divina  che  n'ò 
la  c&grioue. 
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Vedi  r  eccelso  ornai,  e  la  larghezza 
Dell'  eterno  valor,  |)Oscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  sp^za. 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 


144 


142.  Vedi  V  eccelso  ornai,  e  la  lar- 
ghetza  DelV  etemo  valor,  vedi  ornai 
quanto  è  alto  e  largo,  quanto  è  im- 
menso il  potere  divino. 

144.  Speculi.  Chiama  tpeculi  (dal 
latino  speculum,  specchio)  gli  Angeli, 


sterminati  di  numero,  ne*  quali  Dio  kì 
riflette  dividendosi,  e  restando  sem- 
pre uno  in  sé  come  prima  della  crea- 
zione Joro. 

145.  manendo,  dal   latino  raauert, 
continuando  ad  essere. 


e6^^SèS^^^^ 


A  N  T  O    XXX  r  1 1 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlii». 
Umile  n  alta  più  cho  crc^iliira. 
Terinioo  fìsso  di  oloriio  consigliM, 

Tu  se'  colei  che  V  umana  natura  ^ 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattorr^ 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  vt'ntro  tuo  si  raccese  T  amore. 
Per  lo  cui  caldo  nella  eterna  pace 
Così  b  germinato  questo  fioro. 

Qui  sei  a  noi  meridiana  face 

Di  caritate,  e  giuso  intra  i  mortali 
Sei  di  speranza  fontana  A'ivace. 

Donna,  sei  tanto  grande,  e  tanto  vali. 
Che  fiual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
vSua  desianza  vuol  volar  senz'ali. 


1-J 


.15 


Vrrs  1.  Maria  è  taéÈrc  di  Cristo 
come  uomo,  e  flplia  comò  Dio. 
2.  i'iiiife  e  ttUa  te.,  umile  in  term, 
Ciclo  più  che  oj^i  altra 


0  aita  ìd 
creatura. 


3    "  f r ,  prosa  a  scp'DO  /la.so 

al)'  la  nostra  Tivlcniiono  dal 

COUai_jiii  m    Dio. 

6.  di  farsi  sua  fatturti,  dì  fhrsi  ftil- 
turé  della  tiatunt  umana,  di  farsi  t~ 
(;iìo  di  quella  stessa  natura  di  cui  è 
padre. 

7.  Ntì  renire  tuo  «e.,  nel  tuo  ven- 


tre, prendejkdo  il  Verbo  carco  omu- 
ua ,  tornò  ad  aceenderst!  r  «more  ili 
Dio  eh'  era  sfieoto  per  il  i>e<vmo  di 
Adamo,  amore  per  lo  cui  ■  > 

così  popolato  dì  anime  k,i  < 

eterno  so  tr giorno. 

10.  Qi(i  sei  a  noi  meridiana  fati  0 
caritate,  qui  ci  scaldi  di  caritii  coiin' 
Sole  a  mpzzog-iorno. 

14.  quttì,  chi. 

15.  Sua  et.i  11  sno  d»idorio  vttul 
ooea  impossibile. 
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Non  altrimenti  il  trionfo,  che  ludo 

Sniìipre  d'  intorno  al  pnnto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quoì  eh'  egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  estinsc  ; 
Per  cho  tornar  cogli  occhi  a  Beatrico 
Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  in  fi  no  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarehbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  i>olo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosso  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  bò  niedesma  scema. 

Dal  primo  giorno,  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
La  questa  vita,  insino  a  questa  vista 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  aesista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 


.'tt 


HK  il  Irionfo,  degli  Anp^-Ii  ;  ludi, 
dallstiuo  Iutiere,  giuoca,  t&  festa. 

11.  al  punto,  0.  Dio. 

12.  Parendo  ec ,  sembrun'io  all' 
occhio  mortale  di  Dante  cbe  fosse  Dio 
contenuto  dagli  angeli  cb^  egli  ooa- 
tiene. 

13.  al  litio  redtr,  ftlia  min  vista. 
18.  a  fornir  quella  rrtr,  a  dir  pie- 

nanu>nt<?  qurl  che  ora  dovrei. 

lU.  ti  t rannoda  Non  pur  di  là  da 
noi ,  esce  non  solo  di  In  del  iioetro 
modo. 

21.  Che  solo  ec,  ctie  soltanto  chi  la 
enea  no  pode  pica&mifnto. 

28,  t)ti comedo,  mi  confesso. 

83.  Cifrato,  da  toprmre  Buperare  : 
eomtKó  0  tragedo ,  «cnttore  dj  com- 
media o  tragedia. 


23.  eie  più  tftt>ut,  ohe  più  e  frvgf 
lo,  dcbolo. 

ìi&.  Cuti  lo  ec,  cosi  al  rimetabau* 
il  riso  di  Heatrictj,  la  mia  inraui  ■  h 
minore  di  so  st(«sa,  e  dlTenlo  tottf*» 
ce  a  dcRoriverlo. 

30.  il  seguire  al  mio  eaiUsr,  il  fM^ 
8«^ìre  a  caiiUr  di  l«i  :  preciso^  iKft* 
cato,  da  precidere. 

31.  desista  Più  diedra  a  $m*  MP 
ìnza,  oeasi  dall' andar  piìi  di«lfoya*> 
tando  alili  sua  bellrxza, 

33.  Come  all'  ultiiuo  tuo  *c„  taam 
olnHcxin  artista  forza  6  cb*^  al  aifdli 
all'ultinici  suo  seguire,  quando  kn» 
cioè  r  ultimo  punto  cui  eg^U  paòit* 
rivare. 


CANTO   XXX. 

CotaL,  quale  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  a  quel  deUa  mia  tulja,  che  deduce 
L'  ardua  sua  m  atcria  termiuaudo, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  :  Noi  f?emo  usciti  fuorc 
Del  maggior  corpo  al  Ciel  eh'  è  pura  luce  ; 

Luco  intellcttual  piena  d' amore. 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolciore. 

Qui  Tederai  V  una  e  T  altra  milizia 
Di  paradiso,  e  1'  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'  atto  r  occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciorarai  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  mi  appariva. 

Sempre  1'  amor,  che  quota  questo  Cielo, 
Accoglie  in  bò  con  kì  fatta  salute. 
Per  far  dispojsto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fui-  più  tosto  deutro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
■Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
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34.  a  maggior  bando ,  a  maggior 
suono. 

ii5.  che  dsduct  ec,  clic  va  condu- 
cendo a  termiDc  V  arduo  suo  tema. 

3*7.  di  spedito  duce,  di  franco  gui- 
datore. 

39.  Del  maggior  carpo ,  del  nono 
Cielo,  il  maggiore  dei  Cieli  corporei  : 
al  Ciel  eh'  é  pura  luce,  al  Cielo  em- 
pireo. 

42.  dolciore,  dolcezza. 

43.  r  una  e  l  altra  milizia,  gli  An- 
geli, e  i  Beali. 

44.  e  l'  una,  i  Beati  :  in  quegli  a~ 
upeltt  Che  ec,  col  corpo. 

4&.  air  HUiinagiusliiia,  nei  giorno 
del  giudizio  tinaie. 


ità.idiscetti,  da  discettare,  disgre- 
gare, disunire. 

47.  fi  che  ec  ,  sì  ohe  gli  oggetti  an- 
che i  più  lucenti  non  hanno  azione 
sull'occhio. 

49.  m  circoìì/uUe,  mi  risplendette 
d' intomo. 

53.  con  sì  fatta  salute,  con  si  taUo 
abbaglio  salutare. 

54.  Per  far  disposto  ec,  per  far  ido- 
neo l'occhio  a  sostenere  la  luco  del 
Cielo  empireo  :  candelo  per  candela 
usavano  gli  antichi  anche  in  prosa» 

55.  dentro  a  me  venute,  da  me  u- 
dite. 

57.  Me  sormontar  ec,  rssorc  molU- 
plicata  la  mia  virtù 

dO 
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E  di  novella  vista  mi  raccesi, 
Tale,  che  nulla  luco  ò  tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 
Futvido  di  Mgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  da  ogni  parte  si  mettean  nei  fiori. 
Quasi  rubin  che  oro  circoscrive. 

Poi  come  inehbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E,  se  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L^  altro  desio  che  mo  t' infiamma  e  urge 
D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  voi, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turgei 

Ma  di  quesf  acqua  convien  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  : 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazi 
Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi: 

Non  che  da  sé  sicn  queste  cose  acerbe, 
Ma  è  difetto  dalla  prtc  tua. 
Che  non  hai  viste  anc«r  tanto  superbe. 


56.  B  di  mattila  viltà,  e  di  novella 
forza  visiva, 

59.  mera,  pura,  viva. 

60.  non  si  fosser  difeti,  non  aves- 
sero potuto  sopportarla. 

61-62,  E  vidi  ec,  e  vidi  una  luce 
rosseggiante  di  splendori  in  forma  di 
fiume.  In  alcuni  codici  Ftuvido,  Auìdo, 
in  luogo  di  Fulvido ;  ma  i'opitcto  sa- 
rebbe 0ZÌ030,  il  lume  non  potendo  pa- 
rere che  fluido  se  aveva  forma  di  ri- 
vieni. 

63.  di  mirabil  primavera,  di  fiori 
mirabili. 

66.  che,  cui;  circoscrive,  cinge  in- 
tonio. 

68.  ffurife,  dal  latino  gurget,  gorgo, 
(lume. 


71.  tei,  dall'  aotioo  vetrt  o  teiit, 
vedere, 

72.  turge,  ò  gonfio,  dal  latino  tat- 
geo. 

73.  Ma  di  quest'acqua  te.  ma  ooo- 
vieae  che  i  tuoi  occhi  guardino  e  rik- 
guardino  In  questo  fiume  di  loo» 
prima  che  tu  possa  essere  abile  a  dl- 
BCflrnere  ciò  che  tu  vedi. 

76.  li  topati,  Fé  dette  rarille  virs. 

77.  *  il  rider  dell'  erbe,  e  i  fiori  »^ 
denti. 

78.  Son  di  lor  vero  ec.,  sono  pria* 
apparenze  adombrative  di  ciò  eh^cHt 
Hume,  e  i  topazi,  e  l'erbe 
sono. 

79.  acerbe,  non  atte  ad 
uamente  vedute. 

81,  superbe,  acute,  forti. 


CANTO    XXX. 

Non  è  iantin  che  sì  subito  rua 
Col  volto  vei-so  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua. 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandorai  all'  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'  im megli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  paro  altro  che  prima,  se  si  sveste 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve. 

Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 

„0:„ 


Li  fiori  e  lo  faville,  sì  eh  io  vidi 


X 


Ambo  le  corti  del  Ciel  manifesta 
0  splendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace,     1 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi.' 
Lume  ò  lassù,  che  visibile  face 
Lo  creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace, 
E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  tropjjo  larga  cintura. 


^^ 
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102 


105 
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82./attliH,  bimbo:  rua,  dal  latino 
ruere,  abbnndonarsi  con  impeto. 

84.  dall'  usanza  sua,  di  STegliani 
e  poppare. 

85.  per  far  migliori  itpegli  Ancor 
degli  occhi,  affiocbò  gli  occhi  dila- 
tassero specchi  ancora  migliori,  si  fa- 
cessero ancor  più  atU  a  ricevere  quelle 
immagini  celesti. 

tn.  Che  ti  deriva,  che  er>ù  scende, 
e  scorre:  ptrehi  vi  t' immegli,  a 
éUi  cbo  {^tardando  in  quella  si  foccia 
migliore  la  vista. 

88.  S  si  come,  e  tosto  che  di  lei,  di 
quell'onda,  betire  la  grmda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  la  estremità  del- 
le niii>  ]ial[)ebro  ;  tosto  cbo  cioè  mi  vi 


afltociai.  La  gronda  del  tetto  è  posta 
alla  estremità  di  esso,  e  per  similitu- 
dine è  qui  detta  gronda  la  estremità 
delle  palpebre,  che  sono  quasi  tetto 
all'occhio. 

89.  cosi  ec  :  il  fiume  non  gli  parve 
più  lungo,  ma  tondo. 

91.  larve,  maschere. 

83.  disparte,  sì  nascose. 

96.  Ambo  le  corti,  gli  Angeli,  e  i 
Beati. 

104.  che  la  sua  circonferema  Sa- 
rebbe ec. ,  che  la  sua  ciroonferensu 
sarebbe  maggiore  di  quella  del  Sole, 
eh' è  di  circa  un  miliuue  di  leghe  da 
4000  metri  ciascuna. 


Vi» 
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E  dòi  saper  che  tutti  hanno  diletto 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  quota  opii  intelletti». 

Quinci  si  può  vedertcomo  si  fonda 
L'  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  cV  ama,  cho  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  ò  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisco  e  buona  v(^lia  ; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L"  altro  tcrnaro,  che  oosì  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

Perpotualemente  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letisua,  onde  s' intorna. 

In  essa  gerarchia  son  Y  alte  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi, 
L'  ordine  terzo  di  Podestadt  eo. 

Poscia  noi  duo  penultimi  tripudi 
Principati  e  Arcangeli  si  girano  ; 
L""  ultimo  è  tutto  di  angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon,  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  timuo. 


106.  If4l  Pttn  m  che  «ii.,  in  Dio. 

111.  cA*  jxacia  stconda,  che  vien 
dopu  :  la  beatitudine  sta  uelia  visione, 
uoo  nali'  amora  di  Dio,  il  quale  rieoe 
dopo  la  visiono,  n'  ù  l' eSoUo. 

119;.  mtrttdt,  morito. 


Ila 

'^1          nsativo,  il  quiU  nieri- 

to:  .', 

i-isce  éc,  ò  tiglio  deJ- 

la  ffT^ 

...  .....aa,  e  della  buoua  vo- 

lolita. 

117 

nnil urtili  Ai-irté,  ò  quanto  diro 

lite  giri  ili  uot- 

t 

quaiido  il  So!<.> 

r-   ili 

1  Libra,  il  olio 

'..,   !i. 

...j  airi  Ot- 

iVvu  ti.ipw)l*a,  oon  fli  e»- 

l  1 

<rema,  cauta  QsanoiL. 

.Vrrr. 

.n,   tni  k'  .litro  ooee, 

il  cautara  ohe  fluino  |^  ocoalU  i 
do  dal  verso  in  priiDairvf&.  U 
adopero  tr»rM<tn  io    nlaiteai 
metafora   antecedente  <fi 
sempiterna. 

119.  (ree,  tro. 

120.  OH<U  «'  tntemmt  oadf)  ^ae  i|i»- 
li  tre  ordini  di  latlsbi)  Bi  Ik  ttimmx  al' 
interna,  verbo  Ibrmalodft  t*nm, 

121.  /'  alti  Da,  in  celtian  utf^ 
che. 

120  (Uai*9*li«*  Indi,  «li  Aosta  fi- 
utanti. 

127.  QuetU  onlifii  di  ts  ac,  tivmÉk 
novo  ordini  aiis^-lici  totU  mbvao  to 
su  al  punto  nv  à  Iddi»,  o  di  itili  IMH 
tio  lùrsa  supra  ()ueUt  cbo  »  loco  ii* 
«uUO|  ai  eh»  00, 


CANTO  xxvm.  773 

È  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse  come  io.  132 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri, 

Che  chi  il  vide  quassìi  ^el  discoverse  .  138 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


130.  Dionisio.  S.  Dionisio  Areopa- 
gita,  che  compose  ob  libro  sulla  Ge- 
rarclila  celeste. 

133.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati,. 
e  i  Principati  in  luogo  delle  Domina- 


sioni,  e  le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 
136.  prqferte,  manifestò. 

138.  Che  chi  ilvidequassA,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  fu  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  ^ove 
cerchi  di  creature  celesti. 


cr-^^5i...c^^a_i;^'-^ 


CANTO    XXIX. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio. 
E  altri  assai  che  .son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  eeuza  conio. 

Ma  perche  seni  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tcuìpo  .si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s  ingrada 
In  numero,  elio  mai  non  fu  loquela, 
N(>  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe 
Quanti  son  gli  splendori  a  clie  si  appaia. 

Onde,  però  che  all'  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d^  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 
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VM.  Di  questo,  di  questa  stolta  cre- 
dulità iD^^rrossa  il  porco  S.  Antouio. 
Viene  dipinto  questo  Sauto  col  porco, 
essendogli  comparso  il  demonio  sot- 
to forma  di  porco  per  tentarlo. 

125.  B  altri  assai,  sottintendi  in- 
grassa S.  Antonio,  che  soii  peg'g'io  che 
porci.  Taluni  Ingr^^oDO  invece  che  son 
ancor  più  porci  ;  tna  come  un  porco 
può  essere  più  porco  di  un  altro? 

126.  a  moneta  senza  conio,  di  &1- 
sitii,  di  cionco. 

128.  verso  la  dritta  [strada,  senza 
divagamenti. 

129.  Si  che  la  ria  ee.,  afHnchìs  si 
accorci  la  via  con  |1' accorciarsi  del 
tempo  a&se(?nato  ai  tuo  viag|:^iù. 

1^0.  Questa  natura,  questa  natura 
angelica  :  si  oltre  t'  ingrada  In  tiu- 
tnero,  n'  innalza  tanto  in  numero  :  tu- 
gradarsi  vale  inoltrarsi  no"  irradi  del- 
la ecala,  montare. 

132.  chi  tanto  rada,  che  arrivi  u 
esprimere  dò  a  iuimagiuarc  detto  nu- 
mero. 


l'3;}.  E  s«  tu  guardi  ec,  o  se  tu 
guardi  ciò  che  il  profeta  Daniello, 
parlando  dogli  Angeli ,  dice  :  Milia 
milimu  pttnistrabant  ei,  et  decies  mil- 
Ues  centena  millia  assistebant  ei  ;.  ve- 
drai che  con  tali  migliaia  non  si  ma- 
nifesta il  Ioni  d  terminato  numero. 

13tì.  che  tutta  la  rata,  che  manda 
rag}?! ,  si  spande  in  tutta  la  natiua 
angelica. 

Ì<i7.  si  ricepe,  si  riceve,  da  riee~ 
pere. 

138.  Quanti  son  ec,  quanti  sono  gli 
Angeli  a  cui  si  accoppia, 

139.  all'atto  che  concepe,  all'at- 
to con  cui  vien  sentita  la  luce  rag- 
giata. 

141.  /erre  e  tepe,  è  fervente  e  tie- 
pida, dal  latino /jrrre«  *  lepere.  Gli 
Angeli  sentono  diversamente  la  dol- 
cezza dell'amore  porche  in  diversi 
modi  ricHvono  la  luce  divina  che  n'ò 
la  cagiono. 
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Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Cu  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplcudendo,  dir  :  sussi.jto  ; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuoro, 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
Si  aperse  in  nuovi  amor  1'  eterno  amore. 

Nò  prima  quasi  torpente  si  giacque, 
CLò  né  prima  uè  poscia  precedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quesf  acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d"  arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  o  in  cristallo 
Raggio  risplcride  si,  che  dal  venire 
Ali  esser  tutto  non  è  intervallo. 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Ncir  esser  suo  raggiò  iusieme  tutto. 
Senza  distinzion  nelF  esordire. 

Concreato  fu  oi-dine,  e  costrutto 
Alle  sustanzc,  e  quelle  furou  cima 
Nel  Mondo  in  che  puro  atto  fu  produtta 


15 


18 


21 


24 


27 


30 


33 


15.  risp1et)dend9,  aolUntendi  4h  al- 
tre  tostanze, 

16.  In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
mentre  non  era  imcora  il  tempo. 

11.  Fuor  i'  ogni  altro  compftnder, 
in  modo  doii  comprensibile  da  alcuno, 
flaorchv  da  lui  :  citme  i  piacque,  come 
gli  piacque. 

18.  i»  aperse  in  nuovi  amor,  creò 
gli  An^^-li  ;  l' et^ìuf  amore,  Dio. 

19.  iorjjfnfe,  inerte, 

20.  C/tè  tié  prtuia  uè  ec,  peroiOQCb^ 
avanti  cbe  loBpirito  di  Dio  discorreaao 
Bopm  Io  acque  die  ooprivaou  la  terra» 
avanti  laoreaaioue,  ooo  u'«ra  uè  pri- 
ma uè  dopo. 

22.  Furma  ec.  Dio  creò  tre  ooee  di  un 
tratto,  come  tre  eautte  ch'escono  da  un 
Bolo  arco,  la  forma  pura,  cioè  gli  Ag- 
geli ;  ia  muteriii  pura,  clcmciitart?  ;  e 
la  forma  cong^iuuta  alla  materia,  cioè 
i  Cieli.  Il  Mondo,  quale  lo  vediamo,  è 


r  effetto  dell'azione  degli  Attili  «n  i 
Cieli,  e  dei  Cieli  su  la  materia  eie> 
mentare  ;  gli  Angeli  noa  sodo  che 
attivi,  la  materia  non  è  che  paaaiv*, 
e  i  Cieli  aouo  passivi  e  attivi  td  «a 
tempo,  perchè  di  su  prenUooo,  e  iB 
sotto  éanuo. 

23.  che  M(M»  area /allo,  che  non  po- 
teva errare. 

27.  All'esser  tutto,  pAM,..f..,.,ìi  ^ 
vetro,  mW  ambra,  o  net  ' 

2tt-au.  Cosi  gli  Aog.!..  .  ..u^.  • 
lai  materia  elemetitaro  Airooa  onàti 
insiomo  da  Dio  nel  loro  es9«re  iBlifH^ 
senza  distinzione  di  tempo. 

31  e  costruito  Alle  stiSt»mM,CÌat» 
medtjsimato  uellc  soataue. 

82.  e  quelle  te.,  e  q^«llo  aoMOM 
(le  '  la   oin»  aii 

Mei  localo,  ali» 

quali  lu  u.iii.i  u  Miii.>  jH.iU5r£  di  ufitl^ 
d' iulluire  infcriortoeute. 


CANTO  XXXI. 

E  {jiiasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea: 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Or  su,  or  giù,  e  or  ricirculando. 

E  vedca  visi,  a  carità  suadi, 

D'  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
E  atti  ornati  di  tutte  on estadi. 

La  forma  generai  di  paradiso 

Già  tutta  Io  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E  volgoami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  e  altro  mi  rispose  : 
Credea  veder  Beatrice,  o  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  glorioso. 

Diffuso  era  per  gO  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  teucro  padre  si  conviene. 

Ed  ;  Ella  ov^  è  ?  di  subito  diss'  io. 
Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  dosiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  mciii  le  sortirò. 
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44.  Niì  tempio  del  tuo  roto ,  Del 
tonpio  che  avea  fatto  voto  di  visitare. 

45.  cofìt'  elio  elea,  com'eg'Jl  stia,  co- 
me sìa  fatto. 

48.  ricirculando,  andando  in  circo- 
lo, in  giro. 

49.  medi,  snadenli,  dal  verbo  lati- 
no suadere  esortare. 

60.  D' altrui  lume  te.,  fregiati  del 
lume  divino,  e  del  proprio  riao  deri- 
vaoie  dalla  loro  letizia. 

51.  di  tutte  onetladi,  di  ogni  gra- 
zia, di  ogni  attrattiva. 


58.  I/ho  intendere,  e  altro  te.,  lo 
pcnftara  ad  uno,  e  mi  rispose  un  al- 
tro. 

59.  «1»  KM,  dal  latino  tenta,  un 
vecchio. 

60.  con  le,  come  le. 

61.  D\futo,  sparso  :  gene,  dal  lati- 
no i;(r«n*,  gu  anele. 

67.  net  terso  gire  Dal  nommo  grado, 
nel  terzo  gradino  circotare  ootuiO'» 
dando  dall'  alto. 
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Principio  del  cader  fìi  il  maledetto 
Superbir  di  colili  che  tu  vedesti 
.  Da  tutti  i  pesi  del  Moudo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  8<*'  della  bontate. 
Che  gli  avea  fotti  a  tauto  intender  presti  : 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  p^razia  illuminante,  e  con  lor  merto. 
Sì  eh'  hanno  piena  e  ferma  vulontato. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Secondo  che  V  affetto  V  è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  concistorio 
Puoi  contemplare  assai,  so  Io  parole 
Mie  son  ricoltc,  senz'  altro  aiutorio. 

Ma  perchè  in  terra,  per  lo  vostre  scuole 
Si  lefTgre  che  V  angelica  natura 
È  tal,  che  intendo  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Queste  sustanzo,  poi  che  fiir  gioconde 
Della  faccia  di  Dio.  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso, 
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55  Principio,  cag'ione. 

5tì.  di  colui,  Lucifero:  che  tu  vedetti 
Da  tutti  i  pfsi  ce,  che  tu  vedeati  nvì 
centro  della  tt<rra,  ove  tott'  i  pesi  del 
Mondo,  che  ivi  tendono,  Io  costringo- 
no a  stare, 

59.  A  riconoscersi  della  hontate,  Che 
ec,  a  riconoscere  sé,  il  loro  esaere 
dalla  bontà,  che  ec. 

6U.  Si  ch'hanno  ec,  si  ohe  non 
ponooo  più  prevaricare. 


65-66.  Che  si  merita  la 
proporzione  del  dedJdorio  ohe  si 
riceverli, 

Iti.  da  cut  nutla  si  msteomde,  a 
tatto  ò  noto. 

79.  interciso,  interrotto. 

80.  Niente  di  nuovo  p<rtf*ndrt  T«< 
noi)  è  loro  mpstierl  lu  i> 
concetto  che  siasi  diviso 
abbiano  cioè  dimcuticnto. 
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•  CANTO    XXIX.  779 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 

Credendo  e  non  credendo,  dicer  vero: 

Ma  ueir  uno  ò  più  colpa  e  più  vergogna.  84 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando,  tanto  vi  trasporta 

L' amor  delF  apparenza  e  il  suo  pensiero.  87 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  f^  torta.  *J0 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  si  accosta.  93 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  face  ^ 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 

Dai  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace,  96 

Un  dico  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose^ 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse;  91) 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 

Come  ai  Giudei,  tale  eclissi  rispose.  102 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Binai, 

Quanto  sì  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  105 


82.  non  dormendo  ec.,  sogna  non 
dormendo  di  dir  vero  ohi  croie  che 
g'ii  angeli  abbiano,  e  chi  credo  non 
abbiano  memoria,  ma  in  questi  ultimi 
che  scemcrobbero  diimità  agli  angeli 
è  più  colpa  e  vergoirna. 

85.  Voi  HOJt  andate  ec,  voi  giù  in 
terra  non  andate  lìloBofando  per  un 
sentiero  .solo,  pel  srntiero  della  veri- 
tà, ma  pur  molti. 

Sn.  L' amor  ec,  T  amoro  e  il  pen- 
siero di  {&r  balla  comparsa. 

89.  pospuita  ,  lasciala  dietro ,  ne- 
gletta. 

90.  0  quando  è  torta,  o  quando  q'ò 
torto  il  senso,  è  niaio  interpretata. 

92.  Seminarla  nel  Monào,  semina- 
re ,  spargere  nei  Mondo  la  divina 
Scrittura  • 


94.  Per  apparer,  per  oomparire  or- 
revole, 

95.  trascorse,  discorsa,  trattate. 
97.  si  ritorsf,  tornò  in  dietro. 
99.  Per  che,  ondo. 

lol  agi  hpai.i  e  agi  Indi  conte  ai 
Giudtti,  a  ocf'dpnl'  e  a  oriente  come 
nel  mi  zzo,  ciò»';  dii|Hirtutto. 

lOa  rispose,  l'i]  ensibile.  Il  Sole, 
tonando  !;•  luna  lo  r'oliesa,  si  cela  ad 
alcunfl  r. ■'  .1,1  .,,tr,„to;  ma  so  la 
di  lui  l'I'  SÉ  da  sé,  la 

oscuritu  .  ■;. 

103.  Lirp*  e  Bindt.  Lapo  accorcia- 
mento di  Jacopo,  e  Bindo  non  si  sa  se 
di  Aldobrandino,  o  Albino,  o  di  altro 
nomn. 
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Sì  clie  le  pecorelle,  elio  non  sanno. 
Tornai!  dal  pasco  pasciuto  di  vonto, 
E  non  lo  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disso  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andato,  e  predicato  ai  biondo  c^nco; 
I^Ia  diede  lor  verace  Ibndamonto; 

E  quel  tanto  sonò  nelle  suo  guanc-e, 
8ì  che  a  pugnar,  per  accender  la  fodo, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  o  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  bpu  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  ^le  uccel  nel  becchetto  si  annida, 
CRe  se  il  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza  di  trho  si  confida  ; 

Per  coi  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che  senza  prova  di  alcun  testimonio 
A  ogni  promission  si  converrob])e. 


108.  E  non  le  scusa  ec,  e  non  scu- 
Ba  le  ppcorclle  il  non  vedere  c!»e  niun 
profitto  trag-pono  da  quelle  prodiche, 
es««ndo  in»perdop&liil«  tanta  cecità. 

109.  ai  suo  primo  convento,  ai  pri- 
mi adunati  intorno  a  lui,  agU  Àpo- 

8(0ti. 

HI.  rerace  fondamento,  fondamen- 
to di  dottrine  vere, 

112.  £  quel,  quel  fondamento:  nel- 
le sue  guance,  nelle  loro  bocche. 

115.  motti f  detti  giocosi:  iscede, 
scede,  buffonerie. 

117.  Gonfia  il  cappuccio,  divien 
gonfio  il  predicatore  per  compiacen- 
za. Il  cappuccio,  ora  proprio  soltanto 
dei  frali,  era  usato  anche  dm  preti, 
anzi  da  tutti,  ma  i  preti  si  rileva  dal 
fioccBoeio  che  lo  portavano  (branda  a 
gota,  0  tale  sarà  stato  probabilmente 
anche  quuUo  dei  frati. 

118.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  ec. 


Il  becchetto  era  una  striscia  dopf^ 
del  medesimo  panno  che  il  cappne- 
cio ,  che  andava  infino  in  terra ,  t 
si  ripiegava  in  suUa  spalla  desti*,  • 
bene  apeseo  si  avvolgeva  al  eolio,  • 
da  coloro ,  che  volevano  csBere  pA 
deatri  e  più  spediti,  intorno  alla  tota. 
Dice  il  poeta  che  annidava,  non  gfk 
la  colomba,  lo  Spirito  Santo,  ma  il  de- 
monio nel  becchetto  avvolto  al  ooUoe 
alla  testa  del  predicante,  o  iapieava  li 
sue  parole. 

119.  non  totrthbe  La perdonmnm  fc^ 
non  et  curerebbe  dcUa  indalgeoa  la 
cui  ha  tanta  fiducia. 

121.  Per  cui  tanta  <t.,  per  l«q«ftU 
indulgenze  crebbe  tanto  in  ten»  la 
follia,  ubeeo. 

VJH.  a  ogni  promission,  a  qoal  li»- 
si  promessa  :  si  conterrebbe,  dal  «•T' 
bo  contentt*,  aooorrtra. 


Di  questo  ingrassa  il  poi-co  sant'  Antonio. 
E  altri  assai  che  son  peg-gio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  seuKa  conio. 

Ma  perchè  sena  digrassi  assai,  ritorci 
Gli  ocelli  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s  iugracla 
In  numero,  che  mai  non  in  loquela, 
Nò  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E  so  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  suo  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  .si  ricepe 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  si  appaia. 

Onde,  però  che  all'  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d^  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 


126 
120 
132 
135 
138 
141 


124.  DiqvesUt,  di  questa  stolta  cre- 
dulità ìDj^raasa  li  porco  S.  Antonio. 
Viene  dipinto  questo  Santo  col  porco, 
essendogli  comparso  il  demonio  sot- 
to forma  di  porco  per  tentarlo. 

)25.  E  altri  assai,  sottlntt-ndi  in- 
gmsa  S.  Antonio,  die  aoa  pctrgio  che 
porci.  Taluni  Icg-i^ono  invece  che  son 
ancor  più  porci  ;  ma  come  un  porco 
può  essere  più  porco  di  un  altro? 

126.  di  moneta  tensa  conio,  dì  fiil- 
sità,  di  ci|nce. 

128.  rerso  la  dritta  'strada,  senza 
divngTimcnti. 

129.  Si  che  la  ria  ee.,  affinc-hò  si 
accorci  la  via  con  |r  accorciarai  del 
tempo  asseprnato  al  tuo  viag-g^ìo. 

130.  Questa  natura,  questa  natura 
anffelica  :  si  oltre  a'  ingrada  In  nu- 
mero, b'  innalza  tanto  in  numero  :  tn- 
gradani  vale  inoltrarsi  ne'  gradi  del- 
la acala,  mootarc. 

132.  chi  tanto  rada,  cho  arrivi  a 
C!!|iritiiere  nò  a  immagluarc  detto  nu- 
mero. 


133.  B  se  tu  guardi  ec,  e  se  tu 
guardi  ciò  che  il  profeta  Daniello, 
parlando  deg'li  Angeli ,  dice  :  Mitia 
Milium  ntinistrtìbani  ei,  et  deries  mil- 
lies  centena  millia  assistebant  e( ,-.  ve- 
drai che  con  tali  migliaia  non  si  ma- 
nifesta il  loro  di  terminato  numero. 

136.  che  tutta  la  mia,  cho  manda 
m^^'i ,  si  spande  in  tutta  lu  natura 
anglica. 

137.  si  ricepe,  si  riceve,  da  rice- 
pere. 

138.  Quanti  son  ec,  quanti  sono  gli 
Angeli  a  cui  si  accoppia. 

139.  air  atto  che  concepe ,  all'  at- 
to con  cui  vien  sentita  la  luce  ng- 
giuta. 

lil./erre  e  tepe,  ò  fervente  e  tie- 
pida, dal  latino/tTrcre  e  lepere.  Gli 
Angeli  sentono  diversamente  la  dol- 
cezza dcil"  amore  i>erehò  in  diversi 
modi  ricevono  la  luce  divina  olia  o'ò 
la  cagione. 
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Vedi  r  eccelso  ornai,  e  la  larghezza 
Dell'  etemo  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 


144 


142.  Vedi  Y  eccelso  ornai,  e  la  lar- 
ghezza Dell'  etemo  valor,  vedi  ornai 
quanto  ò  alto  e  largo,  quanto  è  ìm- 
menao  il  potere  divino. 

144.  Speculi.  Chiama  speculi  (dal 
latino  speculum,  specchio)  gli  Angeli, 


sterminati  di  numero,  ne'  quali  Dio  si 
riflette  dividendosi,  e  restando  sem- 
pre uno  in  sé  come  prima  della  crea- 
zione Joro. 

145.  manendo,  dal   latino  tuauert, 
continuando  ad  essere. 


*^<5^^^J^^^ba 


CANTO    XXXIL 

Or  mira  T  alto  provveder  divino, 
Che  r  uno  e  T  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  mardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù.  clie  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  1'  altrui,  con  cert«  condizioni  ; 
Cnè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  clic  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
E  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  li  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ; 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puoto  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame; 

Che  per  eterna  Icg^e  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  fcstinata  gente 
A  vera  vita,  non  <>  sine  causa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccollcutc. 
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38.  Che  l'  uno  «r.»  che  saranno  e- 
gruali  in  numero  quelli  che  ebbero  fe- 
de in  Cristo  prima  e  quelli  che  dopo 
la  sua  venuta,  cioè  i  beati  doi  nuo^ 
vo  Tesfnmcnto  saranno  tanti  quanti 
sono  quplli  del  vecchio. 

40.  E  sappi  ec,  e  sappi  che  dal  gra- 
dino, che  taglia  a  metà  le  due  aepa- 
rozloni,  i  due  muri,  venendo  iu  giù  ce. 

42.  jfa  per  V  altrui,  ma  pei  meriti 
di  Gesù  Cristo  :  con  certe  condizioni, 
di  cui  vedi  appresso  verso  ^6  e  b&- 
guenti. 

44.  attolti ,  sciolti  dai  legami  del 
corpo. 

45.  vere  elezioni,  facoltà  di  discer- 
nere  il  bene  ed  il  male. 

49  tih,  taci,  dal  latino  $ilert. 


51.  U  pensier  lolMi,  le  tue  acuta 
riflessioni. 

53.  Caeual  punto,  evento  fortuito. 

54.  Se  non  come  ec.  :  ò  noto  che  in 
panidiao  tristezza  o  sete  o  fame  non 
può  aver  luogo. 

56.  Quantunque  ,  quanto  unque  , 
quanto  mai  :  ti  che  ec,  ai  che  qui  è 
giusta  corrispondenza  tr»  l'anello  e 
il  dito. 

58.  S  però  questa  ec,  e  però  que- 
sta gpwiK  festinata  affrettata  a  vera 
tifa,  morta  presto,  prima  che  potes- 
se eleggere  tra  il  bene  ed  il  male, 
non  è  qui  senza  ragione  più  e  meno 
eccellente  intra  su,  tra  sé  stessa,  non 
gode  cioè  per  caso  di  un  diverso  gra- 
do di  beatitudine. 
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Lo  Rege,  pei*  cui  questo  regno  paiisa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto, 
Che  milla  volontà  ò  di  più  ausa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  ;  e  qui  basti  1'  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa,  in  quei  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  coni  mota. 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 
Di  cotal  grazia,  1'  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  tor  costumo. 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  sì  nei  secoli  recenti 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  dei  parenti. 

Poi  che  le  prime  ctadi  fiir  compiute, 
Convenne  a'  maschi  iiUc  innocenti  peuc. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute; 


0.' 


61.  pausa,  riposa. 

63.  é  di  più  ausa,'  à  osa,  ardita  di 
più  desiderare  :  ausa,  voce  latina. 

65,  di  grazia  dota  Dirersamente.  Dio 
oomparte  diversamento  la  sua  grafia, 
comò  gli  piace,  allo  anime  che  crea. 

66.  e  qui  basti  l' effetto,  o  qui  basti 
di  conoscere  1'  effetto,  saliere  che  cosi 
ò,  sensa  cercarne  il  perchò. 

68.  <«  que' gemelli  Che  ee.  Mentre 
Rebecra,  inoglio  d' Isacco,  era  pravi- 
da  di  Esaii  e  di  Giacobbe,  i  figliuoli 
b'  urtavano  V  wn  V  altro  nel  suo  ven- 
tre. E  Dio  lo  disse:  il  mfig-griore  ser- 
virà al  minore.  Quando  \\x  compiuto 
il  termino  di  partorire,  il  primo  che 
usci  ftjori,  Esaù,  tra  rosso,  tutto  pe- 
loso, come  un  mantel  velluto. 

69.  cotnmota,  cotnniossi. 

70.  secondo  il  color  dei  capelli  Di 
cfital  gratta,  «econdo  il  variare  della 
{grazia  divina.   Allude  alla  diversità 


dei  capelli  dì  Giacobbe,  al  quale  Dio 
concedè  la  sua  (^azia,  prima  ajioor» 
eh'  egli  irascesse. 

TI.  l'altissimo  lume  Degnamente  tm- 
rien  che  t' incappelli,  cwitrifmg  phtf 
ttUtxfiiiiù  lume,  la  {gloria  del  puadÌB) 
s'  incappelli  degnamente,  si  ftocis 
petlo,  (.ghirlanda  alle  aoiine.  in 
porzione  della  grazia  -t 
fatte  degne  dal  beneptar  i 

7'3.  senta  niercè  di  tor  c^miuMe, 
za  marito  di  loro  opere. 

15.  nel  primiero  acume,  nella  fixtt 
di  veder  Dio  ricevuta  iii  gituiaaa- 
scendo. 

76.  nei  secoli  rtcanti,  nel  ptiiai  •»- 
coli. 

80.  OoHPeHwe  a..  oonven»«  a 
scili  .icquialar  virtute?  alle  penne  !»• 
nocenti  (acquistar  potere  di  saltM  ti 
Cielo)  mediante  la  circoucisiooe. 
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Percli'  ogli  è  quegli  cLe  portò  la  palma 
(tÌuso  a  Maria,  quando  il  fìgliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  no.stra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  come  io 
Andrò  parlando,  li  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  lUig,  die  seggon  lassù  più  felici 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'  està  rosa  quasi  duo  radici. 

Colui,  clic  da  sinistra  le  si  aggiusta, 
E  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vcui  q\iel  padre  vetusto 

Di  santa  Cliicsa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  spossa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  coi  davi. 

Siede  luiigh'  essoi  e  lungo  l'  alti-o  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
lia  gente  ingmta  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 
Che  non  move  occhio  per  cantare  osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 


112,  i  quegli  che  ec,  V  angelo  Ga- 
briele :  la  palina,  essendo  stata  Maria 
scelta  fra  tutte  le  donne  ad  essere 
madr*^  di  Cristo. 

lli>.  patrici,  principali  personaggi. 

119.  ad  Augusta,  a  Maria  Ver^nnc. 

121.  le  si  aggiusta,  le  si  appressa  ; 
aggiusta ,  verbo  formato  da  ad  e 
juata. 

122.  È  il  f  aire,  per  ec,  Adamo. 
124.  quel  padre  ec,  S  Pietro. 

127.  E  quei  che  ec,  S.  Giovanni, 
clicnell'Apocaliflsc!  profilò  tutt'  i  sra- 
vl  muli  die  aveva  a  patirò  la  Chiesa. 

129.  Che  s' itcqnistò,  fbe  fti  acqui- 


stata :  ctori,  dal  latino  elavmt,  diio- 

vi,  chiodi. 
131.  Quel  duca,  sotto  etti  «e.,  Moa^- 
133.  Anna ,  madre  di  Mula  Ver' 

gine. 

135.  per  cantare  osanna,  per  oilrtir 
che  faccia  osanna. 

136.  al  maggior  padre  tUJkmifUà, 
ad  Adamo. 

137.  Lucia,  ckt  ee.,  vedi  ìxdtaaù 
Canto  IL 

138.  Quando  chinavi  oc.  »  qawiilo 
stavi  per  cadere  ad  ooebì  btàài  ool 
precipigio. 


Ma  perchè  il  tempo  fup;^c  clie  ti  assonna^ 
Qui  farem  pimtu,  corat:  buon  sartore 
Che,  coni'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore, 
Sì  cho,  guardando  verso  lui,  penetri. 
Quanto  è  possihil,  per  lo  suo  fulgoro. 

Veramente,  uè  forse  tu  ti  arretri 
Movendo  r  ale  tue,  credendo  oltrarti. 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri. 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  ; 
E  tu  mi  seguirai  con  V  affezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  : 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


141 
144 
147 
150 


139.  il  tempo  fMffge  che  ti  astonua, 
fugga  il  tempo  che  ti  tiene  nel  son- 
no, il  tcmi)o  della  tua  visione. 

141.  Cbe  (^  r  abito  M^condo  la  quan- 
ta del  punno  che  Im. 

l'I  2.  al  primo  amore,  a  Dio,  al  pun- 
to luminoso  detto  di  sopra. 

145.  Veramente,  ni  forse  ee.,  modo 
di  dire  latino,  venmtanuH  ne  forte 


ec,  clie  vale  :  ma,  a  ciò  che  moven- 
doti tu  non  vada  Torso  indietro  cre- 
dendo di  andare  innanzi ,  conviene 
che  ec. 

148.  da  quella  ec.,  da  Maria  Ver- 
gine. 

I&l.  questo  santa  oranune .  la  ora- 
cione  è  nel  Canto  che  segue. 
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